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I  TERMINI  DEL  PROBLEMA 


Valgono  già  più  di  trenta  secoli  che  il  mondo 
ascolta  reco  di  queste  gravi  parole: 

«  L'uomo  nato  di  donna  vive  breve  ora,  e  questa 
»  £ra  le  miserie.  Qual  fiore,  spuntato  appena,  vien 
»  meno;  passa  qual  ombra  senza  aver  posa  un 

>  istante. 

»  L' albero  reciso  dalla  scure,  o  per  vecchiezza 
»  caduto,  non  perde  la  virtù  5i  rinnovarsi,  e  tosto 

>  che  nuova  acqua  lo  bagni  rigermoglia,  e  rifà  la 

>  sua  chioma  come  quando  fu  da  prima  piantato. 
»  Ma  r  uomo,  morto  e  consunto  eh'  egli  sia,  che  mai 
»  diventa  *  ?  »  -  ^ 

Ecco  la  condizione  dell*  uomo  sulla  terra,  ecco 
l'incognita  che  di  buon'ora  lo  incalza,  e  lo  costringe 
a  investigarne  il  mistero,  quando  pur  tema  di  far 
capo  a  risultanze  che  contrastino  co*  suoi  più  accesi 
appetiti;  avvegnaché  un  interno  senso  che  domina 
le  volontà  più  ribelli,  lo  richiami,  anche  abborrente, 
al  pensiero  del  suo  ultimo  fine,  e  lo  rimetta  costane 
temente  in  presenza  di  questo  ineluttabile  problema. 

'  Giobbe,  cap.  XIV,  vers.  1  a  10. 
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D*ond6  yien  Tuomo  e  dove  va?  Qnal  è  la  ragion 

d'essere  di  tutto  ciò  che  vediamo?  È  dal  caso,  è  ab 
eterno,  o  da  una  causa  superiore  a  questo  mondo 
sensibile?  In  altri  termini,  esiste  egli  un  Dio,^una 
suprema  intelligenza,  una  suprema  potenza,  che  ab- 
bia dato  Tessere  a  noi  e  a  questo  immenso  universo? 
E  s'egli  è,  s'egli  è  l'autore  di  tutto  quello  che  esi- 
ste, si  cura  egli  dell'opera  propria,  ovvero,  dopo 
l'atto  creativo,  Tha  egli  sottoposta  a  leggi  fatali  e 
quindi  abbandonata  a  sè  stessa?  E  l'esistenza  del- 
l'uomo ò  forse  tutta  in  questo  effimero  momento 
perduto  fra  due  eternità,  al  quale  diamo  nome  di 
vita?  Tutto  insomma  finisce  per  lui  colla  morte? 

In  qual  modo  ha  cercato  e  cerca  Y  uomo  di  risol- 
vere questi  immensi  problemi,  di  soddisfare  all'im- 
perioso bisogno  di  aver  ragione  del  proprio  essere? 
Percorrendo  la  storia  dell' uman  genere  dai  più  re- 
moti tempi  ch'essa  ci  rappresenti,  noi  lo  vediamo 
costantemente  procedere  in  quest'assidua  ricerca  con 
due  criterj  affatto  disparati,  e  per  ciò  stesso  condu- 
centi a  soluzioni  essenzialmente  tra  di  loro  contra- 
rie; l'uno  fondato  in  un  principio  superiore  alla 
ragione,  V  altro  .di  ragion  pura,  secondo  che  pre- 
domini in  lui  o  r  intuito  più  o  meno  chiaro  di  una 
causa  prima,  che  lo  assoggetta  spontaneo  a  certi 
dogmi  fondamentali  ed  indiscutibili,  o  un  esclusivo 
sentimento  delle  proprie  forze,  che  lo  fa  centro  a  sè 
stesso,  e  lo  ribella  air  idea  di  ogni  limitazione  della 
sua  indipendenza.  Indi  gli  opposti  criterj  del  sopra- 
•naturale  e  del  naturalismo,  indi  la  lotta  incessante 
tra  i  due  contrari  principj  del  credere  e  del  non 
credere,  della  fede  e  dell'ateismo,  ai  quali  fanno 
capo  in  ultimo  termine  tutte  le  questioni  filosofiche 
e  religiose  dei  mondo.  Nè  i  sistemi  iatermedj,  esco* 
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gitati  in  ogni  tempo  per  conciliare  i  due  estremi, 

sono  altra  cosa  che  vane  esercitazioni  di  deboli  in- 
telletti, od  impotenti  conati  di  peritanti  coscienze, 
ohe  mai  non  valsero  ad  impedire  il  logico  processo 
della  mente»  la  quale  non  può  posar  nelle  ambagi, 
e  inevitabilmente  riesce  all'uno  o  all'altro  dei  due 
accennati  principj. 

Indi  tre  distinte  categorie,  nelle  quali,  rispetto 
alla  proposta  questione,  si  parte  il  genere  umano: 
dei  credenti,  degli  scettici  e  degl'increduli.  In  ordine 
alle  quali  occorre  innanzi  tratto  considerare,  che  la 
prima,  quella  dei  credenti  (che  dapertutto  e  in  ogni 
tempo  è  stata  e  sarà  sempre  di  gran  lunga  la  più 
numerosa)  per  ciò  stesso  che  obbedisce  a  un  intimo 
convincimento  prima  ancora  che  la  ragione  inter- 
venga a  corroborarlo,  compie  inconsapevole  un  alto 
ufficio,  quello  cioè-  di  attestare  che  il  principio  di 
fede  è  insito  nell'uomo.  E  questa  perenne  testimo- 
nianza deir  immensa  maggiorità  dei  viventi  è  già 
un  potissimo  argomento  in  favore  di  quel  primo 
criterio  col  quale  abbiamo  detto  procedere  T  umanità 
nella  ricerca  delle  leggi  che  la  governano.  Nò  vale 
ad  infermarla  il  passaggio  che  talora  osserviamo, 
anche  d'intere  nazioni,  da  una  religione  ad  un'altra, 
perchè,  sia  progresso-  o  regresso,  ciò  implica  pur 
sempre  il  concetto  del  sopranaturale,  che  in  tutte 
le  religioni  V  incardina  nell*  esistenza  di  un  Dio  crea- 
tore e  rettore  dell' universo  e  nell'immortalità  del- 
l'anima umana. 

E  perchè  non  v'  ha  essere  ragionevole  il  quale 
non  riconosca  come  a  queste  fondamentali  credenze 
si  Golleghino  gli  esempi  di  più  preclara  virtù,  le 
gesta  più  memorande  ed  i  più  alti  interessi  così 
dell'  uomo  individuo  che  dell'  umano  consorzio,  ne 
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consegue,  che  anche  i  piti  difettivi  fra  i  sistemi  re- 
ligiosi che  si  dividono  il  mondo,  per  ciò  solo  che 
tutti  più  0  meno  s' informano  a  un  principio  supe- 
riore alla  natura,  riescano  sempre  men  funesti  delle 
dottrine  che  Io  combattono.  Talché  il  Musulmano 
che  setto  volte  nel  giorno  si  prostra  al  Dio  di  Mao- 
metto, il  Buddista  che  tutto  adora  come  incarnazione 
delia  divinità,  il  Selvaggio  che  allo  stormire  della 
foresta  crede  trovarsi  in  presenza  del  Grande  Spirito, 
sono  mille  volte  più  onesti  nelhi  loro  ignoranza  che 
l'orgoglioso  razionalista,  il  quale  non  vede  nell'uni- 
verso nulla  al  di  sopra  di  sè.  Quindi  è  pure  che  il 
vero  e  proprio  ateìsmo,  come  contradittorio  e  repa- 
gnante  ali  umana  natura,  non  fu,  nè  sarà  mai  uni- 
versale *. 

Ma  così  grande  è  nonpertanto  1*  impero  che  le  li- 
bere dottrine,  come  oggi  si  chiamano,  han  conseguito 

nel  mondo,  che  giammai  fu  maggiore  il  bisogno  di 
revocarle  in  esame,  per  dimostrare  a  coloro  che  ne 
van  presi  su  quai  principi  si  fondino,  con  qual  di- 
ritto si  ammantino  degli  speciosi  nomi  di  scienza  e 
di  progresso,  e  quel  che  importi  il  proposito,  al  quale 
intendono  come  ad  ultimo  fine,  di  cacciare  il  Cri- 
stianesimo dal  mondo,  anzi  di  sradicar  dalie  menti 
ogni  idea  del  sopranaturale.  Non  tutti,  è  vero,  co- 
loro che  si  lasciano  andare  allo  spirito  novatore  dei 
tempi  nostri  pensano  o  credono  di  concorrere  ad 
opera  cosi  funesta;  e  di  questi  è  la  categoria,  cui 
sopra  abbiamo  accennato,  degli  indifferenti  o  degli 
scettiri  che  dir  si  voglia.  La  quale  non  si  compone 
già  di  dichiarati  avversar}  del  Cristianesimo,  ma  di 

*  Come  bene  avverto  Cicerone  là  dove  dice:  Eos  (tantum) 
qui  philowphioB  dant  operam,  arbitrari  non  esse  Deos.  (De  lu- 
vent.  I,  2d}. 
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persone  che,  mentre  non  disconoscono  i  vantaggi  che 

da  quello  ridondano  all' uomo,  alla  famiglia  e  alla 
intera  umana  società,  si  ricusano  pur  tuttavia  a 
investigare  le  basi  su  cui  riposa,  per  non  trovarsi 
costrette  ad  àccettarne  le  logiche  conseguenze,  che 
si  presentano  come  un  ostacolo  alla  piena  soddisfa* 
zione  dei  loro  mea  corretti  appetiti.  E  mentre  con 
una  certa  buona  fede  stimano  e  lodano  il  cristiana 
che  fa  aperta  professione  della  sua  legge,  e  spesso 
ancora  ne  invidiano  la  felicità,  riducono  per  conto 
proprio  tutta  la  religione  a  una  vaga  idealità,  a 
un'  astrazione  incapace  d*ogni  efietto  reale  sulla  loro 
condotta,  la  quale  per  ciò  stesso  finisce  non  di  rado 
col  trasmodare  in  deplorabili  eccessi. 

Nò  a  questa  verità  generale  osta  il  caso  che  si 
suole  allegare  di  gente  onesta  e  dabbene,  che  pur 
s*  incontra  fra  quelli  che  fanno  professione  di  spiriti 
indipendenti.  Perchè,  chi  ben  guardi,  oltreché  la  loro 
moralità  non  è  mai  piena  e  perfetta,  e  ben  di  rado 
*  alla  prova  dei  supremi  cimenti,  ciò  che  vediamo  di 
lodevole  in  essi  non  è  che  un  riverbero  di  quei  prin* 
cipj  cristiani  nei  quali  furono  nutriti,  e  la  di  cui 
efficacia,  per  un  raro  e  felice  concorso  di  circostanze, 
non  è  in  loro  del  tutto  venuta  meno.  Talché  se  si 
mantengono  buoni  ed  amorevoli,  se  resistono  al  fa» 
scino  di  certe  tentazioni,  se  non  sacrificano  al  vitello 
d' oro,  lo  devono  a  un  abito  primitivo  della  coscienza, 
che  tuttavia  li  regge  a  loro  insaputa  e  protesta  con*' 
tro  la  loro  filosofia. 

Che  se  vorremo  farci  ad  esaminare  onde  avvenga 
che  la  celeste  luce  del  cristianesimo  sia  neir animo 
di  tanti  ottenebrata  dalla  nube  del  dubbio^  o  spenta 
nel  letargo  dell'  indifferenza,  vedremo  di  leggieri  ciò 
doversi  principa^ente  ripetere  da  due  cagioni^  alle 

m 
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quali  tutte  le  altre  son  riducibili,  T  ignoranza  e  la 
passione. 

Senza  indagare  perora  come  accada  che  queir  at- 
mosfera religiosa  in  cui  già  si  svolgevano  la  fami- 
glia, la  scuola  e  la  società,  sia  oggi  non  soltanto 
dissipata  ma  infetta  di  pestiferi  prìncipj,  egli  è  un 
fatto  che  il  giovine  entra  oggi  nel  mondo  senza  avere 
intorno  i  grandi  problemi  che  maggiormente  impor- 
tano air  uomo  verun  fermo  criterio,  nò  vincolo  che 
lo  trattenga  dal  comportarsi  in  ordine  ai  medesimi 
come  meglio  a  lui  piaccia.  Onde  libero  di  sè  si  lascia 
andare  ad  ogni  vento  di  opinione  e  di  dottrina,  si 
abitua  a  dubitare  di  tutto,  finché  rapito  nel  vortice 
della  dissipazione  contrae  V  abito  di  una  vita  futile  e 
spensierata,  che  gli  preclude  la  via  dì  tornare  sopra 
sè  stesso  e  di  proporsi  pure  una  volta  d' investigar 
di  proposito  di  dove  venga,  e  dove  egli  vada. 

A  ciò  si  aggiunga  che,  per  le. idee  utilitarie  che 
oggi  tengono  il  campo,  l'insegnamento  non  mira  che 
a  quelle  cognizioni  che  più  celeremente  conducono  a 
conquistare,  come  si  dice,  una  posizione  nel  mondo; 
onde  nel  generale  ordinamento  degli  studj  è  fatta 
una  parte  preponderante,  vera  parte  del  leone,  alle 
scienze  matematiche  e  naturali,  con  discapitò  di  ogni 
altra  disciplina  che  direttamente  non  conferisca  ai 
materiali  interessi^  quali  sono  la  logica  e  la  meta- 
fisica, che  a  buon  dritto  i  nostri  maggiori  ponevano 
a  fondamento  d*ogni  cultura.  La  quale  trascuranza 
ha  per  effetto  di  spegnere  negli  animi  ogni  alta  ispi- 
razione e  d' isterilire  le  stesse  facoltà  dello  spirito, 
che  disusato  dal  suo  più  nobile  ufficio  rimane  come 
preso  da  vertigine  ogniqualvolta  venga  a  trovarsi  in 
presenza  di  questioni  ribelli  ai  metodi  delle  scienze 
esatte;  come  appunto  son  quelle  d^^'oi^igine  e  della 
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flnalìtà  delle  cose,  del  tempo  e  deireternità,  di  tatto  in* 

somma  ciò  che  si  attiene  all'ordine  delle  idee  religiose. 

Con  ciò  non  intendiamo  noi  già  di  scemar  pregio 
alla  scienza  della  materia  e  di  considerarla  ripa**- 
gnante  alla  vita  spirituale,  siccome  quella  che  insie- 
me ad  ogni  altra  facoltà  ci  fu  da  Dio  conferita  per 
dominar  1*  universo,  per  discoprirne  gli  arcani,  e 
accrescere  il  patrimonio  delle  utili  cognizioni  nel 
mondo  ;  tantoché  il  divino  Poeta  non  si  perita  di 
chiamare  l'umana  industria  quasi  nipote  a  Dio,  in 
quanto  che  essa  procede  dalla  natura,  e  la  natura 
da  lui  E  testimonio  irrefragabile  di  questo  vero 
é  tutta  l'epoca  del  medio  evo,  la  quale  nel  tempo 
stesso  che  poggiò  all'  apice  dello  spiritualismo,  cuoprl 
r  Europa  di*maraviglie  così  stupende  d*  arte  e  d' in* 
dustria,  che,  fatta  ragione  dei  tempi,  non  ha  nulla 
da  invidiare  ai  presenti,  e  rende  manifesto  che  una 
vita  veramente  cristiana  è  tutt' altro  che  incompati- 
bile colla  piti  varia  attività  degli  uomini.  Bensì  dove 
si  ponga  mente  che  tanto  splendore  e  tanta  magni- 
ficenza di  opere  che  ancora  formano  l'ammirazione  • 
del  mondo,  non  ebbe,  come  oggi,  per  necessaria  con- 
dizione quella  schifosa  piaga  di  un  immenso  prole- 
tariato, che  ormai  pone  a  repentaglio  la  civiltà,  . 
saremo  necessitati  a  concludere,  che  allora  solo  torna 
bella  e  profìtte vole  l' industria  umana  quando  sia 
accompagnata  dal  sentimento  cristiano  *. 

*  Si  che  voatr*arte  a  Dio  quasi  è  nipote,  //n/*.  XI). 

*  Non  vogliamo  preterire  1*  occasione  di  rendere  il  debito 
omaggio  al  senatore  Alessandro  Rossi  per  la  sua  bella  Lettura 

di  una  nuova  economìa  politica  (Padova  1871),  il  cui  intento 
è  appunto  di  mettere  in  evidenza  la  necessità  di  lUemperare 
il  principio  economico  nel  religioso,  air  infuori  del  quale  con-  « 
duce  alle  miserie  ed  alle  assurdità  del  socialismo.  «  Dee  prima> 
.  >  egli  dice,  aver  corso  la  voce  di  Dio,  e  venir  dopo,  e  siau  pure 
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Ma  quando  i  materiali  interessi,  o  il  culto  stesso 
della  scienza,  non  ad  altro  indirizzata  che  a  fine  di 
mondana  soddisfazione,  hanno  raggiunto  un  predo- 
minio esclusivo  che  assorbe  1*  intera  vita  dell*  uomo, 
«  la  consuma  nel  vortice  degli  affari  o  nella  febbre 
di  una  vana  nominanza,  l'anima  perde  allora  l'ar- 
bitrato di  sè  medesima,  si  appaga  di  verità  relative, 
come  dicono  gli  abili,  pei  quali  in  conclusione  nulla 
è  nè  vero  nè  falso  negli  ordini  spirituali,  e  finisce 
per  cader  n eli' abisso  della  più  completa  indifferènza. 
Sotto  i.  pomposi  nomi  di  tolleranza,  di  civiltà,  di 
progresso,  dichiara  tutte  4^  religioni  egualmente  buo- 
ne, siccome  quelle  che  reputa  non  ad  altro  destinate 
che  a  tenere  in  rispetto"  le  povere  e  ignare  moltitu- 
dini, e  le  considera  come  un  puro  accessorio  chi 
è  al  coperto  dalle  tentazioni  della  miseria  e  dell*  igno- 
raiiza.  Ogni  pensiero  di  Dio,  di  un'altra  vita,  si 
estingue,  ogni  "pratica  religiosa  ò  abbandonata,  e 
i*  uomo  non  pensa  più  nemmeno  se  ha  un*  anima* 

Questa  condizione  di  spirito,  pur  troppo  cosi  co- 
mune oggigiorno,  sebbene  paja  contradittoria  al- 
l' acume  di  cui  tanti  fan  prova  nei  più  ardui  pro- 
blemi della  scienza  e  nel  maneggio  dei  pubblici  e 
.  dei  privati  negozj,  è  maestrevolmente  delineata  in 
questo  brano  che  ci  piace  riferire  di  Laiuennais  : 
«  Non  v'  ha  cosa  che  più  apertamente  (lime  stri  la 

>  miseria  dell*  uomo  che  la  sua  incredibile  facilità 
»  a  contentarsi  delle  più  frìvole  distrazioni,  mentre 
»  è  da  Dio  potenziato  a  spaziare  nel  campo  dei  somm|^ 

• 

»  i  benvenuti,  Adamo  Smith,  Staart-Mill,  Schultz  ec.  Eccovi  la 
»  nuova  Economia  politica,  che  avrei  anzi  dovuto  chiamare  la 

>  vecchia» cristiana,  dalla  quale  uscirà  di  certo  il  migliore  be- 

>  nessere  materiale  e  morale  dcir  umanità.  Questa  è  ap})iiuto 
»  la  nuova  Economia  politica,  eh*  io  vorrei  consigliare  all' Ita- 

>  lia  ec.  »  (pag.  23). 


• 
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«  ■ 

»  veri.  Non  parlo  nè  del  povero  popolo  curvato  sotto 
»  la  quotidiana  fatita,  nè  del'  ricca  Inebetito  nei 
»  godimenti  ;  parlo  di  tanti  che,  insieme  ad  una 
»  condizione  indipendente,  hanno  sorfito  il  dono  di 
>'  una  non  comune  intelligenza.  Or  bene,  di  che  cosa 
w  credete  voi  che  abitualmente  si  occupino?  Forse 
>  deir  Essere  eterno  e  delle  *leggi  da  lui  poste  al 
»  creato?  Oibò;  voi  li  vedrete  consumare  in  tut- 
»  t' altro  le  belle  facoltà  di  cui  la  Provvidenza  fu 
»  così  larga  con  -essi.  Prosatevi  infatti  a  parlare  di 
*  >  Dio  a  questo  scienziato  che  già  riempie  il  mondo 
^  del  nome  suo.  Come  vorrete  voi  che  vi  ascolti? 
»  Non  vedete  che  in  questo  momento  il  sutf  spirito 
»  è  tutto  inteso  alla  decomposizione  di  un  sale  fin- 
»  qui  ribelle  all' analisi?  Aspettate  ch'egli  abbia  ar- 
»  ricchita  la  chimica  di  un  nuovo  acido,  e  allora 
»  forse  vi  sarà  dato  d'intrattenerlo  dell'Essere  in- 
»  finito,  che  quasi  scherzando  ha  cr^to  questo  im- 
»  ooenso  universo  e  tutto  ciò  che  in  esso  si  con- 
»  tiene.  Quest'  altro  sta  componendo  una  storia,  ua 
»  poema,  un  romanzo  che  deve  assicurare  la  sua 
»  fama.  Non  lo  disturbate,  perchè  se  gli  venisse  a 
»  mancare  il  tempo  di  condurre  a  fine  il  suo  la- 
»  voro,  qual  non  sarebbe  la  sua  desolazioQ^e  I  È  ben  • 
»  vero  eh'  egli  non  sa  nulla  della  sua  propria  na- 
»  iura,  della  sua  origine,  de'  suoi  futuri  destini,  di 
»  ciò  che  può  sperare  o  temere;  non  sa  se  esista  - 
»  un  Dio,  .una  vera  religione,  una  giustizia  eterna; 
ma  egli  ha  già  preso  il  suo  .  partito  into^no  a 
tutte  queste  cose,  delle-  quali  nè  s' inquieta,  nè  vi* 
»  pensa  perchè  tutto  ciò*  non  gli  par  chiaro,  men- 
»  tre  poi  si  condure  come  se  fosse  chiaro  che  non 
»  sian  altro  che  un  sogno  *.  » 

*  Essai  sur  VIndifférence  en.matiàre  derclif/ion.  Par.  JI,  cap.  K 
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Così  mentre  i  più  meschini  interessi  di  fortuna  o  • 
di  mondano  onore,  ó  la  fugace  soddisfazione  di  sen- 
suali appetiti,  attireranno  ogni  nostra  sollei^tudine, 
ci  spingeranno  ai  più  arrischiati  ardimenti,  le  im- 
mense e  capitali  questioni  di  Dio,  dell'anima,  del*  | 
r  immortalità,  che  la  voce  dell*  uman  genere;  che  i 
più  gran  genj  di  tutti  i  tempi  e  i  fatti  più  pende-  | 
rosi  della  storia  umana  non  cessano  di  richiamarci, 
nostro  malgrado^,  al  pensiero,  ci  troveranno  freddi 
•    ed  indifferenti  come  cose»  che  non  ci  tocchino.  Alle 
.  prove  più  perentorie  risponderemo  con  arbitrarj  di- 
nieglii  o  colle  più  chimeriche  supposizioni  ;  ai  più  "  \ 
pesati  aY>goinenti  opporremo  i  più  futili  sofismi;  ci 
studìeremo  insbmma  di  far  credere  altrtii  ciò  che  in 
*  fondo  non  crediamo  noi  stessi,  che  non  vi  sia  niente  . 
disverò  ìi\  tutto  ciò  che  insegna  la  religione  *. 

Ma  ques'ta  stupida  incuria,  che  non  di  rado  de-  , 
genera  in  vera  ostilità,  porta  cop  sò  la  sua  pena.  | 
Finché  ci  montano  al  capo  i  fumi  di  una  bollente 
giovinezza,  finché  ci  sentiamo  nel  pien  vigore  delle  | 
nostre  forze,  e  dura  il  fascino  della  voluttà  e  del-  ' 
r  orgoglio,  non  è  duopo  di  grande  sforzo  a  cacciare    .  i 
dal  nostro  spirito  ogni  pensiero  che  ci  comandi*  di 
distaccarci  dagl'  idoli  che  vagheggiamo.  Ma  quando 
la  coppa  del  piacere  è  vuotata,  o,  come  più  sovente 
interviene,  riman  spezzata  d*  un  tratto,  e  ali*  eb-' 
brezza  del  godimento  succedono  gli  amafi  disinganni,  ^  j 
0  un'  improvvisa  infermità  ci  mette  a  fronte  di  quel-  | 
r.  istante  supremo,  di  cui  avevamo  fino  allora  cer- 
cato di  sbandire  il  pensiero;  quando  ci  sentiamo 
come  sospesi  per  un  capello  suU'  abisso  dell*  eternità, 

*      A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  fermati  loro  opintone, 

Prima  eh*  arte'o  Tagion  per  Jor  s* ascolti.  (Purg.  XXYI). 
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^  allora  conosciamo  il  vuoto  che  si  k  fatto  dentì'o  di 

noi;  e  la  menzognera  sicurezza  nella  quale  ci  era- 
vamo fino  allora  cullati  si  converte  in-  un  interno 
supplizio,  in  un'angoscia  disperati^  cui  non  sap* 
piamo-  conle  trovar  refrigerio..  « 

Nè  sempre  è  necessario  un  cosiffatto  rivolgimento 
di  sorti  perchè  T -azione  del  dubbio  riveli  la  sua 
crudele  poteaza  sul  cuore  deiruomo.  Avvegnaché 
mille  volte,  anche  neir  ordinario  corso  della  vita, 
lo  scettico  sia  preso  da  "una  profonda  tristezza,  da 
un  indefinibile  tormento  dello  spirito,  che  noa*.pro- 
viene  da  contrarietà  di  fortuna  o  da  mala  riuscita 
de*  suoi  disegni,  ma  dalla  nausea  di  tutto  ciò  in  cui 
aveva  fino  allora  cercato  la  propria  soddisfazione,  la 
quale  o  prima  o  poi  vien  meno  nella  stanchezza  dei 
'  sensi  e.  nei  limiti  che  incontra  d*  ogni  parte  T  intel- 
ligenza. L*  uomo  si  accorge  allora  che  quella  felicità 
a  cui  aspira  per  un  interno  senso,  che  già  dovrebbe 
rivelargli  il  secreto  della  sua  destinazione,  è  ioat- 
tendibile  in  terra.  Ma  smarrita  la  via  che  sola  po- 
trebbe ricondtirlo  dal  pelago  del  dubbio  al  porto, 
della  fede  e  della  speranza,  rimane  in  preda  a  un 
verme  roditore,  che  ne  consuma  la  vita  in  uno  stra- 
zio non  sempre  dissimulato  dalie  bugiarde  apparenze 
di  un  felice  di  questo  mondo.      .  * 

Ma  oltre  T  indifferenza  che  proviene  dalla  spen- 
sieratezza e  si  alimenta  nella  vanità,  un  nemico  più 
fatale  alla  fe^e  religiosa  è  il  demone  d^lla  passione» 
che  sotto  diverse  forme  s'impadronisce  del  cuore 
dell'  uomo,  e  lo  trasforma  in  un'  arena,  dove  le  furie 
deli'  ambizione,  dell'  avarizia  e  della  concupiscenza 
'  combattono  ad  oltranza,  e  fi^^i^^^^i^o  soffocarvi  la 
voce  della  verità  e  della  giustizia.  Invana  V  uomo 
travolto  dalla  passione,  ritornando  talora  coi  pen-  ' 
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siero  alle  gioj e  innocenti  de* suoi  primi  anm,  sentirà  ». 
esacerbarsi  la  pena  rhe  pur  sempre  accompagna  gli 
afletti  disordinati;  invano  il  grido,  non  mai  del  tutto 
sopito,  della  cosaenza  lo  fyrk  più  di  una  volta  yer» 
gognare  di  sé  medesimo;  invano  la  verità  relrgiosa 
tornerà  a  quando  a  quando  a  balenar  nel  suo  spi-  , 
rito  e  a  far  prova  di  ricondurlo,  ch'egli  costante- 
mente insorgerà  contro  la  voce  di  tutti  questi  ri*, 
chiami,  e  nulla  lascierà  d'intentato  per  ingannare 
sè  stesso.  E  quante  volte  Y  imponenza  delle  prove 
del  cristianesimo  porrà  a  cimento  la  sua  ragione^ 
egli,  come  dice  il  Dólli'ngerf  la  cui  autorità  ci  sem- 

•  bra  qui  a  proposito  di  riferire,  «^i  darà  in  braccio 
»  a  quegli  scrittori  che  lusingano  le  più  perverse 
.»  tendenze,  assegnando  agli  effetti  più  stupendi  me- 
»  schine  e  indegne  cagioni,  e  sopratutto  accumu- 
»  landò  le  tenebre  del  dubbio  intorno  alle  più  alte 
y>  questioni,  coji  maligna  alterazione  dei  fatti,  con  pit- 
»  ture  di  fantasia,  e  col  mettere  insidiosamente  in' 
»  rilievo  quello*  che  vi  si  tipvi.di  umano  è  di  ter- 

»  restre          E  cosi  si  ribadisce  l'inganno,  e  torna 

»  confermata  quella  gran  legge,  che  non  può  entrare 
»  nella  testa  dell'  uomo  ciò  che  non  gli  entra  nel 
»  cuore:  onde  ogni  volta  ch*ei  si  ricusa  al  ben  fare,  • 
>  la  sua  intelligenza  riman  chiusa  alla  verità.  Per- 

'  »  chò,  diciamolo  apertamente,  la  .vera  scaturigine  del- 
»  r  errore  non  è  già  Y  ignoranza,  ma  il  perverti- 
»  mento  della- volontà,  che  ci  toglie  la  vera  idea  delle 
»  cose,  e  ci  abbandona  alle  fallaci  illusioni  dell'  or-  • 
»  goglio,  del  sensualismo  e  della  vanita  \  » 

Nè  qui  si  arrestano  le  conseguenze  del  volontario 
inganno  di  noi  medesimi  ;  chò  mentre  in  questa  lotta 

1  Errore,  Dubbio,  Verità*  Monaco,  1848,  p«g.  33. 
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dell'  intelletto  colla  passione  cadono  molti  in  quel 
morale  abbattimento  cui  sopra  abbiamo  accennatOn 
altri^  per  usdre  di  peritanza  e  soffocare  ogni  eco  di 

•  quella  voce  che  pure  a  quando  a  quando  reclama 
dal.  fondo  della  coscienza,  prendono  partito,  non  più 
soltanto  di  professare,  ma  di  giustificare  la  negar 
eione  di  tutto  ciò  che  fa  obice  allo  sfrenato  esercì-' 
2Ìo  della  volontà.  Non  è  più  quella  pavida  ostilità  che 
inizia  la  ribellione,  è  l'orgoglio  delT  intelligenza  che 
la  consuma.  Il  quale  essendo  ne'  suoi  effetti  ben  al- 
trimenti fatale  così  ali' uomo  individuo  che. al  civile 
consorzio,  siccometquello  ette  non  solo  preclude  1*  a- 
dito  ad  ogni  superiore  richiamo,  ma  si  estrinseca  in 
atti  che  involgono  i  destini  delle  nazioni,  è  mestieri 
che  vi  si  spenda  intorno  qualche  più  larga 'parola.  - 

Come  la  vita  fisica  dell*  uomo  è  sottoposta  a  con- 
dizioni  e  limitazioni,  eh'  egli  non  può  sforzare  senza 
che  ne  derivi  il  disordine  e  la  morte  del  corpo,  non 
altrimenti  la  sua  vita  intellettuale  è,  in  tutte  le  sue 

•  operazioni  e  manifestazioni,  costretta  dentro  c^rti 
confini  più  o  meno  estesi  secondo  la  varia  potenzia- 
lità di  ciascuno,  ma  dei  quali  non  può  mai  rompere 
il  cerchio.  Ciò,  cherv*  ha  di  più  grande  e  ciò  chj9 
V  ha  di  più  piccolo.  Dio  e  Y  atomo,  sfuggono  egual* 

-  mente,  come  osserva  Aristotile,  all'occhio  dello  spirito 
più  penetrante  ne  v'ha  potenza  di  umano  ingegno, 
come  dice  Cicerone»  che  valga  a  dissipare  intera» 
mente  le  tenebre  di  cui  ogni  cosa  è  circonfusa  così 
in  cielo  che  in  terra  \  Onde  a  buon  diritto  scriveva 
Galileo:  «  Estrema  temerità  mi  è  parsa  sempre  quella 
»  di  coloro  che  voglion  fare  la  capacità  umana,  mi- 
»  su^a  di  quanto  possa  e  sappia  operare  la  natura; 

*  Metaphys.  IT,  1. 

•  Acad,  Quassù  Ub.  IV. 


• 
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»  dove  che  air  incontro  non  è  effetto  alcuno  in  na* 

»  tura,  per  minimo  che  sia,  all'intera  cognizione 
»  del  quale  possano  arrivare  i  più  speculativi  in- 
»  g6gni.  Questa  cosi  vana  presunzione  d*  intendere 
»  il  tutto,  nqn  può  avere  principio  da  altro  che  dal 
»  non  avere  inteso  mai  nulla  » 

La  scienza  ha  certamente  raggiunto  i  più  mirabili 
effetti  ed  allargata  immensamente  la  sfera  deli'  u- 
mana  attività.  L'astronomia  è  pervenuta  a  distin* 
ti;ucre  in  regioni  gli  spazj  del  firmamento,  a  classifi- 
care le  stelle,  a  calcolarne  le  distaoze  e  le  involuzioni, 
e  ad  esprimere  in  formulè  precise  il  meccanismo  cele- 
ste. La  geologia  ha  esplorate  le  viscere  della  terra 
e  vi  ba  sorpreso  i  misteri  della  sua  costituzione.  La 
•  fìsica  ha  scoperto  le  leggi  della  reciproca  azione  dei 
corpi,  mentre  la  chimica  ha'  precisato  gli  elementi 
costitutivi  di  essi.  L'anatomia  e, la  fisiologia  son 
penetrate  negl'intimi  recessi  della  struttura  e  del- 
l'azione dell'umano  organismo.  E  pei  progressi  non 
m^no  splendidi  coi  quali  le  scienze  esatte  son  ve-  • 
nute  in  sussìdio  delle  naturali,  l'uomo  «è  posto  oggi 
in  istato  di  far  servire  ai  suoi  bisogni  e  alle  sue 
comodità  tutte  le  forze  della  natura  in  un  modo  che 
in  tempi  non  remoti  da  noi  non  avrebbe  nò  pur 
potuto  sognare.  E  non  solo  è  pervenuto  a  scrutare  • 
i  secreti  della  natura,  ma  eziandio  quelli  del  tempo, 
per  le  scoperte  operate  nel  campo  della  storia,  del- 
l' etnografia  e  della  linguistica,  che  ci  fanno,  per  cosi 
dire,  rivivere  dinanzi  i  secoli  passati  ed  assistere  alle 
più  remote  vicissitudini  dell'  umanità. 

*  Sul  fine  della  prima  giornata  del  Dialogo  dei  Classimi  Si- 
gtemi.  —  Che  è  quanto  ripeto  Pascal  con  quella  nota  stia  fra- 
se: iYo?/.s-  )ic  sacoti.^  le  (oì'.t  flr  rien;  e  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere, che  noi  sapremo  giammai. 
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Ma  queste  grandi  conquiste  dell*  intelligenza  non 

bastano  a  soddisfare  interamente  il  nostro  spirito, 
perchè  T  intima  ragione  di  tutti  quanti  i  fenomeni, 
ossia  r  origine  e  *la  finalità  delle  cose  ci  sfuggono 
costantemente.  E  qui  èia  gran  prova  dell* umanità; 
che  mentre  gli  spiriti  più  eletti,  quelli  appunto  che 
maggiormente  r onorano,  s' incliinano  ad  un  arcano 
principio  che  quanto  stimola  air  uso,  altrettanto  con- 
tiene dair  abuso  dèlia  ragione  ;  coloro  ai  quali  ri- 
pugna ogni  limitazione,  che  consentita  nel  campo 
delle  cose  esteriori,  mal  potrebbero  escludere  da 
quello  della  volontà,  con  sofismi  distruttivi  d'ogni 

•  filosofica,  insorgono  contro  ciò  ch'essi  chiamano  il, 
feticismo  delle  deboli  intelligenze,  e  proclamano  come 
primo  principio  V  assoluta  indipendenza  del  pensiero, 
da  ogni  legge  sopranaturale.  E  con  sforzi  talora  ma- 
ravigUosi  d' ingegno,  abusando  dei  reali  progressi 
conseguiti  dalla  scienza,  e  cavando  da  pochi  fatti,  nè 
sempre  bene  appurati,  le  più  arbitrarie  inferenze,  fini- 
scono per  dichiarare  la  ragione  esser  Tunica  sorgente 
d*  ogni  conoscenza^  é  non  darsi  per  essa  secreto  su- 
periore alle  sue  forzo.  Ma  nel  mentre  che  per  tal 

.  jpodo  intendono  deificarla,  prendendo  la  sensibile 
esperienza  per  misura  di  tutta'  la* verità,  V  immise- 
riscono in  fatto  .col  circoscriverla  noli*  ambito  di  dò 
che  cogli  occbi  si  vede  e  colle  mani  si  tocca. 

..Non  è  qui  luogo  di  entrare  nella  discussione  di 
questo  tema,  che  for;na  appunto  uno  degli  assunti 
del  nostro  libro,  ma  non  possiamo  trattenerci  dal- 
l'avvertire  che  l'esclusione  d'ogni  idea  soprasensi- 
bile, d'  ogni  conoscenza  superiore  a  quella  che  ci 
proviene  dai  sensi^  renderebbe  impossibile  la  scienza 
stessa  della  natura,  anzi  ogni  scienza.  Avvegnaché  * 
tutte  si  fondino  sopra  certe  idee  generali  e  necessa-  • 
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rie,  qaali  son  quelle  di  esistenza,  di  ordine,  di  fini 

e  di  mezzi,  di  causa  e  di  effetto,  che  non  possono  * 
venire  apprese  dai  sensi  poiché  non  hanno  nè  colore 
nò  dimensione.  Di  guisa  che,  se  queste  idee  non  ci 
provenissero  d'altronde,  la  stessa  natura  sarebhe  per 
noi  un  libro  chiuso,  in  quanto  che  non  rappresen- 
tandoci  i  sensi  ciie  il  particolare  ed  -il  con  tingente,  • 
verrebbe  a  mancarci  ogni  criterio  dell*  insieme  e  de- 
gì*  intimi  rapporti  delle  cose,  nél  che  solo  consi&te 
la  vera,  scienza.  Ogni  progresso  in  matematica,  ii^ 
fisica,  in  medicina  tornerebbe  impossibile  senza  le 
idee  di  quantità,  di  moto,  di  vita,  in  cui  s*  incardina 
la  scienza  della  natura^  é  le  quali  non  si  apprendono 
per  altr'  occhio  ohe  per  quello  della  mente.  E  bene 
avvertiva,  son  già  quattordici  secoli,  un  gran  me- 
tafisico, S.  Agostino,  che  se  non  si  dovesse  ammet- 
tere' altra  fonte  dei  nostri  pensieri  che  la  percezione  . 
dei  sensi,  sarebbe  inamissibile  Tidea  stessa  di  verità, 
della  quale  nonpertanto  tutti  ci  occupiamo  senza  che 
ci  sìa  dato  di  odorarla  o  di  gustarla.  <  Y*  ha  dunque, 
»  egli  dic6>  qualche  cosa  che  lo  spirito  vede  senza 
»  percepirlo  sensatamente,  ma  che  conosce  per'sè 
»  stesso,  come  accade  dell' idea.di  unità,  che  si  per- 
»  cipe  colla  ragione  e  non  coi  sensi,  perchè  nulla 
»  nèir  universo  sensìbile  è  uno,  usa  tutto  è  necessa*  . 
»  riamente  multiplo  *.  » 

Ma  gli  sfidati  avversarj  del  sopranaturale, ^  che 
nelle  vane  lucubrazioni  da  loro  lungamente  prose* 
gatte,  si  sono  troppo  bene  certificati  del  pericolo 
del  ragionare,  han  finito  per  ricorrere  a  una  tat- 
tica più  aceomodata^  alla  loro  necessità,  che  è  quella  • 
delle  recise  negative,  e  sopratutto  delle  più  arbitra- 

*  Spist.  56  in  Fs.  XLI. 
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rie  affermazioni.  Essi  affermano  là  dove  la  scienza 
si  tiene  nel  più  prudente  riserbo,  ed  affermano  cqme 
se  avessero  assistito  all'opera  della  creazioDe/  anzi 
creato  essi  medesimi  il  mondo.  E  sebbene  il  più  delle 
volte  in  ciò  ch'essi  allegano  non  sia  pur  T ombra 
di  un  argomento  scientifìco,  intendono  nonpertanto 
d*  imporsi  come  i  veri  rinnovatori  della  scienza,  e 
di  erigere  in  principio  i  portati  di  nn  orgoglioso 
empirismo.  Che  se,  per  captivarsi  il  favore  dei  sem- 
plici, ostentano  riverenza  a  quei  sommi  ai  quali  il 
mondo  s' inchina,  li  scherniscono  in  fatto  col  proce- 
defe  per. vie  del  tutto  opposte,  non  solamente  nel 
metodo  delle  ricerche  scientifiche,  ma  nello  spregio 
di -quei  principj  superiori  nei  quali  solo  ha  radice 
la  vera  scienza.  Perchè  i  più  grandi  genj  d'ogni 
tempo,  quelli  ai  quali  il  mondo  va  debitore  dei  mag- 
giori progressi  anche  nelle  naturali  discipline,  Keple- 
ro,, Galileo,  Isewton,  Linneo,  Volta,  Malpighi,  Her- 
schei,  Guvier,  ed  altri  infiniti  cosi  antichi  che  recenti, 
laminari  dell*  astronomia^  della  fisica,  della  botanica, 
della  fisiologia,  di  tutte  insomma  le  scienze  della 
^  natura,  furono  religiosi^  e.  per  ciò  solo  furono  grandi, 
e  il  loro  nome  è  rimasto  incancellabile  nella  memo* 
ria  degli  uomini.    '     .  .  ^ 

Oggi  air  incontro  i  nuovi  sacerdoti  della  scienza 
non  si  peritano  di  proclamare  che  fino  ad  ora  si 
barcolò  nelle,  tenebre^  e  che  da  loro  soltanto  data 
il  cominciameli to  d*ogni  vero  progresso,  siccome 
quelli  che  svincolando  la  ragione  e  la  coscienza  dai  ^ 
ceppi  che  le  avevano  fin  qui  torturate  ed  immise- 
rite, hanno  iniziato  il  regno  della  verità  e  apparec* 
chiato  la  salutare  trasformazione  del  mondo.  E  il 
pervertimento  degl'  intelletti  è  giunto  a  tale,  che  in 
nome  della  ragione  si  proscrive  il  ragionamento,  in 
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nome  del  progresso  si  retrocede  di  venti  secoli  alle 

abbietto  dottrine  di  Epicuro,  in  nome  dell'  umana 
dignità  si  accomuna  Y  origine  deir  uomo  a  quella 
del  bruto,  e  in, nome  della  libertà  si  mettono  in  voce 
di*  nemici  del  com'un  bene  quelli  cke  tentano  tutta*- 
via  di  far  argine*  alla  piena  delT  errore  che  dilaga 
per  ogni  parte.  Cosi  il  più  logico  portato  della  ra- 
gione, «che  è  quello  di  riconoscere  il  suo  limite  na- 
turale, vien  meno  ;  il  senso  del  divino  e  quello  della 
coscienza,  che  ne  è  il  riflesso,  resta  afTogato  in 
un'onda  di  orgoglio  e  di  passione;  la  negazione  del 
sopranaturale  è  completa,  e  sono  aperte  le  cataratta . 
del  materialismo.  * 

E  ovvio  immaginare  quel  che  divengano  V  uomo 
e  il  consorzio  umano  sotto  V  impero  di  cosiffatte  dot- 
trine, che  intronizza;ndo  il  culto  della  materia  e  dei 
sensi,  soffocando  Tidea  dell*  infinito,  e  precludendo 
la  via  d'  ogni  speranza  avvenire,  abbrutiscono,  gli 
animi  nel  tempo  stesso  che  li  licenziano  alla  soddi- . 
sfazione  delle  più  ree  cupidigie.  Il  mondo  -ne  ha  già 
fatto  più  d' una  volta  1'  esperimentò  ;  ma  oggi  deve 
tanto  più  paventarne  le  conseguenze  per  una  condi- 
zione che  differenzia  essenzialmente  V  età  nostra  da 
^utte  quelle  che  V  hanno  preceduta  ;  la  quale  con- 
siste nella  libera,  biiiversalelsd'impune  pfedicazione 
oggi  concessa  all'  onore  in  forma  non  più  veduta 
nel  niond^.  11  razionalismo,  il  materialismo,  lo  scet- 
ticismo^ diversi  aspetti  dell'  eterno  vaneggiar  delle 
menti,  ebbero,  son  già  due  mila  e  più  anni,  maestri 
ed  espositori,  che  raggiunsero  ben  presto-  gli  estremi 
termini  cui  di  nuovo  è  pervenuta  la  ragion  filoso- 
fica dei  tempi  nostri.  Ma  pèr  tutta  la  durata  del 
paganèsimo  V  intemperanza  *dello  spinto  umano  fu 
contenuta  in  una  certa  misura  dalla  ragione  di  stato,  ^ 
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che  assai  bene  ne  intravedeva  i  pericoli,*dal  privi-  ' 

legio  dei  liberi,  che  poneva  nelle  mani  di  poclii  la 
somma  delle  cose,  e  dalle  difficoltà  che  allora  si 
frapponevano  al  rapida  commercio  delie  idee.  Dirò 
di  plii>  che  fa  costante  sollecitudine  di  tutte  le  an-  - 
tiche 'sètte  filosofiche  l'appartarsi  dalle  moltitiidijii,  * 
affermando  con  superba  e  crudele  indifferenza  che  il 
genere*  umano  non  esiète  che  a  vantaggio  dir  pochi  \ 
Ciò  nonpertanto  la  gran  macchina  dell'Impero  JElo-  . 
mano,  che  vuol  dire  tutto  T  antico  mondo  civile, 
perduto  ogni  resto  di  quei  principj  superiori  senza 
cui  vengon  meno  Tuomo  e  la. società»  precipitò  nel ^ 
fondo  della  più  abbietta  corruzione,  •e*  già  stava  per 
cadere  sfasciato  sotto  il  peso  dei  proprj  vizj  quando  . 
le  orde  barbariche  vennero  a  consumare  sopra  di 
lui  la  gran  vendetta  di  Dio. 

E  qualche  remora,  al)biamo  detto,  era  tuttavia 
intervenuta  a  contenere  presso  gli  antichi  le  esor- 
bitanze deir  umano  pensiero.  Oggi  all'  incontro  le 
.  dottrine  più  assurde,. pi.ù  spietate  ed  antisociali,  la 
hegazìone  dell'anima  immortale,'  la  negazione  del-  , 
V  imputabilità  àeWe  opere,  la  negazione  del  diritto 
e  del  dovere,  la  distruzione  insomma  di  tutti  gli 
elementi  costitutivi'  del  civile  consorzio,  sono  per 
tutto,  ad  ogni  ora^  e'  nei  modi  più  solenni,  pfedi-  » 
cate  alle  moltitudini  nel  pubblico  insegnamento, 
nelle  autorizzate  associazioni  dei  più  sfrenati  novatori, 
nei  teatri  fatti'  scuola  di  perdizione j  nelle  aule  stesse  ' 
delle  nazionali  rappresentanze,  ìn^ibri  accomodati 
ad  ogni  ordine  e  condizione  di  lettori,  e  sopra  tutto 
in  quella  sterminata  colluvie  di  effemeridi,  che  è 
divenuta  oramai  la  sovrana  potenza  degli  Stati,  e 

'  Humanum  paucis  vivit  gctius.  •     •  . 

■ 
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che  ^  buon  dritto  fa  non  ha  guari  denomirmta  -$1  ' 

quarto  flagello  delV  wnanltà  da  chi,  con  una  fran- 
chezza alla  quale  ci  piace  rendere  on^aggio,  p  r  pro- 
pria esperienza  ne  rivelavar  V  intima  natura  ^  Na- 
tura»  che  il  Gioberti  ha  in  più  incontri  stigmatizzata 
con  parole  di  fuoco,  delle  eguali  ò  pregio  dell'  opera 
il  .conservare  memoria. 

«*I  foglicttisti,  egli  dice,  Sono  una  gente  Òhe,  per 
»  andare  a  versi  di  un  volgo  frivolo  e  fazioso,  adula 
»  gì'  individui  e  le  sòèie,  riprende  o  loda  contro  co- 
»  iSQienza,  soi^bca  i  auoì  sentimenti,  tace  o  travisa 
»  il  vero,  corrobora  il  falso,  secondo  T  interesse  o 
»  il  capriccio  ideila  loro  fazione. ......  E  guai  a  chi 

»  osa  loro  resistere,  clie  tosto  pìovongli  addosso  le 
»  ingiurie,  le  invettive,  le  calunnie.  Non  rispettano 
»  i  nomi  più.  chiari,  nè  le  riputazioni  più  illibate  ; 
»  cosìchè  il  valentuomo  che  da  un  lato  non*  vuol 
»  dichiararsi  e  mentire  a  sè  stesso,  e  dall'  altro 
»  canto  non  ama  di  essere  lacerato,  è  costretto  a 
»  tacere.  Somigliano  agii  oratori  demagogici  del- 
»  r  antica  Grecia  é  ai  sofisti  flagellati  da  Platonif  ; 
»  facendo  anch'  essi  un  mercato  ed  un  traffico  delle 
»  lettere  e  della  politica,  e  scrivendo  per  vile  gua- 
»  dagneria  o  per  intento  -fazioso.  Sono  ingrati  e  in- 
»  generosi:  vituperano  ogg^  *chi  poco  prima  leva- 
»  vano  a  cielo:  dimenticano  i  servigi:  applaudono 
»  ai  fortunati  e  calpestano  i  caduti.  E  quando  non 
»  osano  assalire  uno  di  fronte»  lo  fiancheggiani>^  lo 

bezzicano,  lo  punzecchiano,  lo  mordono,  lo  sgraf- 
»  fìano^  lo  cincischiano  con  cenni  indiretti,  bottoni 
»  coperti,  allusioni  maligne,  .accuse  in  maschera 
»  tanto  più  vili  ed  ignobili  quanto  che  V  offeso  non 

.    -  • 

^  Nel  giornale  ^ov^uMììO La  Gaz zettad' Italia^  13 funaio  1871.  * 
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>  ha  moda  di  richiamarseìie.  Sono  fallaci  e  sofisti* 

»  ci,  appassionati  e  partigiani  :  cercano  di  adulte- 

>  rare  i  fatti,  di  falsare.  T  istoria,  di  fare  e  disfare 
»  le  riputazioni,  mirando  nel  lodare  e  nel  rìpren- 
»  derey  non  mica  al  vero  ed  al  bene,  ma  al  proprio 

»  utile  0  a  quello  della  loro  setta   Il  giorna- 

»  lismo,  in  una  parola,  ha  messo  in  Voga  la  ciarla- 

>  taneria,  T.  impostura  e  il  trafficò  delle  dottrine; 
»  tre  pesti  che  minacciano  di  una  seconda  barbarie  » 

E  il  veleno  di  questa  formidabile  potenza  è  reso 
tanto  più  micidiale  dagli  artifìcj  e  dai  leuocinj  con 
cui  per  tutta  si  insinua»  e  dalla  celerità  con  cui 
oggi  gli  è  datd  di  propagarsi  dall*  uno  ali*  altro 
canto  dell'  universo.  Talché,  diremo  col  Guizot,'  il 

>  sotho  delie  perverse  dottrine  penetra  oggi  come 
»  un  miasma  sottilissimo  ed  irresistibile  anche  là 

>  dove  ne  ara  dianzi  sconosciuto  perfino  ti  nomq;  e 

>  quella  facilità,  quella  rapidità,  quella  universalità 
»  di  mezzi  di  comunicazione,  che  parevano  dover 

>  formare  la  gloria  e  la  forza  della  moderna  civiltà, 
»  messe  a  servizio  del  male  e  dell*  errore,  hahno 
»  dilagato  per  ogni  dove  il  contagio  cosi  nell' or- 

dine  intellettuale  che  nel  morale  \  » 
La  vera  idea  del  diritto,  che  s*  idhnedesima  jcon 
quella  stessa  di  Dio,  il  rispetto  dr  quella  legge  di- 
vina, di  queir  cetenium  quiddam,  come  dice  Cice- 
rone \  precedente  e  superiore  ad  ogni  .umana  l^gge, 
che  in  ogni  tempo  gli  upmini  hanno  riconosciuto 
come  regola  del  comandare  e  dell'  obbedire,  é  che  il 

*  Del  Rinnovamento  civile  d'  Italia,  1851,  t.  II,'pag.  335,  6 
Jntrod.  allo  studio  della  Filosofia,  t.  I,  pag.  210.  . 

•  Su'^  V  (Hat  actiiel  de  la  Religion  Chretie^ine,  8^  Méditation. 
»    '  Soeciilis  omnii)us  ante  nata,  guani  scrìpta  lex  lilla;  ed  an- 
cora: lex  est  summa  et  a  numine  Deorum  tracta  ratio.  De 
legib.,  lib.  I.  ♦  .  .  ♦ 
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Cristianesimo  aveva  rafifórzato  d*  una-  sanzione,  ehe 

procacciò  air  umana  società  il  più  splendido  periodo 
della  sua  vita;  quel  concetto,  quel  principio,  quel 
sentimento,  per  ciò  solo  che  si  accoppiava  ali'  idea  di 
Dio,  è  oggi  con  lui  rejetto  ed  imprecato  come  attenta- 
torio  all'umana  dignità,  e  sostituito  da  un  diritto  nuo- 
vo^ scoperto  dai  filosoiì  del  secolo  decorso,  e  introniz- 
zato nel  1789  colla  famosa  dichiarazione  ìlei  diritti  del' 
VmmOi  ultimo  portato  di  quel  morale  pervertimento 
che  da  tre  secoli  si  animanLa  col  nome  di  Riforma  *. 

Il  protestantismo,  clie  aveva  preteso  di  affrancare 
i  popoli  dal  giogo  della  Chieda,  non  aveva  tn  realtà 
affrancato  che  i  principi,  i  quali  sciolti  oyamal  da 
ogni  freno  religioso  poterono  dispotizzare  a  loro  gra* 
do  ;  e  da  queir  epoca  appunto  datò  il  vero  dispoti-  * 
smo  in  ^  tutta  Eiyopa.  Ma  questa  loro  ribellione  al 
principio 'spirituale,  che  solo  ne  legittimava' T  auto- 
rità, insegnò  ai  popoli  di  dare  un  passo  più  in- 
nanzi; e  la  rivoluzione  francese,  rinnegando  non 
solamente  la  Chiesa  ma  Dio  stesso,  divinizzò  Y  u- 
mana  ragione,  e  rovesciando  e  calpestando  i  troni, 
sostituì  alla  regia  V  autorità  popolare,  e  trasferi  nei 
singuli  individui  il  diritto  di  decretare  le  leggi  ^ 

Avverte  con  gran  senno  il  conte  Solare  della  Margherita 
nel  8U0  Uomo  ,d%  Stato,  che  questa  dichiarazione  dell*  assem-  • 
ìèetL  nazionale  «  fif  nn^lnsensata  manifestazione  deU*  org<%lio9a 
»  impudenza  e  dell*  ignoranza  di  coloro  che  ^immaginarono 

»'  di  poter  stabilire  quaU  siano  i  diritti,  quali  ì  doveri  degli  * 
»  uomini,  che  da  ben  altro  codice     da  ben  altro  legislato^^e 
»  furono  prescritti.»  E  per  vero  non  v'ha  nulla  di  più  ridi- 
calo che  attribuire  una  data  ai  principj,  che  debbono  essere 

eterni.  Prfnn'ph'  nulla  esf  origo,  dioeva  Cicerone  nelle  Qiie- 
•stioni  Tusriilane;  e  siccome  i  princijij  non  possono  inai  mo- 
rire, cosi  uè  purd>  nascpuOi  perchè  tutto  ciò  che  nasce,  muore 
.quaggiù.  .  . 

La  loi  est  rexpression  de  la  voloìité  generale.  Tous  Ics  r/- 
ioyens  ont  di  oil  de  concdiirir  personellemcìit,  oh  ^ar  leur  >e-  , 
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Ma  fino  dal  primo,  istante  i  banditori  di.qtfesto 
•  nuovo  diritto  fecero  manifesto'  dove  approdi  l'umana 
ragione  ogniqualvolta  si  sequestra  da  Dio,  col  chia-4 
mare  fondamentale  e  irrevocabile  k  nuova  legge. 
Perchè  una  legge  siffatta  non  essendo  che  una  con- 
venzione, un  accordo  presunto  fra  coloio  che  l'hanno 
formulata,  non  solo  è  revocabile  a  lor  talento,  ma 
non  può  in  veruu  modo  costringere  iloro  successori, 
ohe  in  quella  non  hanno  avuto  akruna  parte,  e  che  in 
virtù  dei  loro  stessi  principj  sono  del  pari  investiti 
del  medesimo  diritto  legislativo.  Senza  il  dogma  di  un 
Dio  legislatore  supremo,  ogni  morale  obbligazione  è 
chimerica,  e  non  v*  ha  altro  modo  di  farla  rispettare 
che  la  forza.  Ma  alla  forza  organizzata  dello  Stato 
risponde  la  forza  bruta,  delle  plebi,  le  quali  poi  rica» 
.dono  a  lor  volta  sotto  gli  scaltrimenti  e  le  sorprese 
di  un  nuovo  despota.  E  in  questa  perpetua  alternativa 
s'ingenera  la  stanchezza,  la  disillusione  e  quel  per- 
vertimento della  coscienza,  onde  vediamo  ogni  auto- 
rità  di  più  in  più  disconosciuta,  i  doveri  più  sacri 
calpestati,  irrisa  la  virtti,  spento  ogni  nobile  affetto, 
rotto  il  freno  del  pubblico  pudore,  e  la  soddisfazione 
dei  materiali  appetiti  divenuta  il  vangelo  dei  nuovi 
tempi.  Intorno  a  che  ci  piace  di  ricordare  una  pa- 
gina del  più  potente  ingegno  che  sìa  comjtarso  nel-  • 
l'italiana  rivoluzione,  1^.  C.  Farini,  tuttoché  nelle 
opere  abbia^anto  discordato  dalle  dottrine. 

«  I  perversi  insegnamenti,  egli  dice,  coi  quali  si 
»  è  cercato  d' inculcare' che  nel  popolo  sovrano  ri- 
»  sieda  fontalmente  quel  diritto  la  cui  vera  scatu- 
»  rigine  ò  solamente  da  Dio,  lo  hanno  gra^o  a 
>  grado  condotto  a  calpestare  ogni  idea  di  dovere, 

préseninnts,  'à  sa  fonnàtion.  Artitoio  VI  dalla  Dicliiarazioue 
liei  diritti  dell' uomo. 
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»  ecT  a  santificare  le  sue  più  «abbiette  passioni.  E 
»  mentre  altra  volta  gli  uomini  combattevano  per  la 
*»  libertà,  per  la  gloria,  per  la  religione,  oggi,  in 
»  virtù  delle  novelle  dottrine,  non  si  cimentano  con 

>  ardore  che  pel  possesso  di  godimenti  terreni;  e 
y>  nella  corruzione  che  ne  consegue  vien  meno  non 
»  solo  ogni  virtù,  ma  perfino  queir  ira  e  quello  sde- 
»  gno.che  talvolta , ne  vestiva  la  sembianza.  Si  ro<* 
»  vesciano  troni,  sMnstanrano  repubbliche,  che  a  lor 
»  volta  cedon  luogo  a  nuovi  dispotismi,  non  per  di- 
»  fendere  o  conquistare  la  liberty  o  almeno  la  gloria, 

>  ma  per  saziare  una  vìIq  concupiscenza,  per  togliere 
»  a  quelli  che  hanno  e  dare  a  .quelli  che  non  hanno. 
»  L' uomo  che  fa  più  larghe  promesse  è  quello  che 

>  da  principio  si  attira  maggior  favore  ;  ma  siccome 

>  nessuno  può,  nò  potrà  mai,  soddisfare  a  desideij. 
»  non  temperati  dalla  religione,  dal  dovere  e  dalla 
y>  morale,  ogni  fazione,  ogni  setta,  ogni  despota  si 
»  ritrova  ben  presto  .destituito  di  amici  e  di  presti- 
»  gic  £  cosi  si  perpetuano  le  congiure  e  le  ribel- 
»  lioni,  e  non  rimane  più  ombra  nò  di  senso  morale 
»  nè  di  pudore  *.  » 

E  questa  morale  degradazione  passa  dalle  conven- 
ticole nei  gabinetti,  dai  pi^ivàti  nei  pubblici  ufficiali, 
*e  non  si  manifesta  soltanto  in  quelle  parzialità  e  in 
quelle  malversazioni  delle  quali  tutto  giorno  deplo- 
riamo i  miserabili  esempi,  ma  in  quella  perplessità^ 
in  quelle  contradiziòni,  in  quello  sprezzo  della  pro- 
pria parola.-  in  queir  obblio  del  proprio  deéoro,  onde 
dobbiamo  arrossire  dinanzi  alla  fede  e  air  eroismo 
degli  stessi  pagani.  Oggi  solo  si  è  veduto  tutti  i 
potentati  d'Euro^ta  protestare,  dopo  tJastelfilardo» 

Lettres  sur  Us  affmres  d^ltaiie  par  L.  C.  Faainu  Lettera 
a  Gladston.  .  -    -  -  « 


Digitized  by  Googl 


X  TBBKINI  DBL  PBOBLBMA  XZZI 

contro  la  violazione  di  quelle  eterne  leggi  senza  citi  ■ 
non  può  sussistere  ordine  sociale  \  contro  U7ia  pO' 
Uttca  che  sconosceva  U  rtspetk)  dovuto , al  prtnetpio* 

'  del  diritto    contro  atH  che  insultavano  ad  un  tempo 
al  diritto  delle  geniiy  ai  trattati  e  alla  morale 
rompere  le  l'elazioni  col  governo  che  si  stigmatiz- 
zava in  questa  guisa  ;  "e  pochi  mesi  dappoi,  dimenti-  • 
care  11  passato,  legittimare  il  fatto  compiuto  e  rian- 
nodare i  vincoli  deir  amicizia.  Oggi  solo  si  è  veduto  . 

.  quel  medesimi 'governanti  dell' assediata  Parigi,  che 
avean  giurato  di  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine,  im- 
plorare mercè'  dal' vincitore,  e  segnare  essi  stessi  i 

•  patti  più  dolorosi  che  mai  subisse  la  Francia.  Oggi 
solo  si  è  veduto  i  ministri  del  Regno  d' Italia  di- 
chiarare in  faccia. al  Parlamento  ed  al  mondo,  che 
giammai  avrebbero  attentato  a  Roma  colle  armi,  che 
giarnmai  avrebbero  assunta  una  responsabilità  dalla 
quale  non  erano  esonerati  neppure  i  suUani  degli 
Stati  barbareschi;  che  giammai  avrebbero  attaccaio 
o  lasciato  attaccare  la  frontiera  pontificia  posta  sotto 
la  sanzione  del  comune  diritto  delle  genti  *  ;  che 
respingevano  assolutamente  il  ricorso  alla  violenza 
•ed  alle  arti  vigliacche,  peggiori  della  violenza  *;  e.  * 
nonpertanto,  indi  a  pochi  giorni,  in  onta  ai  trattati, 
al  giure  pubblico  e  alle  più  perentorie  dichiarazioni, 
zuuovere  un  formidabile  esercito  contro  un  principe 

*  Nota  del  principe  Gorciakoffin  data  del  28  settembre  (10  ot- 
tobre) 1860.  .      *  , 

*  Nota  flel  barone  Schleinitz,  ministro  prussiano  degH  affasi  ' 
.esteri,  in  data  del  13  ottobre  1860.  . 

'  Nota  del  governo  Bavarese  inserita  nel  Monitore  ufficiale 
.  4i  Monaco  del  23  ottobre  1860. 

*  Atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati,  seduta  del  19  ago* 
aio  1870. 

<^     Opinione,  organo  ufficioso  del  gabinetto  italiano,  n.  230, . 
20  agosto  1870. 
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inoffensivo,  e  sfondare  a  colpi  di  cannone  le  porte 

deir  eterna  città,  ^enza  che  almeno  li  pungesse  la 
vereoondia  del  rimanere  in  ufTicio  quando  queir  at- 
tentato, di  cui  troppo  tardi  conosceran  le  sequele,  fu 
da  loro  stimato  indispensabile  alla  salute  del  regno 

Ben  s' intende  come,  in  presenza  di  tanto  decadir 
^mento  morale",  anche  gli  uomini  di  buona  fede,  che 
pur  tanti  ve  n'hanno  illusi  lunga  pezza  da  un  ingan-? 
nevole  prisma,  ricadano  pur  essi  In  uno  sgomento, 
che  lascia  ai  più  sfrenati  la  via  di  trasmodare  a  lor 
grado..  «  Le  convinzioni  intermedie  e  temperate  si 

sfibrano,  si  nas^ndono,  si  accovacciano;  e  pigliano 
»'  Italia  e  menano  vanto  quelle  non  più  convinzioni 
»  ma  passioni,  ma  accecamenti,  ma  furori,  ma  pre- 
»  giudizj,  che  procedono  dall'  impotenza  dell' .animo 
»  e  dair  ignoranza  delia  mente,  je  trovano  applauso 
»  nelle  moltitudini,  sdegnose  d'ogni  freno  d*auto** 
»  ritc'i  inorale  o  civile.  Tutti  quelli  il  cui  coraggio 
»  è  la,  paura  altrui,  diventano  impavidi;  e  tutta  la 
>  parte  onesta  del  paese,  soprafatta  da  tanti  che 
»  ostentano  ógni  falsa  cosa  che  non  hanno>  e  so- 
»  verchiano  colle  grida,  e  s*  affaticano  coi  maneggi, 
»  e  limano  colle  calunnie  ogni  riputazione  più  in- 
»  tatta,  si  ritrae  sgomenta  o  è  cacciata  con  infa- 

»  mia  Non  son  questi  fenomeni  nuovi,  e^hiun- 

»  que  ha  letto  le  storie,  li  conosce.  Ma  son  fpno- 
»  meni  tnisti  ;  e  se  non  si  ritrova  a  tempo  un  mezzo 
»  a  frenarne  il  corso,  accennano  a  un  sovvertimento 
»  morale,  che  progredisce,  e  del  quale  pot^ebb*e8- 
»  sere  in  breve  1'  accompagnamento  o  la  conseguenza  . 
»  un  sovvertimento  politico  più  profondo  che  non 
»  sono  stati  quelli  che  T  Europa  ha  finora  subito  \  » 

*  Veggasi  la  Nota  a  pagina  xxxix. 

*  Ruggero  Bonghi  nella  Nuova  Antolof/ia,  voi.  V,  pag.  ij^ij. 
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E  di  questo  morale  e  politico  sovvertimento,  di 
questa  nuova  barbarie  non  più  esterna  ma  interna 
che  ci  minaccia,  vediamo  già  fervere  i  conati  nella 
triplice  rivtykizione,  religiosa,  politica  e  sociale,  che 
dilaga  per  ogni  parte,  e  della  quale  oguuna  delle  tre 
forme  è  per  sè  sola  bastante  a  scuotere  i  fondamenti 
delle  nazioni.  L*  intento  dei  nuovi  demolitori  non  si 
ravvolge  più  nel  mistero,  non  più  si  vela  colle  blan* 
dizie  onde  si  venne  di  lunga  mano  insinuando,  ma 
si  pronuncia  aperto,  radicale  e  perentorio.  In  reli- 
gione mira  all'  annientamento  non  più  soltanto  del 
cristianesimo  sotto  qualsiasi  forma,  ma  di  ogni  fede 
sopranaturale  ;  in  politica,  alla  instaurazione  di  gi- 
gantesche democrazie  sulla  rovina  degli  stati  sto» 
ricamente  costituiti  ;  in  economia,  alla  soppressione 
del  capitale  ed  al  livellamento  delle  classi  \ 

^  Dei  disegui  e  delle  gesta  deU*  Internazionale  è  ormai  pieno 
il  mondo.  Noi  ricorderemo  soltanto  che,  fino  dal  1867,  essa  si 
annunziò  pubblicamente  per  mezzo  di  un*libretto  stampato  in 
Londra  col  titolo:  i7  diritto  degli  operai,  che  proponeva  una 
associazione  intemazionale  per  abolire  dapertutto,  come  mo- 
sfruosi  pregiudizj,  la  religione,  la  pro[)rietà,  la  famiglia,  l' e- 
redità  e  lo  Stato.  «  Nè  si  cerchino,  diceva,  sistemi  per  giun- 
»  gare  ad  un  intento,  che  solo  la  forza  può  conseguire.  La 
»  forza  è  quella  che  metterà  in  mano  agli  operai  lo  scettro 
»  del  mondo.  » 

E  nei  giorni  4,  5  e  6  d'agosto  del  corrente  anno  1872,  fu 
tenuto  in  Rimini  un  congresso  di  tutte  le  sezioni  italiane  del- 
l' Internazionale,  che  alla  luce  del  sole  strinsero  un  patto  di 
federazione  concretato,  come  quello  di  Londra,  nel V abolizione 
d*  ogni  religione,  della  famiglia,  della  proprietà  del  suolo  e  degli 
Strumenti  da  latore,  del  principio  d'eredità  e  dello  Stato. 

Tremenda  sanzione  di  quel  detto  di  Giusbppb  Fbrbari,  che 
€  r  ultimo  termine  del  progresso  sarebbe  stato  1*  irreligione  e 
»  la  legge  agraria  »  (Ita  federazione  repubblicana  dei  popoli); 
e  che  d  fia  risovvenire  del  lugubre  presagio  di  un  illustre  ale- 
manno, lo  storico  Niebuhr,  il  quale,,  fino  dal  5  ottobre  del  1830, 
(e  noi  sappiamo  quel  che  ò  accaduto  dappoi  1)  cosi  scriveva: 
«  Se  Dio  non  viene  miracolosamente  in  nostro  aiuto,  non 

o 
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È  questo  il  baratro  nel  quale  oggi  minaccia  di 
sprofondare  il  consorzio  umano,  ed  è  colpevole  della 
sua  cecità  chi  non  lo  vede  alla  luce  di  quel  che  ac- 
cade nel  mondo.  Ma  chi,  libero  dalle  bende  di  un 
sordido  egoismo  o  di  una  insanabile  complicità,  mi- 
sura coir  occhio  della  mente  l'abisso  che  ci  sta  aperto 
dinanzi,  ha  1*  obbligo  imprescindibile  di  darsi  tutto, 
nella  misura  delle  sue  forze,  a  scongiurare  il  peri- 
colo 0  ad  abbreviare  almeno  il  corso  di  quelle  prove 
che  sono  inevitabile  sequela  della  pubblica  deprava- 
zione. Della  quale,  più  che  gli  stessi  sovvertitori  che 
ora  vediamo  in  atto,  sono  imputabili  coloro  che  di- 
mentichi dei  sacrosanti  doveri  imposti  ai  reggitori 
dei  popoli,  per  soddisfazione  di  male  cupidigie  o  per 
colpevole  incuria,  primi  infransero  o  lasciarono  in- 
frangere le  leggi  del  diritto  e  della  giustizia;  le  quali 
oggi,  per  un  vile  sgomento,  che  è  parte  della  loro 
punizione,  si  trovano  impotenti  a  rivendicare.  Nes- 
suno potrebbe  dire  quale  sarà  per  essere  l' esito  della 
erise  sdlenne  che  attraversiamo,  ma  questo  senza 
tema  di  errore  si  può  affermare,  che  giammai  fu 
più  instante  il  pericolo  e  per  ognuno  più  perentorio 
il  dovere  di  prendere  il  suo  rango  di  battaglia;  che 
se  il  combattere  non  dà  sempre  la  certezza  della  vit- 
toria, ne  è  pur  sempre  la  prima  condizione. 

E  perchè,  come  sopra  abbiamo  detto,  la  vera  sca- 
turigine deir^rrore  e  del  pericolo  sociale  che  ne 
consegue,  è  non  tanto  V  ignoranza  quanto  V  irreli- 
gione, la  quale  non  solo  perverte,  ma  mutila  in 
certo  modo  lo  spirito  umano,  bisogna  scendere  in 

»  giremo  a  un  cataclisma  ègnale  a  quello  che  Bubl  il  mondo 
»  romano  nel  quinto  secolo,  la  distruzione  cioè  della  civiltà, 
»  della  libertà,  e  della  scienza.  »  Citato  da  DdUinger  nel  stio 
libro  La  Chiesa  e  le  Chiese  (Kirche  und  Kirchen)  pag.  7. 
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campo  armati  ad  un  tempo  della  spada  della  scienza 

e  della  fiaccola  della  religione.  La  quale  col  richia-  ' 
marci  costantemente  ad  un  pensiero  immortale,  non 
solo  illumina  e  rinfranca  V  intelletto  e  scorge  1*  uomo 
éti  suo  vero  fine,  ma  ò  suprema  moderatrice  dei  po- 
poli ed  unica  garante  dì  quella  felicità  che  sia  pos- 
sibile in  terra.  Verità,  che  air  infuori  degl'  intrinseci 
argomenti  che  sovvengono  spontanei  a  chi  non  abbia 
del  tutto  divorziifto  dalla  ragione,  ha  ricevuto  in 
ogni  tempo  l' omaggio  non  solo  dei  più  alti  intel- 
letti cosi  del  paganesimo  che  della  cristianità,  ma 
eziandio  dei  più  celebrati  fra  quegli  stessi  campioni 
del  libero  pensiero,  che  i  nuovi  riformatori  non  ces- 
sano di  venerare  come  loro  antesignani  e  maestri. 

Che  mentre  infatti  abbiamo  da  Platone:  la  fami- 
glia e  la  patria  precipitare  quante  volte  venga  meno 
•  il  rispetto  della  divina  legge  —  e  da  Aristotile: 
il  piti  importante  degli  ufficj  sociali  essere  l' am- 
ministrazione del  culto  e  da  Cicerone:  non 
darsi  virtù  e  consorzio  denomini  se  non  si  fondi 
nella  pietà  verso  Dio  —  udiamo  il  Machiavelli  in 
lunghi  ragionamenti  inculcare:  che  la  religione  è 
al  tutto  necessaria  a  voler  mantenere  .una  civiltà  e 
preservare  gli  Stati  dalla  rovina  ~  e  Voltaire:  che 
a  fare  esistere  una  società  bisogna  una  religione  — 
e  Rousseau:  che  se  Dio  non  esistesse,  il  solo  logico 
8areU>e  lo  scellerato  *;  e  Hegel:  che  la  più  alta 
garanzia  che  possano  avere  le  leggi  è  la  religione  ^  — 

^  Legffi,  IV  e  X,  ed  altrove. 

«  PoiiHc.,  vn,  8. 

*  De  Natur,  Deor,  I,  2,  e  in  molti  altri  luoghi. 

^  Discorsi  ec.  lib.  I,  c.  ll.Veggansi  ancora  i  cap.  12, 13,*  14, 15. 

^  Traité  de  la  toleraneerO.  XX. 

•  E7nile,  lib.  IV. 

^  Fhihs.  der  Oesch,  t  II,  pag.  538. 
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6  Proudhon  :  ohe  la  religione  ò  per  V  immensa  mag- 
giorità degli  uomini  il  fondamento  della  morale  e  il 

baluardo  delle  coscienze    —  E  per  tacer  d'altri,  Mi- 
rabeau  pronunciava  dalla  tribuna  dell'assemblea  na-. 
zionale  queste  memorabili  parole:  «  Proclamiamo  iif 

>  faccia  a  tutte  le  nazioni  e  a  tutti  i  secoli,  che 
»  Iddio  ci  è  necessario  quanto  la  libertà;  e  sulle 
»  cime  di  tutti  i  dipartimenti  piantiamo  l'augusto 
»  segno  della  Croce,  perchè  non  ci  venga  imputato 
»  il  delitto  di  avere  preterito  l'ultimo  rifugio  del- 
»  r  ordine  pubblico  »  E  tutta  la  storia  umana  è  là 
per  attestare  che  quante  volte  il  sentimento  religioso 
vien  meno  nelle  nazioni,  ogni  virtù  civile  a  breve 
andare  si  estingue,  ed  all'  antica  grandezza  succede 
un  duro  e. ignominioso  servaggio;  «  perchè  un  Ne- 
»  rone  comparirà  sempre,  sia  col  berretto  frigio,  sia 
»  golia  corona  di  un  despota,  ad  insegnarci  quello  che 
»  importi  la  negazione  di  quei  principj  che  eoli  pos- 
»  sono  assicurare  la  società  ^  y>  Che  se,  come  dice  Be- 
niamino Constant  «  popoli  religiosi  han  potuto  essere 
»  ridotti  in  schiavitù,  nessun  popolo  irreligioso  ha 
»  potuto  conservare  la  libertà  \  »  , 

*  La  Fédération  et  VUnité  en  Italie,  1862,  p.  51. 

*  In  una  delle  sue  Arringhe  stampate  a  Milano  nel  1802. 

*  n  professore  Giuiuii  deU*UnÌTer8Ìtà  di  Genova  nel  avo  bel- 
lissimo libro:  J^'uomo  nella  creazUme  e  il  materialismo  netta 
scienza  moderna,  Genova,  1869,  pag/8. 

^  De  la  Religion,  tom.  1.  —  E  di  questa  gran  verità^sono 
improntate  le  desolanti  parole  colle  quali  Jules  Simon,  mini- 
stro della  pubblica  istruzione,  nella  solenne  adunanza  delle 
Accademie  di  Parigi,  il  25  ottobre  1871,  descriveva  lo  stato 
morale  della  Francia. 

«  A  lato  dei  materiali  disastri  abbiamo  da  deplorare  molte 
»  rovine  morali. 

»  Sostituire  il  denaro  alla  gloria,  ragiotaggio  al  lavoro,  lo 
»  scetticismo  alla  fede,  le  contese  d'interesse  alle  lotte  dei  par- 

>  titi,  i  clt*bs  alle  scuole: 
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Dal  fin  qui  detto  apparirà  di  leggieri  come  la  pre- 
sente fatica  indirizzi  non  tanto  ai  credenti,  ai  quali 
potrà  tornare  di  qualche  soddisfazione  per  la  con-  ^ 
formità  dei  principj,  quanto  a  coloro  la  di  cui  fede 
nei  sommi  veri  vacilla  o  è  del  tutto  venuta  meno, 
non  per  proposito  deliberato,  ma  pel  fascino  che  eser- 
cita sopra  i  deboli  spiriti  queir  insidiosa  dottrina  che 
si  vanta  di  appagarne  le  più  ardite  esigenze,  e  per 
1*  applauso  che  in  tanta  vanità  delle  menti  suole  ac- 
compagnare purtroppo  i  facili  sentenziatori.  I  quali, 
nella  vana  supposizione  che  una  vaga  tendenza  verso 
il  bene  tenga  luogo  d' ogni  regola  positiva,  si  per^ 
suadono  che  la  morale  sia  possibile  senza  la  reli- 
gione, non  avvertendo  che  quella  separata  da  questa 

»  AssoWere  o  glorificare  i  catti?i  costumi,  fare  un  regno 
»  alle  donne  perdute»  appagare  i  nostri  occhi  collo  spettacolo 
»  del  loro  lusso,  le  nostre  orecchie  colle  relazioni  delle  loro 
»  orgìe,  il  nostro  spirito  colle  loro  demenze,  il  nostro  cuore  . 
»  coUe  loro  turpi  passioni; 

>  Aiutare  nelle  loro  rapine  i  la4ri  pubblici,  o  per  lo  meno 
»  applaudirli; 

»  Ridersi  della  morale,  negarla;  non  creder  più  che  al  suc- 
»  cesso,  non  amare  che  il  godimento,  non  adorare  che  la 

>  forza; 

»  Calunniare  gli  atti  e  le  dottrine  per  dispensarsi  dall' ob- 
»  bedire  e  dal  credere; 

v>  Erigere  in  sistema  la  calunnia,  fare  della  menzogna  una 

»  istituzione; 

»  Non  è  forse  questo  lo  spettacolo  che  abbiamo  veduto,  la 
»  società  che  abbiamo  formata?  E  se  cosi  è,  non  dobbiamo 
»  noi  confessare  che,  malgrado  1*  eroismo  dell*  ultim*  ora,  noi 
»  eravamo  vinti  prima  di  Sedan?  > 

E  dove  ciò  non  bastasse,  ecco  come  si  esprìme  il  Montégut 
nel  fascicolo  del  15  novembre  1871  della  I^^vue  des  Deux- 
Mimdes,  la  grande  apologista  per  tanti  anni  degY  immorUUi 
principi  del  1789:  <  Confessiamolo  una  volta;  la  Rivoluzione, 
»  non  che  realizzare  una  sola  delle  sue  promesse,  ha  finito 
»  coli' uccidere  la  Francia,  profanando  due  cose  senza  cui  non 
»  v*ha  patria,  l'altare  e  la  famigUa.  > 
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è  un  albero  divelto  dalla  radice,  che  sola  può  con- 

ferirgli  una  vita  durevole  e  rigogliosa. 

Noi  moveremo  pertanto  dall'  esame  di  quel  che 
possa  il  naturale  discorso  nella  risoluzione  degli  ar- 
dui problemi  che  maggiormente  interessano  1*  uma- 
nità; e  solo  dopo  aver  dimostrato  l' inefficacia  delle 
dottrine  onde  V  uomo  si  argomenta  di  penetrare  colle 
sole  sue  forze  nell*  arcana  ragione  delle  coserei  stn- 
dieremo  d*  introdurre  il  lettore  nel  sacrario  di  quella 
scienza  che  ha  fondamento  in  ben  altro  che  nei  det- 
tati delle  cattedre  umane,  e  sola  può  moderare  T  ir- 
requietudine del  nostro  spirito,  e  soddisfare  a*  suoi 
più  veri  bisogni.  Chè  gran  parte  degl'  inciampi  è  già 
remossa  quando  T  uomo  sia  costretto  a  confessare 
che  la  ragione  umana  è  insufficiente  a  trovare  in  sò 
stessa  la  propria  soddisfazione.  Allora,  procedendo 
in  buona  fede  nella  ricerca  del  vero,  una  virtù  da 
lui  fino  a  queir  ora  ignorata  commoverà  di  nuovi 
affetti  il  suo  cuore,  rischiarerà  la  sua  mente  di  nuova 
luce,  e  per  soave  cammino  lo  condurrà  al'  conquisto 
della  Fede,  che  è  la  sola  e  vera  porta  della  sapien- 
za \  Dio  allora,  la  Creazione,  la  Provvidenza,  i 
Dogmi,  i  Doveri  positivi,  1q  Leggi  della  vita  e  della 
morte,  diverranno  per  lui  verità  non  meno  di  sen- 
timento che  di  ragione;  trasformato  in  altr' uomo 
da  quel  di  prima,  angelica  farfalla  scaturita  dal  verme 
entro  il  quale  giaceva  inconscia  di  sò  medesima,  s*  in- 
nalzerà a  nuovi  cieli,  pregusterà  quella  beatitudine, 
di  cui  la  ragione  rischiarata  dalla  fede,  e  la  fede 
avvalorata  dalla  ragione  gli  faranno  àn  di  quaggiù 
intravedere  V  eterna  sede. 

'  Fides  est  siibstanUa  rertiìn,  etrgumentum  non  apparmtium, 
Hebr.  XI,  1.  E  arama  scientktrum  la  diceva  Bacone. 
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Questo  che  ora  pubblichiamo  è  tutt'  altro  che  un  libro 
di  politica,  ma  non  possiamo  in  questo  incontro  aste- 
nerci dal  ritornar  coi  pensiero  al  concetto  che,  nel  prin- 
cipio dell'  italiana  rivoluzione,  fu  messo  innanzi  da  cuori 
generosi,  i  quali  neW  unità  sostituita  ali*  vedevano 
un'  offesa  al  genio  nazionale  e  un  cozzo  inevitabile  con 
r  autorità  spirituale  della  Chiesa,  contro  cui,  tosto  o 
tardi,  si  sono  rotte  tutte  le  potenze  della  terra. 
^  Il  genio  nazionale,  che  è  quello  delle  singole  autono- 
mie, alle  quali  mancava  solo  il  cemento  di  un  vincolo 
federale,  di  cui  Pio  IX  si  faceva  garante,  6  attestato  da 
tutta  la  nostra  storia  co^  antecedente  ehe  susseguente  ' 
alla  romana  dominazione,  la  quale  non  fu  un  fatto  di 
natura  italica,  e  che  finì  per  ciò  stesso  coli*  estrema  de- 
solazione della  penisola.  «  E  non  v'ha  appello,  come  dice 
»  il  Balbo,  da  tutta  la  storia  di  una  nazione,  e  men  dalla 
»  nostra,  che  è  la  più  lunga,  e  perciò  la  più  autorevole 
»  di  tutte  le  storie  *.  »  Nò  una  sorpresa  di  due  lustri 
prova  nulla  in  contrario,  ed  og"gi  pure  possiam  ripetere 
con  Giuseppe  Ferrari  :  «  Se  tutti  gì'  Italiani  sfilassero 
»  davanti  a  me  un  dopo  1'  altro  gridando  di  credere  al- 
»  Tunitìi,  serberei  intera  la  mia  convinzione,  e  direi 
»  meco  stesso  che  mentiscono  senza  saperlo  *.  » 

Nè  regge  1'  eccezione  che  la  forma  federale  sia  incom- 
patibile colla  grandezza,  colla  forza,  coi  progressi  civili 
della  nazione.  È  certamente  incompatibile  con  quel  fal- 
lace e  prestigioso  apparato,  che  di  grandezza  e  di  forza 
non  ha  che  la  pretesa  e  l'apparenza.  È  incompatibile 
colla  spietata  divinità  del  Dio  Stato,  che  fondando  come 
in  un  crogiuolo  le  più  spiccate  e  vivaci  suhnazionalità, 
nelle  quali  è  la  vera  vita  di  un  popolo,  ne  conculca  le 
tradizioni  e  gli  affetti,  e  ne  stempera  anziché  cementare 
le  varie  forze.  Ma  non  che  compatibile,  è  in  supremo  grado 
conferente  con  tutte  le  energie  della  nazione,  ciascuna 
delle  cui  parti  lasciando  il  libero  governo  di  sò  medesima, 
ne  svolge  gli  elementi,  ne  afOina  le  peculiari  attitudinii 

*  Pensieri  sulla  storia  d'Italia,  ediz.  del  1858,  p.  88. 
•    *  Nidi  suo  opuscolo:  L'annessione  delle  Due  Sicilie, 


Digitized  by  Google 


XL        IMTBODUZZONB  -  I  TBBMIMI  DKL  PROBLEMA 

le  suscita  ad  ima  nobile  emulazione,  e  ingenera  la  Tera 
forza  e  lo  splendore  di  un  popolo  così  in  pace  che  in 
guerra.  Vera  forma  dell'  Ideale  cristiano,  la  quale  appena 
adombrata  nelP  Italia  guelfa  del  medio  evo,  la  portò  al- 
l' apice  di  quella  civiltà  che  è  tuttora  il  maggior  titolo 
di  nostra  gloria,  e  che  ci  diede  di  conseguire  a  Legnano 
la  più  bella  delle  nostre  vittorie  ;  forma  che  ci  avrebbe 
esonerato  dal  mendicare  dallo  straniero  l' indipendenza, 
che  mal  si  acquista  coli'  altrui  braccio,  e  dal  sottostare 
all'esiziale  tributo  delle  sostanze,  del  sangue  e  del- 
l' intelligenza,  a  cui  .di  sua  natura  fa  capo  il  politico 
accentramento. 

L' unità,  infine,  importava  la  distruzione  non  solo  del 
dominio  temporale  |  ma  del  dominio  spirituale  della 
Cliiesai  ultima  e  necessaria  conseguenza  dell'  idea  che 
ha  presieduto  alla  rivoluzione  italiana,  e  che  ci  ha 
messo  a  fronte  di  un'  incognita,  della  quale  non  è  uomo 
'  sensato  che  non  traveda  con  terrore  la  soluzione. 

Àd  ovviare  a  così  grande  e  manifesta  compromissione, 
fu  dunque  immaginata  e  proposta  la  costituzione  im- 
periale deU*  Italia,  per  la  quale  ogni  Stato  autonomo  e 
vivente  di  vita  sua  propria  concorresse  agl'interessi 
generali  per  mezzo  di  un  Parlamento  nazionale  raccolto 
intorno  ad  un  Imperatore  italiano  consacrato  dal  Papa. 
Nessuna  potenza  sarebbe  stata  più  riverita  e  formida- 
bile al  mondo,  siccome  quella  che  all'  infuori  delle  in- 
trinseche forze  di  venticinque  o  trenta  milioni  d' uomini 
cementati  da  un  medesimo  spirito,  avrebbe  proceduto 
sotto  l'egida  della  più  alta  dignità  della  terra,  di  un 
Pontefice  la  cui  spirituale  dominazione  già  si  distende 
su  duecento  milioni  di  fedeli,  ed  è  destinata  ad  abbrac- 
ciar l'universo.  Ma  i  nostri  uomini  di  Stato  non  sep- 
pero rinunciare  ad  intenti  che  mal  si  conciliavano  con 
sì  magnanimo  concetto;  e  alla  più  nobile  delle  ambi- 
zioni fu  preferita  queir  opera  che  tuttavia  si  prosegue, 
e  che  daU*.esito  finale  riceverà  il  suo  vero  nome. 
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CAPITOLO  1 

Dualismo-Panteismo-Materialismo 


Nel  farci  ad  osaininare  i  portati  del  pensiero  indivi- 
duale intorno  l'origine  e  la  natura  delle  cose  e  dell' uomo, 
che  altro  in  fine  non  sono  1  sistemi  filosofici  succedutisi 
fìno  ad  ora  nel  mondo,  stimiamo  innanzi  tratto  neces- 
sario fermare  l' attenzione  su  quello  che  chiameremo  il 
pensiero  collettivo  dell' uman  genere,  vogrliam  dire  su 
quelle  universali  credenze  dalle  quali  lo  vediamo  g-o- 
vernato  lìn  da  principio  ;  non  per  discuterle  ed  apprez- 
zarle fin  d'ora,  ma  perchè  consti  di  un  fatto  che  domina 
la  storia  dell' intera  umanità,  riserbandoci  a  farvi  sopra 
discorso  quando,  compiuta  la  necessaria  preparazionOi 
saremo  in  grado  di  giuidieame  con  più  sicuro  criterio. 
E  perchè  tutte,  più  o  meno  distintamente,  hanno  riscontro 
nel  più  antico  monumento  scritto  che  sia  a  noi  perve- 
venuto,  da  questo  ne  trarremo  in  brevi  detti  la  sintesi, 
finche  r  ordine  del  presente  lavoro  ci  conduca  ad  esporle 
coli*  ampiezza  che  1'  argomento  richiede.  Questo  libro,  il 
più. antico,  come  abbiam  detto,  che  il  mondo  possegga, 
siccome  quello  che  fu  scritto  già  tremila  cinquecenf  anni, 
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e  la  cui  autenticità  è  posta  fuori  d'  ogni  controversia,  è 
la  Genesi,  il  primo  dei  libri  biblici,  dove  abbiamo  una 
esposizione  dell'origine  delle  cose  e  dell'uomo  subordi- 
nata al  concetto  dell'  esistenza  ab  etemo  di  un  principio 
superiore  e  indipendente  dalla  materia. 

Ivi  è  detto:  In  principio  Dio  creò  il  cielo  o  la  terra; 
la  quale,  dallo  stato  embrionico  ed  informe  in  cui  da 
prima  comparve  nella  inimensità  dello  spazio,  per  atti 
•  successivi  della  suprema  onnipotenza,  pervenne  alla  sua 
definitiva  costituzione,  abbellita  d' ogni  specie  di  piante 
e  di  animali.  Compiute  le  quali  cose,  Dio  creò  l'uomo, 
e  lo  creò  maschio  e  femmina,  conferendogli  l'impero 
sopra  tutte  le  cose  della  terra,  salvo  un  divieto  da  do- 
versi per  lui  rispettare  sotto  minaccia  di  morte,  ossia  di 
divenire  infelice  e  mortale,  di  felice  e  immortale  che  fu 
'  creato.  Ma  l'uomo  mancò  all'impostogli  precetto,  onde 
perduto  il  favore  della  divina  grazia,  fu  cacciato  dal 
luogo  di  delizie  nel  quale  Dio  l'aveva  da  prima  costi- 
tuito, e  condannato  "a  languire  sulla  terra,  eg'li  e  tutta 
la  sua  discendenza,  finché  con  adepruata  riparazione  non 
fosse  espiato  quel  fallo.  Del  che  Dio  stesso,  nell'atto  che 
da  sè  lo  respingeva,  gli  fece  intravedere  la  speranza 

Senza  indagare  per  ora  se  altra  dalla  suddetta  possa 
credersi  l' origine  del  mondo,  se  veramente  l' uomo  na- 
scesse in  prospero  stato  e  poscia  degenerasse,  ossivero 
incominciasse  ad  esistere  in  istato  di  abbrutimento . 
d'onde  di  per  sè  stesso  a  poco  a  poco  si  sollevasse,  cose 
tutte  delle  quali  avrem  ragione  più  innanzi;  ciò  solo  • 
dobbiamo  ora  considerare,  che  di  questa  divina  origine 
delle  cose,  di  una  colpa  primitiva  dell'uomo,  del  con- 
segruente  decadimento  di  tutta  l' umanità,  e  dell'  aspet- 
tazione di  un  redentore,  sono  improntate  le  più  antiche 
memorie  di  tutti  i  popoli  *.  E  per  ciò  stesso  si  riscou- 

*  Genesi,  I,-  II,  III.  —  Della  Bibbia  dovremo  largamente  in- 
trattenerci più  innanzi. 

*  Ne  produrremo  piti  oltre  le  prove  coii  una  lucidità  che 
tolga  luogo  ad  ogni  dubitazione. 
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trano  tutti  doiiiinati  a  principio  da  un  sentimento  che 
li  iKjrtava  a  riconoscere  al  di  sopra  di  loro  e  di  tutte 
le  cose  esistenti  una  in  Unita  potenza,  alla  quale  s'in-* 
chinavauo  tremanti,  e  la  quale  cercavano  esorare  con 
due  atti  solenni  e  caratteristici,  ohe  furon  detti  a  va- 
grione  il  linguaggio  universale  del  genere  umano,  e 
formarono  la  base  di  tutti  i  culti,  la  preg'hiera  ed  il 
sacri lizio.  Ed  invero,  che  altro  esprime  la  preg^hiera  se 
non  il  sentimento  dell'  umana  infermità  che  anela  ad 
uno  stato  migliore,  e  lo  invoca  da  colui  che  come  ar- 
bitro deir universo  ha  solo  facoltà  di  conferirlo?  Ed  il 
tremendo  rito  del  sacrifizib  che  altro  attesta  se  non  il 
sentimento  della  colpa  ed  il  terrore  d' una  suprema  giu- 
stizia, che  Tuorao  cerca  di  placare  perfino  con  ciò  che 
più  ripugna  alla  natura,  P  effusione  del  sangue 

^la  la  fede  in  un  Dio  creatore  e  padrone  dell'  universo 
importando  nell'uomo  l'idea  correspettiva  del  dovere, 
che  contrasta  col  suo  libero  arbitrio  e  ne  infrena  le  cu- 
pidigie, non  tardò  esso  gran  fatto  a  cercar  modo  di 
prosciogliersi  da  quel  ritegno,  escogitando  le  più  ardite 
dottrine  che  dell'ordine  universale  delle  cose  gli  dessero 
una  ragione  più  accomo{lata  al  suo  intento,  fosse  pur 
anco  a  i)rezzo  di  rinunciare  alla  speranza  di  una  vita 
oltremondana,  che  più  o  meno  strettamente  si  connet- 
teva colle  pratiche  della  preghiera  e  del  sacrilizio. 

Certamente  non  senza  peritanza  si  avventurarono  gli 

ingegni  speculativi  air  opera  demolitrice  di  nozioni  fino 
allora  ricevute  per  vere;  perchè  la  negazione  di  una 
verità  generale  ripugna  all'intelletto  n<jn  meno  che  la 
violazione  di  una  legge  lìiorale  ripugni  al  cuore,  essendo 
quello  connaturato  alla  fede  come  questo  a  virtù.  Ond'  è 

*  11  conretto  o  la  pratica  del  sacritìzio  non  sono  mai  venuti 
meno  nel  inondo,  nò  pure  quaudo  il  cristianesimo  ha  sembrato 
in  certo  modo  abolirlo.  Awegaachò  il  ]>iù  solenne  de*  suoi 
riti,  sebbene  sotto  forma  incnieata,  simboleggi  e  ricordi  pe- 
r^nemente  il  maggiore  sacrifizio  di  sangue  consumato  perla 
salute  dell' uman  genere. 
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che  prima  di  passare  agli  estremi  termini,  di  venire 
alla  recisa  negazione  di  Dio,  ultima  risultanza  del  pen- 
siero emancipato,  si  cercò  di  attenuarne  il  concetto  col- 
r  affermare  la  coesistenza  di  due  principj  egualmente 
eterni,  la  materia  generale  delP  universo,  e  uno  spirito 
operante  su  di  essa,  che  è  la  dottrina  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Dualismo,  Talché  mentre  si  seg-uitava  a  con- 
siderare il  principio  spirituale,  Dio,  come  causa  prima 
del  moto,  (leir  ordine  e  della  l)ellezza  delT  universo  :  col 
sostenere  ad  un  tempo  che  dal  nulla  nulla  può  trarsi 
si  concluse  che  Dio  fabbricò  il  mondo  d' una- materia 
inerte  che  gli  si  offriva  a  tùtto  apparecchiata,  ed  alla 
quale  altro  non  fece  che  dare  ordine  e  forma,  non  al- 
trimenti d' un  architetto  che  costruisce  la  casa  con  ma- 
teriali  posti  a  sua  disposizione  *. 

Questa  dottrina,  che  presso  i  Persiani,  glMudi  e  g'ii 
Egizj  si  tradusse  nella  coesistenza  dei  due  contradittorj 
principi  e       male,  dall'  Oriente,  culla  d' ogni 

verità  e  d' ogni  errore  *,  trapassata  in  Occidente,  vi  fu 
accolta  dai  più  alti  intelletti  di  cui  si  onori  il  mondo 
pagano,  Socrate,  Platone  ed  Aristotile,  i  quali  tutti  ne- 
garono la  creazione  sostanziale.  Che  anzi  là  dm  o  Soerate 
e  il  suo,  come  fu  detto,  divo  continuatore  Platone,  af- 
fermavano bensì  la  materia  increata  ed  eterna,  ma  Dio 
orgànatore  e  regolatore  di  quella  inerte  sostanza,  di  quel 
sustrato  universale  degli  esseri      Aristotile,  negando 

4 

^  Il  famoso  ex  nihilo  nihil  di  tutta  T  antica  filosofia,  del 

quale  avroiu  ragiono  innnir/i. 

'  DirKìit,  ìli  sris,  Sfoici,  (h(0  rssc  in  rmnn  natura,  e.r  quihiis 
omnia  fumi:  cansam  et  mafcriam.  Materia  Jacct  tuers,  resaci 
omnia  parata.  Causa  autem,  idcst  ratio»  materiam  .quocumque 

vuit  versaf,  et  ex  illa  varia  opera  produrit          Universa  «or 

materia  et  J)ro  ronsf/nif.  Sfatj-a,  Ejìist.  LXV,  '^.  21. 

^  Delle  dottrine  filosofiche  e  religiose  dell' Oriente,  sarà  di- 
scor.-o  j)iìi  oltre. 

*  Questa  dottrina  è  piìi  specialmente  evolta  nel  Tiuico,  dove 
8Ì  vede  che  Platone  considerava  il  mondo  come  un  fanciullo 
che  avesse  avuto  Dio  per  padre  e  la  materia  per  madre,  ma 
che  q TIC 5: t a  sarebbe  rimasta  sterile  senza  razione  fecondatrice 
di  quello. 
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ehe  possa  darsi  materia  senza  forma  e  conseguente- 
mente respingendo  come  chimerico  il  concetto  di  un 
informe  primordiale  elemento,  tsostenne  l'essenza  stessa 
delle  cose  esistere  da  tutta  l'eternità,  e  Dio  non  avere  . 
contribuito  ah»  a  porne  in  atto  le  facoltà  potenziali,  a 
lui  coeve,  ma  non  da  lui  organate.  E  questo  effètto  es- 
sersi operato  non  per  atto  di  yolontà  o  per  bisogno  di 
estrinsecarsi  che  fosse  in  lui,  il  quale,  come  supremo 
bene,  nulla  può  avvertire  ed  appetire  fuori  di  sé,  nè  tro- 
vare soddisfazione  che  in  sè  medesimo;  ma  per  sola  e 
inconsapevole  irradiazione  della  sua  vita  averla  suscitata 
nella  materia,  quasi  calamita  che  per  arcana  virtù  com- 
muove le  latebre  del  ferro  e  a  sè  l'attira  ^. 

Ma  perchè  l'uomo  non  può  trovare  riposo  che  nel  vero, 
0  ricevuto  per  fede  o  dimostrato  in  modo  irrepugnabile 
dalla  ragione,  i  filosofi  stegsi  dell'antichità  non  tarda- 
rono a  cadere  in  gravi  dubitazioni  intorno  la  dottrina 
dualistica.  Non  già  che  loro  sovvenisse  1'  argomento  che 
solo  basta  a  crollarla  dai  fondamenti,  che,  cioè,  se  Dio 
aveva  potuto,  per  semplice  portato  della  sua  propria 
natura,  secondo  la  dottrina  di  Aristotile,  irradiare  la 
vita  neir  universo,  o,  secondo  Platone,  per  atto  delibe- 
rato di  onnipotenza,  dare  ordine  e  forma  alla  materia 
caotica  od  embrionica,  cavar  dal  nulla  le  proprietà  delle 
quali  la  vediamo  investita,  non  sarebbe  stato  maggior 
prodigio  cavar  dal  nulla  la  materia  stessa.  ?^la  ben  si 
accorsero  di  un'altra  conseguenza  inaccettabile  dalla 
ragione,  che  derivava  dall'  ammettere  P  ingerenza  divina 
in  una  materia  esistente  di  per  sè  stessa  ab  eterno.  Av-' 
vegnachè  l' eternità  altro  non  essendo  che  permanenza 
perfetta  ed  assoluta  dell'essere,  non  solo  nella  durata, 
ma  in  tutte  le  ragioni  cil  attributi  della  sua  essenzti 
la  materia  ab  eterno  esistente  esser  doveva,  al  pari  di 
Dio,  indipendente  da  ogni  aliena  influenza,  e  godere  di 

*  Fornì  a  est  qua'  <hil  esse  rei» 

*  Metalli.  XII,  7,  e  altrove. 

*  Modus  eanendi  scquitiir  esse. 
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X>er  8^  stessa  di  tutti  gli  attributi  che  le  son  proprj. 
Doversi  quindi  concludere,  la  materia  esistere  ab  eterno 
organizzata  con  proprie  leg-g-i  ed  operante  per  propria 
t'orza,  e  Dio  non  essere  uè,  secondo  Platone,  l'ordina- 
tore, uè,  secondo  Aristotile,  V  animatore  dell'  universo, 
ma  unicamente  l'archetipo  del  bello  etemo,  che  di  sè 
vive  e  per  sè  in  un  etemo  riposo,  e  che  l'umana  mente 
non  può  escogitare  che  sorvolando  a  tutte  le  contin- 
genze della  rmileria. 

Se  non  che  anclie  questa  conclusione,  anziché  conferire 
a  dissipar  le  dubbiezze,  a  fermare  il  criterio  umano  in- 
tomo questi  fondamentali  problemi,  aprì  la  via  air  estre-  . 
ma  consegruenza  dell'errore.  Avvegnaché  ponendosi  in 
principio  la  coesistenza  di  due  enti  etemi,  infiniti  ed 
immutabilf,  in  una  parola  due  Dei,  le  condizioni  di  cia- 
scheduno dei  quìili  necessariamente  escludevano  quelle 
dell'altro,  perchè  l'eterno  e  l'infinito  non  patiscono  com- 
partecipazione, forza  era  infine  ne^^are  l'uno  dei  due 
perchè  l'altro  rimanesse  possibile.  E  una  volta  posti  a 
cimento  gli  uomini  di  optare  fra  il  Dio  spirito  e  il*  Dio 
materia,  la  scelta  non  poteva  a  lungo  esser  dubbia  per 
la  corrotta  ragione  fra  il  sensibile  e  il  soprasensibile, 
fra  r  intelligibile  e  il  sopraintelligibile  ;  il  concetto  pri- 
mitivo di  Dio  doveva  all'atto  sparire,  e  l'esistenza  ab 
eterno  della  materia  tener  sola  il  luogo  di  primo  vero, 
che  è  la  formula  déìT  Ateismo 

'  Nè  meno  assurdo  è  il  diudismo  considerato  sotto  il  ri- 
.spetto,  cui  sopra  abbiamo  accennato,  della  coesistenza  dei  due 
priacipj  del  bene  e  del  male,  che  fiirono  appunto  escogitati 
per  spiegare  resistenza  del  male  sulla  ìerra;  perchè,  come 
dice  il  Tarine,  «  questi  due  principj  o  si  suppongono  eguali 
o  dij=uguali  in  potenza:  se  eguali,  non  dovrebbe  nel  mondo 
esistere  male  di  sorta,  poiché  due  forze  eguali  e  contrarie  si 
0  elidono:  se  poi  si  suppongono  diseguali,  ossia  Tuno  piii  po- 
tente dell'altro,  allora  o  prevale  il  principio  del  bene,  e  non 
dovrebbe  esistere  più  nessun  male,  a  la  vìnce  il  principio  del 
male,  e  dovrebbe  farla  finita  con  qualunque  sorta  di  bene;  la 
qual  cosa  è  contradetta  dall' esperienza.  »  Istituzioni  di  Logica 
e  Metafisica,  Biella,  1800,  p.  t-ZÒ. 
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In  presenza  di  qiu'st(j  si)aveiitev()le  ma  log-ico  portato 
di  una  dottrina  che  attribuiva  1'  orig'ine  e  V  armonia  delie 
cose  a  due  elementi  contradittorj,  sorse  uua  uuo\  a  scuo- 
la la  quale,  volendo  pur  soddisfare  a  quel  bisogno 
delP  infinito,  a  quel  senso  del  divino  che  agita  le  più 
nobili  intelligenze,  si  argomentò  di  salvare  ad  un  tratto 
e  i  diritti  della  rag'ione  e  quelli  dell'umana  coscienza 
proclamando  arditamente,  doversi  il  tutto  ricono.sc(^re  da 
un  sol  principio,  da  un  solo  Dio.  Se  non  che,  nel  mentre 
che  a  buon  dritto  escludeva  il  concetto  della  materia 
esistente  di  per  sò  stessa,  ferma  pur  tuttavia  neir  as- 
sioma che  dal  nulla  nulla  si  trae,  si  trovò  necessitata  a 
concludere.  Dio  avere  formato  il  mondo  con  una  estrin- 
secazione  di  sè  medesimo  ;  tutte  le  cose  esistenti  e  con*- 
tingibili  altro  non  essere  clie  parti  o  emanazioni  del- 
l'ente unico;  il  mondo  sensibile,  in  una  parola,  essere 
i!  corpo  che  Dio  si  è  dato  della  sua  propria  sostanza. 

£d  ecco  il  Panteismo,  che  dominò  a  sua  volta  il  mondo 
pagano,  e  domina  tuttora  r  Oriente,  e  che  rinato  nella 
società  cristiana  dopo  che  la  riforma  protestante  riapri 
la  via  a  tutte  le  intemperanze  della  rag'ione,  è,  si  può 
dire,  r  apog-eo  dello  spirito  filosofico  dell'età  nostra.  Nè 
le  ditierenze  che  interveng'ono  nelle  diverse  scuole  ri- 
spetto al  modo  di  conciliare  V  unità  di  so.stanza  colla 
infinita  varietà  delle  cose  e  dei  fenomeni  che  il  mondo 
ci  rappresenta,  toccano  al  fondamento  della  dottrina,  la 
cui  essenza  è  pur  sempre:  una  essere  la  sostanza  del- 
l'universo, e  questa  divina,  ed  ogni  parte  di  esso  esser 
inirte  sostanziale  di  Dio,  avvei^iuichè  Dio  sia- il  tutto, 
e  il  tutto  sia  Dio  *. 

'  Alla  qiialo  oppartonnoro  i  Pitagorici. 

'  Onde  la  distinzione  rhe  si  suol  faro  tra  panteismo  mate- 
rialista e  ]>anteisnio  s[ui'itualista  è  più  apparente  che  reale,  e 
non  muta  la  sostanza  della  dottrina^  perchè  tanto  vale  il  dire 
Dio  trasfuso  nella  materia,  quanto  la  naateria  trasfusa  in  Dio, 
come  lo  confessa  lo  stesso  Cousin  colle  seguenti  parole:  A  la 
riyueur  et  fhtn.f  fr  fin  foud  des  rhoffcs.  if  )i'>i  n  pnit-rtre  là 
Qu'un  Seul  et  nicme  système,  m.ais  avec  deujo  forrnes  diff'e.rentes. 
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Ma  qui  pare  vuol  essere  avvertito  che  con  ciò  niente 
resta  del  concetto  fondamentale  di  Dio,  il  quale,  non  è 

più  pei  panteisti  un  ente  a  parte,  sussistente  di  per 
sè  e  vivente  della  sua  proi)ria  vita,  un  essere  perso- 
nale distinto  sostanzi ahneute  dal  mondo  e  da  ciascuno 
di  noi,  un  essere  dotato  di  propria  intelligenza  e  vo- 
lontà; ma  è  la  sostanza  universale  che  si  esplica  sotto 
la  forma  del  mondo  e  dell'  umanità,  e  che  si  svolge  di 
continuo  in  questa  necessaria  manifestazione  della  sua 
vita.  Dio  i)iù  non  esiste  senza  il  mondo  e  senza  1'  uomo, 
e  non  ha  realtà  che  in  loro  e  per  loro;  takhè,  infine, 
r  uomo  ed  il  mondo  sono,  a  rigor  di  terniinii  non  più  le 
fatture  ma  i  fattori  di  Dio  \ 

B  avvegnaché  questa  esplicazione  della  materia  sia  ab 
etemo  ed  in  eterno,  il  Dio  stesso,  che  ne  è  la  risultanza, 
viene  ad  essere,  secondo  1*  espressione  di  Heg-el,  supremo 
leg'islatore  del  panteismo,  non  in  atto  ma  ru  fieri  *,  e  ad 
acquistare  soltanto  un  successivo  complemento  via  via 
Che  la.  sostanza  unica  si  svolg-a  in  g-radazioni  og'nor  più 
elaborate  e  perfette,  delle  quali  la  culminante  ò  finora 
r  umanità.  E  perchè  in  questo  sistema  il  mondo  non  ha 
avuto  principio  nel  tempo,  e  non  avrà  mai  fine  nel  suo 
I)erpetuo  svolg-i mento,  ne  consegne  che  Dio,  il  quale  ne 
dovrehh"  (èssere  l'ultimo  portate»,  rimang'a  eternamente 
impossihile.  Undè  che  il  Kenau  manca  a' suoi  stessi  priu- 
cipj  là  dove  dice  con  uno  sciocco  cinismo,  che  un  giorno 
la  scienza  eoìnpleterà  Dio  ^. 

Dio  adunque,  nel  vero  significato  della  parola,  non 

Vune  où  Dieu  n*est  que  Vunivers,  Vmtre  où  Vunivers  n'eaoiste 
qif't'ìi  Dieu.  Hìstoire  générale  de  la  philosophie  ec,  ediz.  del 

1863,  p.  433. 

*  DicH  Ui'sl  (ji'i^  r  iti  ('al  (in  ììiouffr,  cJ  A*  nìundc  est  la  seule 
realitc  de  Dieu.  li  ipie.sta  la  celebre  formula  del  N'acukuot, 
imo  dei  filoftofì  che  vanno  in 'Francia  per  la  maggiore,  da  lui 
posta  a  fondamento  di  un'opera  in  due  volumi:  La  Métaphy- 
siqiie  et  la  Science ,  destinata  a  provare  che  Dio  non  esiste. 

*  im  iccrfh>ìi,  in  via  di  farf>i. 

*  Dieu,  ((ui  est  cu  vaie  de  se  foire,  scrii  alors  compiei.  Ke- 
vue  dt>ò  Deiix-Moudea,  1863,  t.  XLI,  112, 
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esiste  pei  panteisti,  i  quali  ne  manteng"ono  il  nome  per 
sola  comodità  di  discorso  e  per  velare  ai  semplici  la 
vera  essenza  di  cosiffatta  dottrina;  avvegnaché  per  loro 
ciò  che  sta  in  cima  di  tutto  Tessere  non  sia  altro  che 
r  uomo.  «  I  meno  spietati  lasciano  sussistere  nel  mondo 
quel  che  diremo  la  statua'  di  Dio,  un'  immagine,  un  si- 
mulacro, ma  il  vero  Dio  pin  non  esiste  per  loro  »  Tal- 
ché l'ultima  risultante  del  panteismo,  non  meno  che 
della  dottrina  dualistica,  è  pur  sempre  l' ateismo,  mal 
velato  dalle  forme  artifìciose  con  cui  la  scuola  ha  cer— 
cato  lung^  pezza  dissimulare  le  estreme  conseguenze 
de'  suoi  principi 

Ond'è  che  se  sovente  udiamo  i  panteisti  parlare  di 
Dio,  di  relicrione  e  d' immortalith,  questi  voca1)oli  hanna 
per  loro  tutt' altro  sig-iiifìcato  da  quello  del  comune  lin- 
guaggio; e  il  loro  Dio  non  è  g'ià  un  essere  reale,  ma 
l'essenza  virtuale  dell'universo,  che  per  continua  evo- 
luzione si  concreta  nell'infinita  varietii  delle  cose;  la 
loro  religione  è  ìì  culto  di  questo  interminabile  proces^ 
so;  e  la  loro  immortalità,  la  persistenza  della  materia 
nella  perpetua  vicenda  delle  sue  comhimizioni  ^.  E  se 
non  sdc^rmino,  anzi  si  fanno  helli  delle  forinuh'  del  i*ri- 
stiauesimo,  non  è  eh»  per  ridurne  la  sostanza  ad  una 

*  Gi  izoT,  nella  prcfaz.iono  alle  sue  Mèditations  ci  ètitdcs  ntur 
ràtes.  Parigi,  1851.  Cicerone  aveva  già  detto:  Epicurus  retol- 
lit,  oratione  relinquit  Deos.  De  Nat.  Deor.,  I,  44. 

*  Eccone  la  ciDÌca  confessi oii<^  di  Renan:  Le  mot  Dien  étanf 
en  posscssioii  dr.s'  'rcs-j/rrfs  eh;  Vhìimanitè,  ce  mof  aynnf  pour 
hn  ì'ìir  ìoìigìfc  jyreacrìptioìi ,  ci  (njant  l'fr  rnìjilayr  (Jans  Ics  ì)cHcs 
poésies,  ce  scrait  rcnveì'scr  toutcs  Ica  habitudcs  du  langage  que 
de  Vabbandonner,  JDieu,  Providence,  ImmortiUité,  autant  de 
bons  vfeux  mots,  un  peu  lou'rds,  peut-étre,  gtte  la  philosophie 
interpréfet^a  dans  un  sens  de  plus  en  plus  raffini,  mais  qu'eìle 
ne  remplacera  jamais  avec  avantage.  Etudes  d'histoire  reli- 
gieuse. 

'  Onde  un  filosofo  di  (juo.^ta  scuola  potrà  dare  (juo.sta  bolla 
consolazione  a  ehi  pianga  la  morte  di  ùn  suo  diletto:  Tran- 
<|iiillizzatcvì  ;  il  vostro  morto  non  è  già  morto,  ma  vive  tuttora 
in  qualità  di  concime  o  d*erba  o  aaniimale,  e  forse  tornerà 
un  giorno  a  vivere  in  forma  di  un  altro  uomo. 
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pura  astrazione,  sotto  specie  di  sviscerarne  il  vero  signi- 
lU-ato.  Kcco  infatti  come  Heg-el  svolire  il  fondamento 
dogmatico  nella  sua  Filosofìd  della  Ixeligione.  Per  Tri- 
nità, ejj:li  dice,  si  deve  intendere  l' infinito,  il  finito,  e  lii 
loro  identità  universale.  Ciò  posto,  V  essenza  primordiale 
dell'universo,  il  principio  vitale  ed  intelligente,  consi- 
derati nello  stato  di  astratta  generalità,  ossia  prima  del 
loro  esplicaiiieiito,  stanno  a  raiì])r(\<entare  la  lU'ima  per- 
sona (li  ossa  Triniti),  che  il  cristianesimo  desiiirna  col 
nome  di  Padre,  II  passaggio  della  sostanza  indetermi- 
nata all'esistenza  concreta,  la  trasformazione  deir es- 
senza universale  neir  infinita  varietà  delle  cose,  r  appa- 
rizione dell'  idea  nella  forma,  son  proprie  figure  dell'  In- 
carnazione, ossia  del  FìgVo  di  Dio,  seconda  persona 
della  Trinità.  K  quando  lilialmente  l'idea,  g'iunta  nel- 
r  uomo  all' a]io^'eo  dpl  suo  svol^'imcnto,  riconosce  sè 
stessa,  e  perviene  ad  affermare  V  identità  del  lìnito  e 
dell'  infinito,  ossia  l' identità  universale,  essa  è  lo  Spirito 
franto,  terza  persona  e  complemento  della  Trinità.  E 
I)oicliè  lo  sviluppo  dell'  essenza  universale  è  contìnuo, 
continuo  è  l' atto  dell'  Incarnazione,  e  continua  l' azione 
dello  Spirito  uf^ll' umanitii. 

11  Dio  dei  i>antcisti  non  è  altro?  in  conclusione,  che 
lo  spirito  umano,  il  quale  in  un  perpetuo  svolgimento 
da  sè  stesso  si  elabora  e  si  perfeziona;  e  il  vero  Dio, 
quegli  che  la  fede  dell'  uman  genere  e  la  voce  della  co- 
scienza proclamano  come  l'essere  perfetto  e  l'autore  e 
rettore  supremo  dell'universo,  è  da  loro  relegato  come 
un  fuor  d'opera  nella  re.jrione  del  miti.  E  se  t^^l^^ra,  per 
(|Ufdle  inconscie  asi)irazi  jni  dell'  anima,  cui  sopra  ab- 
biamo accennato,  si  sforzan<r  d' intuire  la  più  alta  su- 
blimazlon3  del  principio  intellettivo,  destituiti  del  sus- 
sidio della  fede,  che  sola  può  governare  il  sentimento 
dell'  infinito,  non  riescono  che  a  un  misticismo  abusivo, 
che  non  è  altro  infine  che  l' adorazione  di  sè  medesimo  ; 
come  aj)i)unto  conclude  il  Vacherot,  noli' opera  sopraci- 
tata, col  dire  che  «  nulla  essendo  di  più  perfetto  che  lo 
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Spirito  umanoi  .questo  è  dunque  la  cima  deir  universo^ 
e  lui  solo  bisogna  adorare  '.  » 

n  panteismo  insomma^  come  bene  lo  definisce  un  filo- 
sofo di  buona  fede,  non  è  altro  che  la  forma  dotta  del- 

Tateismo;  ma  per  ciò  stesso  mille  volte  peg*g-iorodi  quello 
che  scaturisco  talora  dall'  ebbrezza  delle  passioni.  Il 
quale. non  è  mai  così  intero  nè  così  trincerato  chCi  nei 
disinganni  della  vita,  Tidea  di  Dio  non  possa  riaprirsi 
un  varco  aU'  anima  desolata.  Mentre  invece  il  panteismo, 
pervertendo  il  criterio  della  divina  essenza  col  trasfe- 
rirla  nell'  uomo,  lo  induce  nel  peggiore  di  tutti  gli  ac- 
cecamenti, quello  dell' orgoglio;  onde  confuse  le  su^ 
passioni  coi  diritti  della  sua  preeminenzn,  si  stima  su- 
periore ad  ogni  legge  e  licenziato  alla  piena  soddisfa- 
zione d'ogni  sua  voglia.  £  mentre  il  semplice  ateo  opera 
il  male  non  in  quanto  ne  disconosca  la  natura,  ma  solo 
in  quanto  si  persuada  di  non  patirne  la  pena  oltre  la 
tomba;  l'ateo  panteista,  col  reputarsi  la  cima  dell'or- 
dine universale,  giustifica  e  ragiona  gli  eccessi  del  pro- 
prio arbitrio  qual  privilegio  della  sua  irresponsabile 
sovranità. 

La  ricomparsa  di  cosiffatte  dottrine,  delle  quali'  il 
cristianesimo  aveva  per  lunghi  secoli  purgato  il  mondo, 
ebbe  il  suo  primo  fomite  dalla  riforma  protestante;  la 

quale  per  quanto  dal  carattere  dogmatico  che  presu- 
meva di  coustn-vare,  possa  a  prima  giunta  parere  a 
quelle  contraria,  non  pertanto  coli' emanciparsi  dall' au- 
torità tradizionale  della  Chiesa,  sola  garante  della  fe- 
dele interpretazione  della  Scrittura,  preparava  al  razio- 

*  Onde  bene  avverte  il  Ferri:  Dieu  n'étant  pas  personnel, 
mais  s'identìfiant  ctoec  la  hi  du  développement  universel,  il 
s*ensutt  qu'il  ny  a,  ni  ne  petit  y  avotr  de  religion  dans  un 

pareti  système.  Car  ìa  religion,  donò  l'essenre  rst  la  prière,  est 
un  dialogue  ou  commerce  entre  Dieu  et  rhomme . . . .  L'homme 
est  atnsi  dans  runivers  comm^e  dans  une  solitude;  il  ne  peut 
parler  qu*avec  lui-ménte.  Essai  sur  Thistoire  de  la  pbilosophie 
en  Italie.  Paris,  1869,  t.  Il,  p.  169. 
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nalismo  un  facile  trionfo  contro  quest*  ultimo  riparo  che, 
nella  sua  ribellione^  rimanesse  alla  fede  del  protestante. 
Avveg-nachè  come  questi  si  era  arrogato  di  affrancar  la 

coscienza  dal  g'iog'o  della  ChiesUj  sorse  quegli  con  egual 
diritto  a  'protestare  contro  il  giogo  di  un  liì)ro,  dichia- 
rando r  una  e  l' altra  autorità  egualmente  contradittorie 
al  principio  essenziale  della  Riforma,  che  è  quello  del 
libero  esame.  Ond*è  che  sotto  specie  di  rivendicare  i 
diritti  della  ragione,  la  scienza  razionale  fini  ben  pre- 
sto per  usurpare  le  appartenenze  della  rivelata,  per  to- 
gliere ogni  distinzione  tra  i  veri  intellig-ibili  e  i  sovrain- 
felligibili,  per  ridurre  ogni  effetto  a  legge  di  natura, 
e  ripetere  dal  solo  umano  intelletto  il  criterio  assoluto 
del  vero.  Assorbita  pertanto  la  teologia  dalla  Ulosofia, 
annullatala  dualità  govematrice  del  mondo,  divinizzata 
r  umana  ragione,  a  questa  unicamente  fu  dichiarato  ap- 
partenere la  soluzione  dei  problemi  religiosi  non  meno 
che  degli  scienti  del. 

Ma  non  appena  abbandonata  a  sè  stessa,  questa  po- 
vera divinità  incominciò  a  fare  esperimento  della  sua 
propria  impotenza  contro  gli  assalti  del  senso,  i  cui 
freni  .aveva  essa  medesima  infranti,  e  del  quale  a  sua 
volta  non  tardò  guari  a  divenire  V  ancella.  E  dopo  avere 
rapidamente  percorsi  i  ^di  del  panteismo,  dell'  ecclet- 
tisnio  e  dello  scetticismo,  è  da  ultimo  i)er\t'nata  alle 
reciso  affermazioni  del  puro  materialismo;  il  quale  in- 
fatti, sotto  i  nomi  di  positivismo  in  filosofìa  o  di  natu- 
ralismo nella  scienza,  torna  oggi  a  mostrarsi  nella  sua 
più  schifosa  nudità,  e  a  farci  retrogradare  fino  ai  peg- 
giori tempi  del  paganesimo.  Nemmeno  la  statua  di  Dio, 
come  si  esprime  il  Guizot,^ resta  più  in  piedi;  Dio  è 
sbandito  addirittura  dal  mondo;  reietta  come  vana  ed 
insensata  la  ricerca  di  una  causa  prima;  denunciato 
il  sentimento  religioso  come  una  debolezza  dolP intel- 
letto ed  una  confessione  d' impotenza  dello  spirito  uma- 
n0|  che  nel  suo  smarrimento  cerca  rifugio  in  una  volontà 
superiore;  posto  come  primo  principio,  come  assioma 
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fondamentale,  che  la  materia,  le  sue  forze  e  le  sue  leggi 
sono  r  unico  vero,  P  unico  oggetto  della  scienza,  il  solo 
campo  dell'umana  attività;  onde  Tuoiùo,  fondato  nella 
sensata  esperienza,  e  prosciolto  dal  tormentoso  pensiero  di 

un  avvenire  clie  non  esiste,  dee  cercare  la  sua  vera  sod- 
disfazione dove  solo  la  può  rinvenire,  che  è  in  ciò  che 
cogli  occhi  sir  vede  e  colle  mani  si  tocca.  Ecco  V  abisso 
in  cui  r  uomo  è  sprofondato  dalla  superba  altezza  a  cui 
l'orgoglio  filoso^co  aveva  preteso  di  sublimarlo,  e  che 
per  logica  inesorabile  fa  capo  ad  un  materialismò  che 
lo  abbrutisce.  Udiamo  infatti,  per  quanto  sia  doloroso  il 
registrare  le  prove  del  pervertimento  intellettuale  e  mo- 
rale dei  nostri  tempi,  udiamo  come,  sotto  sembianza  di 
arcani  e  jiereg-rini  trovati,  i  novelli  plag-iarj  dei  Demo- 
criti e  degli  Epicuri  osano  insultare  alla  fede  e  alla 
ragione  dell' uman  genere: 

«  Ciò  solo  che  cade  sotto  i  sensi,  il  solo  sensibile,  è 

realmente  vero  ^  » 

«  La  nuova  scienza  esclude  onninamente  ogni  pretesa 

»  di  agenti  sopranaturali  conosciuti  sotto  il  nome  di 

i>  Dio  e  di  Provvidenza        e  ci  rivela  come  suprema 

»  esistenza  l' Umanità  » 

«  L'idea  di  Dio  è  divenuta oggimai  noumeno  anar* 
»  chica  che  retrograda  » 

4  Tocca  all'umanità  riparare  all'impotenza  di  Dio..... 
»  e  spetta  agli  amici  teorici  e  pratici  dell'umanità  il 
»  prendere  la  direzione  degli  affari  terrestri,  escludendo 
»  irrevocahihnente  da  ogni  supremazia  politica  tutti  i 
»  diversi  schiavi  di  Dio,  cattolici,  protestanti  o  deisti, 
»  come  retrogradi  e  perturbatori  » 

'  Feuerbach,  il  patriarca  del  materialismo  moderno. 

•  CoMTE,  fondatore  del  Positivismo,  nell'opera  del  suo  di- 
scepolo Littié:  Conservation,  JHévolution  et  Posiiivisme,  pa- 
gine XX\  1  t;  XXXI. 

'  atissi  anarchiqtie  que  retrograde.  Il  modesimo,  Etude  de 
phtlosophie  positive,  p.  183. 

*  Il  medesimo,  in  nna  Conferenza  tenuta  al  Palais  Rojal 
neir  ottobre  1851. 
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«  Nessun  ay^ente  soprauaturale  iiiUuisce  nelP  anda- 
^  mento  dell'  universo  e  nei  destini  dell'  umanità.  Non 
»  esiste  intelligenza  superiore  a  quella  dell'uomo,  e  Tas- 
»  soluto  della  ragione  non  risiede  che  neirumanitèk'.  » 

«  L'anima  non  ha  altra  immortalità  che  il  ricordo 
»  che  il  mondo  serba  delle  opere  dei  trapassati  *.  » 

«  Le  vecchie  istituzioni  relig-iose  non  hanno  più  altra 
»  riuscita  clic  transigere  o  morire  ^.  » 

«  U  principio  dominante  della  vera  scienza  è  che  tutto 
»  ciò  che  non  è  nella  natura  è  niente,  ò  una  pura  idea 
»  senza  realtà,  onde  l'ipotesi  del  sopranaturale  è  inac- 
»  cettabile  perchè  parte  dall'  impossibile  *.  » 

«  La  filosofìa  positiva  m^tte  fuor  di  causa  Ofzrni  teo- 
»  log'ia,  sia  sotto  forma  di  feticismo,  sia  di  politeismo, 
»  sia  di  monoteismo,  le  quali  tutte  suppongono  il  so- 

»  pranaturale  e  non  conosce  altra  esistenza  che  quella 

»  della  materia  e  delle  sue  proprietà  » 

«  L'idea  di  Dio  è  una  debolezza  dell'intelletto,  una 
»  confessione  della  sua  impotenza  » 

«  Dio  non  è  che  l' ideale  del  mondo,  e  il  mondo  è  la 
»  sola  realtà  di  Dio  ^  » 

«  Dio  è  una  vecchia  ipotesi  ormai  sbandita  dal  do- 
»  minio  della  scienza,  e  alla  quale  non  ci  rimane  che 
»  a  dar  gli  ultimi  colpi  ^.  » 

«  La  fede  in  un  Dio  personale  e  vivente  è  l'origine 
>>  e  la  causa  fondamentale  d'ogni  miseria  umana.  Bi- 
»  sogna  dunque  distruggerla  ed  insegnare  all'  uomo  che 
• 

*  Renan,  nella  Retme  des  Bciij:-Mmdes,  1860,  p.  383. 

*  Il  medesimo,  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  del  libro 

.  di  Giobbe. 

'  flécìiir  ou  mourir.  Il  meUesiiuo  nella  prefazioue  dell'  altra 
sua  opera:  Les  Apótres, 
^  H&VBT,  nella  Revu&  éks  J>eum-Moné$s,  P  agosto  1863. 

*  LiTTRii,  nell'op.  cit.  p.  61,  e  nella  Remie  de  Philoscphie 

positive  (la  lui  diretta.  Parigi,  1807,  t.  I,  p.  21. 

*  Il  medesimo,  nella  sua  Biogralìa  di  Au^u.*^to  Comte. 
Vacherot,  nella  citata  sua  opera:  La  Móiaphysique  et  la 

Science, 

*  Naquet,  De  la  W'hode,  p.  52. 
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»  non  V*  ha  altro  Dio  che  «gli  stesso,  eh'  egli  è  V  alfa  e 
»  r  omega  di  tutte  le  cose  » 
«  Quanto  eccede  la  sfera  del  senso  è  falso  e  di  mala 

»  provi'iiit'ii/.:i.  sin  ('ho  vog-lia  l'ar.si  valere  nella  relig-ione, 
»  nella  filosolìa,  ueila  scieuzH,  o  nella  pratica  della  vita 
»  giornaliera  » 

«  Nessuna  poteìiza  sopranaturale  impone  condizioni 
»  alla  natura,  la  quale  dal  principio  alla  fine  si  svi- 
»  luppa  da  se  stessa  e  senza  posa  » 

«  I.'  idea  di  Dio  non  è  altro  che  un  portato  dell'  u- 
»  muuu  iinmag-inazione  » 

«  L'  aninui  è  il  prodotto  ideale  di  una  certa  coinbi- 

»  nazione  di  materie  dotate  di  forze.  Coloro  che  ne 

»  sostengono  l' immortalità  non  valgono  la  pena  che  loro 

»  si  porga  ascolto  L' anima  animale  e  la  umana  sono 

"  »  sostanzialmente  le  stesse  » 

«  1/  uomo,  tanto  eoine  essere  fisico  che  come  essere 
»  intelli^n^nt(%  è  opera  della  natura;  d'onde  seg'ue  che 
•  »  non  soltanto  il  suo  essere,  ma  le  stesse  sue  azioni,  i 
»  suoi  pensieri,  la  sua  Tolontà,  tutti  i  suoi  sentimenti 
»  sono  fatalmente  soggetti  alle  leggi  regolatrici  del- 

»  l'universo  Tutto  in  lui  è  determinato  dalle  influenze 

»  fisiche  che  ne  limitano  il  libero  arbitrio,  e  le  sue  ri- 
»  soluzioni  variano  col  barometro  ^.  » 

«  Quegli  solo  che  sa  apprezzare  le  idee  che  noi  di- 
»  fendiamo,  e  perseg'uita  ad  oltranza  tutta  la  caterva 
»  dei  farisei,  degl'ipocriti,  dei  gesuiti,. dei  mistici,  dei 
»  pietisti,  può  rappresentare  un  ediflzio  sociale  pid  per- 
»  fette,  perchè  fondato  sulla  dignità  e  l' eguaglianza  di 
»  tutti  g-li  uomini  ^.  » 

*  G.  Mark,  citato  dal  prof,  Guria  a  p.  27  della  sua  bell'o- 
pera: UVorao  nella  Creazione,  Genova, 

'  BuciiNER.  Forza  e  Materia,  tradnz.  di  L.  Stefanonif  2»  ediz* 
Milano,  1868,  p.'31. 
»  Id.  ibid.,  p.  254. 

*  Ibid.,  p.  263. 

Ibid.,  ]).  27:'.,  283,  285. 
lìnd.,  p.  3!H.  325. 
■  Ibid.,  p.  3!)'». 
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«  L*uomo  non  è  un  essere  a  parte  venuto  al  mondo 
»  in  modo  speciale  e  diverso  dagli  altri  animali,  e  do- 
»  tato  di  un'  anima  sua  propria  inspiratagli  da  un  sofELo 
»  divino,  ma  è  semplicemente  il  prodotto  dell' ultimo 
»  sviluppo  della  serie  animale  prog^ressivamente  perfe- 
»  zionata,  e  procede  dal  gruppo  dei  mammiferi  più  con- 
»  formi  alla  sua  orj^ani/zazione,  che  seno  le  scimmie  » 

«  L'anima  è  il  prodotto  del  semplice  sviluppo  del 
y>  cervello,  come  r  attività,  musculare  è  il  prodotto  dello 
»  sviluppo  dei  muscoli  ;  e  come  le  reni  fanno  la  secre- 
»  zìone  dell'orina,  e  il  fegato  della 'bile,  così  il  cer- 
»  vello  fa  quella  dei  pensieri  *.  » 

«  li  vizio  e  la  virtù  sono  il  prodotto  di  agenti  fìsici 
»  come  lo  zucchero  e  il  vitriolo  \  » 

Nò  cosiffatte  dottrine  si  arrestano  nell'ambito  della  • 
nazione  che  prima  le  revocava  alla  vita,  nè  della  terra 
fatale  che  sembra  destinata  a  rivestire  l'errore  delle 

forme  più  prestigiose.  Che  .dairAlemagiia  e  dalla  Francia 
dilagan<hj  i^er  ogni  dove,  sono  pur  giunte  ad  ammor- 
bare la  i)atria  di  Dante  e  di  Galileo,  dalle  cui  cattedre 
se  ne  distilla  il  veleno  con  una  intrepidità  che  non  sa- 
rebbe creduta  senza  il  testimonio  delle  parole  che  qui 
rechiamo  fra  mille  *  : 

«  Tutto  è  materia.  L'uomo*  non  è  altro  che  ciò  ch'e- 
»  gli 'mangia.  11  pensiero  i)r()viene  dal  fosforo  contenuto 
»  nella  sostanza  cerebrale.  La  coscienza  è  pur  essa  una 
»  proprietèk  della  materia.  La  volontà  poi  non  è  choTe- 
»  spresslone  necessaria  di  uno  stato  del  cervello  prò- 
»  dotto  da  influenze  esterne  ;  per  cui  non  vi  ha  volontà 

.*  VoGT,  Lesioni  snWuomo,  Lezione  XVI. 

-  TI  mede-imo,  ciiuio  da  Biichner  a  p.  201  e 
'  Taine,  ncirintrod.alla  sua.Ilistoiì'c  de  la  hWratureanglaise, 
*  Si  con^'onta  al  nostro  pudoro  di  italiani  il  pafs^aro  sotto 
*     siìcn/io  le  t'sorbitan/c.  che  pur  ti'.()i>j,o  non  maucano,  di  nostri 
coniur/ionuli,  e  il  segnalare  soltanto  fra  i  nostri  catte<iratici 
quegli  stranieri  ai  c)uali  fu  di  recente  affidata  rinstituzione 
scientifica  dei  nostri  figli. 
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»  libera  nò  fatti  di  volontà  iudipeniclente  da  influenze 
»  che  circondano  l'uomo  con  limiti  insormontabili...... 

»  07ide  le  buone  azioni  é  i  delitti,  il  corag'gio  e  la  pan- 
»  ra,  r  amore  e  l' odio  sono  consouruenze  necessarie  in 
»  proporzione  diretta  con  cause  inevitabili,  il  tutto  come  • 

»  il  moto  della  terra  Onde  il  male  è  una  necessità 

»  naturale,  che  ci  deve  inspirare  il  sentimento  del  per- 
»  dono  per  ogni  eccesso  » 

E  un  altro  della  medesima  scuola,  dopo  aver  detto 
i  lie  dalla  sostanza  grigia  del  cervello  procedono  il  ^em- 
^iero  e  la  volontà,  così  conchide: 

«  Ogni  nostra  azione  dipende  da  tre  fattori  essenziali: 
»  1.^  Dalla  nostra  orgranizzazione  individuale; 
»  2.*^  Dallo  stato  in  cui  una  impressione  dal  di  fuori 
»  trova  i  nostri  nervi  in  un  dato  momento; 

»  3.**  Dal  complesso  di  impressioni  che  in  quel  dato 
»  momento  rioeviairio  dal  mondo  esterno. 

»  E  se  da  queste  conclusioni  vogliamo  trarre  un'  ap- 
)>  plicazione  alla  vita  pratica,  essa  sarà  veramente  di 
»  natura  tale  da  far  addare  la  scienza  superba  del  suo 
»  lavoro;  essa  non  sarà  altro  che  una  raccomandazione 
»  di  usare  della  massima  indulgenza  verso  le  parole  e 
»  ^li  atti  del  prossimo,  tenendo  sempre  in  mente  che 
»  l'azione  sua  il  prodotto  di  tre  fattori  indipendenti 
»  da  lui,  di  tre  fattori  dei  quali  esso  non  è  punti)  pa- 
y>  drone,  di  tre  fattori  che  al  contrario  dominano  lui  » 

Onde,  come  ripete  altrove  lo  stesso  autore,  «  V  ipotesi 
»  del  libero  arbitrio  è  assurda,  ridicola,  senza  nessun 
»  fondamento,  anzi  contraria  al  buon  senso  ed  alla  più 
»  elementare  evidenza  di  fatto  » 

*  MoLF.srHOTT,  alemanno,  professore  di  Fisiologia  neU'Uai- 
versità  di  Torino,  nelle  sue  lettere  intitolate:  La  circtilalion 
de  la,  vie  ec. 

*  Hbrzen,  russo,  aiuto  al  laboratorio  di  fisiolojEria  in  Firenze, 

in  una  Lettura  fatta  al  Museo  di  fisica  c  di  storh'  m'ii-rnli-  il  6 
gennaio  1867,  e  stampata  in  Firenze  dagli  editori  della  iS'o'^njra 

del  Popolo. 

^  Analisi  fisiologica  del  libero  arbitrio  iiìiìmiv,  S  'nonda  edi- 
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£  dove  ciò  non  bastasse,  ecco  mi'  altra  non  meno 
aperta  testimonianza: 
«  Ciò  che  si  chiama  l'anima  è  un  essere  esteso  e  quindi 

»  Compoòlc  Questa  ò  la  conclusione  inevital)ilo  che  ri- 
»  sulta  (lai  fatti;  conclusione  che  rompe  per  sempre 
»  collo  spiritualismo,  il  quale  rig'uarda  V  anima  come 

»  un  essere  semplice  e  senza  estensione  La  sempli- 

»  cità  deir  anima  sarebbe  forse  un  innocente  errore  me- 
»  tafisioo  se  non  fosse  una  delle  grandi  leve  sopra  le 
»  quali  si  fippog-g-iano  i  nemici  della  patria  e  della  ci- 
»  vilizzazione,  i  propu.irnatori  dei  prei;'iu(li/j  e  (loU'odiu 
»  per  mantenere  e  per  estendere  la  loro  innesta  influenza 
»  sopra  il  popolo.  E  non  avrei  io  fatto  il  mio  dovere 
]>  come  cittadino  e  come  scienziato,  non  sarebì)e  com- 
»  pletamente  ragr^iunto  Io  scopo  di  una  lezione  pub- 
»  blica  e  popolare,  se  mi  fosse  riuscito  di  preservare 
»  soltanto  alcuni  contro  la  logica  illusoria  di  queste 
»  bande  nere?....  Se  la  verità  dei  risultati  della  .scienza 
»  dovesse  essere  giudicata  da  una  potenza  (^/rtw^'/rt-i/z^/ca; 
»  che  non  può  giustificare  nè  i  suoi  mezzi  nè  i  suoi 
ì>  metodi,  che  non  può  provare  il  loro  valore .  generale, 
»  a  noi  pare  che  si  porrebbe  come  f^iudice  della  verità 
»  l'arbitrario  e  il  fantastico,  si  farebhe  della  scienza  la 
»  schiava  di  una  simpatia  per.sonale  o  di  un  heuojila- 
^>  cito  non  motivato.  Questo  sarebbe  un  ricondurci  nelle 
»  tejiebre  del  medio  evo,  e  dirimpetto  a  tali  tentativi 
»  il  tacere  sarebbe  un  delitto,  un  delitto  contro  lo  spi- 
»  rito  dell'umanità,  il  solo  spirito  santo  che  esista  ^  » 

Ecco  i  dettati  di  una  doltrina,  la  quale,  sotto  specie 

zione,  Firen/.e  1870,  p.  20.  Intorno  la  quale  scrittura  non  pos- 
siamo astenerci  dal  segnalare  noi  pure  questo  incredibile 
procedimento,  chè  T  autore,  per  lÌEur  credere  di  avere  dalla 
sua  San  Tommaso,  dà  per  dottrina  di  questo  gran  padre  le 
obbiezioni  ch'esso  produco,  appunto  per  confutarlo. 

^  M.  ScHiFK.  alemanno,  profos.soro  di  Fisiologia  nel  R.  Museo 
di  Storia  Naturale  in  Firenze,  nella  sua  Lettura  sulla  misura 
della  sensazione  e  del  movimento,  18  aprile  1869,  p.  60,  65,  72. 
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di  rivendicare  i  diritti  della  ragione,  collo  sbandire  il 

soprauaturjilo  dal  iiiondo,  col  procluflore  il  varco  a  og*iii 
futura  si)eran'/a,  ('()!  iu'g"are  T  iniiìutahilità  delle  o])ere, 
col  porre  come  supreuin  legge  uua  cieca  e  inesorabile 
fatalità)  perverte  r  intelletto  e  la  coscienza,  distrugrire 
ogni  idea  di  diritto  e  di  dovere,  sparge  nei  cuori  il  ve- 
leno delle  più  ree  cupidigie,  scioglie  il  freno  ad  ogni 
perversità,  e  minaccia  il  consorzio  umano  di  una  spa- 
ventevole dissoluzione,  della  quale  non  è  ormai  chi  non 
vegga  i  lugubri  presagi. 

A  così  instante  pericolo  ognuno  che  serhi  in  cuore  un 
resto  di  umana  probità  ha  l'obbligo  imprescindibile  di 
provvedere  nella-  misura  delle  sue  forze,  e  a  questo 
fine  noi  pure  ci  proponiam  di  concorrere  colla  presente 
fatica.  Non  già  che  qui  s'intenda  da  noi  di  rilevare  ad 
uno  ad  uno  i  perfidi  aforismi,  che  non  senza  un  fremito 
d' indignazione  siamo  venuti  accennando,  uè  di  intra- 
prendere una  piena  confutazione  del  materialismo,  che 
importerebbe  per  sè  sola  un  ampio  volume  ;  ma  stimiamo 
sufficiente  al  nostro  intento  il  dimostrare  P  inanità  dei  suoi 
fondamentali  principi,  e  mettere  in  evidenza  come  esso 
imponga  alla  ragione  maggiori  sacrilìcj  cli<'  i  più  alti  mi- 
steri della  fede;  riserbandoci  a  darne  la  controprova  nella 
esposizione  del  Crijjtianesimo,  il  quale  solo  risolve  il. 
probleoia  dell'uomo  e  delle  co^e,  solo  rivendica  l'intel- 
ligenza dall'onta  di  un  vergognoso  servaggrio,  solo  ci 
addita  e  ci  dischiude  il  sentiero  delle  inunortali  spe-*> 
ranze. 
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CAPITOLO  II 

Confutazione  delle  esposte  dottrine  e  delle  teoriche 
della  generazione  spontanea  e  della  trasformazione 
delia  specie. 

^  La  dottrina  cher  impugna  il  sopranaturale  si  assomma 
in  questa  sentenza:  che  nulla  esista  air  infuori  della 
materia^  e  questa  esista  di  per  sè  stessa  ab  etemo,  go- 
Ternata  da  forze  insite  in  essa,  e  per  conseguenza  esse 

pure  eterne  ed  indistruttibili,  nelle  qui' li  e  la  rag'ione 
del  moto,  delhi  vita  e  di  tutti  i  l'enonieni  dell'universo; 
che  quindi  la  natura  non  è  opera  di  una  causa  perso- 
nale, intelligente  e  distinta  dalla  materia,  ma  è  essa 
sola  tutto  resistente  e  basta  a  sò  stessa;  in  una  pa- 
rola, che  Perdine  materiale  è  tutto,  e  il  sopranaturale 
una  chimera.  È  questo  il  concetto  fondamentale  del  ma- 
terialismo, che  sorto  nelle  tenebre  del  paganesimo,  poi 
cacciato  i)er  lungo  tempo  di  seggicidnlln  cristiana  iìlo- 
sofia,  si  tenta  oggi  con  forme  più  artificiose,  e'  coir  a- 
buso  degli  stessi  progressi  oonsegruìti  nello  studio  della 
natura,  di  revocare  in  onore  come  il  più.  squisito  por- 
tato -  della  scienza^  e  di  offerirlo  alle  ignare  moltitudini 
come  iiaijiieea  universale  di  tutti  i  nuili  dell' unianitii. 
*  Or  bene,  noi  siamo  per  dimostrare  che  la  tìsica,  cioè 
la  scienza  stessa  della  natura,  la  metatìsica,  cioè  la 
scienza  delle  cose  oltre  natura,  e  la  ^soscienza  umana 
smentiscono  ed  annientano  queste  superbe  e  inani  af- 
fermazioni. * 

Perchè  la  materia  sia  ab  eterno,  bisojLriìa  altresì  che 
sia  infinita,  perchè  altrimenti  dovremmo  imnuiginarla 
contenuta  dal  nulla,  il  quale  i^u  essendo  uè  spazio  uè 
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tempo  non  può  capire  in  sè  cosa  alcuna.  Ed  infinita  la 
considera  in  fatti  il  materialista,  il  quale  ha  bisogno 
di  precludere  la  via  ad  ogni  altra  esistenza  che  non  sia 
quella  della  materia,  e  di  ciò  eh' egli  chiama  gli  attri- 
Jl)ati  ad  essa  inerenti.  Ora  lasciando  stare  che  il  concetto 
della  materia  infinita  è  assurdo  per  sè  medesimo,  in 
q\ianto  che  l'universo  non  è  che  T  a  jr^re  idrato  di  esseri 
Hiiiti,  e  che  una  serie  di  esseri  fìniti,  per  quanto  venga 
ad  accrescersi,  non  può  mai  dare  che  un  numero  fini- 
to, onde  numero  ed  infinito  sono  concetti  contradittorj, 
questo  solo  ci  basti  considerare,  che  T  infinito  importa, 
come  abbiamo  veduto,  perfezione  assofùta,  e  quindi  l' as- 
soluta inHnutaì)ilità.  Ma  nè  1"  una  nè  l'altra  di  queste 
(\\ìc  condizioni  vorifìcaiidosi  nella  materia,  essa  non  è 
adunque  ìntiuita;  e  se  non  è  infinita,  non  è  neppure  ab 
eterno  ;  e  se  non  è  ab  eterno,  ha  dunque  avuto  un  prin- 
cipio. 

Gli  avversari  del  sopranaturale,  .siasi  qualsivoglia-  il 
nome  che  loro  piaccia  di  assumere,  si  persuadono  di 

eludere  questo  arg'onu'nto  col  pretenderlo  contradittorio 
al  principio  medesimo  su  cui  si  appog'^ia.  allef^ando 
che  i  sostenitori  della  materia  finita  sono  i^ur  essi  co- 
stretti ad  accamparla  nel  nulla,  e  che  r  attribuirlo  un'  o-  t 
rigine,  un  cominciamento  là  dove  nulla  esisteva,  li  sforza  * 
a  contradire  l'itssioma  che  dal  nulla  nulla  si  trae,  ed  a 
cader  nell'assurdo.  Speciose  inferenze,  che  si  risolvono 
in  una  petizione  di  principio,  nella  esclusione  a  priori 
dell' efficiente  sul  quale  appunto  s' incai'dina  il  nostro 
ragionamento,  Dio,  cioè,  la  cui  onnipotenza  è  pel  so- 
pranaturalista la  causa  prima  di  tutto  quello  che  esi- 
ste, dello  spazio,  del  tempo  e  della  materia,  l'origine, 
•  la  leg-ge,  il  continente  dell'universo;  quell'uno,  come 
dice  Dante,  il  quale 

Non  circoscritto,  tutto  circoscrive,  (Par.  XIV,  30). 

Creare  dal  nulla,  non  significa  già,  come  avverte 
S.  Tommaso,  cavare  da  quello  l' esistenza  di  alcuna  cosa, 
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ma  far  che  esista  una  cosa  che  prima  nou  esisteva.  Lo 

che  se  è  impossibile  alle  forze  Jinile  della  natura  e  del- 
l'uomo,  uoii  lo  è  irià  alla  potenza  rnjì/nla,  e  i)er  ciò 
stesso  capace  di  l'ar  essere  ciò  che  prima  non  era  Onde 
le  cose  esistenti,  non  dal  nulla  come  da  loro  causa  s^ 
debhouo  ripetere,  ma  dalla  forza  creatrice  ed  immanente 
dell'essere  assoluto;  e  l'espressione  —  dal  mblla  —  im- 
ix)rta  solo  la  negrazione  di  qualunque  materia  preesi- 
stente alla  causa  vera,  che  è  Dio.  E  per  ciò  aiipunto 
che  il  mondo  non  ha  potuto  essere  di  per  sè  stesso  ab 
etemo,  nè-  essere  formato  di  una  materia  pre(vsistente, 
e  nonpertanto  esiste,  il  famoso  ex  nHUlo  nìhil  anziV 
chè  contradire  all'esistenza  subiettiva  della  materia,  si 
converte  in  ulteriore  riprova  della  medesima.  Che  se  la 
creazione  dal  nulla  rinian  pur  sempre  un  mistero  im- 
penetraljile  air  uomo ,  è  un  mistero  che  la  raj^ione 
comporta  perchè  s' incardina  iieir  iulinito,  eh'  essa  non 
può  negare  sebbene  non  le  sia  dato  comprenderlo,  men- 
tre non  può  piegarsi  all'assurdo  che  la  materia  finita 
e  contingente  esista  di  per  sè  stessa  senza  che  alcuno 
r  abbia  creata 

Il  principio  creativo,  clu»  s*  identilìca  con  1"  idea 
•  stessa  di  Dio,  include  le  più  formali  risposte  a  tutte  le 
'  obbiezioni  dei  materialisti,  talché  a  quello  basterebbe 
costantemente  appellarsi  per  confondere^ogni  loro  pre- 
tesa. Se  non  che  l' atmosfera  intellettuale  dei  tempi  no- 
stri è  così  ottenebrata,  e  l'erroi»  trova  nelle'  passioni 
còsi  potenti  ausili;irj,  clie  quelle  deduzioni  die  sono  ov- 
vie agli  spiriti  disciplinati  ed  inyeiuii,  non  ap])roil:uio 
guari  agi'  intelletti  pregiudicati  e  incapaci  d' intuire 

•  SuVa.  TheoL,  p.  I,  q.  65,  art.  3. 

*  La  stessa  l<!g"ge  della  gravitazione  universale,  della  quale 
or  ora  c' iutratterremo,  e  che  il  inaierialismo  accetta  pure 
come  canone  incontrovertibile,  protesta  contro  Tidea  della  ma- 
teria infinita;  in  quanto  che  questa  legge  suppone  necessa- 
riamente un  centno,  e  questo  centro  escluda  cu  sua  naturali 
coucetto  di  una  estensione  infìiiita,  la  quale  per  ciò  stesso 
iiou  potrebbe  avere  centro  veruuo. 


Digitized  by  Google 
_  J 


'  •  '  I  SISTEMI  FILOSOFICI»  25 

l'ampiezza  dei  generali  priycipj.  Ond'è  iiie.^ieri  proce- 
dere con  più  semiti  ar^4"onienti,  e  diiiin>triire  eonie  da 
tutti  i  g-raiidi  fatti  della  ìiatiira  oiiier^u  co^itaiiteineute 
e  sfavilli  di  ogiior  più  splendida  luce  la  riprova  di  un 
Dio  personale  ed  onnipotente,  creatoré  e  rettore  dell'  u- 
niverso.  * 

È  assioma  delle  scienze  fìsiche  che  la  materia  è  iner- 
te, cioè  e^Mialiiieiitc  iiu-apace  di  muoversi  da  sè  stessa, 
come  di  fermarsi  quando  abljia  ricevuto  un  impulso, 
finché  altra  cagioue  non  intervenga  a  rallentare  o  so- 
spendere  il  moto  impresso.  Ora,  essendo  l'universo  in 

*    un  perpetuo  moto,  diventa  necessità  dì  ragione  che  una 
forza  estrinseca  glielo  ahbia  da  prima  conferito.  Nè 

.  giova  mettere  innanzi  che  le  sue  diverse  parti  si  muo- 
vaiiu  per  azione  reciproca  delle  une  sopra  le  altre:  per- 
chè il  loro  movimento  non  è  altra  cosa  da  quello  dei. 
diverbi  in-^'-ranagg'i  di  una  macchina,  i  quali  non  sono 
mes^i  in  azione  che  per  opera  estema  dji  un  motore  a 
quella  applicato.  E  ben  lo  comprese  lo  stesso  Newton, 
il  grande  scopritore  della  leg-ge  d'attrazione,  il  quale 
non  osò  gìh  di  riferirne  la  causa  alla  materia  stessa, 
ma  solo  intese,  nel!' alfermart*  ([in  i  fatto,  di  aflditarlo 
come  uno  dei  modi  con  cui  all'  arteftcc  3  motore  su- 
premo della  materia  era  piaciuto  di  regolarne  l'azione  *. 
Ed  Eulero,  per  rendere  più  chiaro  il  concetto  che  in 
questa  legge  non  si  tratta  della  reciproca  azione  di  due 
corpi  che  agiscan  l'uno  sull'altro,  non  di  una  dualità  , 
imi>o.^sil)ile  fra  corpi  inerti,  ma  di  una  unità  spiri- 
tuale che  opera  ad  un  tempo  sopra  di  entrambi,  vuol 

*  «  Considerare,  egli  dice,  Y  attrazione  come  una  qualità 
»  inerente  ed  e?:sonziale  alla  materia,  di  guisa  che  un  corpo 
»  possa  per  .sè  stesso  aj^ire  su  di  un  altro  a  distanza  e 
»  a  traverso  il  vuoto,  mi  sembra  una  sì  enorme  stoltezza, 
»  eh*  io  non  credo  che  alcuno  mediocremente  versato  nella 
»  scienza  della  natura  possa  capacitarsene.  L*  attrazione 
1^  non  può  spiegarsi  altrimenti"  che  per  V  intervento  di  un 
)♦  agente  superiore  ed  universale,  che  opera  con  una  le^ge  co* 
»  stante.  »  (Lettera  a  Beniley),  - 
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persino  mufato  il  nome  di  attrazione  in  quello  d' impul- 
sione '. 

Correlati YO  al  principio  motore,  anzi  una  cosa  stessa 
con  esso,  è  quello  dell'  ordine,  onde  sono  con  rigore  ma- 
tematico disposte,  e  con  stupenda  armonia  tra  loro  col- 
legate coEd  le  massime  che  le  minim*e  parti  dell'  universo. 
Ond'è  che  vediamo  nella  immensità  dello  spazio  rotare 
miriadi  di  mondi  con  log-g-i  così  costanti  e  perfette,  che 
ci  consentono  di  calcolare  a  secoli  di  distanza,  e  colla 
più  squisita  precisione,  il  g-iorno,  l' ora,  l' istante  del  loro 
riapparire  in  r^uel  punto  dell'orbita  rispettiva  che  più 
ci  piaccia  determinare.  E  similmente  vediamo  gli  atomi 
elementari,  tuttoché,  come  dimostra  la  scienza,  isolati 
l'uno  dall'altro  in  quel  modo  che,  serbata  la  rag-ione 
delle  p-randez'/e,  lo  sono  i  corpi  celesti,  risultare  non  per- 
tanto concat(Miati  tra  loro  in  rag'ioni  così  S({aisite  da 
costituire  tutti  i  varj  modi  della  materia,  con  prova  ma- 
nifesta che  ui;i' estrinseca  ed  eguale  potenza  presiede 
all'ordinamento  cosi  del  massimo  che  del  minimo  nel- 
l'imiverso. 

E  già  lo  stesso  materialista  tenta  invano  di  sbandire 
l' idea  di  Dio,  che  emerge  inesorabile  sin  dalla  formula 

Forza  e  Malcria  da  cui  s' intitola  la  smi  dottrina  Av- 
vegnaché nel  tempo  stesso  eh' egli  dicliiara  tutto  essere 
materia  nell'  univèrso,  «si  senta  non  pertanto  costretto  a 
dotarla  di  un  principio  evolutivo  e  produttiva,  da  lui 
chiamato /or^^é^  o  complesso  di  forze.  Le  quali  per  quanto^ 
in  omag-gio  al  postulato  dell'unica  sostanza  eh'  egli  dice 
di  riconoscei'e,  si  allretti  a  definire  come  proprietà  im- 
manente  delia  materia,  cioè  una  stessa  cosa  con  essa  , 

9 

*  Le*ires  à  une  princesse  afìemande.  Lettera  08. 

*  Kraff  inni  Sfnff  (Fovvà  e  Materia)  ti  il  titolo  del  libro  col 
quale  Biiohn^'r  si  atteggia  a  supremo  legislatore  del  Materia- 
lisuio,  come  già  Hegel  del  Panteismo. 

*  La  forza  non  è  un  Dio  ch^  dia  r  impulso,  uè  itn  essere  sepa- 
rato dalla  materiale  sostanza  delle  cose,  ma  è  la  proprietà  inse- 
parahdn,  inmìanente  delia  materia  da  tttif  eternità,  Coi?i  il 
Molesichott,  ritato  nel  primo  capìtolo  di  Biicliner. 
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sono  in  efl'etto  così  diverse  quanto  è  diverso  l' esercitare 

dal  so^g'iacere  all'azione.  E  i  due  termini  della  sua  for- 
mula, che  sarebbero  un  vero  paralog'ismo  nel  suo  eon— 
cetto,  non  sono  iu  conclusione  che  un  misero  rifug^io- 
per  sottrarsi  air  impero  di  una  legge  superiore  alla  ma— 
feria,  che  suo  malgrado  lo  incalza. 

E  per  vero,  queste  forze,  questi  principj  attivi  ed  uni- 
versali, che  determinano  le  reciproche  influenze  dei  corpi 
e  quella  serie  indehiiita  di  atti  onde  risulta  T  armonia 
*       del  mondo,  come  potrebbero  considerarsi  identici  alla 
materia  inerte  ed  inconsciente  ?  E  come  nelle  loro  di— 
verse  e  non  di  rado  oppugnanti  attività,  potrebber  essi 
concorrere  a  un  fine  determinato  se  un  agente*  superiore 
non  presiedesse  ad  accordarne  l'azione?  L'esistenza' della 
materia  e  il  costante  ortiiuauicnto  delle  l'orzo  che  la  ^o— 
vernano  ci  costring-ono  dunque  a  risalire  ad  un  più  alto 
principio,  a  riconoscere  una  suprema  potenza,  la  causa 
delle  cause,  la  forza  delle  forze,  Dio  insomma,  del  quale, 
con  intento  più  stolto  ancora  che  empio,  si  cerca  invano* 
di  eliminare  l'idea 

Ma  un  testimonio  ancor  pixi  stupendo  dell'  infinita  po- 
tenza che  ha  creato  e  reprg'e  l'universo  è  il  fatto  della 
vita,  onde  gli  esseri  Organizzati  hanno  forma  e  svolgi- 
mento lor  proprio  ;  vita  organica  nei  corpi  inanimati, 
vita  sensitiva  nei  bruti,  e  vita  intellettuale  nelPuomo, 
in  cui  si  assoihmano  e  si  perfezionano  i  tre  modi  del- 
l'esistenza. Kei  quali  vediamo  esercitarsi  non  solo  la 
legge  diluito  e  d'ordine  che  presiede  all'universa  na- 
tura, ma  una  speciale  facoltà  di  appropriarsi  e  dominar 
la  materia,  che  sempre  più  ci  dimostra  come  questa  sia 
soggetta  air  azione  di  tin  principio  a  lei  estraneo  e  su- 
periore. ^  ^ 

IS  che  ciò  sia  veramente  è  jdianifesto  da  ciò,  che  tutti 
quanti  i  corpi  organizzati  constando  di  elementi  inor- 
ganici allatto  indifferenti  per  sè  medesimi  ad  atteggiarsi 

*  Nè  altrimenti  concludono  i  più  insigni  naturalisti  <ìì  cui 
•    tuttora,  si  onori  la  scienza,  come  saremo  per  vedere  via  via. 
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ìu  una  0  in  altra  forala^  vengano  questi  non  pertanto  a 
coinporsi  in  prodotti  cosi  diversi  e  molteplici  quanti  sono 

i  g-eneri  e  le  specie  de^li  esser!  animati  sulla  terra;  e 
ciò  in  online  n  due  leji'iri  maraviiiiiosc  che  presiedono 
alla  i>erpetuità  delle  specie  e  alla  individuazione  di  o<4'ni 
singulo  membro  delle  medesime,  quali  sono  la  propor- 
zione che  vediamo  mantenersi  negli  esseri  viventi  tra 
maschi  e  iTemmine,  senza  cui  ogni  specie  verrebbe  in 
breve  a  mancare,  e  quelle  difTerenze,  por  quanto  minime 
talv(dta,  che  ci  ]ìerniett()no  di  distinii'ucre  V  un  dall'altro 
og'ni  individuo  (i*'lla  stessa  sjiecie,  S'M)7:i  di  clic  man- 
cherebbe ogni  prestigio  alla  vita.  I  ([uali  etietti  ci  ri- 
velano, come  dice  un  gran  fisiologo,  Giovanni  Muller  % 
che  in  base  d'ogni  organismo,  e  a  quello  preesistente, 
è  un  principio  superiore  che  informa  Tessere,  e  x>resiede 
al  suo  tipico  8vilui)po  air  infuori  d'  ^j^liì  fisica  e  chimica 
conddnazione  delhi  materia  *. 

Certamente  la  vita  si  manifesta  sempre  colleg-afa  a 
condizioni  lisico-(dii miche,  ma  non  per  questo  è  lecito 
inferire  che  ne  risulti  come  da  suo  principio.  Un  orga- 
nismo, dice  un  eminente  scienziato,  e  non  del  meno  arditi 
nelle  sue  speculazioni,  dal  momento  che  si  trova  costi- 
tuito, è  una  macchina  che  funziona  bensì  in  ordine  alle 
proprietà  tisiche  e  chimiche  deg-ii  elementi  dei  quali 
consta:  imi  ciò  che  la  scienza  positiva  non  sarà  mai  in 
grado  di  spiegare  è  r  origine  e  il  modo  di  questo  vivente 
meccanismo;  che  viene  air  essere  e  si  svolge  nelle  con- 
dizioni che  gli  son  proprie.  Questo  è  il  problema  del 
quale  invano  si  cerca  la  soluzione  nelle  proprietii  della 
materia  bruta,  e  che  è  forza  rintracciare  in  una  idea 
creatrice,  che  determina  la  natura  dell'essere  e  ne  di- 
rige l'evoluzione  vitale 

*  Manuale  di  Fisiologia  ec.  (Handbuch  der  Physiologie  ec.) 
4<^ddi9i.  Coblensa,  1844. 

*  Principio  già  avvertito  d  i  Aristotile  in  quella  celebre  8en-«- 

ieuza  :  Form<i  est  ìnagis  substontin  qiuwi  ìnnfcria. 

*  Cr-Ai  DK  Bernard,  Introduction  à  la  médecinc  expérimentale, 
p.  161-1G2. 
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Se  infatti  F organismo  non  fosse  che  il  risultato  di  mo- 
vimenti meccanici  e  dì  azioni  chimiche,  bastar  dovrebbe 

un' appropi  i:ita  combiiiazioiic  di  inattM'iali  eleinenti  per 
produrre  un  essere  vivente.  Ma  per  (luaiito  i  pro;iressi 
delle  scienze  naturali  ci  abbiano  rivelato  le  qualità,  e 
indicato  con  esattezza  aritmetica  la  proporzione  degli 
elementi  costitutivi  dei  corpi,  e  ci  abbiano  offerto  i  mezzi 
di  dirigerne  a  piacer  nostro,  di  accrescerne,  diminuirne, 
neutralizzarne  la  forza  attiva,  giammai,  diremo  col  Lie- 
big-  \  ei  sarà  dato  di  far  uscire  dal  crogiuolo,  non  che 
un  eonìplosso  org-anico.  la  minima  sua  parte,  una  foglia, 
lina  cartilagiue  dotate  delle  loro  vitali  proprietà.  E  ciò 
perchè  un  principio  ci  manca,  principio  che  non  è  a  di- 
sposizione della  scienza,  che  è  il  secreto  e  il  privilegio 
di  Dio,  il  principio  vitale  e  formativo  dell'essere,  che 
fa  concorrere  al  suo  fine  tutte  le  energie  della  materia  *. 

Il  quale  principio,  tuttoché  uno  ed  unico  in  essenza, 
agisee  in  di\ersà  guisa  sugli  (dementi  di  cui  si  serve;  e 
procedendo  per  una  scala  ascendente»  dal  minerale  al 
vegetabile,  ^  da  questo  air  animale,  si  spiega  nella  sua 
interezza  nelP  uomo,  in  cui  si  trovano  riunite  le  diverse 
attività  che  vediamo  separate  nella  natura.  Perchè  in 
quel  modo  che  la  facoltà  aumentativa  del  minerale  si 
riproduce  nella  pianta  congiunta  colla  vita  vegetativa, 
e  questa  si  riproduce  nel  bruto  congiunta  colla  vita 
animale,  runa  e  l'altra  di  queste  inferiori  forme  vitali 
ricomparisce  nell'  uomo  in  stretta  unione  con  una  terza 
preeccellente,  che  è  la  vita  intellettuale. 

Impiota  quindi  che  il  materialista,  il  quale  non  am- 
mette 1*  intervento  d' alcuna  causa  estrinseca  alla  mate- 

^  Lettere  fiìilìa  Chimica. 

'  K  quando  si  è  preteso  di  paragonare  il  processo  della  na- 
tura al  lavorio  di  un  chimico  laboratorio,  non  si  è  avvertito 
ad  una  circostanza  che  converte  questa  comparazione  in  con- 
datoiià  dell*ÌDfereiiza  die  si  voleva  dedurne.  Perchè  in  quei 
modo  che  nel  laboratorio  della  chimica  è  necessaria  la  mano 
di  un  operatore  per  decomporre  e  rìcompor  le  sostanze  e  dar 
luotro  a  nuove  formazioni,  il  simile  è  mestieri  che  intervenga 
nel  laboratorio  della  natura. 


Digm^uu  by  Google 


30  LIBRO  PRIMO 

ria,  sia  in  grado  di  dimostrare  in  che  consista  per  lui 
il  fatto  della  vita,  e  come  e  quando  incominciasse  ad 

•apparire  nel  mondo  ;  giacché  non  possa  negare  che  il 
nostro  globo  non  sia  stato  un  tempo  destituito  d'ogni 
vita  vegetativa  ed  animale. 

In  presenza  di  un'inchiesta  cosi  formidabile  che  po- 
neva a  repentaglio  tutto  l'ediflzio  materialistico,  ten- 
tarono taluni  di  eluderne  la  soluzione  còl  dichiararla 
inutile  all'esame  di  quegli  effetti  che  soli,  secondo  loro, 
debbono  formare  oggetto  della  scienza  Ma  incalzati 
«ini  sopranatiiralisti,  che  indi  traggono  un'ulteriore  ri- 
l>rova'  di  quell'ente  supremo  dal  quale  tutte  le  cose 
Jianno  l'essere;  i  più  intrepidi  presero  i)artito  di  defl- 
iùre  la  vita  <$ome  un  principio  latente  nella  materia 
.eterna,  che  solo  ahhisognava  per  manifestarsi  del  con- 
corso di  certe  circostanze,  che  son  venute  a  suo  tempo 
realizzandosi  nel  successivo  sviluppo  della  medesima. 
Onde  ])vì'  essi  la  vita  non  è  altro  che  una  forma  acci- 
elettale  della  materia,  nella  quale  soltanto  si  deve  per 
conseguenza  investigarne,  il  mistero,  come  pur  ora  uno 
del  maggiorenti  di  quella  scuola  ha  ripetuto  in  termini, 
che  vogUonsi  testualmente  riferire.  «  Le  funzioni  vitali 
»  ed  intellettuali  (dice  r  Huxley)  non  sono  che  il  risul- 
»  tato  di  cambiamenti  nella  disposizione  molecolare  della 
»  base  materiale  onde  constano  tutti  li'li  esseri  organiz- 
»  zati  ;  la  qual  base,  sebbene  si  componga  di  elementi 
»  inanimati,  quando  questi  vengano  a  trovarsi  tra  di 
»  loro  in  certe  combinazioni,  - danno  origine  a  un  corpo 
»  più  complesso  che  offre  i  fenomeni  della  vita  <»  B 
queste  combinazioni,  soggiunge  la  scuola,  si  avverarono 
specialmente  allorquando  la  natura  giunse  al  massimo 
sviluppo  dellp  sue  forze;  al  cui  successivo  indeboli- 

1  Cosi  il  Comte,  e  iti  generale  la  scuola  del  positivisti,  e 
talora  lo  stesilo  Biichner. 

*  Da  una  lottura  sulla  base  fisica  della  t?Ya,'da  lui  fatta  in 
EdimbiuLTO,  ed  inserita  nel  numero  di  febbraio  lòTO  della 
Fortnùjhtly  Revicw, 
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mento  venne  poi  a  sopperire  là  virtù  generativa  degli 
esseri,  da  lei  la  prima  volta  prodotti. 
A  farci  ragione  di  cosiffatte  esorbitanze  bastereblie 

questa  sola  avvertenza,  che  nell'ipotesi  della  materia 
eterna,  che  i  materialisti  sono  costretti  di  sostenere  per 
escludere  l'azione  divina,  non  vi  ha  successione  di  tempo 
nè  di  operazioni  per  cui  la  vita  si  esplichi  e  si  indivi- 
dualizzi, onde  tutto  quello  che  è  dovrebbe  essere  stato'  . 
in  etemo.  Ma  perchè  non  debba  ad  essi  sembrare  che 
da  noi  si  rifugi  di  avventurarci  nel  campo  in  cui  si 
credono  inespu^^nabili,  de  ir  innato  e  perpetuo  svolgi- « 
mento  della  niateria,  prendiamo  a  considerare  i  due 
modi  coi  quali,  secondo  loro,  si  manifesta  il  processo 
della  forza  vitale  nella  natura,  che  sono  quelli  che  vanno 
sotto  il  nome  di  generazione  spontanea  e  di  trasforma- 
zione delle  specie. 

Per  generazione  spontanea  s' intende  una  facoltà  nella 
materia  itior^iranica  di  i)r()ilurre  da  per  se  stessa,  e  senza 
^erme  ne  nenie  preesistente,  esseri  organizzati.  Questa 
ipotesi  escogitata  per  spiegare  i  fenomeni,  lu^go  tempo 
incompresi,  degl'insetti  che  si  veggono  comparire  nei 
cadaveri  in  putrefazione  o  sulle  acque  stagnanti,  o  di 
quelli  che  sembrano  scaturir  dalla  terra  in  una  piogg-ia 
di  estate,  o  svilupparsi  cnitro  le  frutta  ed  il  cacio  e  per- 
sino nel  corpo  umano:  questa  ipotesi,  diciamo,  la  cui 
origine  risale  alla  prima  infanzia  delle  scienze  naturali, 
regnò  quasi  incontrastata  non  solo  presso  gli  antichi, 
n^a  lungo  tratto  posteriormente,  finche  metodi  di  osser- 
vazione più  razionali,  e  sussidj  più  accomodati  Silo  stu- 
dio della  natura,  vennero  tìnalmente,  son  già  due  secoli, 
a  destituirla  del  suo  prestig'io,  e  a  dimostrarla  all'atto 
priva  di  foudameuto  ^  Ma  rinata,  sul  Une  del  secolo  de— 

*  E  ciò  specialmente  ]ìor  opera  della  eelebre  Accademia  del 
Ciineato,  iusliiuitu  in  Firenze,  nel  secolo  dcciniosettiiuo,  a  cu- 
stodire e  svolgere  le  domine  dei  vero  ioudaiòre  della  filosofìa 
naturale, .  Galileo  Galilei. 
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corso,  quella'  guerra  che  oggri  più  apertamente  che  mai 
k  si  combatte  contro  11  principio  creativo,  la  generazione 

spOTitaiiea  fu  messa,  iniiauzi  di  nuovo  con  tanto  mai^g^ior 
calore,  che  il  suo  ultimo  termine  esser  doveva  di  rive- 
larci il  secreto  della  comparsa  dell'uomo  sulla  terra. 

Senza  né  pure  appellarci  alla  sensata  esperienza^  ba- 
sterebbe il  semplice  buon  senso  a  dimostrare  l' assurdità 
di  cosiffatta  pretesa.  Avvegnaché,  come  osserva  aputa- 
f  mente  un  nostro  filosofo,  «  la  generazione  spontanea 

suppong'a  un  essere  clie  ne]  med(\sinìo  tempo  sia  e  non 
t  sia;  che  sin,  perchè  si  sviliippa,  ma  che  ancora  non  sia, 

perchè  ha  tuttavia  da  prodursi  ;  un  essere  che  ha  biso- 
gno  di  prodursi  per  esistere,  ma  che  ad  un  tempo  non 
ha  questo  bisogno  perchè  non  solo  esiste  ma  si  svilup- 
pa ;  un  essere,  insomma,  che  mentre  ancora  non  è  pro- 
duce sè  medesimo  y> 

Ma  per  procedere  in  modo  i^iìi  accomodato  aUa  na- 
tura di  queg'li  empirici  cui  non  approdano  che  gli  ar-  • 
gomenti  ch'essi  dicono  positivi  o  di  fatto,  e  Stringere 
nel  campo,  in  cui  tuttavia  si  trincerano,  i  rari  -iMropu- 
gnatori  della  .generazione  spontanea,-  che  è  pur  sempre 
quello  dei  fenomeni  insettologici  cui  sopra  abbiamo  ac- 
cennato ;  ricorderemo  da  prinux  come,  fin  dal  secolo  de- 
cimosettimo, due  celebri  italiani,  il  Redi  e  il  Yallisnieri, 
presa  finalmente  in  severo  esame  la  questione  dei  vermi 
di  putrefazione  e  dei  parassiti  che  soglionsi  riscontrare 
nelle  fhitta  e  nelle  viscere  degli  animali,  non  tardarono 
a  sventare  le  temerarie  illazioni  che  fino  allora  se  ne 
erano  dedotte,  e  a  mettere  nella  più  chiara  evidenza 
che  tutti  provengono  da  uova  i\i  depositate  da  insetti; 
come  più  tardi,  rispetto  agi' infusorj,  concluse  e  dimo- 
strò un  altro  non  meno  celebre  italiano,  lo  Spallanzani. 

E  quando  ai  nostri  giorni,,  con  più  artificiose  dedu- 
zioni, la  generazione  spontanea  pretese  addirittura  dUm- 

*  Cosi  l'abate  Peinetti  dell'Università  di  Torino,  in  nota  a 
pag.  49  deUa  sua  tinduzioae  dell'opuscolo  di  Hallner:  Jlr/io- 
ti'rno  mata 'ial < o. 
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porsi  come  dottrina,  le  squisite  osservazioni  cui  dette 
luogo  questa  recrudescenza,  avvulorutc  da  stupendi  pro- 
gressi dell'  ottica  e  della  tìsica,  pervennero  ben  presto 
a  dileg-uare  il  prestigio  di  tutti  i  fatti  allegati.  E  Bal- 
biani  e  Pasteur,  in  ispecial  modo,  rimettendo  in  onore 
il  detto  del  grande  Harvey  :  Omne  vUmm  ex  avo  %  hanno 
provato  che  la  vita  non  nasce  che  dalla  vita,  e  che  i 
più  microscopici  infusorj  ed  insetti  di  putrefazione,  tutti 
procedono  dallo  svolgimento  di  un  ovo  o  di  un  gerine 
organizzato,  che  V  aria  trasporta  sotto  forma  di  polvi- 
scolo,  e  che  si  sviluppano  e  si  riproducono  quante  volte 
vengano  ad  essere  deposti  iu  un  medio  ad  essi  appro- 
priato, come  maggiormente  si  riconferma  dair  apparire 
ciascuna  specie  d' insetti  sopra  date  sostanze  particolari. 

Nò  valgono  ad  infermare  i  criterj,  che  la  ragione  e  la 
scienza  .han  stabilito  intorno  questa  materia,  le  espe- 
rienze colle  quali  viene  ora  in  campo  1'  inii:lese  Bastian 
Il  quale  crede  d'essere  pervenuto  a  risultamenti  conclu- 
dentissimi  in  favore  della  generazione  spontanea  col^ 
r  ottenere  degli  organismi  inferiori  da  soluzioni  di  ma- 
terie organiche  nel  vuoto,  o  iu  vasi  chiusi  e  sottoposti 
a  temperature  altissime,  e  tali,  egli  dice,  da  distruggere 
ogni  germe  vivente  che  potesse  preesistere  nell'aria; 
mentre  nulla  v'ha  in  fatto  di  meno  positivo  e  conclu- 
dente di  queste  sue  pretese  dimostrazioni.  Perclu;  è  arbi- 
trario il  supporre  d'aver  creato  il  vero  vuoto j  arbitrario, 
che  Talta  temperatura  valga  a  distruggere  nell'aria 
ogni  qualità  di  germe  ;  e  più  di  tutto  arbitrario  l' esclu- 
dere che  nelle  materie  stesse  eh'  egli  sottopone  all'  espe* 
rimento  uon  preesistano  i  germi  di  quegli  organismi 
che  vengano  a  svilupparsi  in  condizioni  che  siano  ap- 
punto quelle  che  loro  si  confanno.  Talché,  malgrado  gli 
sforzi  con  cui  ancora  si  tenta  da  alcuni  pochi  di  pa- 
trocinar la  causa  disperata  dell'  eterogenlai  essa  ha  ces- 

*  Ve  generaiione  animalium.  Londra,  1651. 

*  Sui  modi  deir  origine  degV  inferiori  organismi  (The  modes 
origin  of  lotoest  organisms  ec.  Londra,  1871). 
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sato  di  contare  fra  g-li  argomenti  coi  quali  couMava  il 
materialismo  di  giustificare  le  sue  pretese 

Ferma  però  questa  scuola  nel  proposito  di  Tolersi  far 
ragione  dell'  ordine  delle  cose  air  infuori  dell*  inter- 
vento divino,  si  dette  a  propugnare  il  secondo  dei  due 
sistemi  cui  sopra  al)bianio  accennato,  quello  della  tra- 
sformazione delle  specie,  cioè  delle  successive  formazioni 
di  esseri  organizzati  prodotte  da  mera  azione  di  forze 
naturali  fatalmente  e  inconsciamente  operanti  sulla  ma- 
teria vivente.  Il  Lamarck,  il  quale  tenne  per  alcun  tempo 
il  primato  di  questa  scuola,  poneva  in  principio,  due 
essere  ^tati  i  tipi  primordiali  del  regno  animale,  l'in- 
fusorio e  il  vernr^,  e  questi,  ben  sMntende,  prodotti  da 
generazione  spontanea  ;  e  tutte  le  altre  specie  di  esseri 
animati,  Diolluschi,  pesci,  rettili,  uccelli,  mammiferi  e 
infine  r  uomo,  non  essere  che  successive  trasformazioni 
di  quelle  due  primitive,  operatesi  nel  tempo  per  influsso 
di  cause  esterne  ed  in  virtù  del  bisogno 

Senza  entrare  perora  in  più  sottili  argomentazioni  circa 
il  primo  dei  due  protesi  a^'onti,  quello  ci(jò  delle  cause 
esterne,  giovi  intanto  app  llarci  all'esperienza  che  ogni 
giorno  si  ripete  s(ìtto  inostri  occhi  così  in  certi  animali 
che  in  certe  piante,  per  riconoscere  che  tutto  ciò  che  le 

*  Nò  solaniontc  Cliovi-oul.  Floureris,  G.  MìULt,  Huniì)ol(lt, 
Liebig,  Agassiz  ed  alire  mille  celebrità  della  scieuzu  hanno 
respinta  come  assurda  T  ipotesi  della  generazione  spontanea» 
ma  lo  stesso  Darwin,  del  quale  or  ora  (ìovrcino  intrattenerci, 
così  si  esprime  in  questo  proposito  :  «  V  ha  egli  un  sol  fatto, 
»  anzi  pur  Tonibra  di  un  fatto,  rho  possa  allo^^arsi  in  pròva 
*  che  elementi  iiìor<;anir-i  abbiano  <li  per  sè  potuto  pi-odurre 
»  un  essere  vivente?  Finora  un  simile  risultato  è  iuconcepi- 

»  bile      e  noi  dobbiamo  confessare  la  nostra  ignoranza  in- 

»  toì-iio  Torìgine  della  vita,  non  meno  che  della  materia  e 
>  dell(*  sue  forze.  » 

'  Lamaiu  k,  Phììosoplìir  zoologìqì'c ,  Parii>-i,  1809.  —  Se  la 
gravità  delfar^oinento  comportasse  il  diiìbndersi  in  certi  par- 
ticolari, potremmo  esilarare  il  lettore  col  riferire  come  il  La- 
marck  si  studi  d'indovinare  il  passaggio  della  scimmia  a  con- 
dizione di  nomo,  o  come  il  Zimrnerman,  un  altro  di  quella 
scuola,  si  avvisi  di  dimostrare  la  metamorfosi  del  giglio  in-cigno. 
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varie  condizioni  di  clima,  di  nutrizione,  di  ambiente  od 
altre  tali  possano  inferire  nell'  essere  vivente,  non  è  che 

mera  motlifìcazione  delle  sue  qualità  costitutive,  e  tut- 
t' altro  che  creazione  di  nuove  specie,  di  cui  nessuno 
ha.  mai  potuto  mostrare  un  solo  esempio  in  natura  o 
conseg:uirlo  coir  arte.  E  rispetto  al  bisogno,  che,  secondo 
il  Lamarck,  produce  gli  organi  adeguati  a  soddisfarlo, 
per  poi  ricevere  dalP  uso  il  loro  pientf  sviluppo,  qual  più 
inaudita  aberrazione  dell'intelletto!  Avvegnaché,  còme 
può  concepirsi  il  biso^^no  di  un  org-ano  che  manchi  as- 
solutamente, e  quel  che  è  più  aurora,  la  potenza  nel- 
r  essere  incousciente  di  farlo  nascere?  Perchè  si  verifichi 
il  bisog-no  è  forza,  invece,  che  prima  esista  l' organo  che 
richiede  un'  adeguata  soddisfazione,  non  potendo,  a  c»^ 
gion  d'esempio,  il  bisogno  di  cibo  e  di  movenza  farsi 
sentire  se  non  in  chi  sia  dotato  di  organi  digestivi  ed 
ambulatorj.  E  nell'ordine  morale,  il  bisogno  generato 
dal  desiderio  non  è  che  nell'uomo,  il  quale  solo,  per  la 
sua  perretti})ile  natura,  può  intendere  ad  uno  stato  mi- 
gliore ;  mentre  il  bruto,  che  non  si  aggira  che  nella 
cerchia  del  senso,  non  può  aspirare  ad  esser  altro  da 
quello  che  è,  nò  aver  quindi  bisogno  di  nuovi  organi 
che  soddisfacciano  a  desiderj  ch'egli  non  prova. 

Ma  non  meno  che  il  logico  processo  della  mente,  si 
oppone  alla  pretesa  efficacia  sia  del  bisogno  sia  delle 
cause  est(n-ne,  1'  ordino  intenzionale  che  vediamo  presie- 
dere air  universa  natura,  dove  nessuna  cosa  potrebbe 
esistere  nelle  condizioni  che  le  son  proprie,-  se  tutte  le 
altre  colle  quali  è  in  attinenza  pid  o  meno  prossima  o 
remota,  non  fossero  tra  loro  e  con  quella  nell*  accordo  nel 
quale  appunto  si  trovano.  Lo  che  supremamente  appa- 
risce nei  corpi  organizzati,  i  quali  tutti,  dal  più  umile 
filo  d'erba  allo  stui)cndo  edifìzio  del  corpo  umano,  sono 
cosi  corrispondenti  a  un  fine  determinato  da  escludere 
ogni  idea  di  fortuith,  e  da  costringerci  a  convenire  che 
un  disegno  prestabilito  assegna  le  condizioni  costitutive 
di  ogni  essere  chiamato  all'esistenza. 
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La  potenza  creatrice  si  cela  in  un  mistero  impone- 
I  trabile  circa  al  modo  del  suo  operare,  ma  per  gli  effetti 

fa  manifesto  com'  essa  ai)bia  tutto  coordinato  ad  un  fine. 

Se  l'occhio,  a  camion  d'esempio,  si  formasse  all'aperto, 
si  potrebbe  in  (gualche  modo  pretestare  che  la  luce  iiitor- 
veuisse  nella  costituzione  di  (pi est' organo  maravig'lioso  ; 
ma  egli  si  l'orma  invece  nell'  oscurità  del  seno  materno, 
per  mettersi  a  contatto  della  luce  soltanto  dopo  la  na- 
scita. E  il  simile  dicasi  degrli  altri  sensi.  E  nonpertanto 
Tediamo  un'  armonia  prestabilita  esistere  fra  l' occhio  e 
la  luce,  come  fra  r  orecchio  e  il  suono,  fra  la  meccanica 
,  deg'li  oriiaiii  aiiibulatorj  e  il  suolo  che  ci  porta;  g*iacchè, 

^  senza  veruna  precedente  corrispondenza,  entrano  a  un 

tratto  iu  intimo  rapporto  fra  di  loro,  con  prova  manifesta 
f  che  gli  organi  sono  stati  espressamente  predisposti  alle 

operazioni  cui  devono  servire  e  alla  qualità  del  medio 
in  cui  debbono  esercitarsi,  senza  che  questo  non  solo 
non  sia  intervenuto  nella  loro  formazione,  ma  non  sia 
pure  capace  di  riparare  ad  una  orig-inale  imperfezione 
di  quelli,  di  acuire  un  occhio  ottenebrato,  di  sollecitare 
un  tardo  udito,  o  di  correg'g'cro  un  arto  claudicante. 
Talché  ben  a  ragione  esclamava  Cuvicr  contro  i  primi 
propalatori  del  trasformismo  :  «  Questa  è  melensaggine 
e  non  scienza  \  » 

I  II  sistema  di  Lamarck,  favore g-gùato  nel  suo  primo 

'  apparire  dal  iìlosofìsmo  sensistico  a  cui  veniva  in  ap- 

\  poggio,  ma  per  se  stesso  mancante  d'  ogni  valore  scien- 

tifico, era  oramai  caduto  in  dimenticanza,  quando  l' in- 
glese Carlo  Darwin,  col  suo  libro  deir  Origine  delle  specie 
pubblicato  nel  1859  \  venne  a  risuscitarne  lo  spirito 
con  teorie  più.  elaborate  ed  artificiose,  ma  non  meno  di 

*  C'cst  du  ridimi  et  non  de  la  science.  Anatomie  cpmparée. 

Lezione  1. 

*  On  the  origin  of  species;  di  cui  è  complemento  TaUra  opera: 
The  descent  of  Man  (Deir  origine  dell* uomo  |  pubblicata  nel 
decorso  anno  1871,  e  della  quale  dovremo  intrattenerci  piti 
innanzi. 
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quelle  del  suo  lìrrMlocossore  inaccettabili  dalla  ragione  e 
discrpimnti  dal  tostiiiionio  dei  fotti. 

Seii/a  :irroLr:ir<i  di  i)cnetrar  nelle  orig-ini  del  principio 
vitale  nella  natura,  ch'egli  professa  di  riconoscere  da 
uni  superiore  potenza,  il  Darwin  si  propone  di  diino^ 
strare  d'onde  e  come  proceda  l'infinita  moltitudine  e 
varietà  delle  piante  e  deg-li  animali,  compreso  l'uomo, 
che  per  lui  uon  c  altro  che  il  più  eniiiicntc  fra  questi, 
ossivvcro  (juidlo  cli(>  ftìiora  è  pervcMiuto  a  una  niafZ'prior 
perfezione.  Foudamento  del  suo  sistema  è  che  tutti  gli 
esseri  viventi,  così  nel  regno  vegetale  che  nell'  animale, 
provengano,  per  via  di  progressiva  evoluzione,  •  da  uno 
o  pochi  tipi  primitivi,  semplici,  rudimentali,  nel  modo 
atesso  che  ft  varietà  di  una  qualunque  specie  proven- 
gono dal  tipo  normale  della  medesima. 

Due  agenti  in  continua  attività  concorrono,  secondo 
lui,  a  questo  effetto:  la  lotta  per  l'esistenza  (st/'uggle 
for  the  Vfe),  come  egli  la  chiama,  cioè  uno  sforzo  con- 
tinuo del  principio  vitale  contro  tutto  ciò  che  può  ar- 
restarne 0  contrastarne  P indefinito  svolgimento;  e  la 
elezione  naturale  (naturai  selection),  cioè  un'arcana  virtù 
della  natura  che  opera  incessantemente  a  rimuovere  da 
ogni  essere  orgaiìizzato  quanto  vi  sia  di  contrario  al 
.  suo  migliore  svilii] >i)0;  e  a  congregare,  per  mezzo  di 
fortuiti  o  elettivi  accoppiamenti,  (pianto  vi  è  di  meglio 
appropriato  al  suo  costante  perlezionanìento.  Il  primo  di 
questi  agenti  dà  origine  e  sviluppo  ad  organi  rudimen- 
tali, 1  quali  asseconda  del  bisogno  si  rafforzano,  si  mo- 
dificano e  si  trasformano;  il  secondo  accumula  le  doti 
di  prevalenza  nei  nuovi  nati;  e  pel  concorso  di  entrambi 
si  vengono  via  via  originando  le  varieth,  e  da  queste 
le  razze,  c  dalle  razze  le  specie,  e  dalle  specie  i  generi, 
che  costituiscono  i  regni  vegetale  ed  animale  ond'  è  co- 
perta e  popolata  la  terra.  I  quali  sotto  V  impero  delle  me^- 
desime  cause,  e  senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  sono  in 
via  di  continua  trasformazione,  onde  nessuno  può  imma- 
ginare ciò  che  il  mondo  vivente  sarà  ancora  per  divenire. 
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TAè  si  opponga  che  il  Darwin,  quasi  spaTWtato  delle 
conseguenze  de' suoi  stessi  principj,  abbia  poi  messo  in- 
nanzi un"  altra  leg'ye,  eh' egli  cbiaiiia  della  iJtn'iiiaiienza 
dei  caratteri,  che  si  verilica  (luaiido  1'  essere  arriva  ad 
acquistare  w;^'  impronta  leu  definita.  Percliè,  oltre  all'" es- 
sere questo  limite  indeterminabile,  potendo  noi  conce- 
pire ulteriori  sviluppi  o  perfezionamenti  in  ogni  essere 
esistente,  bene  avverte  lo  stesso  BtLchner  che  posta 
come  legge  cardinale  della  natura  la  trasformazione 
delle  specie,  non  è  coucepibile  che  questa  leg-g-e  venga 
ad  arrestarsi  ad  un  tratto,  anzi  allorquando  rcssore  ha 
cousegiLito  una  maggiore  energia.  Talché  la  remora  che 
il  Darwin  si  propone  è  illusoria,  e  rimau  ferma  la  lo- 
gica conseguenza,  testé  da  noi  accennata,  dH  suo  siste- 
ma, il  quale  ora  c'incombe  di  revocare  in  esame. 

E  qui,  lasciando  stare  che  il  Darwin  non  ci  dice  come 
il  suo  tipo  primitivo  si  sviluppasse  in  due  sessi,  agenti 
necessarj  delia  riprudii/ione  ;  nè  come  si  mantenga  fra  il 
numero  dei  maschi  e  delle  feniniine  la  bilancia  indi- 
spensabile alla  perpetuazione  degli  esseri; 
'  Lasciando  stare  che  la  lotta  per  l'esistenza;  come  ori- 
gine dell'  organismo,  ricade  nelle  stesse  eccezioni  cui  dà 
luogo  il  sistema  di  Lamarck; 

Lasciando  stare  che  mentre  vediamo  r  universo  reg- 
gersi per  leggi  d' inalterabile  costanza,  ripugna  alla 
ragione  che  il  più  importante  fenomeno  del  mondo  ani- 
male, lo  svolgimento  dell'essere,  rimanga  abbandonato 
all'evento  di  cieche  lotte  e  di  iortuiti  ritrovamenti; 

Lasciando  Siare  che  l'accoppiamento  elettivo  contrasta 
con  quel  cardine  della  scienza  che  non  ammette  fecondità 
che  fra  gli  esseri  di  una  medesima  specie 

Lasciando  stare  che  pure  ammessa  la  fecondità  del- 

*  L'tiomo,  seconrfo  i  rcmitafi  della  scienza,  parte  2*. 

'  Oiule  perfino  T  Huxley  dichiara  di  non  accettare  ri[)Otesi 
di  Darwin  che  sutto  risrrca  che  si  jjroiliirajto  ir  j)ror,-  della 
fecondità  di  fedi  accoppiamenti.  E  ciò  a  p.  14::^  d»illa  nota  sua 
opera:  Del  posto  che  tiene  Vuomo  nella  natura,  traduz.  del  prò- 
£M8or  Marchi,  Milano,  1869. 
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r accoppiamento  elettivo,  la  progressione  ascendente, 
che  si  vuol  derivare  dair  elezione,  tornerebbe  impossibile 
per  qualsivoglia  immaginabile  congiungimento,  avve- 
gnaché il  più  prestante  degli  animali  non  ha  che  dei 
pari  o  degP  inferiori  coi  quali  unirsi  ;  onde  dai  pari  non 
ha  che  la  perpetuazione  della  sua  razza,  e  dagl'infe- 
riori una  des"i'fidn/i()ne  : 

E  ierniandoci  solo  a  considerare  qual  riscontro  abbia 
nei  fatti  la  pretesa  trasformazione,  vediamo  se  nella  viva 
o  nella  morta  natura  se  ne  rintracci  un  benché  minimo 
indizio  che  si  poSsa  invocare  a  sostegno  di  questa  ma- 
gnificata dottrina. 

E  primamente,  in  quanto  a  ciò  che  V  esperienza  quo- 
tidiana ci  mostra  nel  eoiitiiiiio  lavorio  della  natura,  noi 
vediamo  il  tijio  caratt(M"istieo  delle  diverse  sj^M'ie  così 
ribelle  ad  og-ai  trasformazione,  cosL  perseverante  in  un 
princìpio  d' ordine  invariabile,  che  al  medesimo  si  rife- 
riscono eziandio  le  tendenze  ataviche  delle  varietà,  ossia* 
di  ritomo  alla  relativa  specie,  e  gli  stessi  sviluppi  me- 
tamorfici che  si  osservano  in  taluni  animali.  Perchè, 
quanto  alle  prime,  og-niqualvolta  la  natura  sia  lasciata 
a  sè  stessa,  noi  vediamo  costantemente  riapparire,  in  un 
tempo  più  o  meno  breve,  i  soli  caratteri  deir  antenato 
che,  per  cause  sovente  ig-not^*,  dette  origine  ad  una  va- 
rietà. £  in  quanto  agli  sviluppi  metamorfici,  essi  risul- 
tano talmente  proprj  degli  animali  soggetti  a  cosiffatto 
processo,  che  anche  fra  le  maggiori  e  più  diuturne  vicissi- 
tudini g-iammai  trascendono  la  sfera  di  loro  specie,  come 
da  tempo  immemorabile  ce  ne  porgono  continua,  spe- 
rimentale testimonianza  i  bacili  da  seta  nella  loro  stu- 
penda evoluzione  di  larva,  di  crisalide  e  di  farfalla. 

Ma  forsechè  quello  che  non  ci  è  dato  di  riscontrare  oggi 
in  natura  ha  ^esempio  in  fatti  conosciuti  di  altre  età? 
L'uomo  studia  ed  esplora  il  nostro  ^lobo  da  migliaia 
di  anni,  e  la  tradizione  e  le  reliquie  del  passato  ci  per- 
mettono ormai  di  risalire  a  remotissimi  tempi.  Or  bene, 
in  mezzo  a  tante  testimonianze,  ne  troviam  noi  una 
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sola  che  ci  offra  il  minimo  segno  della  perpetua  e  far-  » 
tale  trasformazione  che  si  pretende  operarsi  nelle  spe- 
cie vegetabili  ed  animali?  O  non  piuttosto  la  mole  di  * 
tutti  i  fatti  raccolti  non  si  converte  in  prova  del  con- 
trario, in  argomento  della  perduranza  e  inalterabilità 
delle  specie? 

Cominciamo  dal  regno  vegetale.  I  templi  e  gl'  ipogei 
dell'antichissimo  Ep:itto,  da  settant' anni  studiosamente 

esplorati,  ci  olirono  pitture,  e  non  di  rado  semenze  an- 
cor vitali  di  piante  che  tutte  sono  identiche  a  quelle 
che  vivono  tuttora  sopra  il  iiHMlf^simo  suolo.  Golb^'-ry  ha 
osservato  al  Capo-^'erde  un  boabab  di  trentaquattro  me- 
tri di  circonferenza,  la  cui  età  può  ragionevolmente 
computarsi  di  quattro  o  cinque  mila  anni,  ed 'un  enorme 
pino  sequoia,  i  cui  strati  concentrici,  dai  quali  si  misu- 
rano ^"li  anni  (li  uiuì  liiaiiia.  i)ass;ino  il  numero  di  sei 
mila,  onde,  secondo  i  eonii)uti  urdinarj,  preesisteva  al 
diluvio.  Ebbene  1  questi  veterani  della  vegetazione  ras- 
somigliano esattamente  alle  più  giovani  piante  della 
medesima  specie,  tuttoché  distino  tra  loro  per  lo  spa- 
zio di  tante  generazioni. 

E  se  dai  vegetabili  passiamo  agli  animali,  ci  troviamo 
in  presenza  di  fatti  di  e^ual  mitura.  K  noto  come  gli 
animali  scolpiti  d  pinti  neg'li  edilìzj  eg'iziani  dell' epoca 
dei  Faraoni,  e  ritratti  con  rara  perfezione  dal  celebre 
naturalista  Geoffroy  Saint-Hilaire,  facessero  concludere 
a  Lacépède,  nel  memorabile  rapporto  ch'egli  ne  lesse 
all'  Istituto  di  Francia,  che  «  gli  animali  ivi  rappresen- 
tati sono  perfettamente  simili  a  quelli  d'oggi.  »  E  il 
medesimo  si  riscontra  nei  più  antichi  monumenti  del- 
l'India,  della  Cina,  e  deg*!' impèri  Assiro  e  Babilonese, 
dei  quali  si  van  i)ur  og'gi  dissotterando  gli  avanzi. 

In  quest'ordine  di  investigazioni  ci  è  dato  eziandio 
di  varcare,  non  che  r  epoca  storica,  r  epoca  umana,  e 
nei  fossili  dei  più  antichi  terreni  che  ogni  giorno  si 
vengono  esplorando  in  ogni  parte  del  globo,  ricorrere 
al  testimonio  che  le  viscere  della  terra  ci  oflfrono  d' in- 
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finite  reliquie  veg«tahili  ed  animali  ;  le  quali,  ìwW  ipo- 
tesi dei  trasformisti,  (lovrebl)ero  essere  così  IVainniiste 
delle  si)Ot'ie  cessanti  colle  iiicii)ieiiti  «  da  escludere  la 
possibilità  che  dove  g-iacciono  accatastate  a  miriadi  le 
immutate  generazioni  di  taute  specie,  non  si  trovi  pare 
uno  scampolo  della  graduale  loro  trasformazione  » 
Ma  invece  accade  che  quanto  più.  la  paleontologia ,  cioè 
quella  parte  della  scienza  g-eolog-ica  che  versa  nello 
studio  (lei  fossili,  va  e.-^tendeiido  e  pcrfo/ioiiando  le  sue 
ricerelie,  così  intorno  alle  specie  g'ià  esistite  jì  ii  silente 
per  telhiriche  vicissitudini,  che  a  quelle  che  ancora  vivo- 
no, tanto  più  attesti  la  persistenza  dei  tipi  fondamentali 
delle  medesime.  Di  guisa  che  ogni  fossile  animale  (e  ciò 
stesso  interviene  dei  Tegetabili)  ha  trovato  il  suo  posto  in 
quelle  stesse  famig-lie  e  in  quegli  stessi  generi,  con 
che  i  zoolog-i  dividono  tutti  gli  esseri  di  questo  reuno. 

Che  anzi,  se  la  teorica  del  trasformismo  avesse  un'om- 
bra non  diciamo  di  cert(V.za  ma  di  sola  probabilità,  i 
più  antichi  terreni  dpvrebbero  contenere,  se  non  gli  ar- 
chetipi del  Darwin,  che  non  vogliano  pretender  tanto^ 
certamente  gli  animali  di  più  semplice  organismo;  ai 
quali  dovremmo  di  mano  in  mano  vèder  succedere  ne- 
gli strati  superiori  ^11  organismi  più  complicati  e  per- 
fetti. Ma  il  fatto,  anziché  favorire  V  ipotesi  del  passag- 
gio da  una  f(u*ma  organica  ad  un'altra  ]ter  ^radi  di 
crescente  perfe/ioue,  la  smentisce  nel  modo  più  peren- 
torio, come  abbiamo  specialmente  dal  d'Orbigny  *,  Il 
quale,  col  più  indefesso  ed  accurato  esame  dei  diversi 
strati  della  terra,  è  giunto  a  dimostrare  che  le  varie 
classi  di  ciascuna  delle  quattro  divisioni  del  regno  ani- 
male (zooliti,  mollus(dii.  artieolati  o  aiiellati,  e  vertelìrati) 
sono  apparse  parallelamente  e  non  successivamente  se- 

'  Così  il  chiarissimo  Ghtrtnghblia  professore  nella  Uni- 
versità «li  Tel  ino,  nel  suo  esimio  lavoro  insolito  nelle  Mi  iiiorie 
di  qnelhi  Ro;dtì  Arradeinia  delle  Scion/e  (*2  '  Serit">,  t.  XXII  e 
XXIV)  sotto  il  titolo:  La  (^ritira  scirntifica  r  iì  Snproìiìuiiìrrdle. 

•  li  relctire  naturalista  jud  quale  fu  fondata  nel  lN')'J  la 
cattedra  di  paleoutolo<^iu  nel  Museo  di-storia  naturale  a  Parigi. 
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condo  la  loro  perfezione  relativa,  e  che  ^11  animali,  an- 
ziché venirsi  prrff^'/ionando  di  mano  in  mano,  non  solo 
sono  rimasti  .stazionarj  nella  successione  delle  epoche 
geologiche,  ma  nou  di  rado  hanno  deteriorato. 

Lo  che  tronca  dalla  radice,  anzi  ritorce  In  contrario 
quell'argomento,  cui  nella  loro  distretta  hanno  avuto 
ricorso  i  trasformisti,  che,  cioè,  la  lentezza  del  processo 
evolutivo  sia  tale,  che  a  rendere  sensfbili  le  mutazioni 
specifiche  detrli  orpranismi  si  richieda  un  lasso  incal- 
colabile di  tcnii)o.  Perche  se  i  varj  strati  g^eolopici,  dal 
più  antico  al  più  recente,  e  in  tutte  le  latitudini  del 
globo,  portano  T  impronta  della  stabilità  della  specie  ; 
quanto  più  lunghi  vorrau  stimarsi  i  periodi  della  loro 
elaborazione,  tanto  più  arbitraria  ed  insostenibile  appa- 
rirà la  teorica  del  trasformismo,  la  quale  non  trova  tempo 
nè  spazio  a  cui  potersi  applietire. 

E  forseeliè  T  opera  dell' elezion(^  artificiale  potrà  ser- 
vire, come  pretende  il  Darwin,  a  sostegno  della  gratuita 
sua  ipotesi?  Ma  in  questa  abbiamo  innanzi  tratto  un 
agente  manifesto,  che  è  V  uomo,  il  quale  sceglie  e  coo- 
pera, e  diviene  per  tal  modo  la  causa  intenzionale  ed 
attiva  degli  effetti  che  si  conseguono.  E  poi,  a  che  si 
riducono  codesti  effetti?  Che  cosa  sono  i  prodotti  della 
elezio!ie  artifu-iale?  Non  solo  non  una  specie  (>  nemmeno 
una  razza  luM'manente,  nui  semi)lici  varietà  Che  rica- 
dono nel  tipo  originale  tosto  che  cessi  di  cooperarvi 
r  agente  umano  e  vengano  abbandonate  sò  stesse.  Nel 
regno  animale  non  che  nel  vegetale,  che  passa  per  il 
meno  ribelle  ài  sistema  di  Darwin,  si  son  fatti  tenta- 
tivi d'ogni  maniera  per  incrociare  le  specie  più  dome- 
stiche ed  allini,  come,  neiP  animale,  (juclle  dell'asino  e 
del  cavallo,  del  capro  e  della  pecora,  e  nel  vegetale 
quelle  di  un  inUuito  numero  di  piante  d'ogni  clima,  e 
non  pertanto  non  si  sono  ottenute  che  modificazioni  de- 
stituite  della  facoltà  di  riprodursi  o  di  perpetuarsi  ;  e  le 
specie  ^elle  quali  si  son  tentati  gP  incrociamenti  sono 
rimaste  fino  ad  oggi  quello  che  le  vediamo  essere  state 
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in  ogni  tempo,  con  prova  irrepugnabile  della  più  asso- 
luta e  perinaiiente  stabilità,  che  è  appunto  il  carattere 
essenziale  della  specie;  la  ([uale  dura  costante  lìnchè 
durino  le  condizioni  a  lei  proprie,  e  quando  queste  ven- 
gano a  mancare»  e  la  specie  non  possa  più  perdurare^ 
si  estingue,  ma  non  si  trasforma. 

Onde,  malgrado  i  conati  di  lina  scuola  il  cui  ultima 
intento  è,  non  di  rado,  ben  altro  che  il  culto  della  scien— 
za,  torna  i)iìi  che  mai  confermata)  1"  atitico  canone  della 
stabilità  della  specie  espresso  da  Butlon  colle  se^^'uenti 
parole  :  «  La  specie  è  una  costante  successione  d' indi- 
vidui simili  che  tra  loro  si  riproducono,  ed  è.  contra- 
distinta da  caratteri  cosi  specifici  ed  essenziali,  che 
l'impronta  di  ciascheduna  è  un  tipo  i  cui  tratti  fon- 
damentali rimangono  scolpiti  nell'  individuo  in  modo 
incancellàbile  e  pcn-enue.  Possono  variare  quanto  si  ^o- 
glia  le  parti  che  diremo  accessorio,  ma  la  trasforma- 
zione di  una  in  ultra  specie  è  impossibile  » 

La  dottrina  del  trasformismo  non  è  insomma  altra 
cosa  che  una  fantastica  ipotesi,  una  gratuita  concezione 
a  priori,  come  dice  Agassiz,  destituita  d'ogni  prova  di 
ragione  e  di  fatto  *,  e  contro  la  quale  si  sono  costan- 
temente pronunciati  i  più  insigni  natnralisti,  Cuvier, 
Geoffroy  Saint-Hilaire,  De  Candolle,  Humboldt,  Giovanni 
MùUer,  Bourdach,  Wagner,  Bisclioti",  Milne-Kdwards, 
Gratiolet,  Quatrefag'cs,  e  cento  altri  che  ci  sarebbe  ov- 
vio l'enumerare,  ed  alla  cui  autorità  ci  è  grato,  come 
italiani,  di  aggiunger  quella  dell'  insigne  fisico  ed  astro- 
nomo Padre  Angelo  Secchi^  il  quale  cosi  conchiude  io 
questo  argomento:  «  La  trasformazione  della  specie  per 
cui  potesse  un  org-anismo  fondersi  in  un -altro,  non  è 
meno  assurda  che  il  mutarsi  di  un  orologio  da  sè  in- 
una  macchina  a  vapore  ^  » 

'  Citato  dui  Meig-nan  al  cap.  VII.    '.\  dèlia  l  oceute  sua  opera: 
Zie  moìi'ìe  rf  rkoìnnir  prlmitif,  Parigi,  * 
*  Delle  specie  e  delle  classi  della  zoologia. 
'  V  unità  delle  forze,  saggio  di  Filosofia  nctturale,  Romay 
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Dove  riesce  adunque  la  gratuita  affermazione  che 

tutto  ciò  clic  esìste  proveng-a  dall'  innato  e  successivo 
svolg"inipnto  della  iiiateria.  che  di  continuo  si  elabori  e 
si  perfezioni,  e  il  cui  apice  sia  j^er  ora  l'umanità,  se 
noi  la  ritroviamo  impotente  perfino  a  superare  lo  spa^ 
zio  che  separa  tra  loro  due  specie?  Dove  riesce  1* ab- 
bietta ipotesi  dell'  uomo  derivato  da  non  so  bene 
qual  mostro?  Non  siamo  noi  costretti  all'incontro  a 
ricono  cere  in  ogni  anello  dell'immensa  catena  degli 
esseri  la  mano  onnipotiMite  che  lor  diede  ordine  e  for- 
ma, e  li  compose  in  una  armonia  che  ci  rivela  il  piano 
generale  .della  creazione  ?  Lo  studio  stesso  della  natura 
toma  dunque  a  formale  condanna  del  razionalismo  \  11 
quale  infatuato  della  scoperta  di  qualche  causa,  secon- 
da, si  argomenta  di  sbandire  l'idea  di  quella  causa 
suprema,  senza  cui  1'  ordine  stesso  della  inferiore  na- 
tura, che  è  il  campo  de'  suoi  vanti  orgog-liosi,  sarebbe 
non  solamente  inesplicabile  ma  ouuiuameute  impossibile. 

1864,  p.  427.  —  Fra  i  diretti  oppugnatori  del  sistema  di  Dar- 
win meritano  speciale  menzione:  Flourens,  Examin  du  livre 
de  M.  Darwin  ;  D*^*chiac,  Cours  de  Paìéontologie  strattgraphi' 
que;  Ernesto  Faivre,  Yariahilitc  dcs  csjjf^ces  et  ses  limite s  ;  e 

più  recente  di  tutti  il  distinto  naturalista  ingh^se  Mivart,  On 
the  (/('itr.s/'s  of  sj)C(  ii:'s,  Londra,  1871.  E  chi  cita  Lvell  come  so- 
stenitore del  darvinismo  dovrebbe  ricordare  ciò  eh'  egli  stesso 
scriveva  pochi  anni  prìma,  e  considerare  se  la  9va  presente 
contradizione  sia  meglio  fondata  di  quello  che  fossero  le  sue 
precedenti  opinioni,  ch'egli  così  esprimeva  nel  t.  Ili  della  sua 
grande  opera  Priìiripìrs'  of  Grohq}/  (Ty^^  ediz.):  N^'inrrosc  testi- 
mom'aìize  climo.straìio  il  jyrincipìo  della  razza  umana  e  quello 
di  tutte  le  specie  che  off y idi  le  sono  contcmporan  e  o  che  l'hanno 
preceduta  ;  end*  è  forza  concludere  cìie  lo  etato  avvnle  del  mondo 
non  ha  potuto  esistenre  ab  etemo,  come  alcuni  filosofi  ar erano 
osato  di  asserire,  e  che  attraverso  a  tutte  le  rii-oli(ziom  del 
qìohù,  r  ai  ra'ftfjiarnciìfì  locali  e  f/cncndi  clic  ite  duvet  fero  pro- 
venire,  In  vita  animale  e  vegetale  ha  seguitato  costantemente 
Mtelle  leggi  che  tuttora  vediamo  reggerne  h  svol^menfo.  Onde 
la  successione  degli  esseri  viventi  è  senza  meno  avvenuta  non  per 
trasforma/ione  di  specie.  hi'(  per  sKcressim  i,ifrodusione  sopni 
la  terra  di  lìiiorr  pianfe  rd  (iiì>,>ìnli,  che  nel  ìorn  in^i<  rne  dovet- 
tero essi'rc  a  ftiei-((rifiìi'i  ndiifinti  alle  aifJaJc  rondi  :io)ii  del  glo- 
bo. —  Torneremo  or  ora  intorno  cpiesto  argomento,  e  con  ra- 
gioni ancor  piti  stringenti,  nel  parlare  parti tamen te  delVuomo. 
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CAPITOLO  in 
Origine  e  natura  dell'  uomo 


.   §  1 

Della  Cronologia  hìHica,  e  dei  cronometri  che  sogliono 
dedursi  dalla  geologia  e  da  altre  osservazioni  naturali. 

Le  cose  fin  qui  discorse  basterebbero  per  sò  sole  di 
perentoria  confutazione  a  tutte  le  stravaganze  che  in- 
torno air  origine  dell'  uomo  son  scaturite  dal  volerla  ad 

altro  attribuire  che  ul  principio  creativo,  so  la  somma 
entitii  dell'  argomento  non  ci  persuadesse  a  trattarne 
partitameute  a  conforto  delle  deboli  intelligenze,  che 
non  sempre  nei  generali  san  discemere  i  particolari,  e 
schermirsi  dalle  sorprese  di  un  insidioso  empirismo. 

Tre  forme  ha  rivestito  in  varj  tempi  Terrore  intorno 
questo  subbietto:  quella  che,  supponendo  Puomo  esi- 
stito sulla  terra  ab  eterno,  escludeva  la  ricerca  dell' o— 
rig'ine  ;  quella  che  lo  diceva  comparso  per  g-enerazione 
spontanea;  e  quella  che  lo  sostiene  derivato  da  trasfor- 
mazione di  specie,  oggimai  designata  col  nome  di  teoria 
dell'  uomo-scimmia,  le  quali  tutte  ora  c'  incombe  di  esa^ 
minare  colla  maggior  brevità,  che  la  materia  oonsenta. 

Fu  un  tempo  in  cui  coloro  che  supponevano  il  nostro 
globo  essere  esistito  da  tutta  l' eternith,  ne  inferivano 
che  il  medesimo  potesse  dirsi  degli  esseri  in  quello 
contenuti,  o  per  lo  meno  che  non  fosse  possibile  asse- 
gnare limite  veruno  alla  cooqg;»arsa  dell'  uomo  sulla  terra; 
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finché  le  scienze  naturali,  procedute  nelle  loro  ricerche 
senza  preconcetto  di  servire  ad  opinioni  o  sistemi  pre- 
stabiliti, 0  (la  potersi  per  ciò  stesso  allegare  come  auto- 
rità non  sospette,  perveiniero  a  porre  l'iu)ri  di  questione 
^  e  a  ridurre  a  verità  dimostrata,  che  il  nostro  globo 
non  è  sempre  stato  in  quelle  condizioni  nelle  quali  lo 
Tediamo  di  presente  costituito;  che  ad  epoche  diverse 
ed  indeterminate  ha  subito  vicissitudini,  che  ne  hanno 
essenzialmente  modificata  la  fisica  costituzione;  che 
nessuna  vita  animale  vi  fu  per  lun^Ao  tempo  possibile; 
che  quando  ([uesla  cnmintuò  ad  ai>parire,  le  condizioni 
telluriche  erano  ancora  incompatibili  eoli'  esistenza  del- 
l'uomo;  e  che  Tuomo  non  è  infatti  coni  parso  che  quando 
queste  si  son  trovate  corrispondenti  alla  natura  di  lui. 

Intorno  l'epoca  di  questa  apparizione  non  essendosi 
peraltro  da  principio  pronunciate  le  scienze  naturali, 
presero  alcuni  sopra  di  sè  questo  compito,  e  nell'in- 
tento di  sersire  al  concetto  anticristiano,  che  già  da  un 
secolo  cerca  di  farsi  largo  nel  mondo,  si  sforzarono  di 
ass(»gnarla  ad  epoche  sterminata  niente  lontane,  sia  ac^ 
cettando  le  ipotesi  più  inverosimili  escogpitate  dall'  or- 
goglio nazionale  di  alcuni  popoli,  sia  interpretando  ad 
arbitrio  i  superstiti  monumenti  della  più  remota  anti- 
chiih.  Ma  la  critica  storica  proceduta,  malgrado  il  mal 
volerti  di  tanti,  a  i^iìi  sicure  induzioni,  e  le  felici  ed 
inattese  seojjerte  dei  nostri  tempi  son  lìervenute  a  di- 
leguare le  favolose  cronologie  egizie,  caldaiclie,  indiane 
6  cinesi,  e  le  inferenze  da  principio  dedotte  dai  zodiaci 
di  Dcndora  e  di  Esnè,  dalle  grotte  di  Elefantina,  e  da 
altri  'monumenti  orientali,  che  avevano  tenuto  per  alcun 
tempo  sospeso  il  giudizio  degli  eruditi  \ 

* 

*  Questa  è  materia  ormai  troppo  nota  e  ronosriufa  eziandio 
dfii  iiii  iin  hr'ncvoli  perchè  qui  ar-rada  autenticarla  con  lunghe 
dininsti'azioiii.  Solo  non  possiamo  trillon»'i-('i  <lal  ricordare  che 
il  famoso  zodiaco  <'gi/iano  di  D  'iidci-a,  al  (luale  si  auribui  da 
principio  un*  antichità  di  dodici  mila  e  più  anni,  fu  ricoao» 
«cinto  da  Ennio  Quirino  Visconti  e  daChampollion  appartenere 
al  primo  secolo  dell*  Impero  Romano,  e  quello  di  Esnè  ad 


^  kju.^cd  by  Google 


I  SISTEMI  FILOSOFICI  47 

Mentre  già  si  iniziava  questa  felice  reazione  negli 
studj  storici  ed  etnografici,  sopravenne  ad  avvalorarla 
il  celebre  Cuvier,  se^itato  ben  presto  da  Marcello  di 

Serres,  da  Elia  di  Bcauniont  e  da  altri  insigni  natura- 
listi, i  (inali  credettero  di  poter  determinare  con  pro- 
cesso scientifico  V  origine  dell'  umau  genere  a  circa  sei 
mila  anni  da  oggi,  cioè  in  concordanza  colla  comune 
lezione  del  sacro  testo,  senza  che  nò  egli  nè  1  suoi  se- 
guaci si  fossero  veramente  proposti  di  riuscire  a  sif- 
fatta conciliazione.  Ma  non  appena  incominciavano  le 
menti  a  riposare  nelle  conclusioni  di  questi  sonimi 
scienziati,  le  scoi)ertc  di  resti  umani  in  luogiii  e  in 
condizioni  che  jìarevano  a  quelle  contrastare,  vennero 
a  riaccendere  più  che  mai  la  contesa  e  ad  offerire  nuova 
armi  ai  detrattori  della  Scrittura,  accusata  più  fiera- 
mente che  mai  di  circoscrivere  nel  limite  di  sei  mila 
anni  un  fàtto,  ch'essi  si  credono  in  grado  di  sostenere 
come  assai  più  remoto. 

Senza  entrare  Un  d'ora  in  un  esame  critico  della 
Scritturn,  clic  riserhiamo  ad  altro  luoy-o  del  j)resente 
lavoro,  nè  di  appo^'giare  su  questa  ciò  che  qui  inten- 
diamo di  dimostrare  con  soli  naturali  argomenti  intor- 
no air  origine  dell'  uomo  ;  due  avvertenze  ci  paiono  tut- 
tavia necessarie  a  edificazione  cosi  dei  favorevoli  che 
degli  avversi  al  testo  biblico,  al  quale  tanto  gli  uni 
che  gli  altri,  tuttoché  con  opposto  intendimento,  fanno 
dire  sovente  ciò  che  esso  non  ha  mai  detto. 

E  primamente,  che  l'epoca  della  creazione  dell'uomo 
non  è  giù  circoscritta  nella  Bibbia  a  sei  mila  anni,  come 
generalmente  si  ritiene;  avvegnaché,  per  1  tempi  an- 
teriori ad  Abramo,  le  varianti  che  si  riscontrano  nei  tre 
testi  canonici.  Ebraico,  Samaritano,  e  dei  Settanta,  ab- 

un"  e])Oca  ancor  più  recente  ;  eolie  inquanto  allo  tavole  astro- 
nomiche degrindiani,  cui  si  assegnava  una  prodigiosa  anti- 
chità, «  è  provato  (come  riferisce  il  Klaproth  neìV  Jilsame  e 
credibilità  aegli  storici  antichi)  che  furono  costruite  nel  settimo 
secolo  dell'  era  volgare,  e  che  le  anteriori  combinazioni  sideree 
in  quelle  registrate  lo  sono  per  calcoli  ascendenti.  » 
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Mano  dato  luogo  a  tre  diverse  cronologie,  le  quali  dif- 
ferenziano tra  loro  di  ben  quindici  secoli,  senza  che  la 
Chiesa  si  sia  mai  pronunciata  intorno  ad  esse,  perchè 
tutte  sorrette  da  sufiìcicnti  arg'omeiiti,  che  ci  autoriz- 
zano p;Ui  a  riferire  l' origine  deli'  uomo  a  circa  otto  mila 
anni  suuo 

In  secondo  luogo,  che  per  quanto  il  credente,  fondato 
nella  divina  ispirazione  dei  sacri  storici,  debba  ritenere 
ch'essi  non  hanno  potuto  errare  neppure  nelle  indica- 
zioni cronologiche,  non  può  essere  eg"ualmente  certo  che 

i  copi-sti  ed  i  traduttori  co  aì)l)iaM  sempre  fedelmente 
trasmesse.  La  Chiesa  non  ;i  in  mette  errore  nò  equivoco 
iu  tutto  ciò  che  nella  Scrittura  si  riferisce  alla  fede  ed  * 
ai  costumi;  ma  nelle  cose  che  non  vi  hanno  che  una 
lontana  od  indiretta  attinenza,  quali  sono  le  referenze 
puramente  storiche,  geografiche  e  scientifiche^  essa  non. 
interdice  di  credere  che  possano  essere  intervenute  al- 
terazioni del  primitivo  dettato,  e  che  rispetto  all'arg-o- 
menti)  d(d  quale  ora  c'intratteniamo,  ({uelhi  che,  sulla 
fede  dei  nostri  testi,  siamo  soliti  chiamare  cronologia 
biblica,  non  sia  tale  nel  vero  senso  della  parola,  ossia 
non  quella  che  veramente  fu  registrata  dai  sacri  storici  *• 
Vediamo  in  fatti  che  mentre  nel  Pentateuco  la  Vul- 
gata si  acco]*da  esattamente,  quanto  ai  dati  cronologici, 
col  testo  ebraico,  la  versione  ^Tcca  ilei  Sottanta  non  di 
rado  se  ne  allontana  per  g-uisa,  che  T  epo<;a  antidiluviana 
è  di  quasi  seiceuto  anni,  e  la  postdiluviana,  lino  ad 

^  Ci  piace  ansi  di  aggiungere  che,  per  determinare  il  vero 

plinto  fra  i  due  csh'emi  surriferiti,  si  sono  escog^itati  presso- 
ché (hwrriilo  sistemi  <li  computazione,  nessuno  ilei  quali  è 
stato  mai  couiiuiiuaio.  Quello  stfj^uito  Oggi  dagli  Ebrei  conta 
3761  anni  avanti  Gesù  Cristo;  quello  dì  Usserio,  che  è  stata 
fino  ai  nostri  giorni  il  più  generalmente  seguito,  4004;  quello 
dell'Ari  di  -ócìificar  le  dai  e,  4963;  quello  della  Chiesa  greca,.  * 
5508;  rpiello  di  Snida,  6000. 

*  hìtorno  alla  divina  ispirazione  della  S -  rittura  od  al  cri- 
terio che  deve  governarci  in  questa  delicata  materia,  siamo 
per  riferire  piti  innanzi  T  autorità  del  celebre  padre  Vercel- 
Ione,  là  dove  «discorriamo  ex  professo  del  testo  biblico. 
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Àbramo,  di  quasi  ottocento  più  lunga  in  questa  che  in 
quella.  Ed  altre  tali  differenze  s'incontrano  nel  Sama- 
ritano. Ma  v'  ha  più  ancora  ;  perchè  mentre  la  Vnig-ata,  ,* 
la  sola  fra  lo  versioni  latine  autorizzata  dalla  Chiesa, 
indica  la  creazione  dell'uomo  precedere  di  circa  4000 
anni,  e  il  diluvio  di  circa  2400  la  nascita  di  Gesìi  Cristo, 
si  trovino  nonpertanto  nel  Martirologio  romano,  al  giorno 
di  Natale,  in  luogo  delle  duo  cifre  surriferite,  quelle 
di  5199  e  di  2957;  le  quali,  come  dedotte  pur  esse  da 
computi  scritturali,  la  Chiesa  non  credette  necessario 
nè  conveniente  di  mutare  quando  sancì  come  canonica 
la  versione  d\  S.  Girolamo,  che  è  la  nostra  Vulgata, 
perchè  appunto  non  ne  riteneva  per  infallibile  la  cro- 
nologia 

B  se  consideriamo  che  il  testo  dei  Settanta,  al  capo 
undecime  della  Genesi,  porta  una  generazione  che  non  si 

trova  neg-li  altri,  quella  di  Cainan  ^,  il  quale  genera  un 
figlio  all'età  di  cento  trent'anni,  è  lecito  argomentare 
che  altre  soppressioni  odommissioni  possano  essere  inter- 
venute, per  fatto  di  copisti  e  di  traduttori,  specialmente 
in  quei  capitoli  che  si  compongono  quasi  unicamente  di 
indicazioni  genealogiche.  Di  g^isa  che,  rispettata  la  pru-- 
dente  riserva  di  non  abbandonare  senza  gravissimi  mo- 
tivi il  computo  dei  testi  autorizzati,  quante  volte  fatti 
positivi  ed  incv/it  roveri  ih  ili  venissero  a  dimostrare,  lo 
che  noi  non  crediamo,  che  l'origine  dell'uomo  fosse  da 
riferirsi  a  un'epoca  ancor  più  remota  di  quella  che 
sembrino  indicare  i  dati  scritturali,  ciò  non  varrebbe 
minimamente  ad  infermare  l'autorità  della  Bibbia,  la 
quale,  per  le  cose  fin  qui  discorse,  non  può  essere  ac- 
cusata di  stabilire  un  limite  impreteribile  \  • 

*  Ecco  le  parole  del  Martirologio  :  Anno  a  creatione  mundi 

5199,  a  diìuoio  vero  2957  Jesus  Christus,,,..  in  Bethlehsm 

JudcB  nascitur  ex  Maria  virgine. 

'  Della  quale  ò  pure  menzione  ueli' Evangelo  di  S.  Luca, 
cap.  Ili,  vers.  36. 

•  Fra  quelli  che  concordano  in  questa  conclusione  basti  ci- 
tare due  non  meno  insigni  teologi  che  scienziafi  :  il  cardinale 
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Ciò  premesso  a  sollievo  delle  timorate  coscienze  ed  a 

ritegno  dei  seminatori  di  scandali,  la  questione  da  cui 
ha  mosso  il  nostro  ragionamento  si  riduce  a  conside- 
rare se  le  recenti  scoperte  della  geologia,  se  i  nuovi 
fatti  che  hanno  preso  posto  nella  scienza  dimostrino 
veramenta  che  il  genere  umano  sia  esistito  sulla  terra 
da' un  tempo  notabilmente  più  antico  di  sette  o  otto 
mila  anni  sono. 

Rimettendo  ad  altro  luogo  il  parlare  dei  diversi  si- 
stemi escogitati  intorno  la  formazione  del  nostro  globo, 
basti  ora  a  noi  che  i  geologi  sono  concordi  neU*  affer- 
mare che  fra  1  diversi  terreni  nei  quali  sogliono  con- 
siderare stratificata  la  crosta  della  terra,  non  si  rinven-» 
gono  avanzi  umani  che  in  quello  cui  danno  nome  di 
quaternario  o  postpliocenico,  ultima  delle  grandi  for- 
mazioni geologiche,  che  include  l'epoca  del  diluvio 
noetico,  dopo  il  quale  la  terra  è  entrata  in  quello  stadio 
di  stabilità  relativa  in  cui  ora  si  trova,  e  il  cui  ultimo 
strato,  composto  di .  materie  ognor  più  elaborate  ed  in- 
gentilite da  detriti  vegetabili  ed  animali,  è  detto  strato 
di  recente  formazione  *.  • 

Non  è  mancato,  egli  è  vero,  chi  ha  preteso  d'aver 
scoperto  qualche  osso  umano  in  terreno  terziario,  e  di 
far  quindi  risalire  ad  epoca  assai  più  remota  l'esistenza 
deir  uomo  sulla  terra.  Ma  ben  altro  si  richiede  che  r  al- 
legazione di  due  0  tre  fatti  controversi  per  stabilire  un 

WiSEMAN  ne'  suoi  Ragionamenti  sulla  connessione  deUc  scienze 
colla  religione  rivelata,  e  monsignore  Meignan  vescovo  di  Cha- 
lon»-sur-Marne,  autore  dell*  opera  cui  pur  dianzi  ci  siamo  ri- 
feriti :  Le  monde  et  Vhomme  priniitif. 

*  La  profondità  di  ciò  che  i  ^eolo|^  chiamano  involucro  o 
crosta  della  terra,  della  qnale  ignoriamo  la  condizione  cen- 
trale, ò  calcolata  tra  venti  e  trenta  chilometri;  proporzione 
ben  piccola  a  uuella  del  diametro  terresti*e,  che  è  di  circa 
dodici  mila  chilometri;  onde  questa  che  diciamo  crosta  è  al 
volume  intero  nel  nostro  globo  quel  che  sarebbe  lo  spessore 
di  un  foglio  di  carta  a  un  globo  artificiale  che  avesse  un  meteo 
di  diametro  7* e  le  piii  alte  mdjitatrne  si  j)ossono  ragguagliare 
a  (j[uel  che  sono  ad  un  arancio  le  asperità  della  sua  scorza. 
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criterio  dimost^tivo  in  tanta  oscurità  in  cui  versa  an- 
•€ora  la  scienza  intorno  alle  diverse  formazióni  geologi- 
che.  Perchè  quand'anche  quelle  ossa  fossero  veramente 
umane,  e  il  terreno  veramente  terziario  (mentre  i  geo- 
logi sanno  quanto  sian  talora  dif^cili  questo  determi- 
nazioni), bisognerebbe  provare  cbe  quella  plaga  terziaria 
non  si  eoUegasse  a  circostanze  di  tal  na^ra  da  annien* 
tare  ogni  affirettata  inferenza.  <^ 

Avvegnaché  non  solamente  11  Lyell,  tuttoché  .soste- 
nitore di  una  sconfinata  antichità  del  genero  umano, 
confessi  che  «  il  racconto  geologico  è  una  storia  della 
terra  scritta  in  un  oscuro  dialetto,  e  così  imperfettamente 
<M)nservata  che  noi  non  ne  possediamo  che  T  ultima 
parte,  anzi  di  questa  parte  un  solo  breve  capitolo,  e  di 
questo  non  più  cbe  qualche  linea  qua  e  là;  »  e  il  Lub- 
bock,  pur  esso  di  quella  scuola,  concordi  cbe  «  le  no- 
stre cognizioni  geologiche  sono  così  incomplete,  che 
sopra  molti  punti  ci  sarà  inevitahile  di  cambiare  opi- 
nione; »  ma  lo  stesso  Vogt,  nel  Congresso  preistorico  te- 
nutosi in  Bologna  neir  ottobre  del  1871,  abbia  tolto  ogni 
autorità  alle  prove  che  si  vorrebbero  dedurre  dalla  pre- 
senza di  ossa  umane  anche  in  terreno  terziario,  dichia^ 
rande  (come  già  da  venti  anni  avvertiva  uno  dei  più 
Insigni  geologi  Italiani,  il  prof.  Meneghini  «  non  do- 
versi stabilire  criterj  troppo  assoluti  circa  le  formazioni 
geologiche,  le  quali  non  procedono  ovunque  secondo 
un'unica  legge,  che  sempre  ci  assicuri  della  contempo- 
xaneità  di  terreni  della  stessa  specie;  onde  strati  non 
solo  del  ,  quaternario  ma  eziandio  del  terziario  possono 
essere  apparsi  in  epoche  e  in  circostanze  cosi  diverse  da 
"  impe<Ure  ogni  sicura  induzione  *.  » 

'  Discorso  stUtaauale  scienza  geologica,  Pisa  1853. 
*  Cosi  abbiamo  noi  stessi  udito  nella  improvvisazione  del 
Yogt  ;  e  in  questa  conformità  si  esprìme  il  cmarìssimo  dottore 

M.  Venturoli  in  una  relazione  di  quel  Coni>To?so  insorifa  come 
api)endice  nelF  opera  da  lui  testé  pubblicata  in  Bologna  sotto 
il  titolo:  L'uomo  preistorico,  sulla  q^uale  dovrem  tornare  piìi 
innanzi. 
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Talché  il  professore  Gastaldi,  la  cui  autorità  non  può 
essere  disconosciuta  da  quelli  stessi  ai  quali  noi  con- 
trastiamo, cosi  conclude  in  questa  materia  :  «  Sinora,  e 

nonostante  ^li  sforzi  di  alcuni  dotti  per  dimostrare  il 
contrario,  non  pare  provato  che  l' uomo  abbia  preesi- 
stito all'epoca  in  cui  si  formarono  i  deportiti  diluviali  cìie 
precedettero  ed  accompagnarono  la  grande  estensione 
dei  ghiacciai.  Vi  hanno  tuttavia  alcuni  scrittori,  i  quali 
fondandosi  su  osservazioni  di  troppo  impari  ali*  impor- 
tanza dell'  argomento,  pretendono  di  far  risalire  la  esi- 
stenza della  stirpe  umana  sino  all'epoca  pliocenica  o 
miocenica  (suddicisìofii  della  terziaria].  Nè  io  voglio 
punto  tacciare  di  assurditii  la  supposizione  che  V  uomo 
possa  essere  stato  contemporaneo  dei  giganteschi  mam- 
miferi dell'epoca  terziaria;  voglio  solo  dire  che  ninna 
delle  scoperte,  ninno  dei  fatti  sinora  (1869)  divulgati  ci 
autorizza  a  tale  supposizione  » 

Ora,  tornando  al  fatto  innegabile  che  nel  terreno  qua- 
ternario si  rinvengono  reliquie  umane,  miste  a  quelle  di 
animali  di  razze  in  parte  estinte  e  in  parte  ancora  esi- 
stenti, mentre  in  quelli  che  lo  precedono  non  s' incon- 
trano che  fossili  di  vegetabili  e  di  animali;  ciò  che 
non  può  concedersi  a  certi  paleontologisti  è  l'eccessiva 
antichità  che  attribuiscono  al  periodo  quaternario,  e 
conseguentemente  all'uomo,  che  sostengono  contempo- 
raneo air  origine  di  quello.  Avvegnaché  contro  queste 
gratuite  affermazioni  protesti,  non  foss' altro,  la  natura 
alluvionale  o  di  trasporto  di  quest'ultimo  terreno,  la 
quale  attesta  di  una  formazione  non  men  sollecita  che 
comparativamente  receinte. 

Che  se  mai  si  venisse  a  dimostrare  il  periodo  qua-  * 
ternario  risalire  oltre  il  termine  che  da  noi  si  ritiene^ 
per  dedurne  una  pari  antichità  del  genere  umano,  hi- 
.sognerebbe  altresì  dimostrare  che  l'uomo  fosse  stato  a 

*  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità  rinvenuti 
-in  Italia,  inserita  nel  tomo  XXVI  della  seconda  serie  delle 
□lémorie  deliaci.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  1871. 
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quello  contemporaneo  fin  da  principio.  Lo  che  male  si 
argomentano  taluni  d*  inferire  dall'  essersi  rinvenute,  co- 
ni'essi  dicono,  ossa  umane  nei  più  profondi  strati  del 
quaternariOi  o  commiste  a  quelle  di  animali  che  vera- 
mente vissero  fin  dal  principio  di  quella  formazione,  e  le  • 
cui  specie  sono  scomparse  dappoi.  Perchè  in  quanto  al 
primo  caso,  ponno  essersi  verificati  per  naturali  cata- 
clismi cosiffatti  sconvolgimenti  da  spostare  e  confondere 
le  parti,  e  toglier  luogo  ad  ogni  certa  inferenza;  e  quanto 
al  secondo,  si  può  non  solo  supporre  che  gli  animali  in 
discorso  sian  durati  fino  ad  epoca  inoltrata  del  quater- 
nario, ma  l'abbiano  eziandio  oltrepassata,  e  non  siano 
del  tutto  venuti  meno,  come  di  più  d'uno  ò  provato,  che|in 
terreni  di  recente  formazione;  onde  siansi  ritrovati  a  con- 
vivere per  qualche  tempo  coli' uomo,  senza  che  il  fatto 
importi  per  nulla  la  contemporaneitii  dell'  origine. 
E  rispetto  alle  caverne  in  cui  più  di  frequente  s'incon- 

.  trano  siffatte  mescolanze  di  ossa  umano  e  ferine,  è  ovvio 
immaginare,  come  appunto  ritiene  lo  «stesso  Lyell,  che 
possano  aver  da  prima  servito  ^ad  animali  che  vi  sian 
morti,  e  poi  a  uomini  che  ivi  abbian  cercato  rifugio,  o 
vi  abbiano  sepolto  i  loro  estinti,  finché  per  successivi 
avvenimenti,  sia  naturali,  sia  artificiali,  come  consta  in 

.  alcuni  casi,  siansi  le  ossa  rimescolate  e  confuse,  per 
modo  da  dar  luogo  a  un  apparente  sincronismo  privo 
d'ogni  reale  fondamento.  In  riprova  di  che  lo  stesso 
Vogt  allega,  tra  altri  fatti  congeneri,  quello  della  ca- 
verna di  Mialet  nelle  Gevenne,  dove  si  sono  rinvenute 
ossa  d'orsi  primitivi  e  di  uomini  commiste  con  armi 
antiche  di  pietra,  con  ornamenti  romani,  e  con  og- 
getti del  tempo  di  Luigi  XIV  provenienti  da  prote- 
stanti perseguitati,  dei  quali  si  ha  dalla  storia  che  ivi 
si  riparassero,  e  dove  ciascuno  di  questi  ospiti  succes- 
sivi, per  accomodare  il  luogo  al  proprio  uso,  dovette  ma- 
nomettere e  confondere  ciò  che  in  prima  vi  si  trovava 

m 

'9 

•  Questa  allegazione  del  Vogt  è  riferita  nella  notissima  opera. 

f 
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S  quando  siffatte  mescolanze  si  riscontrino  in  caveme^ 
mancanti  di  entrata  laterale,  dice  il  Beudant  ciò  doversi 

ritenere  come  effetto  d' impetuose  correnti  che  riversa- 
rono la  dentro,  per  le  aperture  verticali,  non  solo  sem- 
plici ossami  ma  cadaveri  di  uomini  e  d'animali  ch'esse 
venivano  investendo  nel  loro  torrenziale  passaggio.  «  La 
quale  ipotesi,  egli  aggiunge,  è  resa  tanto  più  verosimile 
dall' osservarsi  che  quelle  ossa  non  sono  solamente  di 
animali  usi  a  rintanarsli  come  gli  orsi  e  le  jene,  ma 
eziandio  di  ruminanti,  di  padichermi  e  di  carnivori,  elio 
vi von  sempre  all'aperto  *.  » 

E  cade  similmente  V  eccezione  da  taluni  promossa 
rispetto  a  simili  depositi  in  caverne  collocate  a  tale 
altezza  che  sembra  a  prima  vista  escludere  ogni  dubbio- 
di  fortuita  mescolanza;  essendo  noto  in  geologia  quanto 
frequenti  siano  stati  in  ogni  tempo^  ed  abbian  luogo 
tuttora,  innalzamenti  e  abbassamenti  di  suolo,  onde  ossa 
gih  promiscuate  per  caso  in  una  giacitura  inferiore 
possan  oggi  trovarsi  in  una  superiore,  che  non  fu  la 
loro  primitiva  *. 

Ma  sopra  tutti  importante  ò  il  f^tto  avvertito  dal  me- 
desimo Beudant   che  mentre  nei  terreni  emersi  dal  seno- 
dei  Reusch:  La  Bibbia  e  la  Natura,  a  pag.  352  della  tradu-^ 
•  zione  francese,  Parigi.  1857.  ^ 

•  Geologia,  §  299.  E  ciò  stesso  autentica,  fra  molti  altri, 
rOMRONi  ne' suoi  Cenni  sullo  staio  geologico  dell' Italia,  Mi- 
lano, 1859,  p.  12. 

*  Sono  notissime  le  belle  osservazioni  di  Elia  di  Beaumout, 
di  Beudant,  di  L^^ell  e  di  tanti  altri  sui  sollevamenti  e  abbas« 
samenti  del  suolo  nelle  diverse  regioni  della  terra,  e  le  proce- 
da essi  addotte  per  dimostrare  come  una  stessa  località  si  sia 
abba.^sata  ed  innalzata  più  volte  alternativamente;  dei  quali 
etletti  sono  molte  tuttora  le  testimonianze  recenti  e  contem- 

.  porauee,  come,  a  tacere  di  improvvise  e  violenti  commozioni, 
quelle  che  ce  ne  porgono  il  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli  già 
abbassatosi  in  guisa  da  rimanere  sommerso  sino  a  ventun 
piedi  dalla  sua  ìtast  ,  ed  om  ritornato  quasi  al  primiero  li'»  - 
vello,  e  la  Groenlandia  meridionale  che  va  continuamente  ab- 
bassandosi, e  la  Svezia  settentrionale  che  va  innalzando&i  di 
K!Ìrca  un  metro  per  secolo.  • 
.    §  379.  * 
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delle  acque  nei  grandi  sollevamenti  che  hanno  deter- 
minato r  attuale  coiifì8:arazione  del  globo,  troviamo  resti 
fossili  di  ogni  maniera  d'animali  terrestri  che  in  quelle 
furoQ  travolti,  sia  per  coavulsioni  della  natura,  sia  per 
correnti  fluviatili  che  percorrevano  terre  già  discoperte, 
non  vi  si  incontri  vestigio  dell'  esistenza  dell*  uomo. 
Ora,  siccome  le  più  acute  osservazioni  geologiche  sono 
giunte  a  metter  fuori  di  dubbio  che  gli  ultimi  di  questi 
grandi  sollevamenti,  quali  l'uruiio  quelli  delle  Alpi  prin- 
cipali in  Europa,  e  delle  Ande  e  dell'  Imalaja  nelle  re- 
gioni dell'America  e  dell'Asia,  segnano  appunto  gli  ul- 
timi perìodi  dell'  epoca  detta  d' alluvione  o  quaternaria, 
e  il  principio  di  quello  stato  del  nostro  globo  nel  quale 
soltanto  ha  potuto  l'uomo  trovare  condizioni  appro- 
priate alla  sua  esistenza  ;  e  che  tutti  i  fenomeni  tellu- 
rici dappoi  verificatisi,  non  solo  ci  consentono,  ma  ci 
costringono  quasi  a  circoscriverli  ncll' ambito  di  cinque 
0  sei  mila  anni;  abbiamo  per  naturali  argomenti  che 
r  epoca  della  prima  comparsa  deir  uomo  sulla  terra  non 
può  risalire  a -più  di  sette  o  otto  mila  anni  da  oggi  ^ 
E  qui  non  è  da  tacere  di  un'altra  difficoltà  che,  ri- 
spetto al  diluvio  noetico,  suol  turbare  la  mente  di  ta- 
luni eziandio  che  vorrei)! )ero  pur  rispettare  la  lettera 
del  sacro  testo.  I  quali,  dalla  presenza  di  antichissime 
reli([uie  umane  in  luoghi  che  non  offrono  indizio  di  ul- 
teriori cataclismi  che  abbiano  interrotta  l'esistenza  di 
quelle  genti,  si  credono  obbligati  ad  inferire,  non  tanto 
che  il  diluvio  noetico  non  sia  stato  universale  a  tutta 
la  terra  (giacché  anche  Tesegesi  ortodossa  ci  consente 
di  riferirlo  a  quella  parte  soltanto  che  era  allora  abi- 
tata dagli  uomini      ma  che  non  tutto  il  genere  umano 

'  *  Tout  porte  à  penser  que  c'est  smlement  au  temps  de  calme 
qui  mivit  la  catastrophe  aes  Alpes  prineipales  qu'on  doit  rap- 
porter  Vapparition  de  riiomme  sur  le  terre.  Bet  dant.  ^  ;^74. 

*  Qiie?5ta  Oi>inlone,  condivisa  già  dal  Quirini,  dal  Mabillon, 
dal  pollila  Niccolai  ed  altri,  ha  otrfri  il  favore,  per  non  toc- 
care che  di  soli  ecclesiastici,  del  Padre  Piancjani  della  Coni- 
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perisse  iu  queir  incontro,  lo  che  sarebbe  in  vera  centra- 
dizione  colla  Scrittura. 

La  quale  dubitazione  è,  a  parer  nostro,  un  gratuito 
tormento  degli  spiriti  ingenui,  e  un  debole  artificio  dei 
non  sinceri.  Perchè  avendo  noi,  dai  computi  surrife- 
riti, sette  0  otto  mila  anni  d'epoca  umana;  dato  che 
quella  g-rande  catastrofe  intervenisse  due  mila  auni  dopo 
la  comparsa  del  primo  uomo,  e  dato  un  altro  migliaio 
alla  riproduzione  e  moltiplicazione  dell' uman  genere 
dalle  - tre  coppie  noetiche  [,  i  quattro  o  cinque  mila  anni 
clie  ci  rimangono  sono  più  che  sufficienti  a  darci  la 
spiegazione  di  quelle  reliquie  umane  che  oggi  con  tanto 
studio  si  vengono  ricercando  per  ogni  parte  del  globo,  e 
che  sono  per  conseguenza  da  ritenersi  come  i)osdiluviane. 
£  nulla  si  è  prodotto  finora  che  valga  a  provare  decisa- 
mente il  contrario.  Che  se  avvenisse  d'incontrarci  in 
avanzi  che  veramente  potessero  dimostrarsi  anteriori  al 
cataclisma  noetico,  possiamo  arditamente  aflérmare  che 
ciò  sarebbe  in  condizioni  da  escludere  onninamente  la 
prova  che  quelle  genti  non  fossero  perite  in  uno  dei 
tanti  fenomeni  geologici  che  seguitarono  pei*  lungo 
tempo  ad  agitare  la  superficie  del  globo,  e  che  non  fo^ 
sero. interamente  scomparse  quando  altrove  ebbe  luogo 
il  diluvio  biblico.  E  quelli  soli  potrebbero  esser  detti 
resti  antidiluviani,  ossia  provenienti  dal  ceppo  primi- 

jjagiiia  (li  Gesù  nella  sua  Cosmo'jonia  naturale  comparata  col 
Genesi;  del  Padre  Bellynck  della  stessa  Compagnia,  nella 
raccolta  intitolata:  Études  religieuses  de»  JRIt.  PP.  de  la  Com- 
pagnie de  Jesus,  aprile  1868;  e  dell*  abate  Lambert  :  LeMéluge 
mosatqi4e,  ou  VHistoìre  et  la  Geologie,  Parigi,  1868. 

'  hitorno  a  questo  partirolart>.  Èri.Eun  (Lcttrrs  à  une  prin^ 
cessr  d' Xlicmafjne) ,  Halho  (Meditazioni  storielle),  Troyon 
(L'ìiornnie  fossile),  o  più  altri  hanno  ad  esuberanza  provato 
che  ci  n  (pi  e  o  sei  secou  erano  bastanti  per  ottenere  da  quelle 
tre  coppie  una  popolazione  eguale  a  quella  che  oggi  vive  sulla 
terra,  anche  tenuto  (  onte  di  tutte  \e  circostanze  contrarianti, 
quali  sono  le  malattie,  le  guerre  e  1" insutlìciiMiza  dei  prod(Jtti 
del  suolo.  Senza  i  (piali  inii»edin)eiiti,  Bi  rdath  ( Aaithropologie) 
ha  calcolato  che,  contando  in  media  quattro  tìgli  per  matri- 
monio, come  oggi  si  suole,  una  sola  coppia  potrebbe  dare  in. 
mille  anni  il  doppio  degli  abitanti  che  ora  si  contano  nel  mondo. 
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tivo  dell'  umau  genere  ;  per  quanto  poco  sia  presumibile 
che  la  famiglia  adamitica  si  allargasse  gran  fatto,  nei 
suoi  primordj,  dalla  nativa  sua  sede  e  si  spargesse  nel 
mondo,  cosi  spesso  e  fieramente  sconvolto  dalle  telluri- 
cbe  vicissitudini  che  han  preceduto  l'epoca  noetica. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  sufficienti  per  sò  sole  a  sven- 
tare le  esorbitanze  che  si  sono  prodotte  intorno  all'  età 
del  genere  umano,  ci  assolverebbero  dal  rispondere  ad 
altri  obbietti  .con  cui  taluni  hanno  stimato  di  avvalo- 
rarle, se  la  voga  che  hanno  generalmente  riscossa  non 
ci  sforzasse  in  certo  modo  a  far  parola  e  delle  armi  si- 
licee, che  furono  giudicate  di  capitale  importanza  nella 
questione,  e  delle  abitazioni  lacustri  e  delle  torbiere, 
dove  pure  si  son  trovate  reliquie  umane,  che  si  citano 
come  argomento  di  una  sconfinata  antichità.  E  ciò  non 
già  in  ossequio  di  fatti  che  abbiano  per  sè  stessi  efi- 
cacila  di  sforzar  la  ragione,  ma  per  servire  al  precon- 
cetto, che  si  accarezza  in  odio  alla  Rivelazione,  di  una 
vita  preadamitica  dell' uman  genere  e  di  un  originale 
abbrutimento,  dal  quale  l'umanità  non  abbia  potuto 
far  passaggio  al  vivere  civile  che  in  un  corso  ster- 
minato di  secoli;  sordi  non  meno  alle  lezioni  della  filo- 
sofia che  della  storia,  la  prima  delle  qtBuli  ci  dimostra 
essere  impossibile  all'uomo  l'assorgere  dalla  barbarie 
per  le  sole  sue  forze  e  senza  sussidio  esterno,  e  l' altra 
in  fatti  ci  testimonia  esser  la  cosa  senza  esempio  nel 
mondo. 

Ora,  in  quanto  alle  armi  ed  utensili  di  silice  che  oggi 
si  vengono  scuoprendo  insieme  con  quei  residui  'umani 
ed  animali  cui  sopra  abbiamo  accennato,  altro  veramente 
non  attestano  che  la  rozzezza  di  qualchè  ramo  staccato 
della  famiglia  umana,  che  stava  ad  una  civiltèi  con- 
temporanea in  più  lontane  contrade  *  come  i  selvaggi 
deir  America  e  dell'Oceania,  che  tuttavia  fanno  uso  di 
cosilTatti  strumenti,  stavano  non  ha  guari  e  stanno  an- 

*  E  precisamente  air  asiatica,  come  vedremo  risultare  dal 
progresso  di  questa  trattazione. 
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Cora  in  parte  alla  nostra.  E  già  gli  stessi  avversarj  della 

narrazione  mosaica  sono  stati  costretti  a  riconoscere  che 
oggetti  di  tal  natura  seguitarono  ad  essere  in  uso  an- 
che in  epoche  storiche,  come  consta  non  solo  dalle  piìi' 
autentiche  narrazioni  de' nostri  antichi,  ma  dalle  sco- 
perte che  recentemente  se  ne  son  fatte,  iion  che  in  tu- 
muli etruschi  e  in  quelli  eretti  dagli  Ateniesi  sul  campo 
di  battaglia  di  Maratona,  ma  in  taluni  eziandio  del 
primo  e  del  secondo  secolo  dell'era  nostra  *. 

Talché  la  magna  designazione  di  epoca  o  ei)oche  della 
pietra,  con  cui  si  è  creduto  per  qualche  tempo  di  se- 
gnalare un  fatto  rinnovatore  della  storia  umana,  non 
rimane  oramai  che  come  testimonio  doUa  facilità  con 
cui  si  illudono  le  meuti;  e  gli  stessi  scienziati  scan- 
dinavi  che  primi  le  misero  in  onore,  vanno  ora  assai 
più  riservati  nelle  loro  conclusioni  *. 

♦ 

'  Intorno  a  ciò  è  da  vedersi,  fra  gli  altri,  il  Lubbock,  il 

quale,  tuttocliè  [nx'istoiico  quanto  ce  n'entra,  nella  sua  opera; 
L'honimc  avdiit  riiistoirc  ('tudu'  <Vapi'i's  Ics  rnonumcnts  et  Ics- 
costumcs  etc.  Parigi,  18G7,  ne  reca  le  più  copiose  e  varie  te- 
Btimoiiiauze.  ^  E  qui  torna  a  proposito  il  ricordare  che  an- 
che fra  gli  Ebrei,  che  da  tanto  tempo  usavano  il  bronzo  e  il 
ferro,  il  coltello  che  servir  doveva  por  la  circoncisione  era  di 
silice,  come  abbiamo  Ì!i  piii  luoghi  della  Scrittura  (Esod.  IV, 
25;  Gioa.  V,  •^),  ed  ò  oggi  riconfermato  dalla  scoperta  della 
•tomba  di  Giosuè,  dove,  dice  l'abate  liicluiid  nella  descrizione 
indirizzatane  oXV  Associazione  britannica  jjeA  progresso  delle 
scienze,  si  son  trovati  dei  coltelli  di  pietra  non  solo  entro  la. 
tomba,  dove,  secondo  la  versione  dei  Settanta,  furono  deposti 
alla  sua  morte,  ma  nella  camera,  nel  vesiibolo  e  nel  campo 
davanti  ad  essa  fin  sotto  a  una  gran  'luercia  lontana  settanta 
o  ottaula  metri,  forse  così  dispersi  quando  il  luogo  fu  invaso 
o  profanato. 

'  Sogliono  poi  i  preistorici  distìnguere  1* epoca  della  pietra 
in  due  periodi,  V  archeolitico  e  il  neolitico,  comprendendo  iieL 

pi-imo  gli  strumenti  di  più  rozzo  lavoro,  e  nel  secondo  i  più 
finiti.  Distinzione  pur  essa  co.-^l  arbitraria  che  gìh  comineia 
ad  essere  abbandonata,  trovandosi  frequentemente  frammiste 
le  due  qualità,  come  sempre  e  da  per  tutto  accade  degli  og^ 
getti  deir industria  umana.  E  Ognuno  intende  che  logica  sa- 
rebbe quella  di  qualche  futuro  esploratore  che,  fra  i  ruderi 
deiretà  nostra,  avvenendosi  in  gro.^solane  stoviglie,  fabbricate- 
per  la  povera  gente,  accanto  a  porcellane  di  Sevres  e  di  Sas- 
sonia, 0  in  semplici  barchette  ed  umili  caiTUCci,  quali  ogni 
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Nè  altrimenti  è  intervenuto  deir  altra  distinzione  di 
epoche  successive  del  bronzo  e  del  ferro,  che  si  era 
preteso  di  stabilire  come  prove  del  lentissimo  passa^^io- 
da  uno  ad  altro  grado  dell'umano  incivilimento;  di- 
stinzione che  il  Vogt  medesimo  respinge  nel  modo  più- 
perentorio,  concludendo  che  «  questi  varj  gradi  di  ci- 
vilth,  anziché  ritenersi  per  successivi,  debbono  avere  si- 
multaneamente rcg-nato  sopra  diversi  punti  della  t  rra  \»- 
Ed  il  citato  Gastaldi  non  esita  ad  affermare  «  che  la  razza 
che  portò  il  bronzo  in  tanta  parte  di  Europa,  che  re-  • 
spinse,  annientò  od  inciviU  l' uomo  semi-selvaggio  del— 
1* ultimo  periodo  dell'epoca  della  pietra,  era  un  popolo 
numeroso  e  potente.  »  E  ritiene  che  appunto  veniss^j 
dall' Oriento,  dicendo:  «  La  storia  di  questa  razza  è  fra 
le  cose  possibili  quando  conosceremo  paleoetuologica— 
mente  V  Oriente    »  Cioè  siamo  ricondotti  a  quanto  af- 
ferma la  Bibbia,  che  1&,  in  un  angolo  privil^iato  del- 
l'Oriente,  ebbe  insieme  origine  e  lume  d'intelligenza 
.    l'essere  umano.  ]>el  quale  trasmigrati  alcuni  rami  dal 
loro  centro  nativo,  e  per  telluriche  e  morali  vicissitudini 
perduto  a  poco  a  poco  l'esercizio  e  la  memoria  delie, 
avite  discipline,  finirono  per  degradare  sino  all'estrema 
barbarie,  finche  altre  migrazioni  dal  medesimo  centro» 
più  poderose  ed  ordinate,  li  vennero  di  nuovo  rialzando 
a  civiltà,  0  respingendo  ed  annientando  in  (luel  modo 
che  oggi  pure  interviene  ;  come  vedremo  dopo  aver  fu- 
gati i  fantasmi,  che  nomini  invaniti  nei  loro  pensa- 
menti, come  dice  S.  Paolo  \  si  danno  il  tristo  vanto  di 
evocare  a  confusione  dei  semplici. 

Con  criterio  analogo  a  quello  adoperato  circa  le  armi 

di  si  costruiscono  da  uoì,  accauto  a  luacchiue  di  vascelli  a 
elice  ed  a  locomotive  di  ferrovie,  pretendesse  nconoscervi  due 
epoche  distinte  di  civiltà. 

*  Archivio  di  Antropoloffia,  Brunswick  1866,  1. 1,  p.  8.  K  i- 

nìilniente  lo  steJ<so  Biichner  nell'opera:  L'uomo  ('o)tsidcratu 
secondo  i  risuUafì  dcììa  scienza^  traduz.  dello  btelanoiii,  Milanor- 
1871,  par.  I,  pag.  U4-1G3. 

*  Opera  e  luogo  citato. 

'  Evanuerunt  in  cogitaiionibus  suis.  Rom.  I,  21. 
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Bilicee  è  da  procedere  rispetto  alle  palafitte,  ossia  avanzi 
di  abitazioni  lacustri,  scoperte  in  fondo  al  laghi  in  molte 

parti  d' Europa,  le  quali  si  vollero  riferire  a  migliala  e 
migliaia  di  anni  addietro,  calcolando  coi  dati  più  arbi- 
trarj  1'  accrescimento  di  quelle  masse  d'  acqua  dalle  quali 
sono  oggi  ricoperte.  Ma  la  sorpresa  durò  poco,  perdiò 
gli  uomini  più  (tpmpetenti,  e  lo  stesso  Yogt  ne  conviene, 
non  tardaronò  a  dileguare  ogni  dubbio  intorno  alla  loro 
epoca  di  molto  posteriore  al  diluvio  noetico,  e  alle  mol- 
tiplici  cause  delle  repentine  innondazioni  che  le  rico- 
prirono; ed  è  oggi  riconosciuto  che  le  abitazioni  lacustri 
sono  state  anche  nei  tempi  storici  un  modo  di  esistenza 
di  povere  tribù,  determinato  sia  dal  bisogno  della  di* 
fesa,  sia  da  locali  opportunità,  come  tuttora  ne  fanno 
fede  slmili  costruzioni  nelle  isole  della  Sonda  ed  altrove. 

Dipendenze  di  siffatte  abitazioni  soglionsi  conside- 
rare le  terremarc,  che  così  son  chiamati  certi-  cumuli 
che  s' incontrano  qua  e  là  sotto  strati  di  terreno  vege- 
tale, commisti  di  cocci,  di  cenere,  carbone,  oggetti  in  • 
osso,  in  piombo  o  in  ferro,  e  talora  di  escrementi  ani- 
mali ed  umani,  di  noccioli  di  frutta  e  simili  reliquie; 
cumuli,  che  in  questo  secondo  caso  si  possono  vera- 
mente considerare  come  smaltitoj  di  antiche  abitazioni 
lacustri  venute  meno  per  naturali  o  artificiali  essica- 
zioni  delle  acque  e  conseguenti  trasformazioni  del  suolo. 
Ma,  quante  volte  manchino  di  testimonj  di  umana  convi- 
venza, quali  sono  appunto  gli  avanzi  organici,  i  noccioli,- 
le  granaglie  e  le  stoviglie  d*uso  familiare  (e  questo  è 
il  più  frequente  dei  casi),  sono  più  giustamente  rite- 
nuti come  avanzi  di  materiali  usati  nella  cremazione 
dei  cadaveri  e  nelle  cerimotiie  funebri,  proprie  così  degli 
Etruschi  come  dei  Galli  e  dei  Romani,  E  ciò  tanto  più 
•che  quasi  sempre  si  rinvengono  ivi  presso  ruderi  di  ne- 
cropoli e  di  abitazioni.  Ma  neir  un  caso  e  neir  altro,  ri- 
spetto alla  loro  antichitit,  ricadono  nelle  stesse  conclu- 
sioni che  abbiamo  veduto  emergere  dagli  strumenti 
silicei  e  dalle  palafitte,  e  solo  ne  abbiamo  fatto  parola 
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per  la  voga  che  ora  richiama  su  di  esse  la  pubblica 
attenzione. 

Finalmente  rispetto  alle  torbe,  ossia  a  quella  decom- 
posizione di  vegetabili  onde  risulta  la  materia  combu- 
stibile di  questo  nome  ;  dall'  essersi  trovate  ossa  umane 
negli  strati  più  profondi  di  talune  torbiere,  si  è  voluto 
pur  da  questo  inferire  ad  una  antichità  inconciliabile 
con  quanto  abbiam  finora  inteso  di  dimostrare,  dandosi 
all'inferenza  per  base  una  cosi  lenta  formazione  delle 
torbe,  che  talune  risalirebbero  a  centinaia  di  secoli.  Ma 
le  stesse  discrepanze  che  insorsero  ben  presto  intorno 
a  ciò,  tantoché  per  uno  strato  di  trenta  piedi  Boucher 
de  Perthes  dicova  necessarj  30,000  anni,  mentre  altri 
sosteneveno  bastare  soli  200  indussero  i  più  distinti 
geologi,  e  quelli  pure  che  avrebbero  voluto  avvalorare 
V  idea  della  più  remota  antichità,  a  riconoscere  che  nulla 
era  più  fallace  dei  metodi  usati  in  cosiflfatte  computa- 
zioni, e  delle  conseguenze  che  se  ne  erano  fino  allora 
dedotte,  come  lo  stesso  Vog't  lo  dichiara  colle  seguenti 
parole:  «  Disgraziatamente  noi  manchiamo  tuttora  del 
punto  di  partenza  necessario  a  calcolare  l' accrescimento 
verticale  della  torba;  e  le  mie  più  diligenti  ricerche 
appresso  i  dotti  che  si  sono  maggiormente  occupati  di 
questa  materia,  non  mi  hanno  fornito  il  minimo  dato 
che  conduca  a  una  plausibile  conclusione  »  E  Lyell, 
dopo  aver  dimostrato  con  quali  avvertenze  e  quali  cri- 
teri sia  da  procedere  in  queste  valutazioni,  e  presi  ad 
esame  fatti  incontrastabili,  quali  sono,  a  cagion  di  esem-» 
pio,  taluni  strati  di  otto  piedi  di  torba  formatisi  sopra 
antiche  strade  romane  nell'Inghilterra,  non  esita  a  di- 
chiarare destituite  d'ogni  solido  fondamento  le  indu-*- 
zioui  cronologiche  basate  su  questo  naturale  fenomeno  ^ 

*  Lbonhard,  Geologìa,  Stuttgarda  1836,  t.  HI,  P- 554;  QuEN- 
STEDT,  Epoche  della  natura,  Tubinga,  1861,  p.  793. 

'  Nella  Xìl  delle  sue  Lezioni  sulV  nomo. 

'  Lyell,  PrincipJ  di  Geologia,  Londra  1865,  t.  Ili,  p.  203.^ 
B  il  medeaimo  che  delle  torbe  vaol  esser  detto  dei  calcoli 
basati  sulle  formazioni  dei  delta,  che  cosi  son  chiamati  que^ 
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Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  i  computi  dell' etk 
del  genere  umano  fondati  sopra  questi  capricci,  che  pur 
pretendono  al  titolo  di  scienza  nuova,  sono  lustre  alle 

•quali  non  può  ormai  rimaner  preso  che  qualche  spirito 
ingenuo  e  digiuno  delle  cognizioni  necessarie  a  giudi* 
care  in  cosiffatte  materie.  E  rimane  verità  incontesta- 
bile^  che  mentre  nessuna  ragionevole  induzione  ci  per- 
mette di  far  risalire  l' esistenza  dell'  uomo  a  più  di  sette 
o  otto  mila  anni  avanti  Gesù  Cristo^  non  si  hanno  finora 
positive  testimonianze  che  possan  dirsi  più  antiche  di 

cinque  o  sei  mila.  £  in  questa  logica  dei  fatti,  couclu- 

oderemo  noi  pure  con  un  valente  scienziato,  v'ha  ben 
filtra  certezza  che  quella  che  possa  scaturire  dagli  ar^ 

.dimenti  della  immagrinativa 

Che  se,  non  ostante  le  cose  fin  qui  discorse,  taluno 
si  ostinasse  a  ritenere  1'  origine  dell'  uomo  assai  più  an- 
tica di  quello  che  i  fatti  e  la  ragione  dimostrano,  si 
sbizzarrisca  pure  a  sua  posta,  la  riferisca  air  epoca  che 
più  gli  aggrada,  che  questa  non  è  ora  la  somma  della 
questione,  ma  sarà  sempre  costretto  a  convenire  che  vi 
tvL  un  punto  del  tempo,  in  cui  quest' essere  preeminente 
comparve  la  prima  volta  nel  mondo 

SU  interramenti  che  si  vengono  formaudo  alla  foce  dei  grandi 
umi..  E  in  questo  argomento  è  celebre  la  controversia  inteiv 
v^'nuta  intorno  al  delta  del  Missisipì,  alla  cui  formazione  il 

Lvell  af^segnava  anni,  onde  il  Dowler  ne  attribuiva 

75,000  ad  uno  f*eheletro  umano  ivi  trovato  alla  profondità  di 
cinque  metri;  mentre  i  calcoli  posteriori  di  scienziati  ameri- 
cani han  dimostrato  non  potere  T  età  di  quel  delU  oltrepas- 
sare 4400  anni. 

*  ViviEN  DE  Saint-Martin,  neW  Anyice  fféographtque,  1868, 
p.  519.  —  E  il  più  volte  citato  Beudant,  uno  dei  più  di^^tinti 
ed  autorevoli  geologi  dei  nostri  giorni,  conclude  come  noi  che 
r  epoca  umana  non  può  datare  da  più  di  sette  o  otto  mila 

^nni  sono.  Op.  cit.  §  375. 

'  Bùchner,  Vogt,  Wallace,  Boccardo  ed  altri  non  si  peritano 

.-a  riferire  questo  punto  a  centomila  anni.  Ma  perchè  la  teoria 
del  progresso  non  torni  un  nome  vano,  ecco  un  altro  della 
loro  scuola  dichiararci  pur  ora  che  la  scienza  riioderna  ha 
molte  prove  per  sospettare  che  i  nostri  padri  pestassero  la  cor" 

4eceia  del  nostro  pianeta  già  da  un  milione  di  anni  (cosi  il 
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§  S2 

teorie  della  generazione  spontanea  e  della  trae/orma'^ 
«   iglone  delle  specie  applicate  alV  origine  delVuomo. 

Or  come  ha  avuto  luogo  questa  apparizione?  In  che 
modo,  per  effetto  di  qual  cagione  lia  cominciato  sulla 
terra  il  genere  umano?  Il  materialismo,  che  esclude 
V  atto  creativo,  e  cerca  la  soluzione  del  quesito  nelle 
forze  naturali  della  materia,  non  riesce  che  alle  mede- 
sime condusioni  alle  quali  ha  fatto  capo  rispetto  agli 
altri  esseri  animali:  o  della  generazione  spontanea,  o 
della  trasformazione  delle  specie,  le  quali  ci  convien 
ora  di  nuovo  considerare  in  diretta  referenza  coli'  uomo, 
per  quanto  torni  umiliante  il  trovarsi  costituiti  in  sif- 
iatta  necessità. 

Della  generazione  i^ntaneai  dopo  le  cose  grill  discorse 
In  questo  proposito,  brevemente  ci  espediremo.  Avve- 
gnaché, proscindendo  dall'  assurdo  già  dimostrato,  che 
il  minimo  degli  esseri  animati  possa  venire  di  per  sè 
air  esistenza,  e  accettando  per  un  istante  l' irrazionale 
supposizione,  non  mai  potrebbe  da  questa  causa  ripe- 
tersi r  origine  dell' uman  genere.  B  per  vero  è  manife» 
sto  che  da  siffatto  modo  di  produzione  non  avrebbe 

professore  Maiifegazza  in  un  articolo  inserito  noi  fascicolo 
del  marzo  1872  della  Nuova  Anfohr/ia).  Se  peraltro  egli  pro- 
.  gredisce  da  un  lato,  ci  sembra  retrogradare  da  un  altro  ;  per- 
chè (6  sia  detto  a  sua  lode)  il  suo  sospettare  ò  meno  coraggioso 
della  recisa  affermazioiie  del  Boccardo,  il  quale  dice  addirititira 
che  le  prove  della  sconfinata  antichità  del  genere  umano  «  sono 
venute  in  fanta  abbondanza  e  con  tanto  corredo  di  irrefragabili 
àocumQìiìì,  che  of^ni  seria  e  ra(fionevole  esitazione  dee  dirsi  per 
sempre  sbandita  da  questo  punto  di  antropologia!  »  (Fisica  del 
Globo,  p.  782).  Ora  speriamo  che  piaccia  a  questi  signori  di 
rivelarci  ciò  che  l'uomo  facesse  in  questo  enorme  lasso  di 
tempo,  e  di  aprirci  quei  reconditi  archivi  dei  quali  bisogna 
credere  eh'  essi  conserviuo  le  chiavi. 
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potuto  scaturire  che  un  essere  appena  costituito  nel 
primo  gnrado  dell'esistenza;  nò  veruno,  fra  gli  stessi 
sostenitori  di  questo  magno  portento^  si  è  infatti  avvi- 
sato dì  sostenere  che  l'uomo,  anzi  l'uomo  e  la  donna, 
la  coppia  umana,  venisse  fuori  grande  e  perfetta,  e  nel 
pieno  sviluppo  delle  sue  facoltà  Eppure  a  questa  sola 
condizione  di  completo  possesso  delle  sue  forze  avrebbe 
potuto  il  primo  uomo  procacciarsi  il  necessario  e  con- 
veniente alimento,  difèndersi  dai  rigori  delle  stagioni,, 
sfugg-ire  0  liberarsi  dalle  fiere  ond*  era  piena  la  terra, 
vivere  insomma  e  perpetuarsi  nella  sua  discendenza. 
Nato  invece  in  quel  modo  che  la  ipotesi  surriferita  pre- 
supporrebbe, senza  madre  che  lo  nutrisse,  insciente  ed 
impotente  a  bastare  un  solo  istante  a  sè  stesso,  è  ovvio 
l'immaginare  quel  che  sarebbe  stato  di  lui,  e  il  giu- 
dicar da  ciò  solo  di  quel  che  valga  l'ipotesi  della  ge* 
nerazione  spontanea. 

Rimane  a  considerarsi  l' ipotesi  che  ripete  V  origine 
dell'  uomo  della  trasformazione  della  specie,  la  quale, 
malgrado  i  naturali  argomenti  già  da  noi  allegati  nel* 
l'esame  di  questa  teorica,  richiede  ora  più  diretto  e 
stringente  ragionamento.  Perchò  sebbene  la  facoltà  ra-* 
zionale,  il  linguaggio  articolato,  il  sentimento  morale, 
che  danno  all'  essere  umano  la  sua  vera  ed  esclusiva 
caratteristica,  e  mettono  in  piena  luce  come  ciò  che  lo 
distingue  essenzialmente  dal  bruto  risieda  in  tutt'  altro 
che  neir  organismo  ;  sebbene,  diciamo,  questa  sola  con- 
siderazione dovesse  assolverci  dallo  scendere  di  nuova 
in  questo  arringo,  i  nostri  contradittori  ci  sforzano  al- 
legando che  queste  qualità  preeminenti,  ch'essi  al  par 
di  noi  riconoscono,  altro  non  sono  che  il  necessario  por- 
tato di  un  più  perfetto  organismo,  che  fu  raggiunto 

'  Lo  stespo  Oken,  lo  spiritoso  Oken,  come  sogliono  chia- 
marlo per  discrezione,  lo  fa  scaturire  dal  mare,  come  un'  o- 
strica  gettata  sulla  spiaggia,  nella  condizione  di  un  fknciullo 
di  due  anni. 
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quando,  per  un  segruito  di  successive  trasformazioni,  il 
bruto  dal  quale  deriviamo  pervenne  finalmente  a  con- 
dizione di  uomo.  Or  quale  è  dunque  iu  voce  di  costoro 
il  vantato  prototipo  di  nostra  stirpo? 

Per  lungo  tempo,  così  presso  gli  antichi  clxe  presso  i 
moderni, Topinione  di  quelli  che, nel  l'atto  della  comparsa' 
deir  uomo  sulla  terra,  escludevano  il  principio  creativo, 
andò  vagrando  fra  diverse  ipotesi,  come  pur  dianzi  ci  è 
accaduto  accennare  rispetto  air  Oken.  Ma  dacché  il  Dar^ 
"Win  venne  a  dar  nuova  vita  alla  dottrina  del  trasfor- 
mismo, i  suoi  più  caldi  sognaci,  dedacendo  arditamente 
le  ultime  conseguenze  di  (luol  principio,  esclusero  ad- 
dirittura ogni  altra  ipotesi  che  quella  dell' origine  scim- 
miatica,  e  precisamente  dal  ramo  delle  scimmie  cosi 
dette  antropomorfe,  perchè  più  simili  air  uomo,  quali 
sono  il  gorilla,  il  chimpanzè,  l'urango  ed  il  gibbon»^  La 
pertinacia,  con  cui  vennero  in  campo  diede  origine  ad 
una  delle  lotte  più  vivaci  cIk;  siansi  dibattute  nel  campo 
della  scienza,  ma  della  quale  basta  al  nostro  fine  il  dare 
un  rapido  cenno,  siccome  quella  che,'  come  in  breve 
Tedremo,  fu  ben  presto  risoluta  contro  i  suoi  promotori 
In  modo  da  obbligarli  a  mutare  i  termini  della  questione, 
sebbene  senza  vantaggio,  anzi  Con  maggior  detrimento 
del  loro  fondamentale  principio 

Api>oggiavano  i  scimmiologi  la  loro  tesi  sulla  con- 
formazione degli  organismi,  così  afiìne,  secondo  loro, 
negli  elementi  costitutivi  deli'  uomo  e  della  scimmia,  da 
doversi  fisiologicamente  considerare  come  una  cosa  stes- 
sa, e  per  legge  di  ascendenza  dal  meno  al  più  perfetto, 
riconoscere  in  quello  la  filiazione  da  questa.  Asserivano 
gli  altri  e  dimostravano  che,  malgrado  certe' grossolane 

*■  Fautori  principali  di- questa  dottrina  furono  T Huxley,  il 
•Yogt  e  quel  medesimo  Lyell,  che  già  aveva  sostenuto  il  con- 
trario", come  poc'anzi  abbiamo  avvertito,  i  quali  pubblicarono 
quasi  conieuqjoraneatnenf e  nel  1803  le  già  citate  tre  opere: 
il  piimo,  Proto  di  fatto  in  forno  al  po^to  che  tiene  V  nomo  nella 
natura;  Taltro,  Lezioni  sulV  uomo  ;  l'ultimo,  Antichità  dell'uomo 
provixta  dalla  ffeologia, 
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apparenze,  il  piano  g'cnerale  delle  due  strutture  ò  così 
disparato,  e  il  processo  dello  svilui)po  org-anico  di  en- 
trambe in  ordine  cosi  contrario  da  escludere  fra  V  uomo 
e  le  scimmie  più  antropomorfe  .ogni  vincolo  di  paren- 
tela, non  che  di  filiazione 

Nè  solo  nel  campo  scientifico  furono  incalzati  i  tra- 
sformisti, ma  eziandio  nello  storico,  dove  pure  si  veri- 
fica ciò  che  a])biamo  avvertito  rispetto  ai  vegetabili  e 
agli  animali,  che  cioè  nessun  testimonio  si  rinvenga, 
in  qualsiasi  epoca  più  remota,  del  passaggio  dall'una 
all'altra  specie.  Che  in  quanto  alle  scimmie,  tra  gli 
scheletri  più  antichi  che  ne  son  stati  raccolti  nelle  re- 
gioni dove  pare  che  questa  fiera  sia  indig-ena,  e  gli 
scheletri  della  scimmia  odierna,  non  si  è  tr(nata  ditfe- 
renza  alcuna.  E  in  quanto  all'  uomo,  le  mummie  di  tre 
mila  e  più  anni  che  già  da  tanto  tempo  si  vanno  gior- 
nalmente scoprendo,  e  le  effigie  ritratte  in  mopumenti 
'  di  epoche  non  mého  remote,  ne  mostrano  costantemente 
l'organismo,  la  statura  e  le  proporzioni  eguali  ali*  o- 
dierno.  E  una  prova  ancor  più  cjilzante  T  abbiamo  nel 
famoso  cranio  dell'  Olmo  nel  Yaldarno  superiore,  trovato 
nel  1863  in  terreno  postpliocenico,  ossia  quaternario,  dal 
professore  Igino  Cocchi  del  Museo  di  Firenze  ;  il  quale^ 
tuttoché  con  dotte  prove  dimostrato  dal  chiaro  scopri- 
tore più  antico  di  tutti  gli  altri  cranj  fin  qui  rinvenuti, 
è  così  ben.  co/iforrnatOj  come  egli  dice,  sotto  qualsiasi 
aspetto  lo  si  consuleri,  da  attestare  mirabiiuiente  della 
inalterata  costanza  del  tipo  umano  \ 

*  Oltre  i  nominati  a  p.  1!^,  ilhisfi'i  iiroff^ssori  italiani,  che" 
la  cpiesta  controversia  hanno  rivendicato  i  diritti  della  scienza 
e  della  ragione,  sono  il  Bianconi  a  Bologna,  il  Grimelli  a  Mo- 
dena, il  Peyretti  a  Toi  iuo,  il  Bertinara  a  Genova,  il  Purgotti 
^  a  Perugia,  il  Diorio  a  Roma,  P  Aradas  a  Catania,  i  quali  hanno 
scritto  itrcgevoli^sinic  memorie  sidla  tcori  i  d  dl' uomo-scimmia; 
e  uiiiiui,  i  ijià  citati  i>rolVssori  CdiiriiiLdifllo  dell' Università  di 
Tonno,  e  Giuria  dell"  Università  di  Genova. 

*"^6^gasi  la  sua  dissertazione  intitolata:  L'uomo  fossile  nel" 
ntaììd  crniraìc,  estratta  dal  voi.  Ili  (l"lle  Memorie  della  Sù- - 
cietd  Italiana  di  scienze  naturali,  Milano  1867,  p.  70. 
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E  qui  cade  opportuno  V  avvertire,  che  mentre  si  pre- 
tendeva che  r  uomo  derivasse  dalla  scimmia,  questa  sia 
appunto  la  fi6^  di  cui  maggiormente  scarseggiano  i 
resti  fossili,  non  solamente  in  Europa,  dove  nessuno  se 

ne  ora  ancora  rinvenuto  al  tempo  di  Cuvier,  ma  in 
quelle  stesse  regioni  dell'  Asia  e  dell'  Africa  dove  pare 
ch'essa  sia  indigena;  e  che  nel!' Australia .  abitata* 
dalla  inferiore  di  tutte  le  razze  umane,  e  quindi  in  certo 
modo  la  più  prossima  alle  scimmie,  non  esista  traccia 
ài  questo  animale  nè  fossile  ;iè  vivente.  Onde,  fra  le 
due  strava  iranze,  sarebbe  in  certo  modo  più  comporta- 
bile il  dir.'  la  scimmia  una  degradazione  dell'uomo, 
auzichè  l'uomo  un  perfezionamento  della  scimmia. 

Prima  però  di  darsi  per  vinti,  i  sostenitori  dell'  uomo- 
scimmia  cercarono  di  apift)ggiture  la  loro  tesi  su  alcuni 
cranj  anormali  di  antichissimi  tempi  scoperti  in  vfurie 
parti  d' Europa,  nei  quali  confidarono  un  istante  di  aver 
trovato  la  prova  della  forma  di  transizione  ;  (|uali  fu- 
rono il  cranio  detto  di  Eng-is  perchè  scoperto,  n(d  1833, 
nella  caverna  di  questo  nome  presso  Lieg-i,  quello  di 
Meiien  presso  Zurigo,  e  più  celebre  di  tutti,  quello  detto 
di  Neanderthal  perchè  rinvenuto,  nel  1857,  nella  vallata 
di  Neander  presso  Dusseldorf.  Ha  anche  questa  riuscita 
lor  venne  meno  ben  presto.  Perchè,  in  quanto  a  quello  di 
Engis,  lo  stesso  Huxley  ehbe  in  fine  a  riconoscerlo  per 
COSI  concordante  con  aìcuni  cranj  europei  da  poter  essere 
apjpartc auto  persino  ad  nnjilosojo  '  ;  e  in  quanto  a  quello 
^di  Meiien,  lo  stesso  Yogt  non  tardò  guari  a  dissiparne 
il  prestigio,  consentendo  col  professore  His  di  Basilea 
iChe  U  sue  proporzioni  sono  talmente  analoghe  a  quelle 
dei  eraìij  svizzeri  attuali  da  doperei  senza  meno  ritenere 
della  medesima  razza  e  provenienza  Finalmente,  ri- 
spetto a  quello  di  Neanderthal,  lo  stesso  Lyell,  non  solo 
impug'nò  la  pretesa  antichità  che  da  prima  gli  si  volle 
attribujbre,  giudicandolo  appena  contemporaneo  a  quello 

«  Op.  cit.  p.  199.  •  • 

*  Op.  clt.  Lezione  Xm. 
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di  Engis.  cliC  r'ij'Ofluce  il  tipo  delle  ('•slf  cavcc.sce,  ma 

10  dichiarò  tale  per  la  sua  struUura  da  non  poh',-  con-  . 
tare  in  alcun  wtodo  come  argo^nento  a  favore  della  orù- 
ginaria  identità  del  t'po  umano  e  scimmiatico  \ 

Infine,  a  respingere  le  temerarie  inferenze  che  taluni 
hanno  tentato  dedurre  da  questi  ed  altri  fatti  di  tal  na- 
tura, hasti  consideraro  elio  fra  le  centinaia  di  eranj  e 
le  niig'liaia  di  ossa  uiiiane  tinora  rinvenute  in  (jnelle 
esplorazioni  nelle  quali  versa  og^gi  con  tanto  studio  V  an- 
tropologia, questi,  e  pochi  altri  che  si  potrehher  citare, 
Bono  1  soli  testimonj  di  anormalità,  delle  quali  abbiamo 
tuttogiomo  nella  vivente  natura  esempi  che  non  solo  le 
part^yy'iano  ma  le  sorjiassano,  e  che  toriiain)  invece  a 
riprova,  così  nei  nostri  come  nei  tenij)!  preistorici,  della 
ina lt< 'rata  costanza  della  specie 

Manca  dunque,  lo  ripetiamo,  ogni  prova  di  fatto  dei 
pa9saggi  dalla  scimmia  all'  uomo,  degli  intermediarj  che 
riempiano  V  abisso,  come  dice  lo  stesso  Huxley,  che  s^ 
para  V  uomo  dal  troglodite  E  il  più  restio  a  questa 
conclusione,  lo  stesso  Vogi,  ebbe  finalmente  ad  accet-  - 

*  The  antiqiùly  of  Man,  jp.  78,  89  e  315.  E  similmente  con-  • 
dude  r Huxley,  op.  cit.  p.  200.  Nò  è  da  tacere  che  il  Mayer 
in  una  elaborata  memoria  sostiene  eh*  esso  sia  il  cranio  di  un 
cosacco  accise  nel  1814. 

*  E  in  questo  projiosito  lion  vogliamo  preterire,  fra  tante 
altre  testimonianze  ili  (  ^j^ual  natura  ohe  si  potrebbero  addurre, 
che  nelle  tavole  che  acconinagnano  la  Memoria  sul^tipo  bra- 
chicefalieo  netfli  Italiani  oatemii  lètta  dall*  esimio  professor 
Calori  airistituto  di  Bologna  il  12  novembre  1868,  son  ripro- 
dotte sei  teste  di  Italiani  viventi  in  varie  provili  ie,  che  non  • 
sono  notati  nò  come  selvaggi,  nè  come  idioti,  iu  «piali  non-  . 
pertanto  hanno  le  dimensioni  e  la  strnttura  poco  dissimili  da 

3 nelle  del  cranio  di  Neauderlhal.  —  E  qui  ci  tarda  di  ren- 
ere il  debito  tributo  di  lode  ali*  opera  già  piii  volte  citata: 
L'uomo  preistoriro,  Osseìn^azioni  critiche  del  dottore  Marcel- 
-  lino  Venturoli  (2*^  ediz.  Bologna  1872),  alla  quale  rimandiamo 

11  leti  ore  che  voglia  ])iù  amidamente  soddisfarsi  intorno  queste 
materie,  trattate  dall'egregio  autore  con  tanta  erudizione  e  so- 
dezza di  ragionamento  da  mettere  in  piena  luce,  com'egli  dice 
benissimo  a  p.  194,  come  da  taluni  si  giuochi  della  credulità  e 
deli'  it/noranza  d^  pubblico.  ^ 

'  Nella  citata  sua  opera:  Posto  deWuomo  nella  vtatura,  p.  137. 
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tarla  eg'li  purej  consolandosi  perù  nella  speranza  die  in 
dieci,  venti  o  einquant'anni  si  sarebbero  trovati.  T/a  quale 
riescita  ognun  vede  quanto  sia  derisoria  dopo  aver  posto 
"egli  stesso  come  dimostrato  un  principio,  che  non  soIq 
contrasta  ad  ogni  dato  di  ragione,  ma  non  si  avvalora 
di  un  solo  esempio  in  natura 

Ma,  come  sopra  fu  da  noi  accennato,  la  dimostrata 
vanità  dell' assunto  aveva  g'ik  costretto  da  qualche  anno 
i  più  intrepidi  a  recedere  dall' ambito  ^  anto  d(dla  ne- 
stra  tìUazione  scimniiatica  quando,  in  principio  del 
187],  venne  finalmente  lo  stesso  Darwin,  colla  nuoyft 
sua  opera  Dell' Òrigim  dell'uomo  non  a  smentire  U 
fondamento  del  trasformismo,  ma  a  modificarne  r  ap- 
plicazione che  fino  allora  se  n'era  fatta  all'uomo  nel 
nome  suo.  Percliè  neg"ando  eg'li,  per  qmd  prudente  ri- 
serbo g"iìi  da  noi  avvertito  che  due  esseri  attuali  di 
diverso  tipo  possano  considerarsi  discender  1'  uno  dal- 
l'altro,  ammette  solo  che  risalgano  entramhi  ad  un- 
'  proavo  comune,  il  quale,*  pel  concorso  di  speciali  circo- 
#  stanze,  originasse  un  tempo  due  esseri  da  lui  diversi, 
*  che  schifando  a  svolgersi  ciascuno  per  gradazioni  sue 
proprie  (tuttoché  og-ni  traccia  ne  sia  sconip:u-sa  o  ancora 
non  si  sia  rinvenuta),  V  uno  facesse  capo  fìinilnìentc  alla 
scimmia  e  l'altro  all'uomo;  la  cui  derivazione  non  può 
quindi,  secondo  il  Darwin,  ripetersi  direttamente  da 
quella,  della  qualer  per  conségaeuzs^  noi  dobbiamo  con- 
tentarci di  essere  non  più  figliuoli,  ma  solo  in  certo 
grado  cug-ini 

'  Soli  (jiic^te  le  sue  proprie  parole:  Xofs  otcorflons  vohn- 

tiers  qiCoti  n'eti  ait  encore  tronvè  Mais  qui  peiit  dire  que 

d*ici  à  dix,  vinfft  cu  dnqwmi^ans  on  ne  eonnatira  pas  une 
sèrie  de  formes  de  transition  entre  les  singes  et  Vhommeì  Op. 
cit..  p.  619  e  620.  •  ' 

-  Diciamo  nmhìfn  vanto,  perchè  corro  tuttavia  fra  questi 
siug-olari  .Irnici  dell*  urnaniià  il  celeltri'  (h^tto  del  Vog-t.  che 
.pili  ci  onori  l'essere  uua  scimmia  pcrfeziouata  che  uu  Adamo 
degenerato. 

'  The  descent  of  Man  ec.  London  1871. 

*  A  pag.  38.  • 

^  il  professore  Giovanni  Canestrini  rivendica  a  sè  il^erito 
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Ma  questa  yariazione  di  un  tema  clie  resta  fermo 
nella  sostanza,  dà  diritto  a  domandare  l'esibizione  di 

questa  i^i^iioto  proavo,  come  prima  si  richiedeva  della 
scimmia  modificata.  E  malgrado  che  il  Darwin,  con  in- 
vidiabile serenità,  ci  assicuri  che  «  i  primi  uomini  eran 
coperti  di  pelo,  avevano  orecchie  «a  punta^  coda  fornita 
di  muscoli  speciali,  denti  formidabili  per  arma,  piedi 
prensili  e  abitazione  su^li  alberi  in  climi  caldi,  »  tan* 
tocbè  il  nostro  parentado  colla  scimmia  non  possa  met- 
tersi in  dubbio;  malg^rado,  diciamo,  si  felice  divinazione, 
la  diilicoltà  rimane  intine  la  stessa,  anzi  maggiore  (luanto 
maggiori  s^robbero  le  gradazioni  di  cui  si  avrebbe  a 
rinvenire  ia  traccia,  non  solo  discendendo  da  quest'  uomo 
primevo  sino  a  noi,  ma  da  lui  risalendo  sino  all'ignoto  suo 

m 

stipite.  Onde  vediamo  i  fautori  di  questa  seconda  ipote.si 

riuscire  a  conclusioni  ancor  più  sconfortanti: 

«  L'antropologia  (dice  il  citato  Canestrini)  è  ancor 
troppo  giovane  perchè  possa  recare  sufficienti  materiali 
per  una  perfetta  soluzione  dell'arduo  problema  della 
•  discendenza  dell'  uomo.  Bisogna  per  ora  contentarsi  delle 
ipotesi,  la  cui  discussione  condurrà  certamente  tosto  o 
tardi  alla  conquista  della  verità  Intanto  a  chi  do- 
manda se  il  prinuite  originario  dell'uomo  e  delle  vscim- 
mie  sia  stato  trovato,  almeno  allo  stato  fossile,  bisogna 
per  ora  rispondere  negativamente.  Isò  ciò  ci  recherà  sor- 
presa se  teniamo  conto  della  imperfezione  delle  memorie 
geologiche  ^  »  B  Giorgio  Pouchet  :  «  Noi  non  possiamo 
oggi  nè  pure  indovinare  la  natura  e  il  numero  delle  • 
specie  le  quali  mettevano  capo  a  quel  vertebrato  pri- 
mordiale, che  noi  teniamo  come  lo  stipite  deiriiomo;e  . 
forse  non  le  indovineremo  giammai,  perchè  la  geologia 
è  una  grandiosa  iscrizione,  ma  aiterata  per  sempre  \  » 

di  questa  concluaiohe^  «  Nel  18GC)  (egli  dice)  io  sostenni  pel 

>  primo  che  l'uomo  non  discende  dai  quadrumani,  ma  da  imo 

>  stipite  comune  con  questi.  »  (Oriffine  dell'uomo,  2-^  ediz.). 
«  Op.  cit.  p.  140-142. 

*  P^uralité  des  races  humaines. 


Digitized  by  Google 


I  SiSTBIfl  FILOSOFICI  71 

E  il  Btlchner  :  «  Verrà  giorno  in  cui  il  nostro  antenato , 

si  troverà;  e  si  troverà  o  esplorando  le  grandi  forma- 
zioni terziarie  dell'  ki^ìxi  meridionale,  ovvero  scavaiìdo 
r  Africa,  ovvero  rovistaudo  nelle  isolo  dell' arcipelago 

'  Malese;. e  se  mai  non  si  troverà  nulla,  converrà  rasse- 
gnarsi al  destino,  e  considerare  la  straordinaria  imperfe- 
zione degP  indizj  geologici  e  le  lacune  che  lasciano  nella 
scienza  le  terre  sommerse  \  » 

•Tutti  parlano  a  un  modo,  come  poc'anzi  notava  ar- 
gutamente un  celebre  periodico*;  presentano  da  prima 
quell'antenato  comune,  e  ne  discorrono  come  se  fosse 
stato  un  loro  intimo;  poi  lo  piantano,  dicono  che  è  un 
incognito,  confessano  che  non  vi  sono  nò  anche  ì  do- 
cumenti a  provare  che  sia  mai  esistito,  e  di  questo 
brutto  tiro  di  far  sparire  i  documenti  incolpano  la  g-eo- 
logia,  e  si  affannano  a  rimediarvi  colle  ipotesi  più  ar- 
bitrarie e  coi  più  arditi  tiolismi  ^.  I  quali  tutti  in  line 

•  si  rompono  contro  un  vero  fondamentale  in  cui  si  as- 
somma tutto  il  nostro  ragionamento,  quello  cioè  del" 
V  assoluta  impossibilità  del  graduale  passaggio  dalV  un<i 

■  alV  altra  specie. 

Avvegnaché  ogni  essere  sia  conformato  da  natura  per 
guisa  che  tutti  i  suoi  organi  siano  in  perfetto  accordo 
coi  bisogni  della  sua  esistenza,  e  così  concertati  tra  loro 
a  questo  scopo  finale,  che  dove  V  uno  venga  ad  alterarsi 
.0  a  mancare,  la  funzione  correspettiva  si  turbi  o  venga 
meno  del  tutto  ;  e  se  T  alterazione  o  la  perdita  si  veri- 
fichi in  un  organo  essenziale,  l'individuo  bentosto  de- 
perisca e  muoia  innanzi  tempo.  Del  quale  efTetto  non  è 
si  povera  intelligenza  che  non  sia  in  grado  di  rendersi 

■ 

*  L'ì(omo,  secondo  i  risultati  della  scienza,  parte  2*  p.  72-73. 

'  Civiltà  Cattolica.  Seiie  ottava,  voi.  IV,  p.  35. 

'  Tantoché  lo  stesso  Stefanoni,  il  solerte  traduttore  delle 
opere  del  Biichuer,  non  può  a  meno  di  uscire  in  questa  sen- 
tenza: Signori  miei,  alle  ipotesi  sopratu(^  vuol  essere  appli- 
ceUo  V antico  adagio:  Of/ni  sorerrhio  rompe  il  coperchio,  la 
nota  a  p.  83  della  [)artc  II  della  citata  opera:  L'uomo  secondo 
i  risultati  della  scienza. 
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capace  col  più  leg-giero  esame  delle  cose,  c  non  si  trovi 
per  ciò  stesso  obbligata  a  riconoscere  nell'arcano  ma> 
gistero  della  natura  <c  l'azione  (come  dice  Àgassiz)  di 
un  principio  immateriale  e  superiore  ad  ogni  estema  • 
influenza,  che  solo  determinalo  svolgimento' dell' esser©* 
ed  è  log*irp  (IpIIm  pornianenza  dolla  s]ìooie  » 

R  por  (|n;n)t:)  si  vou'li:!  far  raso  di  (|U<'lla  somiirliaii/a 
che  si  riscontra  negli  organismi  e  nel  processo  vegetale 
ed  animale  degli  esseri,  ciò  non  può  ad  altro  rìusqfre 
che  a  una  certa  indicazione  del  metodo,  per  cosi  dire, 
che  ha  presieduto  al  piano  generale  della  creazione; 
come  nell'arte  umana  Fanalo'^ia  che  sì  riscontra  nel 
procosso  psocntivo  dei  più  svariati  prodotti  della  mede- 
sima mano,  ci  rivda  bensì  ciò  die  diciamo  maniera  del- 
r  artista,  ma  non  pnò  mai  farci  cadere  la  pensiero  che 
un  vincolo  di  filiazione  intervenga  fra  le  diverse  fatture.  ' 

La  dottrina  insomma  della  trasformazione  delle  specie 
applicata  all'  uomo  non  è  meno  insostenibile  che*  appli- 
cata ad  og-ni  altro  essere  vivente,  così  animale  che  ve- 
getabile; e  la  scienza,  la  vera  scienza,  per  la  bocca  dei 
•più  temi^eranfi,  così  concliiude  StMìza  entrare  in  ra- 
gioni teoloiiiclie  o  tilosotìclie,  ma  stando  semplicemente 
a  quelle  della  scienza,  è  forza  confessare  che  la  teoria 
che  fa  discendere  l'uomo  sia  dalla  scimmia,  sia  dalla 
foca,  sia  da  un  altro  animale  qualsivoglia,  non  è  fon-  ■ 
data  sopra  alcun  fatto  che  resista  alla  critica  scientifica, 
è  insostrnilìilr  sotto  OLcni  raj^porto,  è  un  puro  scherzo 
da  non  potersi  i>rendere  sul  serio  » 

Ma  questa  conclusione,  sufQcieute  al  naturalista,  il 
quale  non  s'ingerisce  che  dell'esame  scientifico  della 
dottrina,  non  basta  al  filosofo  morale,  cui  incombe  di 
segnalare  un  danno  ben  altriménti  funesto  che  s' inge- 
nera da  cosiffatte  teorie.  Che  per  quanto  il  Darwin  si 
protesti  «  di  non  comprendere  come  le  opinioni  da  Ini 
espresse  possano  ferire  i  sentimenti  religiosi  di  chi  che 

*  Delle  specie  e  delle  classi  della  zoologìa. 

*  QuATRBPAGEs,  HappoH  sur  les  progrès  de  V Antropologie. 
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sia,  essendoché  neir  origline  delle  <specie  non  sìa  per  lui  i 
questione  che  di  modalità  nell'operi^  di  un  ente  supe- 
riore alla  natura,  del  qaalp  an/i  ritif^ne  di  poi'ii-cro  una 
idea  più  suììlìme  considerando  tutti  i  i^thuiH  IVuoiiioni  ■ 
della  creazione  come  lo  svolg'imento  naturale  di  una 
legge  unica  e  costante  ;  »  rispettando  la  sua  buona  fede, 
che  tale  la  vogliam  credere,  il  meno  che  di  lui  possa 
dirsi,  sotto  questo  rispetto,  è  di  avere  colla  sua  falsa 
scienza,  che  così  siamo  in  diritto  di  chiamarla,  avvalo- 
rata la  rea  tendenza  dell'  (*t:i  nostra  a  neg"are  la  divina 
Rivela/ione,  che  ci  i)arla  in  tutt' altro  modo  dell' ori'-n'ine 
delle  cose  e  dell'  uomo.  E  quel  che  sia  del  cristianesimo 
quante  volte  si  neghi  la  parola  rivelata,  non  è  mestieri 
di  dimostrarlo;  e  quel  che  sia  dell'uomo  e  dell'umano 
consorzio  quante  volte  si  neghi  il  cristianesimo,  ciò  che 
oggi  accade  nel  mondo  ne  è  purtroppo  il  più  eloquente 
commentario. 


§8 

Pèlle  facoltà  intellettuali  e  morali  delVuomo,  onde  si 

coìLclude  alla  sua  divina  ongim. 

Dall'esame  delle  questioni  agitate  iu  base  deg"li  or- 
ganismi, è  tempo  di  procedere  a  quello  di  fatti  ben 
altrimenti  importanti  a  stabilire  il  criterio  dell'origine 
e  della  natura  dell'uomo;  avvegnaché  i  segni  caratte» 
ristlci  che  veramente  lo  disting-uono  dal  bruto  e  ne  fanno 
un  essere  a  parte,  siano  riposti  in  tutt' altro  che  nella 
fìsica  costituzione.  La  quale  quand'anche  si  potesse  con- 
siderare non  pur  conforme,  ma  derivata  da  trasforma- 
zione di  qualsiasi  altro  essere,  sarebbe  sempre  impotente , 
a  darci  ragione  di,  quelle  facoltà  che  sono  proprie  ed 
esclusive  dell'  uomo,  quali  sono  le  intellettive  e  le  morali. 

Il  solo  uomo  possiede  la  facoltà  di  astrarre,  cioè  di 
concepire  1'  universale,  che  è  quanto  dire  d' intendere, 
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laddove  il  bruto  non  percepisce  che  il  fenomeno,  non  ' 

giìi  l'essenza  e  la  quiddità  delle  cose,  nè  può  quindi 
esercitare  s(n  r'  esso  e  sopra  sò  stesso  la  riflessione  on- 
tologica, e  governarsi  con  altra  ley-g-e  che  quella  del- 
l'istinto,  di  cui  la  natura  lo  ha  supremamente  dotato 
per  sopperire,  nella  misura  delle  sue  necessità,  alla 
deficienza  della  ragione.  La  quale  sola  è  progressiva  ed 
innovatrice,  mentre  V  istinto  è  costante,-  Immutàbile  e 
nè  pur  regressivo,  siccome  quello  che  de^  servire  a 
bisog'iii  determinati  ed  invariabili. 

E  rispetto  alle  facoltà  morali,  la  differenza  è  ancor 
più  caratteristica  ed  evidente,  non  apparendo  di  queste 
negli  animali  un  benché  minimo  segno  che  possa  tenere 
in  forse  P  osservatore.  Talché  lo  stesso  Darwin,  mentre 
alle  facoltà  intellettive  e  di  sentimento  trova  negli  Ani- 
mali similitudini  d' industria,  di  astuzia,  di  memoria, 
di  riconoscenza,  di  amore  d'odio;  quando  viene  a 
trattare  delle  morali,  di  cui  pure  pretende  dotato  il 
bruto,  ogni  argomento,  tuttoché  difettivo,  di  simil  ge- 
nere gli  vien  meno,  e  non  ragiona  che  su  mere  e  gratuite 
il>otesi.  ' 

Che  se  talvolta  le  facoltà  preeminenti  dell'  uomo  non 
appariscono  in  atto,  ciò  non  è  che  TelVetto  di  circo- 
stanze accidentali;  ma  quel  che  è  in  lui,  e  non  è  nuìi 
neUe  bestie,  è  la  potfMizialità  di  svilupparle,  che  fa  fede 
<iel  latente  ed  esclusivo  privilegio  dell'umana  natura; 
tantoché  le  vedremo  sempre  apparire  neir  uomo  quante 
volte  si  rimuova  r  ostacolo  che  ne  impediva  lo  svolgi- 
mento. E  per  quanto  di  primo  tratto  certi  più  degradati 
selvati\iri,  come  gli  Ainos  giapponesi,  dei  (lunli  il  pro- 
fessore Giglioli  presentava  teste  alcune  fotografie  alla 
società  antropologica  di  Ij'irenze,  o  quei  Fuegiani,  che 
il  Darwin  cita  appunto  in  esempio,  sembrino  veramente 
cosi  distanti  dall'uomo  incivilito,  che  nel  vederli  egli 
esclamasse  :  Ecco  i  nostri  progenitori  !  '  ;  ogni  qualvolta 

•  T/ie  dcscent  of  Man  ec.  Loudou  1871,  t.  II,  p.  40-1. 
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UB  nato  di  quelle  stirpi  sia  condotto  ad  educarsi  tra 
noi,  non  solo  croscerà  press'  a  poco  come  1  suoi  nuovi 
compaj^ni,  ma  non  sarà  infrequente  T  esempio  che  molti 
ancora  ne  superi,  come  lo  stesso  Darwin  confessa  colle 
seguenti  parole:  «  QuaLnon  fu  la  mia  meraviglia  nel 
vedere  a  bordo  di  ima  regia  nave  tre  individui  di  questa 
barbarissima  tribù,  1  quali,  dopo  aver  sogj^iomato  qual- 
che anno  in  Ing-hilterra,  eran  g-iunti  a  rassomigliarci 
perfettamente,  ad  acquistare  le  nostre  inclinazioni,  a 
f  parl-arc  un  pu'  P  ing-lese  e  a  possedere  la  mag'g'ior  parte 
delle  nostre  facoltà  mentali  l  '.  »  Lo  che  mai  non  av- 
verrà di  un  gorilla  o  di  ùn  chimpanzò  per  quante  cure  • 
e  sollecitudini  potessero  adoperarvisi  intorno.  E  ciò,  lo 
ripetiamo,  perchè  n«yjruto  manca  in  natura  quel  prin- 
•  cipio  intellettivo  e  morale  che  è  proprio  ed  esclusivo 
dell'  uomo. 

Questa  doppia  caratteristica  è  quella  atUnK^uo  che 
essenzialmente  ci  differtnizia  dal  bruto,  come  questo^ 
per  altre  peculiari  condizioni,  si'  difierenzia  dal  vege- 
tabile, e  il  vegetabile  dal  minerale.  Differenze  che  tutte 
importano  di  necessità  V  intervento  di  un  principio  su-  • 
periore  alla  materia,  il  quale  alle  varie  categorie  degli 
esseri  imprime  uno  speciale  carattere,  che  determina  la 
distinzione  di  ciò  che  siamo  soliti  chiamare  i  regni 
della  natura.  «  Egli  è  per  facoltà  sue  proprie  {dice 
il  grande  naturalista  Geoffroy  Saint-Hilaire  ) ,  facoltà 
esclusive  ed  indelebili,  che  P  animale 'Si  differenzia  es- 
senzialmente dal  vegetabile,  e  costituisce  al  di  sopra 
di  questo  un  regno  a  parte  ;  ed  è  del  pari  per  facoltà 
incomparabilmente  superiori;  ([uali  sono  le  intellettive 
e  le  morali,  che  l' uomo  si  separa  a  sua  volta  dall'  ani- 
male, e  dà  luogo  alla  suprema  distinzione  della  natura^ 
il  regno  umano.  »  E  perchè  le  istesse  facoltà  morali 
sono,  in  fine,  incardinate  nelle  intellettive,  la  famosa  de- 
finizione dei  regni  della  natura  data  da  Linneo  :  /  mi- 

'  Op.  cit.  t.  I,  p.  34. 
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nerali  (^escono;  i  vegelaUU  crescano  e  vivono;  gli  ani- 
mali  crescono,  vivono  e  sentono  dovrebbe,  a  distin- 
zione appunto  del  reg-no  umano,  completarsi  di  un  quarto 
membro  così:  V  voitio  cresce,  vìve,  sente  e  kagiona  *. 

IMa  qui  di  nuovo  insorge  il  materialismo,  il  ([uale,  seb- 
bene sia  costretto  a  concedere  che  di^erenze  essenziali 
assegnano  air  uomo  un  posto  suo  proprio  nel  sistema'  del 
regno  animale  e  che  tra  l'uomo  e  la  scimmia  corre 
uuHmmensa  differenza  fitnzionale  *,  non  si  perita  a  man- 
tenerlo nella  cerchia  dell'animalità  e  a  negar  l'inter- 
vento di  una  potenza  .superiore  alla  natura  nelT  acquisto 
delle  sue  più  eniinen  i  facoltà.  Tsulla  può  su  questi 
animi  isteriliti  che  le  più  alte  menti  d' og-ni  tempo,  da 
Socrate  a  Cicerone,  da  Cicerone  a  Dante,  da  Dante  ai 
più  bei  genj  dei  giorni  nostri,  abbiamo  protestato  in 
favore  della  nostra  divina  origine nulla  la  costante 

*  Lapides  crescimt;  vegetaHa  crescunt  et  vivunt;  ammalia  ere" 

scuri  f,  vivtint,  et  sentiunt. 

^  K  (jui  toniorà  liraur.  o  rertanipiilo  nuovo  al  {)iìi  doi  nostri 
letlori,  il  sai'cre  coin».'  <jii('<!a  (jiia<lni|)li(  e  disi iii/ioiio.  die  in- 
clude (pudla  del  regno  amano,  si  trovi  già  da  tredici  specoli 
avvertita  da  uno  di  quegli  antichi  Padri  della  Chiesa,  nei 
quali  vedremo  via  via  rifulgere  tanti  altri  raggi  di  luce  non  ' 
certamente  sospettati  dai  siqterbi  dispregiatori  di  quei  so- 
vrani intellfffi.  «  Dio  (dire  S.  Grop:orio  Macao)  tocca  tatti  gli 
»  es.-eri,  nia-non  tutti  nel  medesimo  modo:  Omnia  tan()it,  nec 
»  tamcìi  ccqualitcr  omnia  iaìiyit.  Egli  ha  dei  coutalli  che 
»  danno  Solamente  Tessere,  senza  la  vita  nè  il  sentimento; 
»  altri  che  danno  Tessere,  la  vita  e  il  .sentimento;  ed  altri 
»  infine  che  danno  l'essere,  la  vita,  il  scntimonto  e  V  iutelli- 
»  gen/a:  ed  è  cosi  ch'egli  ha  creato  Tuomo.  (In  Eiech., 
hom.  Vili,  n.  10). 

Nò  vogliamo  pretermettere  in  que.sto  argomento,  che  una 
appunto  delle  appellazioni  delTuomo  in  Ungua  sanscrita  è 
*mann,  che  significa  piensantc,  derivata  da  man,  pensare,  che 
si  è  conservata  nel  man  innrle-^c  e  nel  mann  e  men^cA^tede- 
SCO,  e  d*  oitde  è  il  r/n'ns  ó<  ì  latini. 

*  Des  di(j'cr€)iccs  esscuticllcs  a^siyncnt  au  cor^s  hiimain  une 

Elace  speciale  dana  le  système  du  regne  animai.  Vogt,  settima 
lezione,  p. 

*  Cosi  THerzen,  in  ima  sua  Lcthtra  sulla  parentela  fra 

Vvomo  e  le  scimmie,  2  '  ediz.  Firenze  1800,  p.  30. 

*  La  mente,  diceva  Platone,  è  progenie  di  quclìa  cagione  che 
cagione  si  appella  di  tutte  le  cose;  e  Cicerone:  humanus  autem 
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aflTermazione  doli'  uman  g-ciiere,  anche  in  onezzo  agli 
errori  più  mostruosi  nulla  il  testimonio  della  coscienzai 
che  a  Dio  ricorre  come  ai  fonte  della  -vita  e  al  centro 
dell'esistenza.  Neg-ato  il  principio  oltremondano,  neg-ato 
Dio,  ogni  fatto  è  da  costoro  ridotto  alla  medesima  stre- 
grua;  tutto  essere  materia  noli' iinivorso,  doversi  tutto 
ripetere  dalle  evoluzioni  della  medesima,  e  non  darsi, 
tra  l'uomo  e  il  bruto  differenza  che  di  g-radi;  la  ragione 
non  essere  che  un  istinto  perfezionato  da  un  più  gen- 
tile organismo  ;  gli  affetti  e  le  volontà  suscitarsi  e  ope- 
rare  a  un  modo  stesso  in  entrambi  ;  ed  anche  il  germe 
delle  morali  virtù  trovarsi  connaturato  nel  bruto,  e  non  , 
"  avere  ricevuto  noW  uomo  che  un  ma.irg'iore  sviluppo  *. 
E  perchè  air  empirismo,  il  quale  si  era  fino  ad  ora 
appagato  di  mere  nog-ative  od  airermazioui,  non  man- 
casse più  lungamente  il  sussidio  di  un'  apparenza  scien- 
tifica, ecco  il  sensismo  psicologico  argomentarsi  di^  di- 

animtis  decerptus  est  mente  divina;  e  Virgilio:  ditince  auree 
particula.  Ed  infìttila  sarebbe  la  serie  di  cosiffatte  testimo- 
nianze presso  gli  stessi  pagani. 

'  Ne  produrremo  le  prove  nel  capitolo  delle  tradizioni  uni- 
versali. 

*  Ecco  un  crescendo  di  tre  autoriià,  dell' ultima  delle  quali 
specialmente  lusciauio  giudice  il  lettore. 

«  Anche  le  più  elevate  facoltà  del  sentimento  e  dell'  intel- 
»  ligenza  haniio  già  il  loro  germe  negli  esseri  d'un  ordine  in- 
»  feriore.  s>  Huxley,  Op.  cit.,  p.  144. 

«  Il  sentimento  del  sopì'fnìfffrafr,  ì\  germe  dello  idee  rcli- 
»  giose  si  trova  ^ià  svilKitpato  in  alto  grado  negli  animali 
»*  domestici  più  intelligenti,  come  il  cane  ed  il  cavallo,  e 
»  Tuomo  non  fa  che  perfezionarlo  e  ridurlo  a  sistema  di  cre- 
»  denze.  »  Vogt,  Op.  cit.,  Lezione  Vili. 

L'Herzen  fìnalm-"'nte  va  fino  a  dire  che  «  se  l'esperienza  dei 
»  bruti  non  rimanesse  isolata,  ma  si  trasmettesse  dall'uno 

»  air  altro  individuo,  da  una  genera/ione  ali*  altra  giun- 

>^  gerebbero  alla  nozione  astratta  dell' uft'fe  e  del  dannoso ,  e 
»  suderebbero  formulando  delle  regole  di  condotta  che  inse- 
•  »  gnerebbero  ai  loro  nati  ;  chiamerebbero  hene  le  azioni  utili 
»  al  corpo  sociale,  e  ma.le  quelle  che  vi  fossero  contrarie, 
»  oppure  chiamerebbero  morali  le  prime,  ed  immorali  le  se-* 
»  conde;  quelle  sarebbero  lodate  e  ricompensate:  queste  vili-. 
»  pese  e  punite  ;  quindi  tribunali,  leggi,  govei*ni,  ed  anche  re- 
»  ìiffioni!  »  Nella  testé  ckata  Lettura,  p.  63,  64. 
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mostrare  la  materialità  doiraninia  umana,  come  abbiamo 
in  quel  passo  dello  Scilf  a  ciò  relativo^  da  noi  recato  nel 
novero  delle  esorbitanze  della  ^uola  materialistica  \  e 
che  qui  è  luogo  di  revocare  in  esame. 

La  sua  proposizione,  che  V  anima  sia  un  essere  esteso 
e  quindi  cmposto,  è  da  lui  motivata  dietro  questa  pre- 
messa: cìie  fra  l'esterna  impressione  e  l'atto  intellettuale 
corrispondente  si  frappone  uno  spnzio,  tuttoché  quasi 
impercettibile,  di  tempo;  onde  inferisce  che  il  bisogno 
che  ha  l'anima  di  questo  istante. di  tempo  per  avvertire 
completamente  l' impressione  esterna,  la  dimostra  estesa 
e  conseguentemente  composta.  La  quale  illazione  procede 
dal  confondere  la  sensazione  coli' atto  intellettuale,  che  è  * 
quanto  dire  dallo  stabilire  a  priori  ciò  che  si  pretende 
risultare  dall'osservazione,  che  cioè  l'anima  consista  nel 
l'apparato  sensorio,  il  quale,  appunto  percliè  materiale, 
abbisogna  di  uno  spazio  benché  minimo  di  tempo  per- 
chè V  impressione  esterna  lo  investa.  B  meutre  egli  crede 
di  rinforzare  il  suo  postulato  col  soggiungere  che,  oltre 
r  arrivo  di  una  sensazione  nel  sostrato  dell'  intelletto,  il 
processo  intellettuale  domanda  di  per  sè  un  certo  tempo, 
perchè  «  alla  sensazione  devono  riunirsi  delle  cognizioni 
gih  anteriormente  acquistate,  che  determinano  la  nostra 
distinzione  della  percezione,  dovendo,  a  cagion  d' esem- 
pio, grik  trovarsi  nel  nostro  intelletto  ciò  che  comune- 
mente si  chiama  una  idea  del  rosso  e  del  bianco  perchè 
possiamo  convenzionalmente  specificare  queste  due  jwr- 
cezioni';  »  mentre,  dico,  egli  crede  di  avvalorare  con  ciò 
la  sua  conclusione,  non  si  accorge  che  invece  la  di- 
strugge, perchè  le  cognizioni,  le  idee,  il  cui  concorso 
giustamente  egli  dice  necessario  alla  distinzione  della 
percezione,  siccome  cose  che  non  han  corpo,  e  pure  esi- 
gtono  nel?  uomo,  si  convertono  in  argomento  dell'  immar» 
terialltèt  ch'egli  nega. 

'  Yeggasi  addietro  a  pag.  20. 

*  Nefìa  citata  I^eHura  sulla  misura  della  sensazione  e  del 
movimento  p.  53. 
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Esiston  dunque  neU'  uomo  due  diverse  entità  che  non 
si  possono  confondere  fra  loro  ;  quella  in  cui  s' imprime 
la  sensazione,  che  è  l'apparato  sensorio,  e  quella  che  la 
percìj»  e  ne  g-iudica,  che  è  l'anima,  il  principio  intel- 

lig-ente,  atfettivo  c  volitivo,  nlla  cui  attività  l'apparato 
sensorio  non  serve  clie  di  uecusione  e  di  mezzo.  E  per 
ciò  stesso  che  l'anima  impera  idealmente  sull'org-ani- 
smo,  è  cosa  di  tutt'  altra  natura,  è  puro  spirito  spoglio 
d' ogni  qualità  inerente  alla  materia,  quali  sono  la  mi- 
sura, il  peso  ed  il  colore,  nel  modo  stesso  che  la  materia 
è  destituita  d'og-ni  jìroprietJi  dello  spirito,  quali  sono 
l' intoìlig-enza,  V  alTetto  e  la  voloiith.  Nò  la  loro  intima 
unione,  dalla  quale  risulta  T  uomo,  può  tog"Uere  al- 
l'una 0  air  altra  entità  la  sua  speciale  natura;  come  ap- 
pare, rispetto  al  corpo,  quando  l'infermità  o  un  pre- 
potente bisogno  fanno  tacere  in  noi  il  pensiero  e  la 
TOlontà;  e  rispetto  all'anima,  ogni  qualvolta  l'impres- 
sione esterna,  che  pure  investe  i  nostri  sensi,  non  è  da 
uoi  avvertita,  perchè  l'anima,  clie  percepisce,  non  si 
rivolge  all'oggetto.  Onde  comunemeuto  suol  dirsi  che 
g>uardiamo  senza  vedere,  e  udiamo  senza  ascoltare,  come 
Archimede,  assorto  nelle  sue  cifre,  non  percepisce  il  tram- 
busto della  città  espugnata,  nò  la  voce  del  soldato  che 
lò  minaccia. 

Ma  per  ciò  stesso  che  l' anima  e  il  corpo  costituiscono 
insieme  un  solo  individuo,  un  solo  comiiosto  sostanzialo, 
le  spirituali  attività  di  quella  sono  così  collegate  col  * 
sistema  di  questo,  che  è  il  mezzo  della  loro  estrinseca- 
zione, da  non  poter  operare  che  in  congruenza  colle, 
di  lui  condizioni;  in  quella  guisa  che  il  sonatore  non 
può  farsi  sentire  senza  {strumento,  nò  spiegare  tutta  la 
sua  valentia  se  questo  è  guasto  ò  ha  difetto  di  costru- 
zione. Onde  non  vale  allegare  che  nei  disordini  naturali 
o  accidentali  dell' organismo,^  ossia  nei  varj  gradi  di  al- 
terazione o  di  attenuazione  della  facoltà  sensitiva,  si 
alteri,  si  affievolisca  e  termini  col  tacere  affatto  l' intel- 
lettiva, per  inferirne  che  le  due  facoltà  si  risolvano  in 
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una  sola.  Perchè  l'anima  essendo,  come  abbiam  detto, 
una  potenza  servita  da  organi  pel  cui  solo  ministero 
estrìnseca  la  propria  azione,  questa  non  può  spiet;arsi 
uella  siin  integrità  quando  l'ufficio  di  quelli  venp-a  a 
disordinarsi,  nè  più  affatto  apparire  per  atti  eaterui 
quando  questo  venga  in  tutto  a  mancare. 

Per  ciò  ben^'  intende  come  r  intelligenza  vagisca  nel- 
l'infanzia  e  declini  in  generale  nella  caducità,  perchè 
gli  organi  che  metton  l'uomo  interiore  in  rapporto  col 
mondo  esteriore  non  hanno  ancora  rag-giunto  nell'un 
caso,  e  euni inciano  a  perdere  nell'altro  il  loro  pieno 
vigore.  E  mal  si  appongono  coloro  che  credendo  nel 
fenomeno  del  sonno  vedere  un  quasi  annientamento 
dell'anima,  argomentano  della  sua  medesimezza  colla 
materia.  Perchè  non  resta  essa  già  dall'  operare  anche  in 
quella  condizione  del  corpo,  sebbene  ciò  non  appaia  per 
atti  sensitivi  od  intellettuali;  ma  in  virtù  dello  stupendo 
magistero  und"  essa  alterna  le  sue  funzioni  in  ordine 
alla  natura  dell'  org"anismo,  opera  allora  priucipalmente 
come  forza  vegetativa  nel  lavorio  dell'  assimilazione , 
per  poi  ricomparire  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  ad 
risvegliarsi  del  corpo  restaurato  nelle  sue  forze. 

Un'altra  dimostrazione  dell'essenza  spirituale  dell' a-, 
nima  si  ha  nel  fatto  delle  alienazioni  mentali,  di  cui 
abusano  con  tanta  leggerezza  i  materialisti.  Dove  in 
prima  è  da  considerare  se  v'  abbia  o  no  lesipue  nel  cer- 
vello del  demente.  Perchè,  nel  primo  |caso,  l'imperfe- 
zione dello  strumento  non  accusa,  come  sopra  abbiam 
detto,  difetto  nel  suonatore,  e  nel  secondo,  abbiamo  un 
fatto  d'ordine  spirituale,  il  quale,  anziché  contradire|| 
torna  in  confermazione  del  nostro  assunto.  Avvegnaché 
quel  disordine,  che  più  o  meno  prontamente  sogliono 
produrre  in  un  cervello  tino  allora  sanissimo  le  subite 
0  prolungate  concitazioni  dell'animo,  torna  in  prova 
manifesta  che  non  solo  chi  soiAre  è  l'essere  pensante, 
ma  che  la  sua  morale  sofiferenza  ha  potere  di  alterar 
l'organismo;  che  insomma  l'uomo  consta  di  due  di- 
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verse  sostanze,  Tuna  immateriale,  che  è  l' anima,  l' altra 
materiale,  che  è  il  corpo,  e  che  la  prima  ha  facoltà  di 
dominar  la  seconda. 

Ma  a  riprova  ancor  più  stringente  della*  distinzione 
dei  due  elementi  costitutivi  dell'uomo,  e  dell'impero 
che  è  proprio  della  potenza  spirituale,  valganci  due  fatti 
contro  i  quali  il  materialismo  non  ha  riuscita.  È  un 
dato  della  scienza,  ch'eg-li  stesso  riconosce  od  accetta; 
che  il  corpo  umano,  come  quello  di  o^ni  altro  essere 
vivente,  non  è  che  un  ag-gregato  di  molecole,  le  quali, 
per  etfetto  della  respirazione,  degli  alimenti  e  della  di- 
gestione, si  rinnovano  ad  ogni  istante  per  modo  che 
non  solamente  la  cute,  ma  la  carne,  il  sangue,  le  ossa, 
tutta  insomma  la  nostra  compagine  non  rimane  un  sol 
momento  identica  a  sè  stessa,  e  dopo  un  certo  tempo 
noi  non  possediamo  più  un  atomo  del  corpo  materiale 
che  prima  avevamo 

Or  come  accade  che  mentre  le  ipiolecole  che  compon- 
gono il  corpo  umano  incessantemente  si  rinnovellano, 
rintelligéhza,  la  quaSe  non  è  altro  pei  materialisti  che 
un  prodotto  della  mateHa,  conservi  la  sua  iJentitii,  e 
l'uomo  abbia  la  più  assoluta  certezza  di  essere  e  di 
esser  sempre  stato  il  medesimo  individuo?  E  l'unità 
del  pensiero  come  potrebbe  conciliarsi  col  postulato  che 
le  idee  scaturiscano  da  un  moto  peculiare  di  particelle 
tra  loro  impeneirahili,  quali  sono  la  molecole  della  ma- 
teria? E  come  sarebbe  allora  possibile  il  griudizio,  che 
risulta  dal  confronto  di  più  idee,  le  ([uali,  in  tale  ipo- 
tesi, inanellerebbero  di  ogni  nesso  tra  loro?  E  qui  ci 
giovi  l'autorità  di  un  filosofo,  di  cui  nessuno  oserà  impu- 
gnare la  competenza,  il  quale  cosi  pur  ora  si  è  espresso 
in  questo  grave  argomento: 

*  Contrariameute  airaiitica  credenza  che  auesta  rinnovazione 
si  compia  nello  spàzio  'di  sette  anni,  il  Moleschott  ed  altri 
fisiologi  han  creduto,  forse  con  contrario  eccesso^  poter  con- 
eludere  da  certi  latti  che  si  operi  invece  in  soli  venti  o  trenta 
giorni.  Mn  la  maggiore  o  minor  durata  di  Po?ilTattO  processo 
è  indilierente  allo  scopo  del  nostro  ragionamento. 

9 


Digitizod  by  Google 


82  LIBRO  PRIMO 

«  Non  è  egli' manifesto,  per  modo  d'esempio,  che  il 
moto  della  particella  A,  iai>i)resentativo  dell'idea  A,  bon 

potrebbesi  mai  coiifroiituro  con  quello  della  particella  B, 
♦  rappresentativo  deiritlea  B,  per-*hè  l'uno  non  potrebbe 

mai  penetrare  l' altro,  e  l' uno  coir  altro  essere  u  con- 
temporanea nostra  percezione?  Parimente  il  moto  della 
particella  C,  rappresentativo  del  giudizio,  si  i>otrebbe 
mai  comprendere  derivato  dal  moti  delle  particelle  A 
e  B  ?  11  moto  non  segruiterebbe  eg-li  ad  essere  (luello  che 
è,  sino  a  tanto  che  non  urtasse  con  un  altro  moto,  ed 
allora,  o  i  due  moti  si  eliderebbero,  o  ne  comporrebbero 
un  terzo,  in  cui  non  si  potrebbe  più  ravvisare  nè  il 
primo  nè  il  secondo?  In  tale  guisa  la  mente  non  pas- 
serebbe ella  successivamente  dall'idea  A  all'idea  B  od 
all'idea  C,  senza  avere  mai  cognizione  della  relazione 
reciproca  di  (piestc  idee?  Questa  S'jla  considerazione  nou 
sarebbe  dun(|ue  bastevole  a  i)rovare  che  il  subbietto  del 
pensiero  e  dell' intelliii-enza  dell'uomo  nou  può  essere 
materia,  cioè  gode  di  attributi  assolutamente  repugnantl 
con  quelli  della  materia  '?  » 

Ma  concedendo  pure  per  un  istante  la  mostruosa  sup- 
posizione che  il  pensiero  sia  il  risultato  di  certe  com- 
binazioni delle  molecole,  e  che  ([ueste  nella  loro  perpe- 
tua successione  veng'ouo  a  collocarsi  cosi  precisamente 
nel  luogo  di  quelle  che  si  dipartono,  da  mantenere  non 
interrotte  le  funzioni  che  giù.  trovano  in  atto,  e  cosi 
preservare  ad  un  tempo  V  identità  dell'  individuo  e  della 
sua  intellii^euza  ;  chi  non  si  accorge  che  qui  il  mate- 
rialismo cade  in  contradizione  con  se  medesimo,  atfer- 
mando  in  latto  ciò  cAn^  pretende  di  ricusare  in  principio? 
Perchè  costretto  a  ricono.^cere  un  agènte  mìòlèrioso,  co- 
m' egli  dice,*  di  si  squisita  sostituzione  e  di  si  perfetta 
armonia,  viene  suo  malgrado  egli  stesso  a  fare  aperta 
confessione  dell'anima  spirituale,  la  ([uale  presiedendo 
al  flusso  della  materia  in  ordine  all'  organismo  che  essa 

*  Maurizio  Bufalini,  Quesiti  sul  metodo  scientifico,  Firen- 
ze 1870,  §  '^^-^-m. 
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informa,  ne  penetra  yìrtualmente  ogrni  parte  e  tutte  le 
ritiene  nel  vincolo  deir  unitìi 

Nè  (li  minor  momento  nd  impugnare  la  dottrina 
materialistica,  che  dalla  materia  fa  scaturire  anche 
r  intelligenza,  è  r  altro  fatto  che  tuttogiorno  osserviamo  * 
nello  sviluppo  del  corpo  e  della  mente,  il  quale  non  di 
rado  si  opera  in  aperta  discordanza  del  parallelismo 
ch'esser  dovrebbe  la  necessaria  conseguenza  dell'unico 
agente.  Avvegnaché,  mentre  alla  maggiore  vigoria  delle 
membra  dovrebbe  accompagnarsi  maggior  potenza  del- 
l' Intelletto,  o  inversamente  all'  infermità  e  alla  vecchiaia 
conseguitare  la  imbecillità  dello  spirito,  vediamo  per  lo 
contrario  la  virtù  intellettiva  far  sovente  difetto  nei  più 
gagliardi,  ed  abbondare  là  dove,  sia  per  vizio  originale 
dell' org'aiiismo,  sìa  per  morbo  elio  lentamente  lo  roda, 
sm  per  età  che  lo  prostri,  tutto  accusa  nell'  individuo 
il  fisico  deperimento.  È  dunque  •  assurdo  il  pretendere 
d'identificare  la  causa  di  effetti  che  stanno  spesso  in 
ragione  co^  contraria  fra  loro,  e  dall'  associazione  delle 
attività  materiali  colle  spirituali  conclùdere  alla  mede- 
simezza di  entrambe,  all'  unità  di  sostanza,  che  è  quanto 
dire  alla  negazione  dell'  anima,  avvegnaché  non  sia  dato 
negare  la  realtà  del  corpo  visibile  *. 

È  bensì  riconosciuto  in  fisiologia  che  il  sistema  ner- 

*  Onde  il  primo  postulato  della  vera  psicologia:  Anima  ivif 

tellectivo  c.sf  firmili  sKl'sfn nf'cJis  c'>rjj<i/-i\-  liUDiani,  S.  Thom. 
Summ.  Tlieol.  I,  qu.  LXXVI,  art.  4.  —  i'ì  (ìioi'<l;uio  Bruno:  Za 
nos-fJa  persfììialiià  ìwn  riDiosre  (i^fro  fo)i<^'i mmito  che  r  i.ifìtvi' 
dualifù  perfetta  fì('ir  anìnìn.  Nel  suo  trattino  Delia  mìtsa  ec. 

•  E  nieute  v"  ha  di  più  ridicolo  di  quei  fìsiologisii  ohe  di- 
cono con  Vo^t:  et  si  mostri  lo  spirito  e  allora  vi  crederemo^ 
o  con  Broussais:  ho  cercato  Vanima  in  tutte  le  fibre  del  corpo  " 
umano,  e  non  è  mai  comparsa  sotto  il  mio  coltello;  che  è 
quanto  diro:  Io  roìninn'crò  a  credere  a  itn'anwìa  spirituale 
quaudu  int  snrà  dónustroio  die  è  riìa'eriale.  Cinichtì  i'reddun; 
che  ponno  iiuduro  di  pari  passo  colla  famosa  proposizione  con 
cui  Hegel,  nella  sua  Logica  sttbbiettiva,  pretende  appunto  di 
definire  Tidenthà  deiranima  e  del  corpo:  La  materia  (egli  dice) 
è  altra  cosa  che  lo  spirito;  lo  spirito  è  altra  cosa  che  fa  ma- 
teria; dunque  essendo  entrambi  altra  cosa,  sono  la  stessa  cosa! 
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Yoso  è  il  precjlpuo  strumento  delle  funzioni  della  vita 
animale,  e  specialmente  della  vita  umana;  che  questo 
sistema  ha  nel  cervello  un  centro  a  cui  fan  capo  le 
impressioni  esteme;  che  a  un  dato  sentimento,  o  pen- 
siero, 0  volonth  corrispondono,  secondo  le  diverse  scuole, 
sia  una  data  vibrazione  delle  fibre,  sia  uno  sviluppo  di 
elettricità,  sia  una  chimica  combinaziune.  Ma  quando 
il  materialista,  dalla  corrispondenza  di  l'atti  cosi  dissi- 
mili, quali  sono  le  operazioni  dell'anima  e  i  fenomeni 
del  corpo,  si  arrogra  d*  inferire  che  il  pensiero,  il  senti- 
mento, la  volontà  siano  attributi  od  effetti  della  materia, 
quando  pretende,  in  una  parola,  di  identitìcare  T  aniuni 
col  suo  strumento,  la  prova  di  una  fatua  ignoranza  che 
viola  ad  un  tempo  le  ìess^  della  scienza  e  il  santuario 
della  coscienza,  e  che  ci  fa  risovvenire  di  quest'aurea 
parola  del  Grisostomo,  «  che  non  la  filosofìa,  ma  la  maur- 
canza  di  filosofia  rovina  il  mondo  K  » 

'  Non  la^^ciereiiio  ili  questo  luogo  di  avvertire  che  anche  la  pre- 
tesa che  la  couforma/ioue  eia  nioh'  del  cervello  diano  lami.sura 
della  for/a  intellettuale  cosi  degli  individui  che  delle  diverse 
razze  della  famiglia  amana^ò  tutt*  altro  che  dimostrata.  Secondo 
le  osservazioni  di  Wag-ner,  verificate  da  Flourens  (Journal  des 
Sovfotts,  18(')2,  [).  '2'XV}  sopra  9()()  teschi  })resi  a  caso  e  classi- 
ficati secondo  il  peso  d*  l  cervcHo  conipetente  alle  diverse  ca- 
pieu/e.  Gauss  occupa  il  posto  1:25,  Dupuytren  il  179,  e  i  cranj 
di  Railaello,  di  Voltaire  e  di  Napoleone  non  sono  al  di  sopra 
della  media;  e  pur  ora  il  professor  Mantegazza  (Archivio  per 
r  Aniì-opclof/ia,  Firenze  1871,  voi.  I,  p.  304)  misurando  il  cer- 
vello di  Ugo  Foscolo,  lo  ha  trovato  inferiore  a  quello  di  molti 
uomiai  vo/f/(fri  ed  anche  a  quello  di  po rrcr1i{e'*doìììie.  K  (jui  è 
luogo  di  ricordare  coi  Wallace  (Aggiunte  alia  teoria  della  se- 
lezione naturale,  Londra,  1871)  che  <  non  di  rado  i  cranj  jei 
selvaggi  non  solo  agguagliano,  ma  superano  quelli  dei  popoli 
più  civilizzati  d'Europa.  Cosi  mentre  il  piìi  gran  cranio  teu- 
tonico nella  collezione  del  dott.  Darvis  è  di  112.4  pollici  cu- 
bici, ve  n'  è  uno  americano  di  1 15.5,  uno  di  Esquimale  di  113.  1, 
e  uno  di  un  abitante  delle  isole  Marchesi  (forse  un  antropo- 
fago) di  110.6.  Lo  che  concorda  con  un  altro  risultato  av- 
vertito dal  Mantegazza  nel  suo  esame  comparato  di  ben  100 
cra^l  di  italiani  <li  varie  epoche  e  località,  di  cinesi,  di  pe- 
ruviani antichi,  di  negri,  di  ])olinesiani,  ed  altri,  nei  quali 
egli  non  trova  che  le  ditìerenti  capacità  tornino  a  vantaggio 
delle  razze  civilizzale  (Loc.  cit.  p.  54  e  seg.).  Finalmente  av- 
vertiremo col  .Waitz  (Antropologia  dei  popoli  allo  siato  di  na^ 
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L'orgoglio  umano  non  sa  piegarsi  al  mistero  che 
tutta  involge  la  natura  così  in  noi  che  fuori  di  noi; 

ma  nella  folle  pretesa  di  oltrepassare  il  confine  di  quelle 
cause  seconde  che  sono  il  solo  cani])n  concesso  all'  atomo 
pensante,  e  di  rapire  il  secreto  delle  cause  prime  che 
Dio  a  sè  ha  riserhato,  perde  eziandio  quel  lume  che 
doveva  rischiarare  il  suo  terreno  pellegrinaggrió,  e  spro- 
fonda negli  errori  più  mostruosi.  La  maggior  prova  del 
senno  umano  è  quella  di  riconoscere  e  confessare  la  sfua 
impotenza  a  risolvere  i  massimi  problemi  della  natura, 
come,  neir  argomento  che  di  presente  ci  occupa,  con- 
fessano i  più  acuti  ed  ingenui  intelletti  delle  opposte 
scuole,  e  la  cui  sola  testimonianza  valer  dovrebbe  a 
contenere  i  più  audaci,  se  il  materialismo  fosse  una 
dottrina  e  non  piuttosto  una  guerra  a  Dio,  guerra  spie- 
tata, incessante,  che  non  si  perita  intorno  ai  mezzi  di 
sradicarlo  dall'  intelletto  e  dai  cuori 

Tyndall,  presidente  della  Società  Britannica  per  le 
scienze  fìsiche  e  matematiche,  in  coerenza  di  quanto 
già  affermava  il  grande  Boerhave  \  dichiara  non  esser 
pure  da  discutersi  il  problema  del  come  le  operi£zioni 
fisiche  si  associno  ai  fatti  della  coscienza  ^ , ,  perchè 

turaf  Lipsia,  1859,  t.  1.  p.  300)  elio  nella  storia  dell'umanità 
fi* incontrano  popoli  progrediti  dallo  stato  di  barbarie  a  quello 
di  civiltà,  ed  altri  invece  retrogradati,  Ben^a  che  presso  loro 

aia  intervenuto  cangiamento  nella  forma  del  cranio. 

'  Il  Vogt  lo  dire,  aperto:  //  nostro  compito  è  di  combattere 
In  fede  )'e/iy//o.sa.  E  il  Naudet  :  Dio  ormai  sbandito  d^d  domi" 
niu  della  scienza,  e  non  ci  resta  che  a  daryli  gli  ultimi  colpi. 
B  cosi  gli  altri  dei  quali  abbiamo  recato  da  principio  le  te- 
stuali parole.  Onde  ben  a  ragione  dice  il  Chauffard:  N*egt-ee 
p<is  là  le  secret  de  Vardeur  subite  avec  laquelle  soni  adopté  des 
opinions  don*  on  devine  ni.sément  le  pofn-oir  sìfhrersif,  et  rj7*e 
l'on  propnffe  et  défend  comme  dàmontrres,  aìors  qv'elles  soni 
encore  à  l'état  d'hypott'se  infime^  et  sans  nubile  qu'elles  aient 
en  leur  fimeur  d^obscures  probabilitésf  (Les  luttes  actuelles  de 
la  philosopbie  et  de  la  science). 

'  Quid  anima  in  neroum  operatur  nescio,  et  nesdt  meeum 
qu is'qi '  is-  m  0 rtn  b'?*m. 

^  Della  quale  dice  il  Moleschott  che  é  una  proprietà  della 
materia. 
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«  r  abisso  che  separa  queste  due  classi  di  fenomeni  ri-- 
marrà  sempre  insormontaMle  dall'  umano  intelletto. —  Le 
pretese  spiegazioni  del  materialismo  non  spiegano  nulla. 
Il  più  eh'  e  ^11  possa  affermare  è  V  associazione  dì  due 

classi  di  fenomeni,  dei  quali  egli  ig-nora  assolutamente 
i  veri  rapporti;  e  il  jtrohlema  dell' unione  dell"  anima 
col  corpo  è  oggi  non  meuo  iusolubile  di  quel  che  lo 
fosse  nei  tempi  della  maggiore  ignoranza,  malgrado  che 
un  temerario  alemanno,  dall'avere  osservato  che  il  fo-  • 
sforo  entra  nella  composizione  del  cervello  umano,  si 
sia  avvisato  di  dire  che  senza  fosforo  non  si  hanno  pen- 
sieri !        Questi  problemi  sono  il  secreto  di  Dio,  dinanzi 

al  quale  dohhiani  chinare  la  testa,  e  riconoscere  iìDal- 
mente  la  nostra  ignoranza  » 

11  Simonin,  filosofo  razionalista,  ha  dovuto  pur  egli 
confessigre  che  «  la  soluzione  degli  etemi  problemi  del- 
P  anima  e  della  vita  non  ha  progredito  di  un  passo  da 
che  Tuomo  vagisce  sulla  terra,  e  che  la  scienza  mo- 
derna è  non  meno  impotente  dell'antica  a  psnetrare  in 
questo  formidabile  mistero  *.  » 

Finalmente,  a  suggello  del  fìn  qui  detto,  valgane!  di 
nuovo  le  parole  del  pur  dianzi  citato  professo]^  Bufa- 
lini,  il  quale  cosi  conchiude  una  serie  di  gravissime 
considerazioni  intomo  questa  materia  :  «  E  non  dovrebbe 
una  volta  la  mente  umana  cessare  dall' insano  orp^glio 
di  voler  comprendere  le  prime  origini  delle  cose,  e  le 

essenziali  attinenze  del  fìnito  coir  infinito       cessar  di 

aspirare  a  cognizioni  impossibili,  ed  umiliarsi  infine  a 
riconoscere  e  confessare  gl* insuperabili  limiti  dell'umano  • 
sapere  '?  » 

'  Rapporto  sullo  stato  della  scienza  in  Inghilterra  nell'  a- 
gosto  1868. 

*  Histoire  de  la  Terre,  p.  127.- 

*  Op.  cit.  §  252  e  352.  —  GÌ* increduli  dei  nostri  giorni 
vanno  org-ogliosi  del  gran  numero  di  natnralifjti  rho  pur  troppo 


ellar  natura,  non  i  nomi  di  cui  si  gloria  1*  umanità,  non 
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Ma  r  anima  attesta  sovranamente  di  sè  medesima  e 
della  propria  natura  incorporea  e  spirituale  per  ciò  stesso 
ch'ella  Tersa  negli  oggetti  superiori  ai  sensi;  la  qual 
cosa  le  sarebbe  impossibile  dove  non  fosse  libera  da 
qualuiK^ue  coninnstiono  (iella  iiiateria,  avvog'nncliè  il 
modo  deir  operare  seg'ua,  come  dice  S.  Toininaso,  il 
modo  dell'essere  \  Onde  in  quella  guisa  che  i  sensi 
nulla  ci  sanno  dire  delle  cose  superiori  alla  loro  sfera, 
cosi  l'anima  non  saprebbe  formarsi  veruna  idea  delle 
cose  che  non  han  corpo  s' ella  non  fosse  incorporea.  Che 
anzi  solo  allorquando,  come  dice  Platone  essa  versa, 
per  mezzo  dei  sensi,  nella  considerazione  delle  cose 
esterne,  è  sogrgetta  ad  errare,  secondo  la  natura  di 
quelli,  mentre  quando  da  sè  stessa  considera,  portan- 
dosi su  ciò  che  è  puro,  eterno  ed  immutabile,  esce  dalle 
fallacie  e  vive  della  sua  vera  vita.  Lo  che  si  compendia 
in  questa  bella  sentenza  di  non  so  più  qual  filosofò, 
che  il  sopranaturale  è  la  sfera  naturale  dell'anima. 

Kè  solo  è  atta  a  percepire  g"Ii  ogg'etti  spirituali,  ma 
i  sensibili  ancora  sa  ella,  per  così  dire,  spiritualizzare 
^    e  spogliar  di  corpo,  astraendo  da  quel  che  sono  in  sè 
stessi  e  considerandoli  in  universale,  come  avviene  mas- 

m 

pernicOf  Keplero,  Galileo,  Newton,  Linneo,  Leibnitz,  Mal[>iglii, 
Haller  e  simip-liauti  dei  temiti  andati;  non  Volta,  Cuvier,  Am- 
père. Miìllor,  Faraday,  Liebig,  Hersohell,  Biot,  Arago,  Secchi, 

ed  altri  infiniti  fra  i  più  roronfi  o  vivonti  luminari  della  fisica, 
della  fhiniiea,  dell"  asìronoinia.  d''lla  botaniea.  della  fisiolop-ia. 
di  tutte  insomma  le  scieii/e  della  natura,  tutti  credenti  in  Dio 
e  nella  sua  parola  rivelata;  ma,  forse  dal  solo  Laplace  in  fuori, 
sono  effìmere  rinomanze  mal  sorrette  da  motivi  indipendenti 
dall'intrinseco  valore  delle  dotlriii»-.  e  la  eui  sorte  futura  si 
deve  arL'omentare  da  qnella  di  tanti  loro  ]")redeees«=nn.  rhe 
dopo  avere  p^r  un  momento  turbato  p-l* intelletti  e  le  eoseienze 
son  già  caduti  in  oblio.  Diremo  di  più,  che  se  al  pregio  intel- 
•  lettnale  delle  due  classi  si  mettesse  a  riscontro  quello  ezian- 
dio della  vita  e  dei  costumi,  non  stenteremmo  a  conoscerne 
la  (lillcrenza,  e  a  fermare  la  nostra  scelta  fra  la  sbrinerà  dei 
filosofi  cristiani  e  quella  eui  apparlione  il  ribaldo,  rhe  ha 
osato  definir  Tuomo:  fn  ln.ho  digestìi'ù  foroio  d<(ÌJr  dvc  'parii. 

*  Eo  modo  aìiqKid  ojjcratilr,  qiio  est.  Sum.  Theol.,  I.  fp  75,  a.  2. 

•  Nel  Fedone.  * 
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simamente  nelle  scienze  matematiche  e  metafìsiche.  Per 
la  quale  sua  facoltà,  dall'  immagrine  che  varia  sale  al- 
l'idea  immutabile,  dall'effetto  ascende  alla  causa,  dalla 
creatura  al  oreatore,  dal  contingente  all'  etemo,  e  spazia 

nelle  regioni  dell' infinito.  Cotale  infine  è  la  natura  del- 
l' anima,  che  non  solo  non  vi  ha  ogg-etto  intorno  a  cui 
non  possa  esercitare  la  propria  attiviti  ma  sa  eziandio 
concepir  cose  che  ancor  non  sono,  penetrar  nel  f'uturo, 
vincere  e  soggiogare  il  senso  stesso,  con  prova  mani- 
festa che  la  sua  essenza  è  ben  altra  da  quella  della 
materia,  e  che  il  corpo  non  è  che  il  docile  istrumento 
della  sua  volontà. 

Ma  sopra  tutte  le  qualità  che  danno  all'uomo  un 
posto  a  garte  nella  natura,  quella  che  più  spiccatamente 
lo  di£fèrenzia  da  tutti  gli  altri  esseri  animati,  che  lo 

colloca  al  sommo  della  mondana  creazione,  che  me- 
glio ne  rivela  1'  origine  divina,  e  che  per  ciò  stesso  ab- 
biam  serbata  da  ultimo  a  compimento  e  suggello  delle 
cose  fìn  qui  discorse,  è  il  sentimento  che  in  lui,  ed  in 
lui  solo,  vive  del  suo  Fattore,  sentimento  che  lo  resti- 
tuisce al  suo  principio,  e  lo  inizia  ad  un  commercio 
spirituale  con  Dio,  nel  qiia^  solo  si  riposa  e  si  bea,  nel 
(piale  solo  è  il  conforto  delle  sue  pene,  la  meta  di  tutti 
i  suoi  desiderj  *. 

E  questo  è  sopratutto  da  opporsi  a  quel  gretto  posi- 
tivismo che,  mentre  pretende  di  aver  preso  in  esame  e 
ridotto  ai  veri  suoi  termini  tutto  ciò  che  cade  sotto 
l'osservazione,  lascia  inavvertito  o  cerca  di  eludere  un 
fatto  positivo,  incontrastabile,  universale,  che  più  po- 
tentemente di  ogni  altro  ha  intluito  ed  influisce  sui 
destini  non  meno  dell'  individuo  che  dell'  intera  uma- 

4 

nità  ;  vogliam  dire  quell'  istinto  onnipotente  che  ^inge 
l' uomo  a  cercare  una  soddisfazione  morale  oltre  lo  spazio 

'  Quando  S.  Agostino  e.sclaniav^:  Fi'cisfi  nos  ad  te,  Domine, 
et  ù'j'cquictuiu  est  cor  dance  requicscat  in  te  (Confess.  I,  1), 
non  foceva  che  ripetere  il  grido  di  tutta  T  umanità. 
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'  ed  il  tempo,  quell'  invincibile  aspirazione  Terso  V  eterno, 
che  in  tutte  le  liug^ue  del  mondo  ha 'nome  di  senti- 
mento religioso. 

•  Dell"  eccellouza  o  ridi'  imporo  di  questo  sentimento  al 
tutto  ])ropi"io  ed  esclusivo  dciruonio,  così  si  esprimeva,  ^ 
sono  già  quattro  secoli,  un  nostro  grande  filosofo  :  «  V  e- 
sperienza  naturale  ci  mostra  che  tutte  le  doti  dell' uo- 
mo, eccetto  la  religione,  almeno  secondo  qualche  simi- 
litudine, nelle  bestie  qualche  volta  appariscono.  Ma 
nessun  indizio  di  reli^one  è  nelle  bestie  ;  talchi*  in  tutto 
il  sensibile  creato  noi  soli  c'innalziamo  colla  mente  fino 
a  Dio.  E  così  come  l' abito  del  corico  ritto  inverso  il 
cielo  a  noi  è  proprio,  il  culto  divino  quasi  così  agli 
uomini  è  naturale  come  agli  uccelli  il  volare.  Talché 
se  l'uomo  è  animale  sopra  gli  altri  perfetto,  come  per 
le  sue  opere  manifestamente  si  disceme,  per  quella 
proprietà  massimamente  abbonda  di  perfezione  e  dayrli 
inferiori  si  ditferenzia,  la  quale  è  sua  propria  e  agli 

altri  in  nessun  modo  è  comune;  e  questa  è  la  religione  

£  dice  Platone,  nel  libro  intitolato  Protagora,  essere 
grande  indizio  di  nostra  divinità,,  che  noi  soli  in  terra, 
come  partecipi  di  sorte  divina,  per  una  certa  propin- 
quità, riconosciamo  e  confessiamo  Dio  come  autore,  lo 
invochiamo  ed  amiamo  come  padre,  e  come  re  lo  ve- 
neriamo e  temiamo.  Di  qui  l'anima  si  fa  tempio  di 
Dio;  la  mente  umana  di  e  notte  in  sè  ragiona  di  Dio, 
'di  Dio  arde  il  cuore,  a  Dio  sospira  il  petto;  lui  acclama' 
la  lingua,  lui  adorano  il  capo,  le  mani  e  le  ginocchia, 
lui  gli  artificj  dell'uomo  rappresentano  » 

E  similmente  ne  hanno  testimoniato  in  ogni  tempo 
non  solo  gli  spiriti  più  eletti  di  cui  si  onori  1'  umanità, 
ma  tutte  indistiutameute  le  umane  generazioni  che  si 

*  MàBSiLio  FiciNO,  Trattatp  volgare  Della  Religione  Cristiana, 
cap.  I  e  II.  Di  quest^aureo  libro  cosi  poco  fra  noi  divulgato 

e  tanto  degno  dì  esporlo,  del  qual^  non  conosciamo  r-hf  le  duft 
antiche  edizioni,  la  originale  del  secolo  XV,  e  quella  dei  Giunti 
del  1568,  sarebbe  graudeiiiente  desiderabile  che  da  qualche  no- 
stro editore  fosse  finalmente  corata  una  diligente  ristampa. 
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sono  succedute  sulla  terra,  anche  negrinfìmi  gradi  del 
loro  intellettualè  sviluppo.  Dovunque  esiste  un  essere 
pensante,  quest'essere  ha  l'idea  del  divino;  dovunque 
batte  un  cuore  d'uomo,  questo  cuore  pressente  l'infinito; 

dovuijquo  umano  labbro  articola  una  parola,  una  ne  ha 
con  cui  nomina  Dio. 

«  Non  v'ha  gente,  dice  Cicerone,  per  quanto  liora  e 
selvaggia,  la  quale,  sebbene  incapace  a  formarsi  r  idea 
di  Dio,  non  sappia  tuttavia  ch'egli  esiste  e  non  l' adori; 
talché  si  direbbe  che  l' uomo  conosce  Dio  per  una  quasi 
reminiscenza  della  sua  origrine  »  E  i  varj  popoli  che,  doix) 
Cicerone,  sono  slati  conosriuti  su  tutta  la  superlìcir'  del 
globOj  dalle  g'hiacciate  stcjtin»  del  i)olo  alle  infuocate 
arene  dell' equatore,  lungi  dall' iufermare  la  parola  del 
romano  filosofo,  ne  hanno  ognor  più  confermata  la  ve- 
rità. Onde  ben  a  ragione  esclama  il  Guizot:  «  Interro- 
gate il  genere  umano  in  tutti  ì  tempi,  in  tutti  i  luo- 
ghi, in  tutte  le  condizioni  sociali,  in  tutti  i  gradi  di 
civiltà,  e  sempre  e  da  per  tutto  lo  trov(M'ote  sponta- 
neamente credente  a  fatti  e  a  cause  superiori  a  questo 
mondo  sensibile,  a  questo  meccanismo  vivente,  che  chia- 
miamo natura  *.  »  B  il  Pressensé,  membro  pur  esso  della 
chiesa  protestante,  come  il  Guizot,  così  a  sua  volta  si 
esprime:  «  È  questa  una  credenza,  è  (juesto  un  sen- 
timento che  commove  e  governa  il  mondo,  non  come 
un  sofho  passpgLricro  elio  increspa  i  flutti  dell'Oceano, 
'  ma  come  quella  legge  misteriosa  che  ogni  giorno  tutto*- 
lo  rigonfia  e  lo'  solleva'.  »  £  il  Quinet,  la  cui  voce 
parlerà  ancora  con  maggiore  efficacia  all'  animo  di  molti, 
così  esclamava  in  uno  dei  suoi  migliori  momenti  :  «  La 
religione  è  la  colonna  di  fuoco  che  precede  attraverso 
i  secoli  il  cammino  dell'  umanità  *.  » 

*  De  Legg,  I,  8. 

'  M<'(h'/attons  svr  /'Etsence  de  la  Religion  chretìenne,  se- 
conda edi/iono.  p.  Wt. 

*  Jf}su*!-('hìis(,  stm  lemps,  sa  rir,  son  o'ìtvre,  lib.  I. 

*  De  l'i  fili  le  uìoralc  des  penples  hwdcrnes,  discorso  pronun- 
<dato  a  Lione  il  10  aprile  1839. 
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Dinanzi  al  testimonio  di  si  gran  fatto,  che  ò  il  por- 
tato non  del  pensiero  di  questo  o  quell'individuo,  non 
del  sistema  di  questa  o  quella  scuola,  ma  del  consenso 
universale  del  g-enere  umano,  che  al  dire  così  dei  g-en- 
tili  che  dei  cristiani  filosofi  è  la  sanzione  del  vero  \ 
V  esistenza  obbiettiva  del  sopranaturale  nou  può  essere, 
non  che  neg-ata,  dissimulata;  ogni  arguzia,  ogni  stu- 
diato artificio  con  cui  tenta  schermirsi  il  materialista 
vien  meno;  e  rimane  superiore  ad  ogni  contradizione 
che  fra  tutti  i  caratteri  che  danno  all'  uomo  un'  impronta 
.  sua  propria  od  esclusiva,  il  sentinieiilo  religioso  si  è 
quello  che  ne  determina  il  posto  privilegiato  e  sovrano 
negli  ordini  della  natura  *, 

Ora  in  quel  modo  che  l'uomo,  come  abbiamo  dimo* 
strato,  i)pn  ha  potuto  comparire  la  prima  volta  nel  mondo 
per  qualsivoglia  portato  delle  sole  forze  della  materia, 
nè  da  queste  ricevere  le  facoltà  del  pensiero  e  della 
parola,  molto  meno  avrcbb'  egli  potuto  assorgere  di  per 
se  stesso  al  concetto  di  un  principio  oltremondano,  di 
cui  in  tutta  la  circostante  natura  nulla  sarebbe  stato 
capace  di  rivelargli  il  secreto.  È  dunque  stato  necessa- 
rio che  ^lon  solo  V  esistenza  ed  1  mezzi  di  bastare  a  sé 
stesso,  ma  l'intelletto,  la  parola  e  la  luce  dei  sommi 
veri  fossero  conferiti  al  primo  uomo  da  un  Essere  a  lui 

*  Dice  Cicerone:  De  quo  omnium  natura  roììscntif,  id  re- 
rum esse  nea'ssr  esif  (Do  Nat.  Deor.  1.  17).  E  San  Viiicen/o  Li- 
rinese:  Quod  i(hif/ff(\  i//oifI  xrhìprr,  quod  ab  orìinihiis  crcdUKin 
est,  prò  vero  habeuduut  (Coiamoii.  III).  E  San  Tommaso:  Qxad 
ab  omnibus  communiter  dicitur,  huiiossibile  est  lotuliicr  esse 
falsum  (Sum.  contr.  Gent.  Il,  34). 

'  E  da  que.sto  il  Quatrefagcs,  in  uno  dei  più  bei  lavori 
scientifici  dei  nostri  tempi,  L'ìinHe  de  l'espccc  hvìnaiuc,  ha 
appunto  stabilita  la  distinzione  di  rt-f/u^  Kmrmo.  Che  se.  come 
osserva  giu.«tamente  il  (ìliiiiughello,  il  sentimento  religioso, 
esclusivamente  proprio  dell'  uomo,  oon  è  altro  che  un  portato 
della  facoltà  intellettiva  e  razionale,  che  sola  gli  dà  potere 
d* intuir  l'infinito,  e  quindi  di  concepire  Dio  e  di  adorarlo, 
non  è  men  vero  che  essendo  questa  la  più  nobile  espressione  ^ 
di  tale  facoltà,  ha  potuto  in  certo  modo  il  (^ual i-efages  scana- 
larla come  la  più  seuoibile  e  la  più  indiscutibile  caratteri- 
stica dell'  uomo. 
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preesistente,  come  oggi  il  fanciullo  ne  riceve  i  primi 
rudimenti  dalla  nutrice,  e  T  adulto  si  perfeziona  coi 
sussidi  che  gli  appresta  il  consorzio  umano  *.  fi  tanto 

più  fu  mestieri,  come  dice  S.  Tommaso,  eh'  eg"li  si  tro- 
vasse fino  dal  primo  istante  dotato  delle  facoltà  neces- 
sarie a  vivere  della  sua  doppia  vita,  cioè  di  quella  del 
corpo  come  di  quella  dell'anima,  in  quanto  che  egli 
doveva  esser  padre  di  tutto  il  genere  umano  *. 

La  sola  soluzione  che  quindi  resta  al  problema  della 
prima  comparsa  dell*  uomo  sulla  terra  è  il  fatto  sopra- 
uaturale  della  crea/ione.  Ed  ogni  più  ardito  tentativo 
di  diseredare  l'umanità  del  titolo  che  miigg-iormente 
r  onora,  cade  dinanzi  alla  ragione  ed  al  fatto  ;  è  V  uomo 
è,  suo  malgrado,  costretto  a  riconoscere  la  propria  ori- 
gine da  un  principio  superiore  alla  materia, «da  una 
forza  che  impera  sull'universo,  in  una  parola  da  Bio, 
che  nei  diversi  ordini  della  natura  manifesta  la  sua 
onnipotenza,  o  neir  uomo  ha  impressa  la  viva  imma- 
gine di  sò  medesimo  *. 

Nè  vale  opporre  che  presso  i  selvaggi  vive  pure  Fidea 
di  Dio,  perchè  anche  in  quelli  deriva  per  riverbero  della  ori- 
ginale rivelazione,  come  dimostreremo  piìi  innanzi.  E  quando 
diciamo  che  la  creazione  ci  mostra  il  creatore,  quando  ripe- 
tiamo con  David  :  Cwli  enarrant  gloriata  Bei,  ciò  lo  diciamo 
^non  in  quanto  mero  essere  pensante,  ma  in  quanto  figli  del 
'primo  uomo,  al  quale  Dio  si  è  riyelato.  Ma  di  ciò  in  altro 
luogo  dove  entreremo  in  più  alte  considerazioni  intomo  que* 
sto  fondamentale  subbietto. 

*  Et  (p'id  )'t's  j-ìrimitìts  infttih(t(v,  a  Beo  simf,  non  sobim  ut 
in  sei^sis  ciysciit,  sed  ctiarn  ut  esse>it  aliurif  ìn  principia ... .  ideo 
prinms  homo  institutus  est  in  statu  perfecto  quoad  corpus,  ut 
statim  posset  generare,  et  ita  qtumtum  ad  animam,  ut  ztaUm 
posset  alios  instruere  et  gubemare,  Sum.  Theol.,  I,  q.  94,  a.  3, 
Oihle  HarthélemySaint;Hilaire  apertamente  dichiara: Z«  srience 
gnidi'e  par  la  logiqnc  doit  dono  cn  ceri  acccptcr  la  solution  de 
la  Genèse,  ne  fut-ce  qn'au  nom  de  la  raison.  (Journal  des  Sa- 
vants,  1862,  p.  608).  E  Guizot:  Le  fait  surnaturel  de  la  création 
eooplique  seul  la  première  apparition  de  Vkomme  iei-bas.  (L*É- 
gli  se  et  la  Société  chrétìennes,  Paris,  1861,  p.  29). 

Il  nostro  ragionamento  rifsponde,  come  ognun  vede  di  leg- 
geri, anche  ai  poligeiiisti,  ossia  ai  sostenitori  della  moltiplico 
origine  dell'uomo;  opinione  che  oramai,  malgrado  gli  sforzi 
del  Vogt  e  di  pochi  suoi  seguaci,  non  si  osa  piii  mettere  in- 


Digitized  by  Gòogle 


I  SISTEMI  FILOSOFICI 


93 


CAPITOLO  IV 

Dio  e  la  Divina  Provvidenza. 

il  libero  arbitrio  umano. 


Per  le  cose  fin  qui  discorse  è  dunque  manifesto  che 
nel  principio  creativo  s'incentra  la  ragione  dell'  universo 
e  trova  la  più  formale  condanna  queir  órg'ogliosa  dot- 
trina, la  quale  non  ammettendo  altro  Dio  che  la  ma- 
teria, è  costretta  a  sostenere  insite  in  essa,  non  sola- 
mente le  forze  di  cui  si  trava  dotata,  ma  le  leggi  pur 
anco  che  la  governano.  Dottrina,  di  cui  hasta  enunciare 
il  postulato  fondamentale  i)erchè,  all' infuori  di  02:111 
astruso  rag'ionamenlo  e  d' og"ni  studiato  esame  dei  fatti, 
il  semplice  buon  senso  e  la  morale  -coscienza  ne  rico- 
noscano r  inanità  e  ne  respingano  la  mostruosa  pretesa. 

E  per  vero,  negata  una  causa  superiore  alla  natura^ 
una  ragion  prima  delle  cose,  non  esiste,  secondo  qi^sta 

nanzi,  'dacché  la  vera  scienza  (specialmente  per  opera  del  Qua- 
trefages  nel  suo  celebi  e  Ihipport  sur  les  progrès  de  V  antkro^ 
pologie^  Paris,  1808)  ha  vittoriosamente  provato  come  i  carat- 
teri onde  f^i  ditrerenziaiio  le  vario  rax/o  dcU' iniKuia  fainiLrlia 
altro  non  siano  clic  modificazioni  di  un  lipo  imico  intervenute 
per  cagioni  accideutali,  che  non  ne  aifeUano  1"  essenziale  or- 
ganismo ed  escludono  ogni  argomento  di  moltiplici  orìgini 
della  medesima  ;  e  Io  stesso  Darwin,  nella  sua  recente  opera  già 
citata  Dell'  ortffine  dell* uomo,  chiama  la  disputa  dei  polij^eaisti 
una  sterile  fatica.  Solo  non  possiamo  trattenerci  dal  riUìvare 
una  mostruos'a  contradiziono  del  Vog-t,  il  quale,  nella  stessa 
pagina  in  cui  sostiene  la  discendenza  dell' uomo  dalla  scim- 
mia, dichiara  impossibile  1*  unità  d^origìne  dell*  Europeo  e  del 
Negro  come  troppo  fra  loro  dissomiglianti.  E  qui  pure  riman- 
diamo il  lettore  alla  citata  opera  del  Venturoli  (L'uomo  prei- 
storico), il  quale  compendia  e  p-iudica  coll'usato  criterio  quanto 
ò  stato  detto  in  coutraditlorio  dalle  due  parti. 
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dottrina,  altro  assoluto  che  PuniveTSO,  il  quale  opera  in 
sè  por  sè  stesso  con  un  continuo  pro(;osso,  che  per  gli 
anelli  di  un'immensa  catena  risale  sino  alla  fLU-ni a  em- 
brionica, a  qualche  Cosa  di  cosi  tenue,  dico  ì  vuoto,  di 
così  inconcepibile,  che  renda  immagine  quasi  di  un  es- 
sere astratto,  di  un  essere,  come  dice  la  scuola,  simile 
al  non  essere.  Di  guisa  che  il  più  risulterebbe  dal  meno, 
il  moto  (lair  intM'zia.  il  sensibile  dall'insensibile,  l'ordine 
dal  disordine,  anzi  l'insieme  di  tutto  quello  che  esiste, 
il  mondo  e  le  sue  armonir.  l'uomo  e  la  sun  vita  intel- 
lettuale risulterebbero  addirittura  dal  nulla,  che  altro 
infine  non  è  V  essere  astratto  degli  Egheliani  concreta- 
tosi a  poco  a  poco  nella  forma  attuale  dell'universo. 

Ma  la  ragione  protesta  contro  sì  mostruosa  dottrina, 
che  tenta  invano  sottrarla  alla  luce  dell'evidenza,  che 
è  la  stessa  sua  lei2:^'e.  Basta  infatti  il  lasciarla  od  il  re- 
stituirla a  sò  stessa,  l' interroi^arla  nella  sua  semplicità, 
perchè  dai  quattro  venti  della  terra  concordemente  iwo- 
clami,  che  non  dal  seno  del  caos  è  scaturitali  intelligenza, 
ma  che  P intelligenza  ha  dato  ordine  al  caos;  che  non 
dal  nulla,  come  da  loro  causa,  son  sorti  gli  esseri,  ma 
che  r  Essere  per  eercllenza  li  ha  creati  per  propria 
virtù;  che  solo  un  raggio  della  divina  sua  luce  può  ri- 
schltrare  l'abisso  che  ci  si  para  dinanzi  ogniqualvolta 
tentiamo  di  penetrar  nel  mistero  dell'origine,  dell' es- 
senza e  della  finalità  delle  cose. 

Più  altamente  ancora  che  la  ragione  protesta  la  co- 
scienza contro  la  n*  ua/ione  dell' ordine  di^  ino,  senza 
il  quale  essa  medesima  non  osisi (nT'bl)o.  E  che  esista 
ne  abbiamo  uuu  invincibile  testimoiiiauza  ogniqualvolta 
essa  ci  impone  di  fare  un  bene  dal  quale  vorremmo 
pure  astenerci,  e  cerca  di  ritrarci  da  un  malo  cui  la 
passione  ci  spinge  ;  e  per  converso  V  abbiamo  in  quella 
intema  gioia  che  ci  procaccia  il  ben  fare,  e  in  quell*  an- 
goscia che  conseguita  a  oirni  mal'opera,  la  quale  giunge 
talora  -alla  spontanea  rivelazione  di  colpe  die  il  mondo 
avrebbe  sempre  ignorate.  Talché  la  voce  della  coscienza. 


J. 
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non  è  un  moto  inconsapevole  del  cuore,  non  è  un  fan— 
tasiiin  doli' umana  iinniag"iiiazione,  ma  ò  il  portato  di 
qualche  cosa  clie  sta  sopra  di  noi,  che  è  mag^i^iore  di 
noi,  che  ha  su  noi  un  assoluto  diritto;  è  Dio  nell'uomo, 
che  con  questo  imperativo  categorico,  in  mezzo  alle  ro- 
vine di  ogni  altra  fede,  tien  viva  in  noi,  e  nostro  mal- 
grado, r  incrollabile  certezza  di  queir  ordine  morale  che 
una  spietata  solìstica  tonta  invano  confondere  coli' or- 
dine di  necessità.  Tutto  in  noi  ne  proclama  l'esistenza 
e  ci  rende  testi inoniauza  del  suo  costante  e  indefetti- 
bile impero;  nò  altro  sono  che  il  richiamo  della  sua 
voce  quelle  incessanti  aspirazioni  dell'  animo  onde  ane- 
liamo  a  una  regione  migliore,  quell'ansia  dell* infinito 
che  ci  disgrada  di  ogni  bene  terreno,  quel  sacro  tor- 
mento che  agitava  P  inspirato  Davidde,  ([uando,  inter- 
prete di  tutta  r  unumità,  prorompeva  in  questo  grido 
di  amore:  La  mia  anima  ha  sete  di  Dio!  *. 

Ecco  Dio,  r  essere  assoluto,  necessario,  la  causa  prima 
di  tutto  quello  che  esiste,  che  da  s^  si  rivela  ad  ogni 
uomo  cui  r  orgoglio  e  le  cupidigie  non  abbiano  del  tutto 
pervertito;  eccole  prove  della  sua  esistenza,  che  emer- 
g-ono  spontanee  od  irrofrag*aì)ili  dal  rotto  uso  della  ra- 
gione, dalla  voce  della  coscienza,  e  dalla  lode  universale 
del  genero  umano.  La  ra^'ione  conoscu»  Dio  nel  principio 
di  causalità,  onde  son  gli  esseri  contingenti  che  com- 
pongono V  universo,  il  moto  che  li  agita,  l' armonia  che 
li  regola,  la  vita  che  li  anima,  cose  tutte  che  di  neces- 
sità presuppongono  un  creatore,  un  motore,  un  regola- 
tore* s:ii  remo,  socondo  la  gran  parola  di  S.  Paolo,  cho 
l'iu visibile  si  fa  sensibile  nello  si)ottacolo  di.  tutto  ciò 
che  vediamo  La  coscienza  lo  attesta  in  quelle  arcane 
aspirazioni  dell'anima,  onde  aneliamo  ad  un  bene,  a 
una  pienezza  di  vita,  che  invano  si  ricerca  quaggiù,  in 
quel  bisogno  dell'infinito  che  ci  attira,  c'incalza,  e  ci 

*  Sifwit  anima  mea  ad  Deum,  Psal.  XLI,  3,  ed  altrove. 

'  Inrisihiìia  cnìm  ipsius,  a  crcdivru.  r,,ì'  rl>,  per  ea  ^iior 
facta  sunt,  intellecta  conspiciuntur.  Rom. ,  1,.  20. 


Digitized  by  Google 


96  LIBBO  PBIUO 

rivela  che  Dio  è  il  luogo  degli  spiriti  come  lo  spazio  è 
il  luogo  dei  corpi  La  fede  universale  lo  proclama  nella 
costante  e  unanime  credenza  dì  tutti  1  popoli  in  un  Dio 
sovrano  dell'universo,  che  le  tenebre  stesse  del  pa- 
gaiie^iiuo  poterono  bensì  adombrare >  non  cancellare' 
giammai 

« 

Se  non  che  a  piena  soddisfazione  dell'animo,  ad  omag- 
gio, quant'è  da  noi,  adeguato,  a  regola  degli  atti  umani, 

non  basta  confessarne  l'esistenza,  e  da  lui  riconoscere 
r  orig"ine  e  T  ordinamento  dell'  universo,  se  ad  un  tempo 
,  non  riteniamo  eli'  egli  seguiti  ad  aver  cura  deir  opera 
propria,  se  non  crediamo  il  suo  amore  pari  alla  sua  po- 
tenza, se  insonpoa  non  ammettiamo  in  noi  e  nelle  cose 
tutte  che  ci  circondano,  ì\  «stante  intervento  di  quel- 
l'azione  dall'alto,  che  siamo  soliti  esprimere  col  nome 
di  Provvidenz;!.  K  t  ure  si  daimo  uomini,  e  pure  esiste 
una  scuola  lilosolìca,  avente  più  se^^uaci  che  non  sa- 
rebbe da  credere  per  la  contraddizione  che  implica  la 
sua  dottrina,  la  quale  nel  tempo  stesso  che  afferma  Dio 
creatore  dell'universo,  ne  disconosce  ogni  ulteriore  in- 
gerenza nel  governo  della  creazione,  più  inconseguente 
che  non  fosse  Aristotile,  il  quale  almeno  astraeva  dalla 
divina  paternità  delle  cose 

Questa  è  la  scuola  detta  dei  Deisti,  i  quali,  mentre 
vorrebher  pure  sottrarsi  alla  recisa  negazione  di  Dio, 
ma  conciliare  ad  un  tempo  la  di  lui  esistenza  coUa^  sod- 
disfazione del  proprio  arbitrio,  si  studiano  di  escluderlo 
quanto  più  possono  dalla  cura  delle  cose  e  dell'uomo. 
E  cosiffatta  esclusione  intendono  g-iustificare  in  nome 
appunto  della  sua  inlìnita  grandezza,  che  dicono  incom- 
patibile colla  bassezza  comparativa  della  mondana  crea- 

'  Detto  memorabile  di  Malebranche,  che  ha  riscontro  coi- 
r altra  gran  j)arola  di  S.  Paolo:  in  Dw  vivimus,  movemur  et 
sumus,  Act,  XVII,  28. 

'  Como  saremo  per  dimostrare  fra  poco. 
*  Come  abbiamo  veduto  a  p.  7. 
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zione.  Questo  rifugio  non  è  invero  pei  più  che  mi 
borito  Telo  dell*  ateismo,  e  di  loro  non  ci  rimane  a 

dir  altro  '  ;  ma  per  taluni,  che  pur  vo^^lionsi  ritenere 
di  buona  fede,  e  errore  che  proviene  da  un  difettivo 
concetto  così  dei  creatore  che  della  creatura. 

£  per  vero,  se  un  essere  dotato  d'intelligenza  non 
può  operare  senza  scopo,  Dio,  intelligenza  suprema  ed 
immutahile,  ebbe  dimque,  nel  creare  l'universo,  un  al- 
tissimo fine,  ch'egli  non  può  non  seguitare  a  volere 
che  sia  perfettamente  conseg'uìto.  ^la  le  cose  create  non 
sussistendo  che  per  le  medesime  cause  da  cui  sono  pro- 
dotte, è  forza  che  l'azione  causale  si  continui  perchè 
quelle  non  cessino  di  essere.  £  qui  è  duopo  avvertire 
con  S.  Tommaso,  che  l'azione  creatrice  di  Dio  è  ben 
diversa  dall' azione /am«^i9«  . dell' uomo,  il  quale  in  ogni, 
sua  opera  altro  non  fa  che  apprestare  diverse  forme  alla 
materia,  ma  non  la  crea  e  non  le  dìi  l'essere;  onde  la 
sua  opera  pernume  in  quanto  che  la  materia  della  quale 
è  formata  ha  l'essere  da  lui  indip'^ndeute.  Laddove, 
avendo  Dio  create  dal  nulla  e  indirizzate  al  loro  fine 
tutte  le  cose,  nessuna  può  continuare  ed  esistere  e  a 
corrispondere  al  fine  prestabilito  senza  l' azione  costante 
di  lui  dal  quale  hanno  l'essere;  azione  che,  per  ciò 
stesso,  non  è  altro,  come  dice  la  scuola,  che  l' atto  crea- 
tivo immanente,  cioè  continuato  Talché  la  cura  delle 
cose  create,  non  che  accordarsi  coli' infinita  perfezione  di 
Dio,  ne  è  una  necessaria  conseguenza,  come  atto  che 
procede  e  si  collega  con  quello  stesso  della  creazione 

I  Molto  giustamente  Ppotidhon,  il  piti  logico,  come  fu  detto, 
dei  liberi  pensatori,  definiva  il  Deismo  :  un  pied-à-terre  neces^ 

saire  poiir  tous  ceux  qui  ahbariffonnent  la  reliffion  deleurs pères, 
«  Summ.  Theolog.  T.  'ni.  CIV,  art.  1. 

'  Nè  questa  dottrina  è  parto  del  cristiaiiosiino,  il  quale  non 
ha  fatto  che  avvalorarla  di  più  solenni  sanzioni,  ina  è  il  por- 
tato dell'umana  radono  negU  spiriti  eletti  d'ogni  tempo,  dei 
quali  ò  TÀrpinate  interprete  fedele  là  dove  dice:  providetftia 
Deorum  mnytdum,  et  omnes  mundi  par tes,  ctinitio  constttutas 
esse,  et  ornai  tempori]  gubernari.  De  Nat.  Deor.  Il,  30,  E  Pla- 
tone, considerando  piti  specialmente  la  Provvidenza  rispetto 
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Nè  giova  trincerarsi,  come  fanno  i  Deisti,  nell'  immu- 
tabilitik  delle  leggi  da  Dio  poste  al  creato,  per  inferirne 
che  mai  non  possano  ^uire  usate  in  altro  modo  da 
quello  che  s'intuisce  dal  nostro  scarso  intelletto,  e  che  per 

quelle  soltanto  si  eserciti  V  azione  della  divina  sapienza. 
Nulla  è  certamente  più  manifesto  dell'ordine  g-enerale  e 
permanente  che  regola  T  universo  ;  ma  che  que>^t*  ordine 
sia  fatalmente  determinato  per  guisa  che  nulla  mal 
possa  intervenire  a  modificarlo,  ch'egli  debba  rimanere 
costituito  in  una  perpetua  inflessibilità,  questa  è  >cosa  . 
della  quale  siamo  noi  stessi  la  vivente  contradizione.  E 
per  vero,  non  interveniamo  noi  forse  incessantemente 
nel  corso  delle  le^^gi  naturali,  usandole  e  combinandole  in 
modo  da«ospenderne,  paralizzarne  o  ingagliardirne  l'azio- 
ne? Quando  in  inverno  facciam  sbocciare  quel  flore,  che 
nell'ordine  naturale  non  doveva  comparir  che  in  estate;- 
quando  a  taluni  animali  inferiamo  con  arte  proporzioni  ed 
attitudini  che  loro  non  eran  proprie;  quando  lanciamo  un 
sasso  che  la  forza  d' inerzia  tenea  g-iacente;  quando  var- 
chiamo a  volo  le  regioni  dell'  atmosfera;  quando  (mira- 
rabile  a  dirsil]  assoggettiamo  il  baleno  a  farsi  messag^ 
giero  dell|  umana  parola,  non  interveniamo  noi  forse, 
per  atto  d'intelletto  e  di  volontà,  nelle  leggi  della  ve* 
getazione,  dello  sviluppo  animale,  della  gravith,  dell'e- 
lettrico, senza  per  questo  distrug-g-erne  l'essenza?  Che 
àuriì,  da  che  l'uomo  esiste  sulla  terra,  chi  potrebbe 
calcolare  la  somma  degli  elfetti  dovuti  air  esercizio 
della  sua  libera  attività  in  concorso  colle  leggi  costanti 
della  materia? 

Or  ciò  che  è  possibile  all'uomo  non  lo  sarebbe,  e  in 
proporzione  adegnata,  all'  Kssere  assoluto,  che  non  sol- 
tanto tiene  nella  potente  sua  mano  il  lascio  intero  delle 
forze  della  natura,  ma  di  quelle  e  di  tutti  1  prodigj 

nir  uomo,  fa  dire  a  Socrate  niorcnfo:  «  Di  (piesto  siate  ben 
»  certi,  che  gli  Dei  vegliano  costantemente  sopra  di  noi,  onde  • 
»  ciò  che  ora  mi  accade  non  è  eifetto  del  caso.  »  (Sul  fine 
dell'  Ajju logia  di  Socrate),  t 


» 
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della  creazione  è  stato  il  libero  autore?  Rientri  una- 
YOltiS  l'uomo  in  sé  stesso,  e  deposto  l' orgoglio  nel  qualèr 
è  la  radice  di  tanti  errori,  questo  almeno,  con  S.  Ago- 
stino, consenta  a  Dio,  eh'  eg-li  possa  qualche  cosa  che 
supera  le  nostre  povere  forze  e  la  nostra  meschina  in-, 
telligenza  ^ 

Nè  repugnante  al  concetto  di  Provvidenza  sono  i  due 
tremendi  problemi  del  male  e  della  morte,  intoftio  al 
quali  così  spesso  si  perita  la  nostra  mente,  come  sa- 

'rebbe  ovvio  il  dimostrare  partendoci  dal  dato  di  una 
colpa  primitiva  che  viziò  dalla  radice  l' orig-inale  con- 
dizione delPuomo,  e  che  non  solo,  il  cristianesimo  ma 
la  stessa  pagana  filosofia  riconosce  come  prima  scatu-, 
rigine  d'ogni  miseria  umana.  Se  n^m- che  avendo  noi 
reputato  necessario  una  più  lunga  preparazione  a  mettere 
il  lettore  in  g^do  di  bene  intendere  così  gran  fatto,  ci 
restring-eremo  in  questo  luogo  a  quelle  considerazioni  di 
cui  la  logica  naturale  è  capace,  e  che  di  per  sè  sole 
son  già  bastanti  a  risolvere  i  dubbi  che  sogliono  per^ 
turbar  gP  intelletti  intorno  si  ponderosi  argomenti. 

n  problema  del  male  si  aggira  intomo  a  due  diverse 
catégorie  di  fenomeni,  i  fisici  ed  i  morali,  che  voglionsi 
partitamente  considerare  per  stabilire  come  ed  in  quanto 
la  divina  provvidenza  sia  in  causa,  E  incominciando 
da  quelli  della  prima  cateii'oria,  è  duopo  innanzi  tratto 
avvertire,  che  impropriamente  siain  soliti  attribuire  il 
nome  di  male  fisico  a  tutto  ciò  che  a  noi  sembra  un 
disordine  nella  natura,  come  sovente  ci  accade  per  er-> 
rore  dell'intelletto;  il  quale  considerando  le  cose  sog^ 
getti vam ente  e  non  oggettivamente,  nè  conoscendo  a 
pieno  le  leggi  che  reggono  l'universo,  nè  conseguen- 
temente la  relazione  che  passa  tra  un  fenomeno  parti- 
colare e  r  ordine  generale/  reputa  fortuiti,  disordinati  e 

*  Demus  Deum  aliquid  posse,  qiiod  nos  investigarr  non  pos- 
sumns.  Epist.  ad  Volusianum;  137^  della  grande  edizione  di 
Venezia  del  1729. 
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malefìci  certi  fatti,  che  meglio  conosciuti  in  tutti  i  loro 
«apporti,  ci  apparerebbero  ordinatissimi  ed  ottinli.  B 
yeramente  vediamo  nel  successivo  progredir  delle  scienze 
squarciarsi  il  velo  di  arcani  fino  àlìora  inaccessi  della 

^natura,  e  rivelarsi  dei  fini  per  innanzi  non  avvertiti 
nè  sospettati;  e  se  ci  fosse  dato  di  abbracciare  d'un 
guardo  tutto  il  sistema  mondiale,  vedremmo  convertirsi 
in  ordine  mirabile  ciò  che  prima  ci  appariva  come  di- 
sordine, e  r  armonia  del  creato  mostrarsi  tanto  più  bella 
e  perfetta  quanto  più  ci  era  parsa  tal  fiata  manchevole 
e  difettiva. 

Tsè  sono  imputabili  alla  divina  provvidenza  quegli 
effetti  elie  tornano  a  nostro  danno  dall'  infrazione,  an- 
che involontaria,  delle  leggi  generali  della  natura  cui 
debbon  sottostare  tutte  le  cose,  e  cbe  non  possono,  per 
ciò  stesso,  venir  meno  a  nostro  riguardo;  come  allor- 
quando ci  avvenga  di  scambiare  un  fajpaco  con  un 
veleno,  di  non  avvertire  una  fossa  nella  quale  precipi- 
tiamo, 0  di  fallire  all'intento  d'una  intrapresa  da  noi 
assunta  senza  adegniata  cognizione  di  causa. 

Finalmente  il  malo  fisico  è  talora  una  pena  colla 
quale  Dio  esercita  anche  nel  tempo  la  sua  giustizia 
contro  i  malvagi,  o  un  richiamo  dal  lubrico  pendio  in 
cui  l'uomo  pericola  d' inabissitrsì,  o  un  argomento  per 
staccarlo  vieppiù  dai  bassi  afiTetti,  per  affinare  la  sua 
virtù,  per  sublimarlo  allarmerai  perf  -zione;  e  in  que- 
sto caso,  anziché  contrasta;;e.  al  criterio  d'una  suprema 
bontà,  ne  diviene  un' ulteriore'. riprova.    ,  * 

Il  solo  vero  male  è  il  male  morale,  sotto  il  cui  nome 
non  si  devon  già  intendere  quelle  tribolazioni  con  cui 
sovente  Dio  ci  visita  negli  affetti,  negl'  interessi  e  nella 
.  riputa/ione  del  mondo,  che  ricadono  nella  stessa  cate- 
goria delle  prove  tostò  accennate,  cui  eg'li  ci  assog'gretta 
pel  nostro  nu'g'lio;  ma  sì  bene  e  soltanto  il  perverti- 
mento dell'  intelletto  e  della  volontà,  siccome  quello  che 
mette  a  repentaglio  le  sorti  definitive  dell'uomo. 

B  qui  è  luogo  di  ritornare  sull'  argomento  del  libero 
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arbitrio  umano,  recisamente  negato  dal  materialismo  in 

virtù  del  sno  principio  assiomatico,  che  il  pensiero  e  la 
volontii  non  sono  che  il  risultato  di  fatali  inlluenze  della 
materia,  che  circondatìo  l'uomo  con  forza  ineluttabile 
e  ne  fanno  imo  schiavo  della  medesima.  Stupida  e  de** 
gradante  aifermazioAe,  contro  cui  non  è  duopo  d*  altro 
pronunciato  che  di  quello  della  coscienza.  La  quale,  con 
voce  cui  non  è  spirito  così  ribelle  che  si  possa  sottrarre, 
ci  dice  che  noi  siamo  perfettamente  liberi  di  scegliere 
fra  il  bene  e  il  male,  e  che  anche  quando  cediamo 
avremmo  potuto  invece  resistere,  se  nella  lotta  della 
ragione  col  senso  avessimo  veramente  voluto  fare  atto 
di  volontà.  Talché  se  tuttogiorno*  vediamo  i  più  nobili 
impulsi  del  cuore  e  della  mente  degenerare  in  atti  vi- 
tuperevoli; il  coraggio  trascendere  in  ira,  la  prudenza 
in  egoismo,  l'amore  in  vile  sensualità,  il  rispetto  di  noi 
medesimi  in  orgoglio  e  in  oltracotanza,  non  dobbiamo 
imputarne  se  non  la  nostra  libera  elezione,  la  quale, 
come  dice  S;  Agostino,  può  spaziare  a  suo  libito  fra  i 
due  liihiti  estremi  «  dell'amore  di  sé  fln^  al  disprezzo 
di  Dio,  e  dell'amore  di  Dio  fino  al  disprezzo  di  sè  » 
E  questa  è  la  gran  prova  della  libertà  dell'arbitrio,  che 
nella  lotta*  fra  la  legge  morale  e  la  volontà,  l' nomo 
possa  resistere  a  Dio,  come  il  concilio  di  Trento  sanciva 
in  dogma  contro  il  fatalismo  di  Lutero 

Che  se  talora  ci  pare,  anzi  è  vero,  che  una  forza  . 
maggiore  di  noi  ci  spinga  all'  atto  delittuoso,  e  la  virtù 
ci  si  appresenti  come  un  vano  fantasma,  un  sogno  di 

'  Amor  sui  usqite  ad  conien^tum  Dei;  amor  Dei  tisque  ad 
ixmtempUtm  sui  (De  civ.  Dei,  XIV,  18). 

*  La  tesi  di  Lutero,  riprodotta  dal  moderno  materialismo, 

è  la  seguente:  «  Dio  propono,  regola  c  fa  tutto  con  volontà 
»  immutabile,  eterna  ed  infallibile,  c  noi,  meri  strumenti  pas- 
»  sivi  (il  questa  voionià  suprema,  uuUa  facciamo  liberamente 
»  di  ciò  che  facciamo,  ma  tutto  per  pura  necessità  »  (De  servo 
arbitrio).  Contro  la  quale  affermazione  cosi  decreta  il  Concilio 
Tridentino:  Si  quis  dioìerit  liberum  kominis  arbìtrium  a  Deo 
tnotuni,  ita  ut  ho-mn  non  (Assentire posse,  si  velit,  anathetna  sit, 
(Can.  IV,  de  lusUficatiom), 
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mente  inferma,  questa  è  già  pena  del  non  avere  in 
tempo  resistito  ai  primi  impulsi  sempre  facili  a  supe- 
rare, è  pena  dell'abito  contratto  al  male,  che  finisce 

coli' attutire  il  soiitiniento  del  i^-iiisto  e  dell' onesto,  nel 
modo  stesso  che  T  intemperanza  del  bere  finisce  col  far 
velo  alla  ra^'-ione  e  impedir  V  arbitrato  dell'  operare.  Oude 
non  è  da  dire,  come  tanti  che  vorrebbero  ingannar  sè 
medesimi,  che  manchi  all'  uomo  la  libera  elezione,  e  non 
sia  in  potestà  del  suo  arbitrio  l'eleg^gere  fra  il  bene  e 
,il  male,  perchè  ridotto  al  punto  di  perdere  la  padro- 
nanza di  se  medesimo,  eg-li  non  è  più  uomo,  ma  bruto. 

Per  le  quali  cose  si  rende  manifesto  che  nè  anche  ii 
male  morale  ci  dà  ragione  di  argomentare  contro  la 
divina  provvidenza.  Dio  infatti,  per  sublimare  l'èssere 
umano  sopra  ogni  altra  creatura,  lo  dotava  d'intelli- 
genza e  di  libertà,  senza  cui  non  avvi  elezione  nè  adito 
a  meritare.  Mv.  (luesto  dono,  i,n  un  g-lorioso  e  tremendo, 
,nel  temi)o  stesso  che  lo  rendeva  imnnigine  del  suo  fat- 
tore, lo  costitui\  a,  per  ineluttabile  correspettivo,  capace 
di  abusarne  e  di  fallire  al  proprio  fine;  e  ciò  appunto 
perchè  libero  e  intelligente,  cioè  per  quelle  condizioni 
per  le  quali  solamente  egli  è  uomo.  Talché  il  pre- 
tendere di  accusare  la  Provvidenza  di  averlo  espo- 
sto a  tale  comi)roniissione.  si  risolve  nell'  alternativa,  o 
che  Dio  non  doveva  creare  esseri  intelliy:enti,  o  crearli 
privi  di  libertà  ;  ò  nell' un  caso  limitare  la  propria  onni- 
potenza,  o  nell'  altro  contradire  a  sò  stesso.  Inferenze  che 
equivalgono  a  negarlo,  perchè  un  Dio  che  non  fosse  d'in- 
finita potenza  e  d' infinita  sapienza  non  sarebbe  più  Dio. 

«  Dio,  dice  S.  Tommaso,  non  era  ad  altro  tenuto 
verso  l'uomo  che  a  porlo  in  g-rado  di  esercitare  util- 
mente il  suo  libero  arbitrio,  nel  quale  solo  perù  ri- 
siede la  determinazione  dell'atto  e  dei  fine  \  »  E  perchè 

*  In  libero  arbitìio  Deus  hoc  modo  aijif,  nt  virtutem  agendi 

ci  m  iììistì;'t,  et  ipso  oprronfr  lihmnn  arhitriurn  ar/at  ;  scd  ta- 
ìnen  dctcrntiiKifio  aedi  nis  ci  finis  in  jioirstati'  ìiìwrt  arbitrii 
4:onstituitnr  (Sum.  Theol.  l)c  libero  arbitnoj.  Lu  qua!  sentenza 
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questa  determinazione  non  cada  in  fallo,  r  uomo  ha  un 
mezzo  onnipotente  nel  contrar  V  abito  di  considerarsi  in 
ogni  istante  sotto  V  occhio  onniyeggeQte  di  Dio,  di  aspi- 
rare a  lui  senza  posa  come  a  suo  ultimo  fine,  e  di  porre 

la  regola  ddl'opcraro  nel  rispetto  di  ([in^lhi  leyg*'  iiini'ule, 
che  lo  sto.sso  Cicei'oue  chiama  «  sempiterna,  immutabile, 
diffusa  in  tutti,  e  la  quale  a  ninno  è  lecito  di  discono- 
scere e  di  preterire  siccome  quella  che  proviene  dallo 
stesso  Iddio  »  Allora,  se  è  tentato,  conserya  i  mezzi 
di  combattere  la  tentazione  ;  e  se  cade  sopraffatto  da 
passag-g-iera  vertigine,  di  cui  anche  i  migliori  sono  pas- 
sibili in  terra,  trova  ben  pr(^sto  la  forza  di  redimersi  e  di 
risorgere,  e  non  di  vado  di  crescere  in  perfezione,  perchè 
se  la  prova  è  necessaria,  non  dobbiamo  dimenticare  che 
essa  si  opera  sotto  ^11  occhi  del  Padre  che  ci  ha  creati. 

Un'  altra  ombra,  abbiam  detto,  sorge  ad  oscurare  per 

molti  il  ([uadro  delle  divine  armonie,  e  a  ripiombarli 
spaventati  nel  dubbici  ;  e  ({ucst' ombra  è  la  morte,  la 
quale  sembra  atmieutar  l' individuo  ed  escludere  l' idea 
di  Provvidenza.  Si,  se  la  morte  fosse  P  annientamento 
dell*  essere  ;  ma  se  invece  non  è  che  un'  apparenza,  una 
trasformazione,  un  passaggio  dal  tempo  all'eternità, 
allora  quest'  ombra  vana  sparisce,  e  la  morte  stessa  non 
è  pili  che  un  ultimo  tratto  aggiunto  alla  perfezione  del 
quadro;  essa  è  nella  mano  di  Dio  ciò  che  è  in  noi  l'atto  • 
sovrano  della  ragione  e  della  volontà,  che  per  raggiun- 
gere, quanto  è  da  noi,  V  infinito,  spezza  e  calpesta  quei 
lacci  e  quei  lenocinj  che  assoggettano  P  intelligen^sa  ed 
il  cuore  alle  fralezze  terrene.  Veniamo  a  più  speciale 
discorso  di  questo  immenso  e  capitale  subietto. 

raccoinaudiaiao  al  siguor  Herzén,  che  ha  preteso  di  farsi  di 
S.  Tommaso  un  alleato  contro  il  libero  arbitrio.  Veggasi  a 
p.  19-20  la  nota  «3. 

'  J)e  Hepub,  1.  HI,  §  17. 
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CAPITOLO  V 

immortalità  deli'  anima 


L' immortalìtli  dell'anima  umana  potrebbe  dirsi  già 

dimostrata  da  quautu  ci  è  accaduto  avvertire  della  sua 
natura  spirituale,  e  del  .sentimento  relig'ioso  cho  pone 
V  uomo  in  cima  della  creazione,  quasi  anello  intermedio 
tra  questa  e  Dio.  Ma  T  argomento  è  di  si  alta  impor- 
tanza, le  .sorti  dell'uomo  e  dell' umaBità  vi  sono  si  strelr- 
tamente  connesse,  cosi  flagrante  è  il  pericolo  delle 
córrenti  dottrine,  che  stimiamo  necessario  venire  a  una 
più  ampia  e  rigorosa  dimostrazione  di  quosto  vero  fon- 
damentale. Che  s(d))ìene  il  solo  cristianesiuio  sia  quello 
che  ne  rende  evidente  la  percezione,  e  ing'enera  nell'uomo 
una  certezza  che  non  patisce  difetto  anche  qualora  non 
gli  sia  dato  risolvere  interamente  ogni  scientifica  dif- 
ficolta ;  non  essendoci  noi  per  anco  addentrati  n^l  sa- 
crario della  ragion  rivelata,  non  ci  varremo  in  questo 
luogo  che  dei  sussidj  d(d  naturale  discorso,  i  quali  non 
tarderemo  a  conoscere  già  di  per  se  sulSe lenti  a  met- 
terci In  possesso  di  una  ragionevole  certezza. 

L'idea  stessa  che  in  noi  vive  della  nostra  immorta- 
lità. Qi  presenta  come  }}  primo  degli  argomenti  che 
dimostrano  la  realtà  di  questo  privilegio  essenziale 
dell' anima  umana.  1"]  per  vero,  in  qua!  modo  avrebbe 
mai  potuto  questa  idea  ingenerarsi  nel  nostro  spirito 
mentre  tutte  le  sensibili  apparenze  delle  cose  sono  in 
contradizione  colla  medesima  ?  Tutto  ha  termine  quag- 
giù, ogni  individualità  si  estingfue  e  scomparisce  per 
se&pre,  e  quando  l'uomo  muore,  quand'egli  è  morto, 
nulla  ci  dice  che  la  sua  distruzione  non  sia  completa 
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e  definitiva  come  quella  del  bruto  e  della  {Pianta.  Or 
come,  in  mezzo  alla  perenne  dissoluzione  di  tutto  quello 
che  ci  circonda,  avrebbe  potuto  r  uomo  concepire  l' idea 
della  propria  inniiortaìità,  e  professarla  con  sì  iiiaravi- 
erliosa  costanza,  che  i  popoli  più  rozzi  ed  abbrutiti,  non 
meno  che  i  più  civili  e  sapienti,  1'  abliiano  iu  oltuì  tempo 
consacrata  con  pratiche  solenni  ed  universali  ì  Non  siamo 
quindi  nécessitati  a  concludere  che  questa  idea,  della 
quale  ci  manca  ogni  sensibile  argomento,  e  che  non- 
pertanto vive  indelebile  nel  cuore  dell'  uomo,  ha  la 
rag-ione  della  sua  esistenza  nella  realtà  dell'  oggetto 
ch'essa  riflette? 

Più  ancora  che  questa  universale  aspirazione  aire- 
temo,  la  natura  stessa  dell'  anima  implica  V  idea  *  della 

* 

sua  immortalità.  Abbiamo  già  dimostrato  ch'essa  non 

è,  nè  può  essere,  una  modificazione  o  risultanza  del- 
l'org'anismo  corporeo,  col  f[iiale  non  ha  nulla  di  comune 
iu  quanto  alla  sua  natura,  essendo  essa  una  v  i  a  e  pro- 
pria sostanza  immateriale,  semplice,  spirituale.  Ora, 
perchè  semplice,  cioè  scevra  d'ogni  composizione,  essa 
'  non  può  perire  per  decomposizione  come  il  corpo,  il 
quale  appunto  è  corruttibile  perchè  composto  ;  e  comit- 
tibih'  in  g'uisa,  che  dagli  stessi  ogg-ctti  noi  quali  si 
esercita  e  si  compiace  rimane  debilitato  ed  oppresso, 
mentre  nell'  eccellenza  dtd  proprio  acquista  l' anima  sem- 
pre maggiori  forze.  Onde  l'idea  di  anima  è  cosi  stret- 
tamente congiunta  con  quella  di  immortalità,  che  a 
meno  di  aver  perduto  l'intelletto,  come  dice  Platone, 
forza  è  concludere  che  noi  siamo  per  natura  immortali  *.  , 

'  Ciò  in  un  luogo  del  XII  dolio  Leggi,  che  avremo  occasione 
di  riferire  piii  innanzi.  —  E  oof^l  Cicerone,  nel  libro  (h'  St^- 
M(7r//'/t' §  XXI  :  Sic  ì/u'hì  p>'rsì<(ist....  cutìi  shuplc'  ny<>mi  ìnitura 
essct,  ncque  haberet  in  se  qiUdqiiam  admi^jtum  dispar  sui  atqiie  ' 
dissimile,  non  posse  eum  aividi:  quod  si  non  possiti  non  posse 
intrrire.  E  il  medesimo  ripete  nel  primo  delle  Tusciilane.  — 
Nò  nltrimenti  si  es[)rime  Leibnitz  nel  suo  Sistema  'J'rfJo'/ico, 
do\o  dico:  La  sana  filosofìa  e  la  Rivchcioiìi'  sono  d' ficcuì'do 
ncW  inst'Jitifirci  rli*;  V  anima  rssi^ndo  mia  sosfanza  splriliude, 
ossia  sen2a  parti,  ossia  indivisiOìle,  è  naturalmente  imìnortale. 
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Che  se,  come  sostanza  spirituale,  l'anima  è  di  sua 
natura  indistruttibile,  Dio  solo,  che  le  dh  Tessere,  po- 
trebbe al  nulla  ridurla  con  un  prodigio  che  non  ssurebbe 
meu  grande  di  quello  stesso  della  creazione.  Ma  il  so- 
spettare ili  Dio  siilattii  volontà,  come  è  parso  "lecito  a 
quiilche  strano  intelletto,  11  supporre  che  il  più  splen- 
dido concetto  ch'egli  ha  sostanziato  sulla  gran  pag-ina 
del  mondo,  come  dice  S.  Leone  \  che  il  solo  essere  eh'  e- 
gli  ha  riempito  di  sè  e  fatto  degno  di  conoscerlo  ed 
adorarlo,  fosse  da  lui  condannato  a  venir  meno  come 
l'ultimo  verme  della  terra;  l'imma^nare  che  mentre 
uè  pure  un  atomo  del  creato  si  annienta,  eyli  ^olesse 
appunto  la  di^jtruzione  della  più  stupenda  delle  sue 
opere,-  volesse  ciò  che  nelP  uomo,  sia  rispetto  alla  prole, 
sia  ai  parti  della  sua  intelligenza,  sarebbe  giudicato 
.  •  inconcepibile  insania  ;  tornerebbe  il  medesimo  che  im- 
pugnarne gli  essenziali  attributi,  falsare  il  concetto 
della  di  lui  natura,  che  è  quanto  dire  negarlo.  No,  ni; 
si  rassicurino  i  peritanti:  Dio  ci  deve  l' immortalità-  an- 
che per  rai^'ion  di  sè  stesso  *. 

£d  infinita  è  veramente  la  serie  degli  argomenti  che 
concorrono  alla  dimostrazione  di  questo  vero  fondamen- 
tale. Come  ammettere  in  fatti  che  nature  cosi  diverse 
tra  loro,  quali  son  r  anima  e  il  corpo,  debban  riuscire 
ad  un  medesimo  Une  ;  che  1'  anima  potenziata  a  spaziare 
nel  moiKlo  delle  idee  e  a  vayheg-^^iar  l' iniìnito,  sia  pur 
essa  destinata  a  morire  come  il  corpo,  che  vive  nella 
sola  soddisfazione  di  materiali  appetiti  ed  a  strumento 
di  quella?  Come  ammettere  che  l'anima,  la  facoltà  pen- 
sante e  volitiva,  la  quale  ha  forza  di  soggiogare  11  corpo 

«  Serm.  XVIII. 

*  Non  è  qui  luogo  di  spingerci  piìi  innanzi  in  un  ordine  di 
considerazioni,  cui  non  abbiamo  ancora  fornita  la  necessaria 
preparazione;  ma  non  possiamo  trattenerci  dal  ricordare,  fra 
tanti  altri,  questi  due  testi  biblici: 

Dt'ifs  crear 't  horiihì'nn  ìnerferminobiletn,  ad  imogineìn  si" 
milifudiìiis  ^,ì<a'.  (Sai».  ~-^)' 

Deus  non  cut  i/iorliioi'um,  ned  vivorum:  ornnes  cnlai  vicunt 
«t.  (Lue.  XX,  38). 
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con  assoluta  padronanza,  abbia  in  ultimo  a  ritrovarsi 
non  solo  in  parità,  ma  in  peirg-iore  condizione  di  quello? 

Avvegnaché  gli  elementi  del  nostro  corpo,  della  parte 
corruttibile  deir  essere,  si  dissolvano  bensì  ma  non  si 
annientino,  e  rimangano  materia  di  mille  riproduzioni^ 
mentre  r  anima,  il  principio  intelligente  e  sovrano,  si 
risolverebbe  nel  nulla,  senza  differenza  dall'  uomo  al 
bruto  *. 

Ma  lui  di  più,  perchè  se  la  speranza  dell'  immorta- 
litìi  fosse  vana,  il  sentimento  religioso  sul  ([uale  essa  si 
fonda,  e  che  abbiamo  veduto  esser  la  dote  preeccellente 
dell'uomo,  lo  renderebbe  anche  in  vita,  con  mostruo'sa 
contradizione,  più  misero  degli  animali.  «  Imperocché, 
dice  Marsilio  Ficino,  gli  uomini  comunemente  pospon- 
gono molti  comodi  e  sopportano  molti  incomodi  della 
presente  vita  per  amore  o  per  timore  della  futura,  men- 
tre nessuno  degli  altri  animali,  per  culto  divino  e  aspet- 
tazione dell'avvenire,  sè  medesimo  dei  beni  presenti 
priva.  Aggiungesi,  che  noi  soli  lo  stimolo  della  coscienza 
continuamente  pimge,  e  il  timore  della  divina  vendetta 
aspramente  tormenta;  onde  se  quella  fede  fosse  vana, 
nessun  essere  sarebbe  più  stolto  ed  infelice  che  l' uomo. 
Ma  perchè  xjoco  innanzi  abbiamo  detto  lui,  per  la  re- 
ligione, più  perfetto  che  gli  altri  apparire,  ei  verrebbe 
in  tal  modo  a  patire,  per  la  medesima  causa,  contrarj 
effetti,  d'essere,  cioè,  perfetto  sommamente  e  insieme 
sommamente  imperfetto,  e  perchè  solo  a  Dio  sapientis- 

'  Osserverunio  di  volo  come  male  argoiuentiiio  talifui  al- 
r  immortalità  dell*  anima  dei  bruti  dall*  essere  immateriale  essa 

E are.  Avvegnaché  altra  cosa  sia  1*  immaterialità  dalla  spiritua- 
ità,  runa  esprimendo  soltanto  negazione  di  materia,  e  T altra 

importando  o/.i.iiiflio  iiitelliircn/.a  e  libertà;  condizioni  che 
mancano  nei  bruii,  la  cui  anima  non  è  per  conseguenza  che 
un  essere  intermedio  fra  la  materia  e  lo  spirito.  In  altri  ter- 
mini, essendo  l'anima,  secondo  il  postulato  di  Aristotile,  pro- 
porzionata alla  vita  dell*  essere  animato,  non  ha  ragione  di 
sopravivere  nel  bruto,  la  cui  azione  si  esercita  nella  cerchia 
della  pura  animalità,  e  non  si  eleva  sul  passeq-giero  fenomeno, 
mentre  I  ha  jiiena  e  necessaria  nell'uotuo,  ii  cui  termine  og^ 
getlivu  è  l'iulluito  e  Teteruo  * 
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Simo  e  beatissimo  s' accosta,  di  qui  stoltissimo  e  mise- 
rissimo  diventare  *.  » 
B  non  solamente  rispetto  al  sno  ùltimo  fine,  ma 

eziandio  m^lle  diuturne  contin^vnze  dclhi  vita  sarebbe 
l'uomò  il  i)iù  iiii])erfetto  ed  infelice  deg^li  esseri  creati, 
se  morendo  morisse  tutto,  come  si  esprime  un  altro 
grande  pensatore  italiano  *.  £  valga  il  vero  :  fra  tutti 
gli  animali  Puomo  è  quegli  che  nasce  più  debole,  più 
spoglio  di  naturali  difese,  più  inetto  a  provvedere  a  sè 
stesso,  e  perciò'  più  bisog-noso  di  aiuto;  è  Tessere  la 
cui  infanzia  si  prolung'a  maggiormente,  i  cui  denti 
vengon  più  tardi,  che  più  stenta  a  camminare  e  a  met- 
tersi in  grado  di  perpetuare  la  siu^cie.  Collocato  dalla 
natura  in  una  media  regione  di  tenebre  e  di  luce  in- 
tellettuale, vive  soggetto  a  ogni  maniera  di  affanni; 
deluso  neir  incessante  aspirazione  di  un  bene  che  mai 
gli  ò  dato  raggiungere,  incontentabile  nei  prosperi  av- 
yenimenti.  inconsolabile  negli  avversi,  sovente  affetto 
da  infermità,  delle  quali  .la  sola  natura  umana  è  pas- 
sibile ;  e  per  ultimo,  in  continua  trepidazione  dell'  ora 
che  deve  inesorabilménte  troncare  tutti  i  suoi  disegni, 
i  suoi  conati,  le  sue  speranze. 

Le  bestie  invece,  provvedute  fino  dal  nascere  di  quanto 
è  loro  necessario,  vestite,  armate  di  naturali  difese,  e 
guidate  da  un  sicuro  istinto,  si  trovano  costituite  dalla 
'  natura  per  guisa  che  i  loro  bisogni  e  le  loro  brame 
non  soverchino  i  mezzi  di  cui  sono  fomite  per  soddi- 
sfarle 4  e  senza  sollecitudine  del  futuro  0  rammarico  del 
passato,  vivon  paghe  del  bene  presente,  provvedendo 
con  poca  pena  a  quanto  importa  alla  lor  vita  animale. 
Che  se  anche  ad  esse  convien  morire,  quanto  è  per  loro 
meno  anuu-o  un  tal  calice,  mentre  lo  bevono,  per  così 
dire  d'un  Uato,  senza  averlo  libato  a  sorso  a  sorso  nel 
pensiero  della  loro  mortalità  1  Onde  se  r  uomo  e  U  bruto 

*  Maksitjo  Ficino,  n^l  citato  suo  libro  Iklla  Religùme  Cri- 
stiana, cap.  1.  *     ,  ■ 

*  Paolo  Seuneri  vlqXÌ'  ItLcredulu  aensa  scusa,  j^slv.  1,  cap.  30. 
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sortir  dovessero  in  fine  lo  stesso  fato,  ne  ejnergerebl)e 
spontanea,  e  direm  quasi  necessaria,  la  mostruosa  in- 
ferenza, che  meglio  conferissero  all'uomo  l'intempe- 
ranza, r  iii^^'iustizia  ed  il  vizio,  che  g'ii  procacciano 
magg'ior  somma  di  godimenti  immediati,  clie  non  la 
continenza,  l'onestà  e  la  virtìi,  che  lo  privano  d'intìnite 
soddisfazioni  presenti  in  vista  di  un  bene  futuro  che 
non  verrebbe  giammai 

Tale  anzi  è  la  natura  dell'uomo,  che  dove  pure  ve- 
nlsser  meno  le  cause  che  abbiamo  enumerate  del  suo 
patire,  non  per  questo  avrchh' egli  raggiunto  quella  fe- 
licità cui  aspira  costantemente,  senza  che  mai  gli  sia 
dato  di  conseguirla  quaggiù:  mentre  vediamo  coloro 
che  più.  son  spogli  delle  comuni  sollecitudiui,  e  meglio 
provveduti  d' ogni  terreno  conforto,  più  d' ogni  altro  ac- 
cusarne l' inanità,  ed  essere  appunto  i  più  felici,  secondo 
le  ingannevoli  apparenze  di  questo  mondo,  quelli  che 
più  profondamente  risentono  il  tedio  dell' esistenza.  Che 
anzi,  come  avverte  il  Jouffroy  *,  può  T  infelice  trovare 
una  specie  dì  conforto  nella  speranza  che  un  giorno 
venga  per  lui  a  cessare  il  rigore  della  fortuna,  e  negli 
sforzi  coi  quali  egli  medesimo  si  adopera  a  questo  fine  ; 
mentre  nella  nausea  dei  godiménti  non  v'  ha  rifugio  se 
non  soccorre  il  pensiero  di  u:fal!ra  vita. 

Kò  solamente  ci  premono  e  ci  contristano  le  miserie 
e  gli  affanni  del  comau  vivere,  ma  i  bisogni  eziandio 
dell'intelletto  e  del  cuore,  ai  quali  invano  cerchiamo 
un'adeguata  soddisfazione  quaggiù,  dove  nulla  risponde 
alle  nostre  migliori  facoltà,  che  si  dibattono  in  una  lotta 
incessante  coli' inferiore  natura.  «  Avete  mai  osservato 
(dice  il  Giuria  con  sublime  eloquenza^'),  avd  »  mai  os- 
servato nella  notte  dei  mari,  tra  le  scosse  della  tempe- 

*  Che  è  ciò  appunto  che  vediamo  costantemente  accadere 
nel  naufragio  della  fede  roli^-iosrt.  nr'Ua  quale  B* incardina  la 
credenza  doU' immortalità  d^dl'ahima. 

*  Mrlanf/rs  philosophiqius,  1833,  p.  403. 
»  Op.  cit.,  p.  81. 
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sta,  come  V  ago  magnetico  della  bussola  tremi,  si  agiti, 
ai  raggiri  in  cerca  di  un  punto  che  voi  non  vedete? 
L'irrequietudine  di  quell'ago  non  vi  assicura  che  in 

qualche  parte,  sia  pure  remotissima,  vi  ha  cosa  che  lo 
attrae  come  a  suo  centro  e  punto  di  riposo  ?  Ebbene  : 
nel  viagg'io  tempestoso  di  questa  vita,  queir  arcana  ir- 
requietudine delPago  è  dentro  di  noi;  è  la  febbre  su^ 
blime  del  genio  che  tende  al  suo  principio  ;  è  la  pupilla 
dell'  anima  che  cerca  il  raggio  intellettuale  del  vero  ;  è 
un  profondo  bisogno  del  cuore  che  cerca  amore  e  riposo, 
e  deluso  sempre  scoppia  in  quel  gemito  inennarrabile 
delle  umane  geuerazioui,  che  tutto  è  vanità  sulla 
,  terra  *.  »  * 

E  per  yero,  chi  fu  mai  che  fosse  pago  del  pi^prio 
sapere,  il  quale  quanto  è  maggiore  secondo  la  estima- 
zione degli  uomini,  tanto  più  fa  sentire  quel  che  ci 
manca?  e  noto  è  il  detto  dell' abtico  sapiente  :  —  Questo 
soltanto  io  ?o  che  nulla  so.  —  E  chi  di  noi  non  si  ac- 
corge dcir  umana  insulRcienza  a  investigare  le  cause, 
a  coordinare  i  fenomeni,  a  dedurne  sicure  conclusioni, 
le  quali  sempre  ci  sfuggono  non  solo  per  debolezza  della 
ragione,  ma- per  gli  impedimenti  che  i  sensi,  l' imma- 
ginativa e  le  cause  esteme  oppongono  alla  perfetta  in- 
tuizione, cui  invano  aneliamo,  dei  secreti  della  natura 
e  di  Dio?  Kò  il  cuore  è  meglio  avvantaggiato  dello  spi- 
rito ;  che  anzi  laddove  più  c'  incalza  il  bisogno  di  amare 
che  di  sapere,  più  rare  e  più  fuggevoli  sono  le  gioie 
del  sentimento  che  quelle  dell' intelletto.  Il  cuore  non 
trova  che  per  lampi  corrispondenza  adeguata  agli  affetti 
dei  quali  è  capace;  è  quando  pur  gli  sia  dato  di  gru- 
stare  il  ricambio  di  quello  sopra  tutti  onnipotente,  che 
è  il  culmine  delle  delizie  terrene,  e  clic  del  resto  non 
dura  che  radicato  in  im  pensiero  immortale;  quante 
volte  nel  rimirare  quelle  amate  sembianze  in  cui  sembrò 
immedesimarsi  la  nostra  vita,  non  sorge  .a  dilaniaiel  il 

*  Vtmitas  wmitaium,  et  omnia  vanUas.  Eccle.,  I,  2. 
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pensiero  di  qu&U' istante  che  l'uno  o  1^ altro  farà  pre» 
cedere  al  varco  che  tutti  quanti  ci  attende!  Talché  Io 
spirito  e  il  cuore,  tutto  insomma  il  nostro  essere  non 
vive  che  una  vita  di  affanni  e  d' incertezze,  sospirando 
di  continuo  al  possesso  di  un'  altra  vita,  vita  eterna  ed 
indefettibile^  la  vera  vita,  dove  infine  ci  sia  dato  di  con* 
seguire  il  compimento  delle  nostre  aspirazioni  e  la  pie- 
nezza dell'essere. 

Un'  altra  considerazione  di  gran  momento,  come  bene 
osserva  il  Baluios  è  che  il  più  deg-ll  uomini  costretti 
a  provvedere  alle  stringenti  necessità  della  vita,  e  man- 
canti d'  agio  e  di  mezzi  per  addentrarsi  nelle  alte  spe- 
culazioni deir  intelletto,  consumano  l' esistenza  senza 
altro  esercizio  della  mente  da  quel  che  importa  il  bi- 
sogno del  loro  stato;  ond'ò  che  dell'immenso  capitale 
di  forze  intellettive  e  morali  di  cui  è  dotata  l' umanità, 
non  vediamo  impiegarsene  nel  mondo  che  una  minima 
porzione.  Se  l'anima  sopravive  al  corpo,  non  ripugna 
che  queste  doti  non  si  sviluppino  più  largamente  quag- 
giù, perchè  le  aspetta  un'eternità  dove  potranno  eser- 
citarsi in  tutta  la  loro  ampiezza;  ma  se  non  v'^a  altra 
vita  che  la  presente,  qual  sapienza  sarebbe  quella  che  • 
ci  dotasse  di  facoltà  che  a  nulla  debbon  servire? 

Kè  della  stessa  nostra  esistenza  potremmo  farci  una 
adeguata  ragione,  quando  la  vita  presente  non  si  col- 
legasse cpu  una  vita  futura,  e  i  destini  dell'  uomo  sulla 
terra  fon  fossero  congiunti  con  quelli  di  un  altro  mondo. 
Considerando  infatti  il  corso  dei  mondani  eventi,  noi  li 
vediamo  procedere  senza  rispetto  alcuno  a  popoli  e  ad 
•individui,  i  quali,  come  amminicoli  di  una  gran  mac- 
china, dopo  aver  servito  jDer  un  istante,  spariscono  da 
sò  medesimi,  e  quante  volte  imbarazzino  il  general  mo- 
vimento, vengono  stritolati  senza  pietà.  Se  dunque  la 
vita  di  quaggiù  si  consideri  come  im  transito  dalle  cose 
terrene  alle  celesti,  dal  temporale  all'eterno,  ben  si  com'- 

*  Etica,  cap.  28. 
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prende  la  ragione  cosi  delle  parziali  vicissitudini  del- 
l'individuo,  clie  delle  grandi  catastroft  dell'umanità, 
che  si  presentano  come  mali  di  \m  momento,  e  come 

prove  compensate  coir  acquisto  di  una  interminabile  fe- 
licità. Ma  se  r  anima  muore  col  corpo,  qual  provvidenza 
sarebbe  quella  che,  dopo  averci  fornito  d'intelligenza, 
di  amore,  di  volontà,  di  aspirazione  all'  eterno,  ci  risol- 
vesse in  un  pugno  di  polvere  che  il*  vento  sperde  ?  . 

Oltre  le  prove  che  abbiamo  fin  qui  dedotte  dalla  na- 
tura spirituale  dell'  anima,  da'  suoi  bisog-ni  morali,  dal- 
l'invincibile  istinto  che  la  trasporta  oltre  lo  spazio  ed 
il  tempo,  ci  resta  a  far  parola  di  una  che  tutto  le  altre 
supera  ed  illustra,  siccome  quella  che  ha  la  sua  radice 
nella  coscienza,  in  quella  parte  del  nostro  fòro  interiore 
che  non  patisce  fallacia,  che  invano  gli  allettamenti  del 
senso  e  i  sofismi  della  ragione  si  studiano  di  soffocare. 

Tornando  per  un*  momento  su  ciò  che  in  tal  propo- 
sito abbiamo  altre  volte  disborso,  rii>eteremo,  essere  la 
coscienza  il  sentimento  che  tutti  abbiamo  dei  bene  e 
del  male,  del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  merito  e  del 
demerito,  in  una  parola,  della  giustizia  universale,  il 
cui  criterio  è  in  noi  immedesimato  con  quello  stesso 
di  Dio.  Ma  questa  originale  giustizia,  che  parla  a  noi 
per  r  orbano  della  coscienza,  ed  è  tipo  e  sanzione  delle 
giustizie  t  rrene,  ha  pur  essa  mestieri  d'una  sanzione 
piena  ed  indetfettibile  quale  la  sua  natura  reclama. 

Or  dove  e  quando  questo  sovrano  diritto  conéiguirà 
la  propria  soddisfazione?  Non  già  nel  mondo,  come  è 
ben  chiaro,  perchè  a  una  giustizia  infinita  si  compete 
una  sanzione!  che  eccede  i  terni lui  di  questo  campo  fini—» 
to;  e  quelli  che  giustamente  chiamiamo  in  terra  i  se- 
gni della  mano  di  Dio,  tanto  sopra  i  perversi  che  sopra 
i  buoni,  non  sono  che  avvertimenti  o  conforti,  coi  quali 
piace  talvolta  alla  sua  misericordia  di  ammonirci,  e  non 
già  un'  adeguata  bilancia  fra  i  meriti  o  1  demeriti  del- 
l'uomo  e  le  ragioni  della  divina  g-iustizia. 

Nè  sia  clii  dica  che  la  giustizia  umana  ue  tenga  al- 
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meno  in  certo  modo  le  veci.  Avvegnaché-  prescindendo 
dalle  alte  ragioni  d' incompetenza  fra  la  colpa  e  la  pena, 
che  abbiam  pur  ora  accennate,  è  da  avvertire  primie- 
ramente, che  la  g-iustizia  umana  non  raggiunge  col 
suo  braccio  che  pochi,  e  delle  opere  di  questi  la  minor 
parte  ;  in  secondo  luogo,  eh'  essa  punisce  solo  e  non 
premia;  ed  ancora,  che  è  soggetta  ad  infinite  fallacie, 
come  importa  la  nostra  manchevole  natura,  tanto  che 
non  di  rado  si  converte  essa  stessa  in  diretta  o  indi- 
retta violazione  di  quell'eterna  giustizia  in  cui  nome 
8i  arroga  di  giudicare  *.  *  ^ 

Si  dirh  forse  che  a  ristoro  di  questi  difettivi  giudizj 
intervenga  la  pubblica  opinione  coli' onorar  l'uomo  giu- 
sto ed  infamare  il  perverso?  Ma  quand'anche  a  tal 
suffragio  si  potesse,  per  j^n  momento,  attribuire  il  va- 
lore di  sufficiente  soddisfazione,  quanti  delitti  non  sfug- 
gono alla  conoscenza  degli  uomini,  quante  virtù  non 
passano  inavvertite,  o  coperte  di  un  casto  velo  che  non 
si  può  rimuovere  senza  violarle  !  Ed  in  fine,  quanto  non  è 
fallace  la  pubblica  oiìinione,  la  quale  sovente  ad  altro  non 
riesce  essa  pure  che  ad  aggravare  i  rigori  della  fortuna  I 

Ovvero,  a  sanzione  della  giustizia  divina,  si  allegherà 
r  argomento  della  intema  soddisfazione  del  giusto  e  del 
rimorso  dell*  empio  ?  Emana,  non  v'  ha  dubbio,  dal  bene 
oprare  un'intima  pace,  una  gioia  che  innonda  il  cuore 
dell'uomo;  ma  è  altresì  non  men  vero  che  il  suo  prezzo 
è  sovente  assai  grave  alla  natura,  che  soffre  e  piange 
fra  le  amarezze  e  i  dolori  in  cui  si  esercita  e  si  affina 
la  virtù.  Il  rimorso,  per  lo  contrario,  rode  bensì  da 
principio  il  cuore  dell'empio,  ma  più  egli  persevera 
nella  colpa,  più  si  attutisce  quell'ansia,  e  non  di  rado 
riesce  ad  assopir  la  coscienza  e  a  riposarsi  in  una  spa- 
ventevole tranquillità. 

'  Già  tremila  anni,  deplorava  l'antica  sapienza  questo  di- 
sordine, che  durerà  quanto  il  moiido:  Vidi  sub  sole  in  loco 
judicii  impieUitem,  et  in  loco  justilice  iniquitatem.  E  come  dob- 
biamo dir  noi,  soggiungeva:  Et  dùci  in  €Ot*de  meo:  Justumet 
impium  JtuUealnt  Deus.  Eccle.,  IH,  16  e '17. 
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Fosse  almeno  il  sentiero  della  virtù,  se  non  fiorito  e 
ridente,  d'incesso  facile  e  piano,  e  quello  della  colpa 
seminato  di  triboli  e  d' inciampi,  che  lo  rendessero  for- 
midabile a  ognuno  cbe  in  quello  osasse  di  avventurarsi  I 
Ma  il  fatto  corre  precisamente  al  contrario,  che  ogni 
facilità  è  data  al  vi/io,  og'iii  ostacolo  opposto  alla  virtù. 
L'  avaro,  il  ineudaee,  il  lussurioso,  il  violento  non  si  pe- 
rita intorno  ài  mezzi  di  soddisfare  al  suoi  più  sozzi 
appetiti,  e  se  debole  si  aiuterà  coir  astuzia,  se  potente 
coli' audacia,  e  troverà  mille  modi  per  ricoprire  il  de- 
litto ,0  per  sfidarS  la  legge.  Nò  tema  del  giudizio  degli 
uomini,  troppo  educati  oramai  a  inchinarsi  alle  colpe 
fortunate.  La  virtù,  invece,  ha  per  compito  di  sottomet- 
tere i  sensi,  soffocar  le  passioni,  tollerare  i  disag:i,  di- 
sprezzar  le  ricchezze  che  la  insidiano,  rifug-gir  dai  pia- 
ceri che  la  corrompono,  respingere  le  lodi  che  la  sedu- 
cono, combattere  insomma  ad  oltranza  le  blandizie  é  le 
cupidigie  che  più  tentano  il  cuore  dell'uomo,  e  soppor- 
tare sovente  la  sconoscenza  ed  i  dileggi  del  mondo. 

Or  mentre  le  sorti  dell'  uomo  giusto  e  del  reo  sono 
quaggiù  si  stranamente  invertite,  dovrebber  esse,  oltre 
la  cerchia  del  tempo,  non  aver  correttivo  che  coir  essere 
equiparate  Jiel  nulla?  B  quando  il  giusto  crederà  di 
cogliere  in  morte  la  palma  di  tante  lotte  magruanime, 
di  tante  difficoltà  superate,  del  sacrificio  di  tutto  ciò 
che  la  natura  jiiù  fortenieiite  appi^liscC;  di  tanto  bene 
•  operato  sovente  fra  il  sarcasmo,  il  disprezzo  e  le  perse- 
cuzioni del  mondo,  di  tanta  fede  nella  divina  giustizia, 
sarebbe  invece  pareggiato  all'  iniquo,  e  con  lui  precipitato 
nel  nulla?  B  quando  il  reo  chiude  neir  impenitenza  l'ini- 
qua vita,  tanti  eccéssi  da  lui  commessi,  le  ricchezze  male 
acquistate,  l' innocenza  oppressa,  la  fede  conculcata,  gli 
inganni,  le  insidie,  le  seduzioni,  gli  abboniinevoli  esempi, 
questo  cumulo  di  colpe  e  di  mi.^fatti  andrà  impunito  a 
terminare  nel  nulla?  Il  reo  avrebbe  avuto  ragione  di 
confidare  nella  total  distruzione  del  proprio  essere,  sf^ 
rebbe  il  solo  esaudito,  e  il  giusto  avrebbe  invano  sperato? 
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Eccoci  di  fronte  al  dilemma  cui  fa  capo  tutta  la  no- 
stra argomentazione;  o  ammettere  il  do^a  della  nostra 
sopravivenza,  o  negar  la  giustizia,  la  morale,  la  co- 
scienza, Dio;  e  con  questa  negazione  crollare,  insieme 
coi  fondamenti  della  rag'ione,  quelli  dell' umana  società. 
La  scelta  non  fu  dubbia  presso  gli  stessi  pagani,  cardine 
delle  cui  religioni  fu  sempre  r immortalità  dell'anima 
umana,  un  giudizio,  pene  e  premj  nella  vita  futura. 

Socrate,  condannato  a  bere  la  cicuta,  consola  gli  amici 
che  deploravano  la  imminente  sua  fine  col  dimostrare 
che  r  anima  non  muore,  e  che  la  morte  non  è  per  l'uomo 
dabbene  che  il  passac-prio  ad  una  vita  migliore.  E  dopo 
aver  stabilito  che  r  anima  è  spirituale  e  distinta  dal 
corpo,  cosi  prosegue:  «c  L'anima  del  giusto,  partendo 
da  questo  mondo,  sen  va,  come  p^mettono  le  antiche 
tradizioni,  a  Dio  buono  e  saggio  in  luogo  di  natura 
alla  sua  conforme,  cioè  puro  e  spirituale,  detto  perciò 
a  ragione  mondo  invisibile,  e  raggiunta  la  sua  meta, 
entra  in  possesso  della  felicith,  irnuìune  da  errore,  da 
timore,  da  amore  disordinato,  e  da  tutte  le  miserie  di 
questa  yita,  e,  come  dicesi  dagl'iniziati,  va  a  spaziare 
nell'eterno  insieme  cogli  Dei  V  » 

Platone,  quel  sovrano  intelletto  cui  la  stessa  cristia- 
nità ha  conservato  il  nome  di  divino,  dopo  aver  esposte 
nel  suo  Fedone  le  più  alte  dottrine  clie  la  pura  ragione 
abbia  escogitate  intorno  V  anima  umana,  parlando  al- 
trove degli  uifìcj  da  rendersi  ai  defunti,  così  si  espriuae  : 
«  È  necessario  prestar  fede  in  ogni  cosa  agli  antichi, 
ma  sopratutto  quando  dicono  che  l'anima^  nella  quale 
veramente  consiste  la  nostra  individualità,  il  nostro  lo, 
per  la  quale  slam  quel  che  siamo  anche  nella  vita  pre- 
sente, è  una  sostanza  immortale,  totalmente  distinta 
dal  corpo,  la  quale  anderà  dopo  morte,  come  dice  la 
tradizione,  a  ritrovare  altri  Dei,  cui  render  conto  delle 
proprie  azioni  ;  la  qual  cosa  quanto  sarà  consolante  per 

*  Nel  Fedone  di  Platone. 
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chi  abbia  giustamente  vissuto  sulla  terra,  tanto  sarìt 
tremenda  per  il  malvagio^  il  quale  non  troverà  allora  a 
chi  ricorrere  per  isfUggire  ai  meritati  castighi.  CoA 
essendo  le  cose^  non  dobbiamo  consumarci  neU'  afflizione, 

nè  credere  che  (iuelle  spog-lie  che  deponiamo  nel  sepolcro 
siano  la  vera  persona  che  ci  fu  g*ia  così  cara,  ma  sì  che 
quel  figlio,  quel  padre,  queir  amico,  cui  rendiamo  pian- 
gendo gli  estremi  ufficj,  ò  partito  per  un'  altra  regione, 
dove  a  nostra  volta  ci  attende.  E  questo  bisogna  cre- 
dere a  meno  di  aver  perduto  l'intelletto  '.  » 

Mille  testimonianze  -di  egual  natura  abbiamo  in  Ci- 
cerone, del  quale,  oltre  le  già  riferite,  ci  piace  di  ag- 
giuni^ere  pur  quella  che  si  ha  nel  Sogrio  di  Scipione, 
dove  fa  dire  dall'  Africano  al  nipote  :  «  Sappi  che  per 
tutti  coloro  i  quali  conservarono,  aiutarono  e  accrebbero 
la  patria,  v'  ha  in  cielo  un  luogo  certo  e  stabilito,  do^ 

si  godono  beati  una  vita  sempiterna  e  quelli  soli 

-  veramente  vivono,  che  sciolti  dalle  catene  del  corpo  se 
ne  volarono  come  da  un  carcere;  avvegnaché  la  morte 
non  sia  che  un  passaggio  al  coro  dei  celesti  per  chi 
bene  operò  nel  corso  della  sua  vita  mortale  *.  2> 

Nò.  altrimenti  sentirono  Virgilio,  Seneca,  Epitteto  e 
tutti  i  più  nobili  ingegni  dell'epoca  pagana;  e  lo  stesso 
Celso,  epicureo  del  secondo  secolo,  e  acerrimo  avversario 
del  cristianesimo,  non  solo  chiama  impreterihile  il  dog- 
ma dell'  immortalità  dell'  anima,  e  confessa  aver  ragione 
i  cristiani  nel  credere  che  chi  vive  santamente  sia  ri- 
compensato dopo  la  morte,  e  che  il  malvagio  sia  con- 
dannato a  etemi  supplii,  ma  soggiunge  «  esser  questa 
la  credenza  del  genere  lunano  » 

fi  se  vorremo  pi»rtare  il  nostro  sguardo  sopra  più.  an- 
ticl/c  e  più  remote  regioni,  in  tutte  ne  troveremo  testi- 

*  Nel  XII  delle  Lcgffi.  E  nel  Crntyìnn  avverte  ohe  le  dottiinò 
antichissime  degli  Orlici  erano  fondate  sul  dogma  dell' immor- 
talità deir  anima. 

•  De  Republica,  lib.  VI,  7,  8. 

'  Origene,  Cantra  Celsum,  lib.  Vin,  49. 
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monianze  non  meno  irrefragabili  e  costanti.  La  fede 
degli  Egiziani  nellMmmortalitk  dell'anima  è  attestata 

così  dag-Pinni  .funebri  sino  a  noi  ^pervenuti,  che  dal 
costumo  di  iMUinmificare  i  cadaveri  e  custodirli  in  mo- 
numenti indistruttibili  perchè,  alla  fine  del  mondo,  le 
anime  potessero  ritrovare  intatti  i  loro  corpi.  £  Erodoto^ 
Diodoro,  Plutarco  ci  descrìvono  persino  la  forma  in  cui 
quei  popoli  ritenevano  che  si  facesse  nell*  altra  vita  il 
giudizio  del  bene  e  del  male  *.  Presso  gl'Indiani  ab- 
biamo in  prova  la  dottrina  della  metempsicosi,  per  la 
quale  intendevano  ohe  le  anime  dei  defunti,  dopo  il 
giudizio  del  supremo  Dio,  passassero  per  successive 
trasmigrazioni  in  altri  uomini,  o  in  animali,  finché, 
secondo  le  opere,  o  fossero  assorte  in  Brama  sommo  bene, 
o  condannate  ad  una  interminabile  miseria  *.  Gli  antichi 
libri  cinesi  e  il  Zend-A vesta  persiano  si  accordano  mi- 
rabilmente coi  libri  biblici  nel  riconoscere  clic  la  retri- 
buzione del  bene  e  del  male  sarà  piena  e  indefettibile 
nell'altra  vita  ^  E  Giulio  Cesare,  e  Strabene,  e  l'Edda 
scandinava  ci  attestano  come  il  dogma  dell'  immortalità 
dell'anima  fosse  comune  ai  Gralli,  ai  Germani  e  alle 
nordiche  genti  dell'Europa.  E  Colombo  e  gli  altri  sco- 
pritori dell'America  ritrovarono  un'eguale  credenza  in 
quelle  remote  e  sconosciute  contrade. 

Le  stesse  scoperte  paleontologiclie,  che  d'  ordinario  si 
vorrebbero  iar  servire  ad  intenti  tutt' altro  che  sopra- 

*  ERoi)f)To,  lib.  I,  c.  123. —  DioDORO,  lib.  I,  c.  51.  —  Plutarco, 
i>'  Iside  ed  Osiride. 

*  PoLiER,  Mithologie  des  Indiens,  t.  Il,  c.  15. 

*  Se  ò  vero,  come  taluni  opinano,  che  le  dottrine'  di  Con- 
fucio e  di  Budda  siano  meno  aflermative  od  aacbe  contradi- 
centi  al  dogma  dell' immortalità  dell'anima,  vuoki  avvertire 
ch'essi  furono  due  informatori  conii)arativamente  recenti,  ed 
in  tal  caso  in  piena  coutradizione  colle  primitive  dottrine  dei 
loro  padri.  E  ben  a  ragione,  a  chi  accusava  i  Cinesi,  come 
oggi  fà  il  Biichuer,  di  non  ammettere  T  immortalità,  rispon- 
deva lo  stesso  Voltaire,  che  per  disingannarsi  ih  n'avaient 
qi'.'à  h'7'e  fes  èdits  des  empereio's  de  re  vasfr  pai/s,  rf  ?fs  y  au- 
raient  vì<  qne  paeloftt  il  y  est  parfr  de  V Etre  supi'èìne, 
geur  et  rémiinórateur.  (Dict.  Encvclop. ,  art.  Chine). 
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mondani,  vengono  ad  attestare  esse  pure  come  il  sen- 
timento della  soprayivenza  dell*  anima  fosse  proprio  bÌ 

genere  umililo  anche  nelle  epoche  pr^storiche,  come 
o^P:ì  si  dicono.  Avvegnaché  gli  ossuarj  scoperti  nei  ter- 
reni quaternari,  e  quello  specialmente  della  caverna  di 
Aurignac  nell'Alta  Garonna  descritto  da  Lartet,  ci  di- 
mostrino nei  funebri  banchetti  che  accompagnavano  le 
inumazioni,  nelle  armi,  nei  vasi  e  nelle  vivande  che  si 
ponevano  accanto  ai  trapassati,  e  nelle  pietre  ciclopiche 
colle  quali  si  precludeva  alle  iìere  l'ingresso  dei  sepol- 
cri, che  fin  d' allora,  come  poi,  come  sempre  e  in  ogni 
luogo,  era  creduto  che  colla  morte  del  corpo  non  veniva 
a  cessar  tutto  P  uomo,  col  quale  i  sopra  viventi,  sì  man- 
tenevano in  un  commercio  spirituale  \ 

B  per  stringere  in  una  sola  le  testimonianze  di  tutti 
i  popoli  e  di  tutti  i  tempi,  basti  avvertire  che  il  cardine 
di  ogni  religione  è  appunto  ({uesta  credenza  ;  avvegna- 
ché la  parola  stessa  di  religione  altro  non  significhi 
che  legame  tra  l' uomo  e  Dio,  tra  il  tempo  e  l'eternità, 
il  quale  sarebbe  impossibile  senza  il  sopravivere  del- 
r  anima  *;  Ora  siccome  nessun  popolo  è  vissuto  senza 
religione,  così  tutti  han  condiviso  questa  credenza;  e  il 
testimonio  universale,  indelebile,  di  tutto  il  genere 
umano  è  per  sè  solo  bastante  a  confondere  la  perviva- 
cla  di  chi  tenta,  coir  impugnarla,  ridurre  l' uomo  al- 
l'abbiezione  del  bruto 

• 

*  Ed.  Lartet,  Sur  ime  ancienne  station  Iwmnìne  arce  se- 
pullure  coatemporaine  des  grands  manimifi  rea  re^utés  caractè^ 
ristiques  de  la  dtmière  période  géologique.  Parìa,  1861. 

'  Yincuìo^  pietatis  óbstricH  Beo  et  religati  mmus;unde  ipaa 
Relif/io  nomen  accepìt.  Lactantius,  Div.  Inst.  IV,  28. 

'  E  si  rirhiedé  tutta  l' intrepidità  di  ini  Biiehner  per  dire 
che  r  antichità  non  profossava  questa  <  icdonza.  mentre  l'an- 
tichità tutta  <^uauta,  come  dice  il  Giuria  «  si  svolge 
da^suoi  veli  sepolcrali  e  si  rizza  dinanzi  a  noi  per  attestare 
il  contrario.  »  Qualche  altro  scrittore  ha  tentato  di  negare  ad 
alcuni  selvaggi  ogni  sentimento  religioso;  ma  dove  ciò  non  sia 
provenuto  dal  desiderio  di  servire  a  una  cattiva  causa,  è  sem- 
pre l'eHetto  di  poca  cura  nell" osservare,  come,  a  proposito 
degr  indigeni  delia  Nuova  Zelanda,  ha  provato  C.  B.  Tylor, 
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£  qui  cade  in  acconcio  l'autorità  del  filosofo  gine- 
Trino,  tanto  maggiormente  opportuna  quanto  più  spesso 

invocata  dai  liberi  pensatori;  il  quale  così  si  esprime 
intorno  questo  arsroinento  :  «  Quando  io  non  ave.-^si  al- 
tra prova  dell'  immortalità  dell'  anima  che  il  trionfo  del 
reo  e  l' oppressione  del  giusto  in  questo  mondo,  ciò  solo 
basterebbe  a  non  lasciarmene  dubitare"  Una  £d  manifesta 
contradizione,  una  si  mostruosa  dissonanza  in  lyezzo  alla 
universale  armonia,  mi  sforzerebbe  sempre  a  risolvere  la 
questione  in  questo  modo,  che  tutto  non  finisce  insiem 
colla  vita,  e  che  in  morte  tutto  rientra  nell'ordine  » 

Che  se  l' egoismo  e  le  cupidigde  dell'  età  nostra,  scossa 
l'autorità  dei  secoli,  della  fede  e  della  ragione,  com- 
battono con  più  audacia  cbe  mai  il  mondo  vedesse  per 
sradicare  dai  cuori  il  sentimento  della  vita  avvenire  e 
licenziare  gli  uomini  ad  ogni  perversità,  Dio  ci  ammo- 
nisce col  testimonio  dei  fatti  dove  approdi  \  intento  di 
francar  1'  uomo  dalla  di  lui  dipendenza,  e  nella  deso- 
lazione ci  riconferma  che  in  lui  solo  è  da  porre  ogni 
speranza.  Desolazione  e  speranza,  che  uno  dei  più  stre- 
nui campioni  che- abbia  avuto  a' giorni  nostri  la  verità, 
compendia  in  questa  pagina  eloquente  colla  quale  ci 
piace  di  terminare. 

«  Quanto  volte  fermo  lo  sguardo  sopra  il  teatro  del 
"  mondo,  mi  si  distende  dinanzi  un  vasto  e  permanente 
•spettacolo  di  disordine  e  d' im^instìzia;  osservo  una  se- 
quela di  catastrofi,  che  s' intrecciano  '  e  si  succedono 
come  i  flutti  di  un  mare  in  tempesta;  odo  rintronarmi 
all'  orecchio  la  più  strana  confusone  di  lìnguaggrio  e  di 
idee,  il  hene  chiamato  male,  e  male  il  bene.  Vedo  il 
regno  dell'errore  dilagante,  la  verità  oscurata  e  con- 
tradetta, l'egoismo  e  i  materiali  interessi  soli  stimoli 
all'  operare,  le  più  nobili  facoltà  dell'  animo  invilite  nella 
mollezza  e  nella  perfìdia,  in  mille  luoghi,  in  mille  di- 

nel  ConaresFio  arclieolo<2:i(  0  di  Norwich  ivi  1S(>8,  contro  Lub- 
bock.  rlie  seiiibrava  inclinare  a  t^utìlla  opinione. 
»  Kniile,  lib.  IV. 
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Terse  guise  la  religione  vilipesa  e  calunniata,  la  purità 
dei  costumi  ormai  per  tutto  scomparsa,  il  vizio  impu- 
nito, lo  scandalo  trionfante,  scellerati  in  divisa  dì  gente 

onesta;  vedo  i  disa^'i,  le  privazioni,  g-li  oltragg"i  com- 
pagni insojìarabili  d^lla  virtù,  T  immensa  mag'g'ioranza 
.  dell'  umau  genere  condannata  da  un  mostruoso  ordine 
sociale  a  languire  nella  miseria,  le  passioni  e  le  cupi- 
digie gr^prt^nteggiare  scuotendo  ogni  base  dell*  ordin 
pubblico  e  della  stabilità  degli  imi)eri.  Ecco  lo  spetta- 
colo che  ci  presenta  là  terra. 

»  Ma  forsechè  la  mia  fede  vacillerà  in  tanto  pelag'o 
e  vcrrk  meno  a  sè  stessa?  No,  no;  essa  mi  dice  che 
tutto  non  è  fìuito  con  questa  vita,  e  che  il  giorno  delle 
solenni  riparazioni*  verrà.  Dal  seno  delle  generazioni 
s'innalza,  come  dice  S.  Paolo,  un  perpetuo  grido  di 
aspirazione  verso  P eterno;  r intera  umanità,  fra  i  ge- 
miti, le  ansie  e  11  disordine  che  la  travolge,  anela  co- 
stantemente al  suo  vero  fine  ;  dal  fondo  di  questa  valle 
di  lacrime  essa  invoca  una  pace,  una  gloria,  una  libertà, 
una  giustizia,  che  non  sono  di  questa  terra  ;  sospira  il 
giorno  delle  immortali  soddisfazioni.  £  questo  giorno 
verrà;  giorno  in  cui  tutti  saremo  giudicati,  nel  quale 
andran  confusi  e  puniti  gli  spregiatori  di  Dio  e  della 
sua  legge,  e  benedetti  e  rimunerati  coloro  che  in  lui 
avran  contìdato.  Questo  giorno  verrh,  non  l' obliate,  per- 
chè la  nostra  anima  è  immortale  ^  » 


•  Ravionan,  47*  Cùnferensa. 
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CAPITOLO  I 

Impotenza  delle  antiche  religioni  a  felicitare  l'uO-** 
me  e  l'umanità.  —  Necessità  della  divina  Rivela^- 

zione. 


Prima  di  passar  oltre  e  di  entrare  nelle  Tìscere  del- 
.  V  argomento,  stimiamo  necessario  prevenire  e  risolvere 
un*  obbiezione  cui  potrebbe  dar  luogo  appresso  molti 

quanto  abbiamo  fin  qui  veduto  potersi  conseguire,  an- 
che nell'ordine  dei  sommi  veri,  dalla  sola  rag-ione  na- 
turale. Dall'  aver  dimostrato  com'  essa  sia  sullìcente 
ad  intuire  V  esistenza  di  Dio,  la  creazione  delle  cose 
dal  nulla,  la  spiritualità  e  r  immortalità  dell'  anima 
I  umana ,  potrebbe  da  taluno  inferirsi  non  essere  ne- 
cessarlo  a  regola  -degli  atti  umani  e  al  conseguimento 
del  nostro  ultimo  line,  altro  vero  sopra  natura,  bastare 
all'uomo  la  rag'ione  senza  la  fede,  quindi  potersi  pre- 
terire il  gran  fatto  della  Rivelazione  e  la  dottrina  della 
Chiesa  che  su  quello  si  fonda,  e  non  che  preterirla,  im- 
pugnarla quante  volte  il  nostro  libero  arbitrio  trovi  in 
essa  un  inciampo  ed  un  ritegno. 

n  lume  della  ragione  naturale  non  è  mal  mancato  nel 
mondo.  A  tacere  di  Zoroastro,  di  Budda,  di  Confucio, 
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i  filosofi,  del  paganesimo,  da  Platone  a  Marc*  Aurelio, 
ce  ne  porgono  mirabili  testimonianze  ;  e  sopra  tutti  Se- 
neca ed  Epitteto  prorompono  talora  in  accenti  che  paiono 
scaturire  dalle  viscere  del  cristianesimo.  Ciò  non  per- 
tanto, a  cìie  approdò  l'opera  di  così  splendidi  ingegni? 
Qual  benetìcio  valsero  a  procacciare  cosi  air  uomo  indi- 
viduo come  al  civile  consorzio?  Nulla,  talmente  nulla, 
cbe  l'antica  società,  diè  appunto  l' ultimo  crollo  quando 
più  la  ragion  filosofica  del  paganesimo  era  diffusa  nel 
mondo. 

Or  come  ciò?  Non  per  altro  che  perchè  allora  si  fece 
appunto  ciò  cbe  oggi  torna  a  fare  l' umanità  j  allora 
con  minor  colpa  perchè  ogni  lume  dall'  alto .  era  ottene- 
"brato  negli  intelletti,  oggi  con  colpa  massima  perchè 
studiosamente  si  torce  il  guardo  dal  faro  della  divina 
Eivelazione,  cbe  pur  ci  splende  dinanzi.  Si  faceva,  cioè, 
consistere  il  bene,  e  parlo  dei  mi^^liori,  nella  soddisfa- 
zione deir  intelletto,  ig-norando,  diremo  col  Rosmini, 
come  il  conoscere  non  sia  altro  cbe  un  principio  ele- 
mentare del  bene,  e  come  il  bene  vero  e  compito  ap- 
partenga ali*  azione  reale^  alla  volontà  effettiva,  e  non 
al  semplice  intendimento.  Si  cercava  la  verità  collo  spi-  . 
rito,  ma  non  col  cuore,  cioè  con  forze  dimezzate  ed  in- 
ferme, perchè  il  cuore  è  di  tutte  la  principale  nè  questo 
si  commuove  che  a  più  alti  richiami  che  non  sian  quelli 
di  una  caduca  ragione,  non  vibra  che  nelP  intento  di 
un  fine  superiore  alle  terrene  concupiscenze,  non  vive 
della  sua  vera  vita  che  immedesimato  con  Dio  \  Nè  a 
tanta  altezza  può  argomentarsi  di  pervenire  chi  non 
conosca  ed  invochi  Colui  che  solo  ci  può  scorgere  a  un 
tanto  fine,  e  lo  conosca  di  quella  conoscenza,  e  lo  in- 
vochi con  quell'affetto,  che  da  lui  solo  possono  in  noi 
derivare.  Quindi  ò  cbe  l'uomo,  quante  volte  non  eser- 

*  Le  ccrifr  a  se*  raisons,  que  la  rcUson  ne  eonnait  point. 
Pascal,  edi/.  Louandre,  c.  IX,  §  19. 

•  Nunquam  se  veritas  aperit  animis  imjjitris  ;  nunquani  eiS" 
dem  etiam  sapienUn,  S.  BemardOi  Sem,  62  in  Cani, 
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.cita  che  le  sole  facoltà  dello  spirito-  tacendo  in  lui 
quelle  del  cuore,  e  non  sa  o  si  rifiuta  a  uscir  di  sè  stesso 
per  entrare  nell'infinito  di  Dio,  privo  del  suo  migliore 
sussidio,  finisce  per  istancarsi  nella  ricerca  di  un'  arida 
sapienza,  e  ricadendo  nel  dominio  del  senso,  si  ribella 
ad  ogni  idea  superiore,  a  quelle  pure  cui  la  sua  stessa 
ragione  aveva  fìno  allora  consentito,  e  va  a  cercare  la 
propria  soddisfazione  nella  via  dell' errore  e  della  colpa, 
riposandosi  in  quella  quiete  di  morte  in  cui  l'uomo 
rifinito  dalla  depravazione  perde  l'impronta  della  sua 
vera  natura  *. 

Che  dove  voglia  obbiettarsi,  una  certa  onestà  d'in*- 
tendimenti  e  di  opere  essersi  pure  veduta,  e  tuttavia 
riscontrarsi  in  individui  non  governati  che  dalla  sola 
ragione  naturale,  risponderemo  primieramente  che  non 
consiste  già  in  ciò  tutto  V  uomo,  il  cui  intento  supremo 
esser  deve  la  perfezione;  in  secondo  luogo,  che  anche 
quella  mediocre  virtù  non  fu  e  non  è  propria  che  di 
ben  pochi  costituiti  in  condizioni  affatto  eccezionali; 
finalmente  (e  questo  ò  ben  da  notarsi),  che  a  torto  noi 
li  diciamo  destituiti  di  ogni  superiore  nozione.  Avve- 
gnaché non  sia  sulla  terra,  nè  mai  sia  stato  consorzio 
d'uomini  che  non  portasse  vestigio  di  una  primitiva  * 
rivelazione,  la  quale,  tuttoché  in.  mille  guise  oscurata 
ed  alterata,  non  mai  venne  meno  interamente  nel  mondo, 
e  dalla  quale  anche  i  popoli  pagani  trassero  inconsa- 
pevoli i  primi  germi  delle  verità  trascendentali 

f  Ciò  deve  metterci  in  guardia  contro  coloro  che,  sotto 
nome  di  filosofia  e  di  religione  naturale,  non  solo  si 
argomentano  di  riferire  la  scoperta  dei  primi  veri  alla' 
forza  dell'umana  rag^ione,  ma  la  sostengono  capace  di 
salire  di  per  sè  stessa  alle  più  alte  sfere  dell'intelligì- 
bile, a  quelle  pure  che  S.  Tommaso,  il  più  potente  in- 
gegno metafisico  che  sia  comparso  nel  mondo,  dichiara 

*  Anime  due  volte  morte,  ùis  mortuce,  come  le  chiama  con 
santo  Bdegno  S.  Giuda.  Epist,  Ccalwlic,  12,  13. 
'  Ne  produrremo  piti  innanzi  le  prove. 
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trascendenti  le  forze  di  ogni  umano  intelletto  ».  Scam*. 
biano  cq^ro  la  potenzialità  coU'  atto  effettivo,  mentre 
ben  altro  è  il  riconoscere  nella  ragione  la  facoltà  d'in- 
tendere nn  principio  che  ci  venga  dimostrato^  ed  altro 

il  ritrovarlo  da  noi  medesimi.  Onde  altra  cosa  è  il  dire 
che  la  ragione,  quando  sia  rischiarata  dalla  rivelazione, 
è  capace  d' intendere  ed  atta  ad  atfermare  la  verità  dei 
dogmi  religiosi,  ed  altra  il  sostenere  che,  abbandonata 
a  8Ò .  stessa,  avesse  di  per  sò  potuto  escogitarli.  Cosi  han 
tra  loro  riscontro  e  scambievolmente  s'illustrano  due 
celebri  passi  dell'  Evangelo  ;  che  dove  S.  Giovanni  pro- 
clama che  una  luce  dicina  illumina  ogìii  ìcomo  che  viene 
ul  mondo  intende  di  dichiarare  che  la  nostra  ragione 
è  potenziata  a  comprendere  il  vero  etorno;  mentre 
S.  Paolo,  coli' affermare  che  daW  udito  è  la/ede  ^,  ci  am- 
maestra, ciò  non  potersi  conseguire  che  per  la  trasmis- 
sione della  parola  di  vita,  che  a  noi  deriva  da  ben  altra 
fonte  che  quella  dell'umana  filosofia. 

Ond'è  che  ciò  cui  si  dà  nome  di  relig-iou  naturale 
non  è  altro  che  una  pura  astrazione,  un  vago  si)iritua- 
lismo,  incapace  di  dissipare  le  tenebre  che  sorgono  dal 
fondo  della  nostra  degenerata  natura,  di  dare  un'ade* 
guata  risposta  ai  massimi  problemi  dell'  origine  e  della 
:finalità*  delle  cose,  di.  soddisfare  ai  più  accesi  desiderj 
del  cuore  e  alle  più  alte  aspirazioni  dell'animo,  d' in- 
trodurci in  quel  possesso  di  Dio  che  è  il  principio  di 
vita  cosi  doli' uomo  individuo  che  dell'umano  consorzio. 
£d  è  forza  che  cosi  sia,  perchè  avendo  Dio  assegnato  * 
all'uomo  un  fine  superiore  alla  sua  intelligenza,  ò  ma- 
nifesto che  da  lui  solo  poteva  esserci  additata  la  via 
di  conseguirlo;  o  in  altri  termini,  da  lui  solo  esserci 
rivelate  le  condizioni  del  culto  a  lui  dovuto,  le  norme 


*  Qvcvdarii  namqrip  vera  sn,it  de  Dea,  quce  omnrm  facuìtc^ 
tem  humancn  rationis  cxccdiint.  Cont.  Gent. ,  cap.  III. 

'  Ltix  vera,  quce  illuminat  gmnem  ìuìminan  venientem  itt 
hune  mundum,!,  9. 

'  Fid^'s  ex  auditu.  Rem.  X,  17. 
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della  vera  religione.  La  quale  non  è  soltanto  un  insieme 
di  credenze  e  di  idee  intomo  la  Divinità,  ma  è  la  ri- 
cerca e  lo  strumento  ad  un  tompo  della  pace,  del  perdono 
e  del  refrigerio  cui  l'uomo  anela  nel  sentimento  della 

propria  infermità,  l'org-ano  di  un'adeguata  espiazione, 
e  r  alimento  di  quella  fiamma  di  carità,  che  dopo  averlo 
riconciliato  col  cielo,  l'inizia  fìn  di  quaggiù  alle  gioie 
di  una  superna  beatitudine  ^ 

L'incessante  e . infruttuosa  ricerca  che,  appoggiata 
alle  sole  sue  forze,  ha  fatto  in  ogni  tompo  Pumanitli 
per  conseguire  sì  eccelso  fine,  per  evocare  un  ideale 
corrispondente  all' intimo  bisogno  che  l'agitava,  per 
riannodare,  sciente  od  insciente,  il  vincolo  spezzato  tra 
l'uomo  e  Dio,  nel  tempo  stesso  che  dimostra  l'iuestin-* 
guibUe  energia  del  sentimento  religioso,  rende  ognor 
più  manifesto  come,  senza  un  sui>eriore  sussidio,  le  sia 
impossibile  assorgere  di  per  tìè  stossa  dall'imo  fondo 
in  cui  la  tiene  captiva  la  sua  corrótta  natura.  E  ciò 
tanto  più  se  si  consideri,  come  pur  ora  abbiamo  avver- 
tito, che  quando  appunto  la  pagana  filosofia  ebbe  rag- 
giunto il  sommo  delle  sue  più  felici  speculazioni,  la 
umanità  cadde  allora  prostrata  e  rifinita  in  un  morale 
abbattimento,  dal  quale  mai  più  avrebbe  potuto  di  per 
sò  stjBSsa  risorgere.  Intorno  a  che  stimiamo  non  inop- 
portuno toccare  della  pretosa,  da  non  pochi  accampata, 
che  il  cristianesimo  debba  considerarsi  come  un  deri- 
vato delle  antiche  filosofie. 

Questa  temeraria  pretesa  suscitata  dalle  prime  sco- 
perte della  letteratura  sanscrita,  alla  quale  veramente 

*  Dice  benissimo  il  Guizot,  non  so  In  qnal  luogo  delle  sue 

Médiiations  sur  la  Reliffion  Chrétienne:  =La  philosophie poitr- 
suit  et  atteint  qiielqucs-iines  des  grandes  idécs  sur  lesquellcs  la 
ì-eìifjion  se  fonde;  mm's,  par  la  nature  de  ses  procédcs  et  Ics 
/ian'tes  de  san  domaine,  elle  n'a  jamais  fondò  et  ne  saurait 
fonder  une  reliffion, .  A  parler  exactement,  il  n*y  a  point  de 
religion  naturelle,  cor  dès  que  vous  abolissez  le  sumaturel,  fa 
reliffion  axissi  disparait 
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dobbiamo  la  conoscenza  quasi  di  un  nuovo  mondo  *, 
cercò  ben  presto  d' imporsi  come  verità  dimostrata,  ti- 
rando a  conseg^nenze  esorbitanti  qualche  spiracelo  di 
verità  religiosa  che,  in  mezzo  ad  un  abisso  di  dense 
tenebre,  traspare  nel  Zend-Avesta  persiano  *,  nei  Veda, 
ne'grP  istituti  0  codice  di  Manu,  nei  Purana  ed  altri  molti 
libri  deg-r  Indiani,  e  persino  .nei  King  cinesi,  sebbene 
di  tutt'  altra  derivazione 

Non  è  del  compito  nostro  l' addentrarci  nell'  esame  di 
questa  immane  Isuppellettile  dell'orientale  letteratura^ 
che  da  ben  cinquant*  anni  è  oggetto  di  profondissimi 
studj,  bastando  al  nostro  intento  di  mettere  in  evidenza 
due  punti  capitali'nclla  concreta  questione.  Jl  primo  dei 
quali  si  è,  che  nessuno  dei  libri  di  quelle  g-enti  è  an- 
teriore all' epoca  incontrovei*tibile  delle  scritture  mosai- 
che.  U  Zend-Avesta,  tuttoché  attribuito  all'  antichissimo  • 
riformatore  delle  genti  ariane  conosciuto  sotto  il  nome 
grecizzato  di  Zoroastro,  non  rimonta,  nella  presente  sua 

*■  n  sanscrito,  che  vale  lingua  coordinata  o  perfetta,^  oggi 
lingua  niói  t  u  fù  in  antico  la  lingua  sacra  delle  regioni  del- 

Palto  Indo.  Lo  sue  analogie  cogl' idiomi  antico  persiano,  slavo, 
latino,  greco,  tcdc^^co,  islandese,  han  fatto  comprendere  que- 
sti popoli  sotto  la  denominazione  (im  poco  orgogliosa  pei  te- 
deschi che  r  hanno  creata)  d' Indo-Germanici,  tutti  derivati  dal 
gran  ceppo  delle  genti  Ariane  o  dell^lran,  nóme  dappoi  ri- 
masto al  solo  regno  di  Persia.  Gli  studj  che  intorno  agli  an- 
tichissimi monumenti  della  letteratura  sanscrita  si  vengono 
proseguendo  da  cinquantanni,  han  veramente  rinnovata,  o  a 
meglio  dire  rivelata  la  storia  dei  primitivi  popoli  dell'Asia; 
deua  qnale  un  prezioso  .sommario  si  ha  nel  Manuel  d^htstoire 
ancienne  de  VOrient  di  Francesco  Lbkobmant  (5»  ediz.  di  Pa- 
rigi del  1869),  dove  si  trova  pure  una  copiosa  bibliografia  delle 
opere  principali  venute  in  luce  intorno  a  questo  argomento. 

*  Zend-Avesta  significa  parola  vivente,  o  più  letteralmente 
legge  e  riforma.  Il  libro  che  va  oggi  sotto  questo  nome  non 
è  che  r  insieme  dei  frammenti  rimasti  d^nna  più  vasta  com- 
pilazione, la  cui  maggior  parte  è  andata  perduta. 

*  Questi  libri  primitivi  dei  Cinesi  sono  quattro:  l'I-King 
(libro  delle  tra s^fo?')}} azioni),  il  Sciu-King  (libro  della  storia), 
il  Li-King  (libro  dei  riti),  e  il  Sci-King  (libro  dei  versi),  che 
nel  sesto  secolo  avanti  l' era  cristiana  furono  raccolti  da  Con- 
fdcio,  il  quale  ve  ne  aggiunse  un  quinto,  il  Ciun-Tsien  (pr£~ 
maoeroHXutunno),  che  è  una  cronaca  scritta  da  lui  medesimo. 
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fonna,  che  a  un  tempo  assai  Ticino  al  principio  dell'  era 
nostra.  I  Veda,  ritenuti  per  i  più  antichi  dei  libri  in- 
diani, sono  pur  essi  almeno  di  un  secolo  posteriori  a 
Mosè;  anzi  Max  Mùller,  uno  dei  giudici  piii  conipotenti  in 
cosiffatte  materie,  sebbene  ammetta  questa  remota  ori- 
gine, ritiene  che  non  fossero  per  lungo  tempo  che  una 
raccolta  di  inni  sacri  conserrati  per  orale  tradizione,  i 
quali  solo  assai  più  tardi  abbiano  ricevuto  forma  let- 
teraria *.  TX  codice  di  Manù,  secondo  le  induzioni  più 
generose,  cade  fra  V  ottavo  e  il  nono  secolo  avanti 
Gesù  Cristo  ;  e  i  numerosi  Purana,  libri  sacri  pur  essi 
dei  culti  indiani,  son  giudicati  dai  celebri  orientalisti 
Wilson  e  Bumouf  appartenere  al  settimo  o  - anche  al- 
l'ottavo secolo  dell'era  qpstra.  E  non  ha  ^ari,  che 
l'Ezur^Veda,  gièt  reputato  antichissimo,  e  che  tanto 
aveva  fatto  dire  di  sè  per  i  sensi  cVistiani  che  conte- 
neva, onde  Voltaire,  al  quale  ne  fu  mandata  una  tra- 
duzione francese,  lo  dichiarava  il  dono  più  prezioso  cUe 
l'Oriente  avesse  mai  fatto  ali- Occidente,  fu  da  ultimo 
riconosciuto  essere  stato  scritto  appena  duecento  anni 
sono,  e  da  un  missionario  cattolico  romano  « 

*  Nella  sua  pubblicazione  del  Rtff'Veda~Samhita  col  com~ 

rnonfo  di  Sayana.  Non  è  qui  da  tacere  che  contro  la  grande 
antichità  dei  Veda  si  sono  pronunciati,  fra  piii  altri,  il  Roma- 
gnosi  e  Federico  Schlegel,  l'opinione  dei  quali  due  scrittori, 
per  quanto  non  siano  dei  più  recenti  in  questo  genere  di  lu- 
vestigazioni,  è  sempre  di  gran  peso,  siccome  quella  di  due 
ingegni  eminenti  e  nutriti  di  profondissimi  studi. 

*  Al('5:=:andro  Johnson,  presidente  della  corte  di  giustizia  a 
Ceylan,  avendo  scoi)erto  nella  hibliotcca  dei  Gesuiti  a  Pondi- 
chérv,  un  esemplare  di  questo  poema,  amalgama  singolare  di 
idee  braminiche  e  cristiane,  raccomandatone  nn  accurato  esame 
al  signor  Ellis,  questi  venne  a  capo  di  riconoscere  che  era 
stato  composto  nel  1621  per  cura  e  sotto  la  direzione  del  ce- 
lebre missionario  gesuita  Roberto  de' Nobili,  nipote  del  car- 
dinale BellaiTnino,  nell"  intento  di  facilitare  la  conversione  de- 
gr  Indiani,  e  specialmente  dei  bramini,  al  cristianesimo.  Altri 
particolari  del  fatto  ponno  leggersi  nella  quarta  Lezione  della 
Soienza  del  Unptuxggio  di  Max  Miìller.  —  E  per  toccare  di  4 
un'altro  fifa  mille  particolari  che  si  potrebbero  addurre,  il 
Weber^  in  una  eruditissima  dissertazione  letta  nel  1870  alla 

K.  Accademia  di  Berlino  intorno  il  Kama^ana,  una  delle  grandi 

.  9 
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In  secondo  luogo  è  da  avvertire,  che  tutti  questi  libri 
non  ci  offlrono,  in  materia  di  religione,  che  un  cumulo 
di  riti  accennanti  a  diversissime  orìgini,  e  mancanti 

per  ciò  stesso  di  un  vincolo  che  li  colleghi,  e  dia  loro 
l'impronta  di  unti  doteniiinata  dottrina.  Ciò  solo  clie, 
in  ordine  al  nostro  fine,  è  in  essi  meritevole  di  essere 
attentamente  considerato,  sono  le  numerose,  sebben  conc- 
lùse reminiscenze  delle  universali  tradizioni  del  genere 
umano;  degli  angeli  ribelli,  dei  sei  giorni  della  crei^ 
zione,  del  nome  dei  nostri  primi  parenti,  del  paradiso 
terrestre,  del  peccato  originale,  della  promessa  reden- 
zione, delia  Trinità  nella  Trimurti  braminica,  e  forse 
della  incarnazione  del  Verbo.  Intorno  a  che,  come  av- 
verte Cesale  Balbo  è  osservabile  questa  particolarità, 
che  ciascuna  delle  religioni  sviate' da  quell'origine  che 
fu  una  ed  universale  nei  primordj  dell'umano  consor- 
zio, si  svolse  quasi  unicamente  intorno  ad  una  delle 
tradizioni  primitive,  trascurando  le  altre  e  sconoscen- 
done  il  nesso,  mentre  la  religione  mosaica  tuli  e  le  ri-  ♦ . 
tenne  e  coordinò,  conservandole  come  germi  che  dovevano 
*  fruttificare  nel  giorno  predestinato.  Così  la  religione 
Magica  dei  Persiani  serbò  e  svolse  principalmente  la 
tradizione  degli  angeli  e  della  ribellióne  di  taluni  di 
loro,  e  si  fondò  quindi  sul  dualismo  ed  antagonismo  dei 
due  Iddii  buono  e  cattivo,  Ormusd  ed  Arimane;  l'Egi- 
zia e  la  Cinese  più  ritennero  da  principio  del  concetto  • 
monotelstico,  e  l'Indiana,  della  universal  provvidenza; 
V  ma  falsando  il  criterio  dei  rapporti  tra  l'uomo  e  Bio, 
non  tardò  guari  a  degenerare  nella  confusione  del  crea-* 
tore  colla  creatura,  nel  vero  panteismo,  che,  sotto  la 
forma  buddistica,  alterazione  del  vecchio  braminismo, 
sul  principio  dell'era  nostra,  si  distese  eziandio  e  si 
stabili  nelle  regioni  del  Tibet  e  della  Cina. 

epope   indiane,  dimostra  che  non  si  ha  indizio  dell* esistenza 
^       di  quel  poema  prima  del  terzo  secolo  dell'era  nostra,  e  da 
molte  ragioni  ohe  dottamente  deduce,  crede  di  riconoscervi 

qualche  intìltrazione  di  cristianesimo. 

'  Nella  IX  delle  sue  Meditazioni  storiche. 
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Le  indefesse  e  fortunate  ricerche  che  in  quest'ordine 
di  studj  si  sono  prosegruite,  specialmente  da  cinquan* 
t'anniy  per  opera  di  uomini  eruditissimi,  nel  tempo  stesso 
che  ci  hanno  somministrato  preziosi  materiali  alla  mi- 
glior conoscenza  della  .storia  e  del  pensiero  orientale,  han 
portato  con  sè  il  correttivo  delle  stravaganti  inferenze 
che  dai  primi  bagliori  di  quella  luce  parve  lecito  a  ta- 
luno di  dedurne,  non  altrimenti  da  ciò  che,  rispetto  al- 
r  origine  dell'uomo,  era  intervenuto  nei  primi  passi  della 
moderna  geologia.  Se  non  che  a  fermare  la  base  dei 
principj  fondamendali  così  nell'  uno  come  neir  altro 
campo,  non  è  mestieri,  la  Dio  mercè,  di  ulteriori  cogni- 
zioni da  quelle  di  cui,  da  ben  lungo  tempo,  è  in  pos- 
sesso r  umanità.  Onde  ogni  nuova  scoperta  può  tornare 
bensì  di  giusta  soddisfazione  al  nostro  spirito,  ma  non 
mutare  il  criterio  dei  sommi  veri 

Ma  per  tornare  al  proposito  delle  religioni,  da  cui  ha 
mosso  il  nostro  ragionamento,  basta  per  giudicarle  il 
por  mente  alla  loro  consonanza  colle  più  nobili  aspira- 
zioni dell'uomo,  ed  alla  civiltà  che  producono.  Ora,  la 
storia  dei  popoli  orientali  ci  dimostra  che  r  alta  prero- 
gativa dell'umana  libertà  fu  presso  loro  costantemente 
disconosciuta,  e  che  dal  sommo  di  quella  relativa  gran- 
dezza che  fu  il  massimo  portato  delle  loro  istituzioni, 
tutti  son  venuti  declinando  in  un'  abbietta  decadenza, 
o  per  lo  meno  bau  perduto  in  una  stazionarietà  che  ne 
è  la  vera  condanna.  E  ciò  non  già  per  prepotenza  dì 
più  barbare  genti,  che  anzi  i  migliori  influssi  di  più 
civili  nazioni  son  rimasti  per  essi  inefflcaci,  ma  pel  solo 
e  ineluttabile  portato  di  dogmi  assurdi  e  di  dottrine 

*  E  chi  oggi  si  avvisa  che  dal  risuscitato  indianismo  debba 
a  noi  derivare  quasi  una  nuova  rìvelaKione;  ricade  in  quel  fe» 
ticismo  di  cui  rersio,  per  analoga  ragione,  si  rideva  a' suoi 
tempi,  dicendo  che  col  pope  e  coi  datteri  d' Oriente  era  final-^ 
mente  entrata  in  Koma  la  sapienza: 

 postquam  sapere  urbi 

Cum  pipere  et  palmis  venit  (Satyr,  VI). 
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corronipitrici.  Ed  è  gravissimo  sintomo  dei  tiuiipi  uo- 
stri  che  si  sia  osato  di  contrapporre  l' Indianismo  al 
CrisIjiaDesimOy  mentre,  a  tacere  delle  intrinseclie  ragioni 
che  consacrano  la  nostra  fede,  vediamo  che  questa  sola 
ha  dappertutto  rivendicata  e*  difesa  l'umana  dignità, 
posti  a  norma  della  civil  convivenza  i  principj  del  di- 
ritto e  del  dov<'re,  suscitati  i  più  j^n'andi  nomini  e  le 
più  grandi  cose  di  cui  si  onori  1' umanità,  e  senza  posa 
allargato  i  confini  della  sua  morale  dominazione  ;  talché 
anche  fuori  di  ogni  superiore  promessa,  la  semplice 
ragione  ci  assicura  ch'essa  è  destinata  a  diventare  la 
leg-g-e  universale  del  mondo. 

Che  se  dal  panteismo  orientale  volg"iamo  lo  sguardo 
al  politeismo  occidentale,  ci  troviamo  in  presenza  di  un 
divergo,  ma  non  meno  deplorabile  spettacolo.  Se  non  che  ^ 
dalla  stessa  moltiplicazione  degli  Bei  che  si  venne  ope- 
rando in  Occidente  con  un  processo  inverso  a  quello 
praticato  in  Oriente,  col  deificare,  cioè,  l'individuo,  e 
racchiudere  In  certo  modo  il  divino  in  una  forma  finita, 
anzicliè  imuìcdesimare  il  finito  coli' infinito,  scaturì  per 
feli<!('  reazione  il  sentimento  della  sua  vanith.  Il  Greco 
fini  per  vergognarsi  di  idolatrare  degli  Dei  che  erano 
sua  propria  fattura,  e  non  altro  rappresentavano  che  le 
sue  proprie  passioni,  o,  se  si  voglia,  le  sole  umane  virtù, 
e  si  provò  finalmente  a  sollevare  la  pietra  che  sofibcava 
ad  un  tempo  la  coscienza  e  la  ragione,  e  ad  innalzarsi 
ad  un  più  alto  concetto  dell'ordine  divino;  concetto  che 
ancor  non  era  la  piena  luce  del  vero,  ma  un  felice  pre- 
sentimento di  quell'eterno  splendore,  che  già  Sofocle 
annunziava  doversi  fare  a  noi  manifesto  oltre  la  tomba 

Socrate,  la  più  illustre  personificazione  di  questo  ri- 
sorgimento, in  mezzo  alla  universale  corruzione  delle 
idee  e  dei  costumi,  proclamò  arditamente  l'esistenza 
di  un  Dio  ottimo  massimo,  la  sopravivenza  dell'ani- 
ma, e  per  ciò  stesso  la  legge  dei  diritti  e  dei  doveri. 

'  Sul  fine  'àeW  Edipo  a  .  Colono. 
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1  quali  Insegnamenti,  svolti  ed  ampliati  da  Platone,  di- 
vennero in  uno  il  più  attivo  dissolvente  del  politei- 
smo, e  la  più  alta  esprossiouo  dell'  idea  morule  presso 
gli  antichi.  Ma  in  riprova  dell'  impotenza  della  sola 


lo  stesso  Platone/ e  più  ancora  il  suo  discepolo  Aristo- 
tile, quel  mostro  di  sapienza  a  cui  pur  oggi  il  mondo 

s' inchina,  pagTire  anch'  essi  il  trihuto  ai  pregiudizj  co- 
nuiiu  e  ai  mali  istinti  della  corrotta  natura,  col  farsi 
sostenitori  del  diritto  di  conquista,  dell'  oppressione  dei 
vinti  e  dello  stato  di  schiavitù,  da  essi* considerato 
come  naturale  condizione  del  maggior  numero.  Priva- 
di  quel  concetto  del  vero  Dìo  che  non  si  acquista  per 
naturale  conoscftnento,  ignara  dell'origine  del  male  e 
•della  sola  riparazione  che  avesse  la  virtù  di  cancellarlo, 
la  socratica  filosofìa  poteva  bensì  appagar  T  intelletto, 
additare  agli  uomini  più  alti  fini,  ma  mancava  della 
forza  efficiente  jjpr  commuovere  i  cuori  ed  imperare  sul 
pubblico  e  sul  privato  costume;  poteva  beni^  minare 
l'antica  fede,  ma  non  crearne  una  nuova  sul  solo  fon- 
damento dell'  idealità  *.  Ond'  è  che  accolte  le  negazioni 
della  nuova  filosofìa,  e  preteriti  i  suoi  morali  precetti, 
gli  scettici  ed  i  sofisti,  piuttosto  avvalorali  che  scossi 
dagli  argomenti  di  quella,  tennero  il  campo  con  accre- 
sciuta baldanza,  e  le  più  nobili  aspirazioni  dell'animo 
rimasero  il  privilegio  di  pochi  eletti.  Dal  che  si  fa  mar- 
nifesto,  quanto  si  dilunghino  dal  vero  coloro  che  anche 
al  principe  della  greca  filosofia  vorrebbero  attribuire 
l'onore  di  aver  poste  le  prime  basi  del  cristianesimo  *. 
Nè  più  feconda  fu  l'opera  romana,  di  quella  fiera 

'  T.o  stesso  S.  Agostino,  cosi  caldo  ammiratore  di  Platone, 
-dichiara  tuttavia  rhe  s'ìfavì^rs  ad  Icgrnrhim,  qnam  putentius  €bA 
jiei'siKKh'ìubf  rn .  so'ijisif  PìoJo.  (De  vera  relig. ,  n.  2). 

*  Come  fu  tentato  da  Baur,  da  Strauss  ed  altri,  fra  i  quali 
uno  del  più  notevoli  è  lo  Schelling,  che  vede  scendere  il  cri- 
stianesimo per  diritto  filo  dalle  antiche  mitologie,  e  non  prova 
qualche  imbarazzo  che  in  faccia  al  Giudaismo,  dal  quale  tenta 
«di  liberarsi  col  falsarne  interamente  il  criterio. 


ragione  a  rialzare  l'umanità 


vediamo 
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razza  dei  conquistatori  del  mondo,  i  quali  col  sormon- 
tar le  1)arriere  che  ancora  separavano  le  genti,  prepa- 
rarono sì,  ma  inconsci,  la  via  a  più  rapidi  progressi 

del  cristianesimo;  iu  quel  modo  che  i  prodig-io.si  portati 
deir umana  attività,  ^he  oggi  s'indirizzano  a  fini  di 
ambizione*  e  di  lucro,  diventeranno,  nell'  ora  stabilita, 
strumenti  della  divina  provvidenza  ad  una  nuova  fase 
dell'  umanità.  E  se  può  dirsi  che  pei  Romani  si  rom- 
pesse lo  stampo  di  quel  ristretto  ed  esclusivo  naziona- 
lismo che  aveva  fino  allora  inceppato  il  mondiale  incivili- 
mento, e  ne  restasse  avvantag'^'iata  l'idea  delUi  iiniversal 
convivenza,  ciò  fu  piuttosto  l' effetto  dello  scadere  delle 
virtù  patriottiche  nei  popoli  assoggettati,  che  il  portato 
di  un  alto  e  generoso  principio  che  dirigesse  il  volo 
dell'  aquila  latina.  Che  anzi,  nel  maggiore  fastigio  della 
romana  potenza,  noi  vediamo  og-ni  concetto  umanitario 
conculcalo  per  guisa  cho  non  trova  riscontro  negli  an- 
nali di  verun  altro  popolo.  Vediamo  ìjix  crudeltà  esercì-  . 
tata  come  un  diritto,  e  la  vendetta  come  un  dovere  ;  di- 
sertate le  Provincie  da  proconsoli  ed  esattori  implacabili  ; 
immolarsi  nel  circo  i  captivi  di  tutto  Torbe  a  diletto 
di  una  plebe  ebbra  di  sangue;  i  pubblici  costumi  tra- 
scendere ad  eccessi  che  son  rimasti  senza  esempio  nel 
mondo;  e  pereliò  nulla  venisse  a  turbare  le  inique  gioie 
della  suprema  dominatrice,  le  più  abbominevoli  super- 
stizioni vilmente  autorizzate  e  protette;  testimonio  lo 
.  stesso  Cicerone,  che  il  rispetto  alle  pratiche  più  vergo- 
gnose dichiarava  una  sociale  necessità,  e  solo  «nel  suo 
ritiro  di  Tusculo  osava  protestare  in  secreto  contro  ciò 

che  in  palese  acconsentiva. 

Degli  antichi  può  dirsi  che  se  ebbero  talora  qualche 
saggio,  non  vantano  un  solo  santo,  uno  di  quegli  in- 
trepidi campioni  del  vero  etemo,  che,  all' infuori  d'o- 
gni mondano  interesse,  professano  la  virtù  per  sè  stessa 
6  ad  ogni  costo  ;  e  non  di  rado  ciò  a  cui  il  paganesimo 
conferisce  così  bel  nome  non  è  che  orgoglio  od  insen— 
aibilità,  ossivero  il  semplice  portato  della  più  volgare 


Digitized  by  Gc) 


LA  RIVELAZIONE  PRIMITIVA  135 

probitè^  che  solo  acquista  valore  dal  contrapposto  della 
uniTorsal  corruzione.  '  E  osserva  molto  acutamente  il 
Bouald.',  che  in  quella  g^sa  che  certi  sfiduciati  non 
vedono  nella  società  cristiana  che  i  vizj,  perchò  là  virtù 

ne  è  la  condizione  normale,  così  gli  entusiasti  dell'"an- 
ticliità  non  veggono  in  questa  che  la  virtù,  pcrcliò  il 
vizio  ne  era  la  condizione  comune  :  ond'  è  che  soglion 
tanto  magnificare  la  continenza  di  Scipione,  r  integrità 
di  Fabricio  ed  altri  fatti,  chiamati  memorabili,  di  tal 
natura,  il  cui  elogia  farebbe  oggi  arrossire  ogni  one- 
st'uomo,  pel  quale  non  è  virtU  ma  dovere  l'astenersi- 
dal  fare  il  male. 

Ma  per  stringere  in  una  le  dilTcrenze  che  pongono 
a  distanza  incommensurabile  tutte  le  religioni  pagane, 
cosi  orientali  che  qccidentali,  dalja  cristiana,  basta  fer- 
mare il  pensiero  sulla  principale  caratteristica,  quella 
che  ne  è  la  vera  essenza,  il  suggello  della  divina  sua 
origine,  la  carità,  della  quale  gli  antichi,  come  non 
ebbero  l'idea,  così  non  ebber  pure  la  parola;  quella  pa- 
rola nella  quale  si  comprendono  per  eccellenza  i  rap- 
porti delPuomo  con  Dio  e  degli  uomini  tra  loro  *. 

Per  quaranta  secoli  T  infanzia  fu  vittima  nel  mondo 
dei  più  abbietti  costumi  e  della  più  spietata  legisla- 
zione, la  quale  comportava  ed  anche  legittimava  il 
vendere,  T  al)bandonare,  e  persiiio  T  uccidere  i  figli,  come 
Tertulliano  non  si  peritava  di  rinfacciarlo  ai  supremi 
magistrati  dell'  impero,  dicendo  loro  :  «  V  ha  egli  fra 
questi  sitibondi  del  nostro  sangue,  e  fra  voi  stessi  giu- 
dici cosi  severi  con  noi,  chi  non  abbia  messo  a  morte 
qualche  figliuolo,  che  non  ne  abbia  o  annegati,  o  fatti 
perir  di  freddb  o  di*  fame,  o  dati  in  pascolo  ai  cani  1?  » 

■ 

*  Dm  Dwùrce,  p.  169. 

*  Le  parole  charitas  e  humaniias,  cosi  solenui  presso  i  cri- 
stiani, non  siifìiificavano  in  generale  presso  i  padani  che  la 
naturale  dil(;/.ione  tlei  congiunti  c  dofrli  umici,  il  rispetto  delie 
sociali  convenienze,  ki  benevolenza  e  la  corte^^ia.  ' 

'  Quot  ex  hìs  cii'cumstantibus,  et  in  christianorum  sanguifUh.t 
hiantibus,  ex  ipsis  etiam  severisstmis  in  nos  prcBsidihus,  qtii 
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Koii  un  ospìzio  3u  tutta  la  suporfieie  dell'  impero  pei 
vecchi,  per  al'  infermi,  pei  derelitti  j  ed  è  noto  come 
in  un'isola  del  Tevere  i  Romani  mandassero  tu  morire 
i  loro  schiavi  malati  per  sottrarsi  al  disagio  di  assi- 
sterli e  li  dessero  perfino  in  cibo  alle  murene  delle 
loro  peschiere,  come  si  ha  di  PoUione,  il  familiare  di 
Aug'u.s'o  I.a  povertà  era  per  loro  un  delitto,  un  abbo- 
minio^;  la  compassione  un' in  forni  ità  dello  spirito,  al 
dire  dello  stesso  Cicerone  *;  e  la  misericordia  un  sintQmo 
di  morale  degradazione,  come  abbiamo  da  Seneca 'nel 
trattato  della  Clemenza  dedicato  al  suo  discepolo  Nerone, 
il  quale  ben  gli  mostrò  di  avere  approfittato  de*  suoi 
inse^amenti  condannandolo  un  giorno  a  darsi  da  sè 
stesso  la  morie  ^.  Onde  a  rng-ione  S.  Paolo  appone  gli  nb- 
bominj  dei  pagani  all'  essere  vissuti  senza  alletto  e  senza 
misericordia  Il  culto  stesso  che  a  Dio  rendevano  non 
era  che  un  culto  di  terrore  ;  e  se  talvolta  beneficavano, 
era  per  fasto  o  ^er  il  mero  portato  di  un  naturai  sen* 
timento  che  appena  ci  differenzia  dai  bruti;  mentre  il 
cristiano  s'immola  al  suo  padre  celeste  e  a' suoi  fra- 
telli sulla  terra  in  virtù  di  una  legge  di  amore,  che 

natos  sibi  liberos  enee  yfff  Siquidem  et  de  genere  nea's  differt, 
utique  crudelius  in  aqi-a  <^nritum  extorqttetis,  aut  fri ori  et 
fami,  et  canibi4^  exponetis:  ferro  enim  mori  cétas  quoque  ma~ 
jor  opf averti,  (Aj^olopret.  c.  IX). 
tn^dio  wefì,  ji(fi.  (lice  Svetonio. 
'  Quanta  fosse  riiuunaniià  eli  Roma  jiagana  verso  gli  schiavi 
può  rilevarsi  da  (piella  leggo  di  Ccstaiitino  (an.  312),  (rhe  gli 
^.  storici  si  accordano  a  riconoscere  come  una  prima  mitigazióne 
introdotta  in  quei  feroci  costumi  dallo  spirito  del  cristiane-, 
simo.  «  Ogni  padrone  (dire  T editto)  usi  del  suo^  diritto  con' 

>  moderazione  ;  p  sia  rondannato  rome  omicida  se  uccide  ve- 

>  lontarianiente  uno  schiavo  a  colpi  di  bastoiR!  o  di  sassi,  se 
»  gl'' inferisce  col  dardo  una  ferita  mortale,  se  lo  sospende 
»  col  laccio,  se  lo  fa  dilaniare  da  bestie  feroci,  se  gli  abbru- 
»  eia  qualche  parte  del  corpo  ec.  »  e  basti  questo  tanto. 

*  tnrpis  egesfas.  Eneide,  lib.  VI,  v.  276. 

*  Mìserirordrs  sìtnt  ejusmodi  constituti  quasi  hiala  valitudine 
aniifii.  Tuscul.  lib.  Ili,  1. 

'  Misericordia  est  vitinm  pua UH  animi —  est  osgritudo  anitni^ 
qua!  in  sapientem  virum  non  cadit,  Lib.  U,  c.  5. 
'  sine  affecHone,  sine  miseiHcordia,  Rom.  1,  31. 
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solo  per  di  via  magistero  poteva  connaturarsi -nei  petti 
umani  ;  legge  che  tutti  ci  fa  figliuoli  di  un  solo  padre 
e  membri  di  una  sola  famiglia,  perchè  tutti  conosciamo 

e  crediamo  che  Dio  k  Carità,  e  chi  sta  nella  carità  sia 
in  Dio,  e  Dio  in  lui 

In  qual  pelago  d' insanie  speculative,  di  errori  e  di 
eontradizioni  intorno  i  massimi  problemi  dell'uomo  e 
delle  cose,  precipitassero  le  menti  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo, è  ovvio  l'immaginare,  e  ben  si  comprende 

come  lo  stesso  ArpinatOj  tuttoché  non  sorretto  ci);'  dalla 
fiaccola  della  ragion  naturale,  imprecasse  al  perverti- 
mento dell'età  sua,  della  quale  ecrli  dice:  «  nessuna 
stravaganza  ed  assurdità  esser  caduta  in  mente  d'uo- 
mo, che  non  trovasse  riscontro  nelle  dottrine  di  un  qual- 
che filosofante  »  E  Luciano,  che  pur  visse  neir  epoca 
degli  Antonini,  ci  dà  il  seguente  ritratto  dei  pretesi 
sapienti  del  suo  tempo,  da  lùi  interrogati  intorno  al- 
l' ordine  deli'  universo  :  «  Quale  non  fa  il  anio  stupore, 
egli  dice,  nel  sentirmi  assordare  le  orecchie  da  quei 
dotti  maestri  colle  pompose  parole  di  princifj,  di  fini, 
di  atomi,  di  vuoti,  di  materia,  di  forma,  che  m*iuvol- 
gevimo  in  una  incertezza  mille  volte  maggiore  di  quella 
che  mi  aveva  condotto  a  consultarli  !  Ma  ciò  che  me  li 
.  rese  alTalto  insopportahili,  fu  che  ciascuno  di  loro,  nel— 
r  insegnarmi  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  mi  era 
detto  dagli  altri,  pretendeva  che  in  lui  solo  mi  ripo-« 
sassi,  dandomi  il  proprio  sistema  per  V  ottimo,  anzi  pel 
«olo  vero  » 

*  Copnorimvs  et  crcdirlimifs  cJirr/'/'fcff,  rpraìn  linhi-t  I)t'?'s'  m 
nohis.  Dei  s  charitas  est  :  et  manct  in  charitatc,  in  Dea 
munet,  et  Deus  in  eo.  I.  Ioan.  IV,  IG.  —  E  lo  stesso  Voltaire,  uel 
SUO  famoso  elogio  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  è  condotto  a  qu^ 
sta  memorabile  confessione:  Toutes  les  vertus  htimaines  etaietit 
chez  Ics  ann'rns',  je  Vavoue;  mais  les  tertus  divines  ne  soni 
que  clii'z  l  s  clirrticnfi.  •  * 

'  yUiil  fam  ahstrrde  diri  pofrst,  qìiod  non  dicg,tur  ab  aliquo 
philosophorum.  De  Divinatioiie,  li,  58. 

'  Dialogo  dei  Morti. 
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Più  tardi  S.  Ag-ostiiio  comiue  il  quadro  tracciato  da 
Luciano  deli'  anarchia  iilosoiìca,  nella  quale  egli  stesso 
si  era  trovato  involto  nella  sua  gioventù,  in  mezzo  a 
Berna  pagana  :  «  Ogni  più  discorde  opinione»  egli  dice, 
Ti  aveva  sostenitori,  e  combattendo  ciascuno  per  la  prò- 
pria,  altri  diceva,  Dio  non  curarsi  delle  cose  umane, 
altri  il  contrario.  Annnettevano  alcuni  innumerevoli 
mondi,  altri  uno  solo,  e  fra  questi  taluno  opinava  che 
avesse  avuto  principio  e  che  dovesse  aver  Une,  altri  che 
sempre  fosse  stato»  e  dovesse  eternamente  durare.  SostcK 
notano  gli  uni,  le  anime  essere  mortali,  cioè  morire  col 

•  corpo,  altri  che  fossero  immortali,  ed  altri  che  passas- 
sero in  bestie.  Altri  poneva  il  fine  dell'operare  nella 
soddisfazione  del  corpo,  altri  in  queUa  dell' aninio,  altri 
in  quella  di  entrambi;  e  taluni  affermavano,  esser  sem- 
pre da  credere  al  senso,  altri  non  sempre,  ed  altri  mai. 
Tanta  era  insomma  la  discordia  delle  dottrine,  eziandio 
nelle  cose  più  rilevanti  *per  V  uomo,  che  già  Varrone 
aveva  lasciato  scritto,  le  sètte  di  quei  filosofi  potersi 
computare  lino  a  duecento  ottantotto  » 

E  pei  che  l' impotenza  della  sola  rag-ione  si  mostrasse 
manifesta  non  meno  in  quelli  che  torcono  lo  sguardo 
dal  lume  superiore  già  ricevuto,  che  in  coloro  cha  mai 
non  lo  conobbero,  a  non  dissimili  assurdità  è  riuscita 
la  moderna  filosofia  dacché  Spinosa,  Hobbes,  Blvezio,  e 
la  schiera  dei  loro  seguaci,  sorse  a  combattere  la  tra- 

•  dizione  cristiana  e  il  deposito  dei  sacri  veri  ;  talcliè  lo 
stesso  Rousseau  fu  costretto  a  confessarlo  con  parole  del 
più  profondo  disprezzo.  «  Consultai  i  filosofi,  egli  dice, 
ne  svolsi  i  libri,  ne  esaminai  le  varie  opinioni,  e  tutti 
li  trovai  presuntuosi,  dogmatici  anche  nel  loro  pretese 
scetticismo,  persuasi  di  possedere  ciascuno  la  vera  scien- 
za, ma  incapaci  di  provar  che  clic  sia,  e  forti  solo  nel 
beff'eg^^iarsi  a  vicenda  :  unico  punto  nel  (^uale  mi  parve 
che  avesser  tutti  ragione.  Arditi  aeir  assalire  e  inetti 

*  De  Civit  Dei,  lib.  XVIH,  c.  41. 
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'  nella  difesa,  non  hanno  argomenti  che  per  distruggere^ 
e  mentre  ogrnuno  fa  parte  da  sè,  hanno  solo  di  comune 

•il  disputare.  Prodigiosa  anarchia  delle  menti,  la  cui 
prima  causa  è  P  ìusufficicuza  della  ^*agioue  e  la  secoiida 

l'org^og-lio  » 

Se  volgiamo  finalnu'iite  lo  sguardo  alla  filosofìa  con- 
temporanea, che  ha  wcato  gli  ultimi  confini  intorno  i 
quali  si  peritarono  esitanti  gli  stessi  miscredenti  dal 
secolo  passato,  qual  miseria  intellettuale,  qual  doloroso 
spettacolo,  quale  orgia  della  ragione  non  ci  si  para  di- 
nanzi !  Che  se  un  resto  di  umana  probith  vive  ancora 
negli  ordini  civili  o  nelle  coscienze,  ciò  si  deve  a  ben 
altro  che  ai  lumi  della  morale  indipendente,  e  prova 
solo  quanta  fosse  l'efficacia  della  legge  di  Cristo,  e 
quanto  indistruttibili  i  suoi  dogmi,  che  formano  tuttora 
il  sustrato  della  civil  società.  «  B-  dove  sono  per  vero, 
domanda  Cormenin,  i  vantati  progressi  della  filosofia  t 
Forse  nella  nictarìsica? 'ma  non  v'ha  un  teorema  di 
Kant,  0  de' suoi  seguaci,  che  non  torni  più  oscuro  od  in- 
comprensibile di  tutti  quanti  i  misteri  del  cristianesimo. 
Forse  nella  legislazione  ?  ma  non  è  già  stata  la  filosofia, 
sibbene  il  cristianesimo,  che  ha  emancipata  la  donna,, 
abolita  la  schiaviti!  e  predicata  la  firatellanza  tra  gli 
uomini.  Forse  in  politica?  Ma  è  stato  Gesù  Cristo  che 
ha  riabilitato  le  plebi,  è  stato  il  Vangelo  che  ha  sug- 
gellato r  alleanza  dell'  autorità  colla  libertà.  Dove  sono 
i  genj  riformatori,  gli  specchi  di  virtù,  i  modelli  di 
carità,  i  dialettici  trascendenti -creati  dall'attuale  filo- 
sofia? Sotto  i  superbi  nomi  di  campioni  della  ragione,, 
di  filosofi  indipendenti,  di  liberi  pensatori,  io  non  veggo 
che  gente  senza  principj  ondeggiante  fra  la  licenza  e 
la  tirannia,  che  schiavi  delle  passioni,  che  spietati  de- 
molitori d'ogni  credenza,  oude  il  mondo  precipita  nel- 
l'anarchia    »  -       .  « 

«  Emile,  liì)  IV. 

*  CoRMENiN,  .sotto  il  nome  di  Timori,  L'cóiiratùra  et  l'cnsei- 
gnement  en  matèrie  d'instruciion  secondaire,  Parigi,  1847. 
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L'uomo  sarebbe  dunque  condawiato  a  una  perpetua  • 
e  crudele  incertezza  intorno  a  quanto  più  importa  alla 
sua  vita  presente  e  a' suoi  futuri  destini?  H  sentimentor 
relig'ioso  che  abbiam  veduto  essere  la  nota  caratteristica 

della  sua  natura,  ma  eh'  og^li  è  por  sè  stesso  iiirnpace 
a  tradurre  in  atto  pieno  e  perfetto,  dovrà  dunque  con- 
vertirsi per  lui  in  un  eterno  tormento,  o  disperdersi 
«nell'impotenza  di  consegruire  un' adeguata  soddisfazione? 
E  i  miti  di  Sisifo  e  di  Tantalo,  coi  quali  il  paganesimo 
simboleggiava  la  condizione  dell'  uomo  sulla-  terra,  sa- 
rebber  dunque  una  crudele  realtà?  Chi  oserà  dirlo 
quando  la  stessa  rairione,  d'accordo  con  una  voce  che 
risuona  in  o^^ni  anima  onesta,  c'  impone  di  credere  alla 
bontà  infinita  di  Colui  che  ha  in  noi  operato  il  più  alto 
prodigio  della  sua  onnipotenza,  che  ci  ha  dato  ,il  pen- 
siero e  la  parola  e  ci  ha  costituiti  come  culmine  e  fine 
della  creazione? 

Dio  ha  ben  potuto  {iì)handonare  il  mondo  alle  dispu- 
tazioni  defili  uomini,  perchè  la  natura  fìsica,  la  terra  e 
i  cieli  seguono  le  loro  vie  senza  patir  detrimento  per 
la  nostra  ignoranza;  ma  non  ha  potuto  egrualmente  la- 
nciar l'uomo  in  balia  di  sè  stesso,  il  quale,  senza  un 
lume  dall'  alto,  andrebbe  miseramente  perduto,  come  ce 
lo  dimostra  la  storia  di  tutta  l'umanità,  quante  volte 
si  sia  trovato  o  si  trovi  abhandonato  alla  sua  sola  ra- 
g-ione.  Non  già  che  la  contemplazione  della  natura  e 
lo  studio  di  noi  medesimi  non  c'  innalzi  all'  idea  di  Dio, 
«  non  ci  faccia  intravedere,  oltre  i  confini  di  questo 
mondo  sensibile,  il  barlume  di  un  altro  immensamente 
più  eccelso.  Quasi  raggio  di  una  celeste  luce,  l'idea 
deir  eterno  e  dell'  intinito  penetra  bensì  nella  notte 
della  nostra  passeg",^iera  esistenza,  e  c'  infonde  il  vivo 
presentimento  che  le  nostre  aspirazioni,  al  vero  ed  al 
bene  non  sqno  un  vano  sogno  del  cuore  o  della  mente; 
ma  qui  si  arrestan  le  forze  della  ragion  naturale, 
che  cerca  invano  un'  adeguata  risposta  ai  problemi 
che  d'ogni  parte  l'incaleano  intorno  l'essenza  stessa 

•  « 
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di  Dio,  ì  sùoi  disegrni  sull'uomO|  e  il  culto  che  por 
noi  gli  sitdebba.  Come  potrebbe  infatti  la  nostra  li- 
mitata intelligenza  misurare  Todeano  della  divina  na- 
tura, ed  impotente  qiinl  è  a  legg'er  pure  neii'  uinaiio 
peusiero,  penetrare  nei  secreti  di  Dio?  E  chi  sarebbe 
stato  da  tanto  d' introdurci  in  questo  santuario,  di  schiu- 
derci r  accesso  alle  regioni  dell' infinito,  di  potenziarci 
a  conoscere  la  verità,  e  non  solo  a  conoscerla  ma  a  pro- 
fessarla, perchè  il  lume  dell'intelletto  a  nulla  approda 
senza  la  volontà?  Chi,  se  non  Dio  medesimo?  il  quale, 
per  mezzo  di  un  diretto  e  perdonale  commercio  colla 
creatura,  compiesse  in  modo  immediato  quella  mediata 
rivelazione  eh'  egli  ci  aveva  dato  di  sè  nello  spettacolo 
dell'universo,  e  nelle  ^stes^  facoltà  del  nostro  spirito, 
nelle  quali  già  si  riverbera  un  raggio  della  divina  sua 
luce.  E  questo  è  appunto  ciò  che  noi  slam  per  vedere 
essersi  operato  coir  atto  di  una  diretta  e  perpetua  Rive- 
lazione ;  la  quale  da  Dio  stesso  iniziata  fin  dai  primordj 
dell'umanità,  proseguita  nei  patriarchi  e  nei  profeti,  e 
compiuta  per  Gesù  Cristo,  è  destinata,  pel  ministero  della 
Chiesa  Cattolica,  a  illuminare  gli  uomini  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli. 
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CAPITOLO  n 

Realtà  della  divina  Rivelazione 
attestata  dalle  tradizioni  di  tutti  i  popoli 
indipendentemente  dalia  Sacra  Scrittura. 


La  dimostrata  impotenza  della  ragion  naturale  a  rag- 

j^iungere  colle  sole  sue  forze  queir  alto  lino  a  cui  anela, 
•sciPnto  od  insciente,  l'umanità,  non  ha  peraltro  virtù  di 
persuadere  agi'  intelletti  chiusi  al  sentimento  del  sopra- 
naturale,  che  veramente  la  divina  misericordia  abbia 
aopperito  alla  nostra  necessità  per  mezzo  della  diretta  e 
sensibile  Rivelazione  di  cui  ci  parlano  le  sacre  carte, 
delle  quali  la  Chiesa  è  al  cristiano  indefettibile  garante. 
Queir  eterna  ribellione  dello  spirito,  di  cui  og-gi  il  ra- 
zionalismo offre  pur  troppo  l'esempio  più  lacrimevole 
che  mai  abbia  contristato  la  terra,  sorda  alla  voce  d' ogni 
più  augusta  e  rispettata  autorità^  segruita  imperterrita 
a  protestare  che  solo  al  testimonio  di  fatti  indipendenti 
4a  tutto  ciò  ch'essa  appone  a  delirio  deir umana  im- 
maginativa, 0  ad  artificio  più  o  meno  giustificato  di 
regno,  potrebbe  per  avventura  inchinarsi.  È  dunque  nel 
campo  della  storia  che  ora  ci  è  mestieri  di  penetrare 
per  riconoscere  se  la  Rivelazione  sia  un  fatto  del  quale 
ai  abbiano  prove  positive  ed  indubitabili|  ali*  infuori  di 
^u^fjb  registrate  nella  Scrittura.  Che  se  ci  troveremo  in 
presenza  di  effetti  di  tal  natura  che  escludano  la  pos- 
sibilità d' ogni  altra  causa,  se  ci  soccorrano  testimo- 
nianze così  sincere  ed  universali  che  la  ragione  sia 
costretta  ad  accettarle  per  vere,  ogni  sofistica  tornerà 
indarno^  e  la  questione  si  potrà  dir  risoluta. 

Or  dunque  è'iuogo  di  revocare  in  esame  il  gran  fatto 
al  quale  abbiamo  fin  da  principio  accennato^  le  tradi- 
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zioni,  cioè,  degli  antichissimi  popoli,  presso  i  quali,  seb- 
bene affatto  tra  loro  sconosciuti,  ritroviamo  vestigia  di 
credenze  talmente  identiche,  che  è  impossibile  non  ri- 

ferii;le  a  una  comune  sorg"ente.  E  ciò  uou  solo  di  quei 
generalissimi  veri,  dei  quali  la  ragione  è  stimata  per 
sè  stessa  capace,  quali  sodo  resistenza  di  Dio  creatore 
di  tutte  le  cose,  la  Provvidenza  che  ne  regola  il  corso, 
e  r immortalità,  dell'anima  umana;  ma  di  altri  che  è 
impossibile  considerare  come  meri  portati  dell'umano 
.  pensiero,  quali  sono  il  divieto  imposto  al  primo  uomo 
per  prova,  e  dopo  la  sua  caduta,  la  promessa  della  sua 
redenzione,  la  norma  dei  suoi  doveri,  e  i  riti  della  pre- 
ghiera e  del  sacrifizio,  che,  come  altrove  abbiam  detto, 
implicano  Dio,  la  creazione,  la  colpa,  la  riparazione  ed 
il  giudizio  finale.  Questi  dogmi  e  questi  riti,  alterati 
quanto  si  voglia  nel  lungo  volger  dei  tempi,  si  riscon-  * 
trano  ovunque,  anche  in  fondo  alle  più  strane  e  mo- 
struose superstizioni,  con  tal  carattere  di  medesimezza 
e  di  continuità,  che  sarebbe  non  solo  inesplicabile,  ma 
moralmente  impossibile  air  infuori  di  una  primitiva  Ki- 
velazione  ;  la  quale  tuttoché  indebolita  ed  offuscata  dal*- 
l'errore  e  dal  tempo,  non  mai  interamente  si  estinse 
nell*  umana  progenie,  e  che  i  più  alti  ingegni  dell'  an- 
tichità presupposero  ed  attestarono  colla  riverenza  da 
loro  professata  all'  autorità  tradizionale. 

Abbiamo  già  veduto,  nel  discorso  dell'immortalità 
dell'  anima,  come  a  quella  si  appellistssero  Socrate  e  Pla- 
tone; e  del  primo,  il  suo  divino  discepolo  ci  ricorda 
quest'  altro  ammonimento,  che  «  gli  antichi,  migliori  di 
noi  e  piiir  prossimi  agli  Dei,  avevano  da  loro  appreso  i 
più  sublimi  insegnamenti,  che  sono  sino  a  noi  pervenuti 
per  mezzo  della  tradizione  *.  » 

Cicerone  in  mille  luoghi  appella  alla  medesima  fontCì 
come  là  dove  dice  che  la  legge  delle  Dodici  Tavole  co- 
•  manda  di  attenersi  alle  più  antiche  osservanze,  «  perchè 

•  Nel  Filebo. 

«  ■  f . 
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ottimo  deve  reputarsi  ciò  che  è  più  antico,  cioè  piit  proa^ 
Simo  a  Dio  »  e  cVegli  ha  tal  rispetto  della  tradizione  da 
credervi  «  quand'anche  non  se  ne  arrecasse  alcuna  prova*.» 

Kon  altrimenti  riutarco,  nei  suoi  trattati  d' Iside  ^  di 
Osiride,  ritiene  che  i  dog'nii  di  un  Dio  creatore  dei 
mondo,  della  diviua  provvidenza  e  dell'  immortalità  del- 
l' anima,  siano  antiche  tradizioni,  e  non  portati  dalla 
umana  intelligenza.  S  Lucano  va  ancora  più  oltre  là 
dove  afferma  che  V  uomo  ehbe  in  origine  da  Dio  la  co* 
noscenza  di  tutte  le  verità  necessarie 

Kon  meno  che  in  Grecia  e  in  Konia,  V  autorità  tra- 
dizionale era  venerata  dagli  Orientali,  che  da  quella 
ripetevano  i  migliori  insegnamenti  ^  ;  come,  sopra  ogni 
altra  testimonianza,  ne  fa  fede  questo  passo  del  Sciu- 
Eing  dei  Cinesi:  «  Tu  poni  ogni  tua  cura  nell'appa- 
recchio di  un  serico  tessuto,  ed  io  non  trovo  soddisfa- 
zione che  nello  studio  delle  sentenze  dei  nostri  antichi, 
ed  in  ciò  pa.<so  beatamente  la  vita.  Bella,  g:rande,  stu- 
penda è  la  dottrina  ch'essi  ci  hanno  trasmessa,  e  chi  ^ 
la  preterisce  non  ha  più  norma  che  lo  regoli  in  questo 
mondo  » 

La  Bibbia  stessa,  che  è  la  viva  fonte  della  Eivela- 
zione,  ci  dice  che  quanto  più  alto  si  risalga  nella  catena 

dei  tempi,  più  vediamo  diradarsi  lo  tenebre  che  l'umana 
infermità  è  venuta  accumulando  nel  mondo,  e  più  ri- 
fui g-e  re  la  fiaccola  dei  primi  veri:  Interroga  i  tuoimag^ 
glori,  ivi  è  detto,  ed  essi  ti  daranno  ragione  delle  cose. 
—  Interroga  le  passate  generazioni,  e  investiga  attenr 
tamente  le  memorie  dei  padri  per  conoscere  la  terità 

'  De  Leg.,  II,  16. 

»  De  Natura  Lcor.,  Ili,  2.  - 

*  ^   Dixitque  semel  na^^centibus  Auctor 

Quicl(j[uid  scire  licet.  (Phars.,  lib.  IX).  • 

*  Fabricy,  Des  titres  primitifs  de  la  Sévélation,  prefazioae. 

*  Gap.  H,  n.  4,  secondo  la  traduzione  datane  nella  raccolta  - 
di  Didot:  Les  livres  saerés  de  VOrient. 

*  Jnietiroga  majores  tuos,  et  dicent  Uhi  (Deiiter.  XXXII,  7); 
Interroga  generationcm  pristinarn,  et  diligcntrr  investiga  pa— 
trum  memorìani. , . .  et  i^jsi  docebunt  te  (Job.  YIII,  8). 
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Talché  la  tradizione  risale  ben  al  di  là  di  Mosè,  del  cui 

racconto  torna  per  ciò  stesso  in  riiirox  a,  come  la  divina 
ispirazione  del  grande  leg:islatore,  che  completa  e 
riseli iara,  ne  è  a  sua  volta  il  sug'gello. 

La  tradizione  ci  riporta  pertanto  all'epoca  primitiva 
dell' uman  genere,  e  ci  dimostra  come,  a  traverso  d*o-. 
gni  vicissitudine,  egli  serbasse  l'impronta  della  comune 
origine,  e  la  traccia  delle  verità  fondamentali  di  cui  fu 
da  principio  dotato.  liC  ombre  della  morte,  come  dice 
il  profeta  fra  le  quali  per  così  lunga  stagione  è  an- 
data barcollando  V  umanith,  si  lasciano  attraversare  da 
raggi  luminosi,  di  cui  la  scienza  ed  il  tempo  ci  ren- 
dono ognor  più  vivo  e  discernibile  il  centro.  Faccia- 
moci dunque  a  interrogare  le  memorie  del  passato,  ad 
evocare  il  testimonio  degli  antichissimi  popoli. 

TI  monoteismo,  la  credenza  cioè  in  un  Dio  nlo  onni- 
potente, è,  come  altrove  abbiam  detto,  il  l'oudamento 
di  tutte  le  più  antiche  credenze,  e  l'idolatria  non  co- 
mincia ad  apparire  nel  mondo  che  in  epoche  .assai  po- 
steriori, e  possiam  dire  comparativamente  recenti  ;  ed  è 
comune  sentenza  dei  più  accurati  investigatori  dell'an- 
tichità, che  quanto  più,  nella  esi)lora/,i(nie  (h^l  i»assato, 
ci  avviciniamo  alla  culla  delle  nazioni,  più  manifesto 
apparisce  che  la  forma  monoteistica  precedette  da  per 
tutto  ogni  altra  espressione  religiosa*. 

•  Salmo  LXXXVII,  7. 

*  Il  Crki  zfk,  nella  ^imhoìica,  ossia  MìtoJofjm  dri  Popoli  an^ 
tichi,  così  «i  espritne:  «  Un  priuciijio  incontrovertibile  ò  che 

>  la  religione  che  ha  preceduto  tutte  le  altre  è  (ji^uella  di  un 
»  solo  Dio,  dalla  quale  tutte  più  o  meno  direttamente  proce- 
»  dono,  come  i  diversi  sprazzi  della  luce,  per  quanto  Inter- 

>  rotti  ed  offuscati  da  una  densa  e  tempestosa  atmosfera,  prò- 
5»  vengono  dal  centro  luminoso  del  sole.  »  Lo  stesso  Kant, 
nella  Critica  OcUa  IvKjion  pura,  nou  esita  ad  atìerinare  che 
anche  tra  le  più  dcU6e  tenebre  del  pajganesimo  rifulge  sem- 
pre qualche  scintilla  di  monoteisdio.  E  similmente  il  Ganof 
nella  sua  Mitologia  teutonica;  e  cosi  altri  infiniti  sino  al  pi|; 
recente  di  tutti,  1*  eruditissimo  Pfanner,  nel  suo  Systema  ^fbo^ 
logicum  gentium  priorum, 

'  10 
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Presso  gli  Egiziaui,  Dio  era  «  il  sovrano  Creatore  che 
ha  fatto  r  universo,  non  colle  mani,  ma  colla  parola, 
che  ò  continuamente  presente  da  per  tutto,  ed  operante 
per  proprio  arbitrio,  superiore  alla  natura  e.  ad  ogni 
lode  ^  »  E  come  riferisce  Plutarco  in  Iside  ed.  Osiride, 
nella  base  della  statua  della  dea  Iside  in  Sais  si  leg- 
geva questa  iscrizione:  Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  che  è, 
e  che  sarà,  e  fin  qui  nessun  mortale  alzò  mai  il  mio 
velo;  »  iscrizione  che  ricorda  alla  lettera  il  biblico 
Jehova,  che  è,  che  era,  e  che  sarà  GF  Indiani  lo  definì- 
vano  :  «  quello  che  può  solo  essere  percepito  dallo  spi- 
rito, che  sfugge  all'apprensione  dei  sensi|  che  è  senza 
parti  visibili,  etemo,  incomprensibile,  che  dalla  propria 
sostanza  fece  emanare  tutto  quello  che  esiste  »  «E  pei 
Cinesi,  Dio  è  «  il  primo  principio  senza  coinincianiento  *,  » 
il  principio  necessario  onde  tutte  le  cose  sono  quello  che 
sono;  yeritèi  per  essenza,  sovrana  sapienza,  ragione  eterna 
ed  immutabile,  che  sussiste  di  per  sè  stessa,  e  conferi- 
sce a  tutti  gli  esseri  V  eccellenza  della  loro  natura  » 

Ma  ciò  che  più  monta  in  ordine  al  concetto  del  Dio 
uno  si  è,  che  presso  gii  stessi  pagani  le  loro  molteplici 

*  Dal  Pimander,  attribuito  ali*  Hermes  Trìsmegisto  degli  Egi- 
ziani, della  cui  autenticità  mal  8i  può  ormai  dubitare  dopo  le 
più  rejsenti  scoperte,  e  quella  specialmente  degli  Inni  sat  l  i 

decifrati  da  Rnrr.É  (Anìiaìf's  de  phi/osopJi>'t'  ehi'.'fh'itn>\  t.  l'J), 
e  dei  papiri  trovati  nei  feretri  di  molte  mununic,  e  pubblicati 
da  Max  Uhlemann  a  Lipsia  uel  1857,  pert'ciiameuta  conformi 
alle  espressioni  del  Pimander.  E  dice-  il  Lauth  nella  sua  re- 
cente  Storia  di  Mosi,  in  confermazione  delle  parole  di  Ero  lofo, 
»  che  tutta  la  letteratura  degli  Egiziani  attesta  chiassi  rico- 
»  uoscevano  l'unità  di  Dio.  » 

*  Qui  est,  qui  erat,  et  (ji'i  vcnturns  est.  Apoc.  T,  4. 

'  Dal  Codice  di  Manù.  E  dice  Max.  Muller,  parlando  dei 
più  antichi  inni  dei  Veda,  che  €  in  mezzo  ali*  innumerevole 
»  moltitudine  degli  Dei  che  ivi  volta  a  volta  s'invocano,  sfa- 
»  villa,  come  il  sole  fra  le  sipiarciate  nubi,  il  ricordo  di  un 
>  Dio  unico  ed  infinito.  >  (History  of  ancient  sanscrite  Lite^ 
ratìirc,  London,  liS.7.),  p.  ,"j-2(V). 


cinese.  Grosier,  Scitt-King,  par.  Ili,  c.  8,  e  par.  IV,  c.  1. 

Da  un  libro  cinese  che  si  suppone  scrìtto  più  di  mille  anni 
avanti  Gesù  Cristo.  Mémoires  chinoises,  i,  II. 
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<deità  non  erano  già  considerate  per  veri  Dei,  cioè  per 
«nti  increati,  sovrani  ed  indipendenti,  ma  i>er  inteIli-> 
genze  secondarie  e  dipendenti  dal  Dio  supremo,  quasi 

ministri  suoi.  Nel  che  forse  e  da  riconoscere  un  trave- 
stimento della  nozione,  pur  essa  primordiale,  degli  an- 
geli, che  fu  comune  a  tutta  r  antichità,  se  si  avverta 
con  Bossuet,  che  ogni  errore  si  fonda  su  qualche  verità 
di  cui  si  abusa  Onde  a  buon  diritto  il  culto  di  più 
Dei  fu  definito  un  politeismo  non  di  eguaglianza^  ma 
di  subordinazione. 

Vediamo  infatti  dai  più  eminenti  scrittori  dell'  anti- 
chità farai  costantemente  menzione  di  un  Ente  eterno 
e  sovrano,  di  un  Dio  ottimo  massimo,  che  chiamano 
padre  e  signore  degli  uomini  e  degli  Dei,  Pater'  homi- 
imnqué  divtmgue  *,  non  altrimenti  da  quello  che  si  ri- 
scontra nei  libri  santi,  dove  il  vero  Dio  è  chiamato  il 
Signore  dei  Signori,  il  Dio  degli  Dei,  Deus  Deorum  et 
dominus  domiiìfint'um  ^ .  Tantoché  1  Padri  della  Chiesa 
non  hanno  dubitato  d'invocare  in  favore  di  questo  dogma 
cattolico  la  testimonianza  stessa  del  pagani,  sia  ripro- 
ducendo frequenti  passi  dei  costoro  filosofi  e  poeti,  sia 
segnalando  nel  comune  linguaggio  espressioni  caratte- 
ristiche, onde  manifesto  Bppariva  che  anche  i  più  igno» 
ranti  e  tenaci  fra  gl'idolatri  non  erano  interamente 
destituiti  della  nozione  tradizionale  del  vero  Dio.  In 
Grecia  e  in  Eoma  lo  appellavano  Giove,  Osiride  in 

*  Prefazione  al  suo  Commento  dell' A])oralis?G,  n.  27.  —  In- 
torno al  dogma  degli  angeli  dovremo  Iratleuerci  più  imiauzi; 
6  in  quanto  alla  credenza  degli  antichi  alla  loro  esistenza 
come  esseri  intermedj  tra  ruorao  e  Dio,  son  da  vedersi,  tra 

fu  altri,  i  libri  religiosi  degli  Orientali,  Pi  atone  nel  IV  delle 
\eggi,  non  che  nel  Timeo,  nel  Fedone,  ed  altrove,  Aristo- 
tele nel  V  e  Xll  della  Metaftsira,  Dinr.F.vR  Laerzio  intorno 
a  Taleie  e  Pitagora,  Plutarco  nella  Cessazione  degli  Oracoli 
6  in  JHde  e  Osiride;  e  per  tutti  1*  eruditissimo  Huet,  il  quale 
ne  ba  raccolte  con  sommo  studio  le  testimonianze  nelle  Otur- 
stiones  alnetance,  lib.  II,  c  4. 

*  In  Omero  ed  E^nio,  e  similmente  in  Cicerone,  Virgilio, 
Plutarco  ec. 

*  Deuteronomio,  X,  17. 


Digitized  by  Google 


148  LIBRO  SECONDO 

.Egitto,  Ormuzd  in  Persia,  Odino  in  Scandinavia,  Teut 
nella  antica  Gallia,  e  Tien  si  appella*  ancora  nella  Cina, 
e  Grande  Spirito  tra  i  selvairgi  del  nuovo  mondo;  ma 

dovunque  era  ed     il  Dio  iiiiìiiito,  eterno,  padrone  del-  ' 
r  universo,  riniuueratore  della  virtù  e  vendicatore  della 
colpa 

Nè  meno  universale  e  costante,  come  già  ci  è  acca- 
duto di  avvertire,  fu  la  credenza  di  tutti  popoli  nell'im- 
mortalità dell'  anima,  in  una  vita  futura^  e  in  un  giudi- 
zio finale  che  ne  sancisse  la  sorte  definitiva  ;  onde  i  riti 

espiatorj  o  le  preg-hiore  pei  defunti,  che  nttestano  in 
modo  irrei)ug'uabile  come  sempre  e  da  pertuito  fu  cre- 
duto, non  solo  alla  sopravivenza  dell'anima  e  alle 
gioie 'e  alle  pene  eteme  di  un'altra  vita,  al  paradisa 
0  all'  infèrno,  ma  ad  una  condizione  intermedia  e  tran-- 
sitorìa  fra  questi  ineluttabili  estremi,  vogliam  dire  nel 
purgatorio.  E  soprammodo  notevoli  son  le  proprie  pa- 
role di  Platone  e  di  Virgilio,  che  sembrano  inspirarsi 
ai  canoni  del  Tridentino  intorno  questo  ar^^omento.  Il 
primo  dei  quali  parlando  della  sorte  riserbatà  oltre  la 
..tomba  ai  colpevoli,  li  distingue  come  noi  in  duellassi; 
V  una  dei  grandi  colpevoli,  1  cui  delitti  sono  inespiaMli, 
e  che  vanno  condannati  in  etemo  a  spaventevoli  sup- 
plizi; l' sdtra  dei  colpevoli  di  più  lecrg-ieri  falli,  ed» 
emCiidabUi ,  i  quali,  egli  dice,  son  condannati  a  punizioni 
che  li  purificano  ed  apron  loro  la  porta  di  un  beato 
soggiorno.  E  alludendo  ai  sacrifìcj  pei  defunti,  detti 
appunto  espiazioni  dai  Greci,  raccomanda,  non  pure  ai 
semplici  privati,  ma  alle  intere  comunità  «  queste  sante 
pratiche j  le  quali  hanno  grande  efficacia  per  liberare  i 
morti  dalle  pene  clic  sojfrom  V  »  E  Virgilio  cosi  si  espri- 
me :  «  biella  morte  del  corpo,  le  anime  non  si  spogliano 

.  ^  Ond'  ò  che  S.  Pftolo  chiama  ineacusabiti  i  Gentili,  quia  eum 

eognovisscnt  Beicm,  non  siciit  Deum  fflori/icaverunt,  aut  gra- 
tias  egeninf,  sed  evannerunt  in  cogitationibus  sJtis.  Rom.  I,  21. 

•  Nel  Fedone  e  nel  Gorgia,  e  sou  pure  da  vedersi  il  X  delle 
Leggi,  e  il  X  della  Repubblica, 
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delle  maccbie  contratte  in  vita^  le  quali  tutte  esse  deb"* 
bone  espiare  con  adeguati  supplizj,  fìncbò  restituite 
per  la  via  del  dolore  alla  loro  primitiva  purezza,  possano- 
entrare  iu  quel  beato  Eliso  che  a  pochi  è  destiuato  » 

Ma  oltre  i  germi  delle  verità  generali  fin  qui  da  noi 
segnalati,  troviamo  nelle  teogonie  e  nelle  cosmogonie 
degli  anticbiy  e  dei  popoli  che  vivono  tuttora  alV  infuori 
della  cristiana  civiltà,  ed  eziandio  fra  i  più  barbari, 
traode  manifeste  di  ciò  che  intorno  la  creazione,  il  pa- 
radiso terrestre,  la  longevità  dei  primi  noni  ini,  il  di- 
luvio uuiv^sak',  e  la  dispersione  delle  genti  ci  riferi- 
scono i  libri  mosaici,  i  quali,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
costituiscono  il  cardine  della  storia  umana.  £  incdmin-- 
ciando  per  ordine  dal  concetto  della  creazione,  vediamo 
in-  tutte  le  mitologie  precedere  all'  origine  delle  cose 
l'antico  caos,  che  mirabilmente  ritrae  l'abisso  tenebroso 
della  Genesi,  sopra  il  (piale  spaziava  lo  spirito  di  Dio.  Son 
troppo  noti  gli  autori  greci  e  latini  perchè  qui  accada  di 
riprodurne  le  testuali  parole,  e  il  medesimo  può  dirsi 
ormai  dei  monumenti  egizi,  indiani  e  cinesi.  Tutta- 
volta  stimiamo  prezzo  dell'  opera  richiamar  V  attenzione 
sopra  alcune  testimonianze  di  questi  antichissimi  po-  . 
poli,  che  si  trovano  in  inaravigliosa  corrispondenza  col 
testo  biblico. 

Secondo  gli  Egiziani,  il  caos,  immenso  ed  eterno,  era 
senza  movimento,  quando  uno  spirito  chiamato  Knef,  e 
anche  Flos,  animò  questa  materia  inerte  e  diede  forma  *  * 
all'universo*.  Nel  Codice  di  Manù,  abbiamo,  per  cosi 

dire,  la  parafrasi  della  parola  mosaica:  Za  terra  era  in- 
foiarne e  vuota,  essendoché  ivi  si  legga:  «  Il  mondo  era  da 
principio  immerso  nelle  tenebre,  inerte,  e  privo  di  ogni 
attributo  distintivo.  Quando  la  durata  di  questo  stato 

*  Eneide,  lib.  VI,  v.  735-747.  —  Egiudi  te.^iimonianze  di 
tutti  gb'  anticlii  popoH  si  Inumo  nella  dotta  dissertazione  di 
MoRiN  suir  r      <ìellti  pre(j1iicrn  per  i  »ìw/ì  presso  i  padani.* 
*     '  Pastoret,  Ilistoirc  yénérale  de  la  Ltyislation,  t.  I. 
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di  dissoluzione  doveva  cessare,  quegli  che  esiste  petr  sè 
stesso,  e  che  non  è  percettibile  dai  nostri  sensi,  dissipò 
l'oscurità  e  svolse  gli  elementi  della  materia,  la  quale 
apparve  in  tutto  il  suo  splendore.  »  E  nel  citato  volume 

delle  Memorie  Cinesi  è  riferito  questo  i)asso  di  un  anti- 
chissimo lil)ro  di  quella  nazione  :  «  Quando  il  cielo  e  la 
terra  non  erano  ancora  separati,  e  le  cose  erano  insieme 
confuse,  tutto  era  cinto  di  nebbia,  e  come  sepolto  nelle 
acque.  » 

La  divisione  dell'  opera  del  Creatore  in  sei  epoche  era 

ammessa  da  diversi  popoli,  e  i  Persiani  celebravano  an- 
nualmente sci  feste  commeniortitive  delle  ntedesime  \ 
Ma  sopra  tutte  singolare  è.  intorno  a  ciò  la  tradizione 
degli  Etruschi,  i  quali  insegnavano  avere  Dio  creato  il 
mondo  in  sei  atti  successivi,  nel  primo  dei  quali  fece 
il  cielo  Q  la  terra,  nel  secondo  il  firmamento,  nel  terzo 
il  mare  e  le  altre  acque,  nel  quarto  i  due  grandi  lu— 
min  ari,  nel  quinto  gli  animali,  e  nel  sesto  ed  ultimo' 
r  uomo,  che  sono  quasi  ai)puntino  i  sei  giorni  e  le  sei 
opere  successive  della  biblica  creazione  *.  Il  riposo  del 
settimo  giorno  era  poi  universalmente  consacrato  al 
culto  divino  in  memoria,  come  dice  Filone  %  della  na- 
scita del  mondo  ;  e  Esiodo  ed  Omero  lo  chiamano,  come 
noi,  il  ffiomo  santo.  Nel  Sciu-Eing  dei  Cinesi  è  riferito 
che  gli  antichi  re  di  quella  nazione  in  ogni  settimo 
giorno,  ivi  chiamato  il  (jrak  giù/' no,  facevano  cessare 
ogni  commercio  e  sospendere  ogni  giudizio  ai  magi- 
strati. Ed  oggi  ancora  gli  Abissinj,  i  nagti  della  Guinea 
ed  i  selvaggi  di  varie  parti  del  mondo  lo  consacrano  al 
riposo  ed  alla  contemplazione. 

'  Hyde,  lieltff.  veter.  Persarum,  p.  64. 
*  Cosi  lo  SviDA,  air  articolo  Tyrrhenia;  dove  le  sole  diffe* 
renze  che  intd  vengono  dal  testo  biblico  sono,  d*aver  posto 

come  opera  del  i>rimo  giorno,  invece  della  luce,  la  creazione 
del  cielo  e  della  terra,  che  nella  Genesi  non  è  inclusa  nei  sei 
giorni,  e  d' aver  posto  nel  quinto  anche  la  creazione  jdegli  ani— 
mali  terrestri,  che  la  Genesi  pone  nel  sesto. 
'  Be  ojpifido  mun4i» 
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E  rispetto  alla  creazione  dell'uomo,  vediamo  nei  libri 
indiani,  dopo  forinoti  il  cielo  e  la  terra,  essere  creata 
V  ìnteWgcnza  i/icaniata,  e  dall'uomo  nascere  la  donna, 
e  dal  loro  connubio  originarsi  tutto  il  genere  umano. 
Àdima  è  ivi  uno  dei  nomi  di  questo  primo  progenitore, 
similissimo  a  quello  di  Adamo,  e  la  prima  donna  vi  è 
desig-nata  col  nome  di  Pracriti,  cioè  madre  dei  Diventi, 
come  suona  in  ebraico  il  nome  di  Kva,  e  in  g-rocn  quello 
di  Zoe.  Kella  cosmoj^onia  del  Perù,  il  primo  uomo,  creato 
dalla  divina  onnipotenza,  si  cìiiama  Alpa-Camasca,  che 
vuol  dire  terra  animata.  Fra  le  tribìi  deir  America  set- 
tentrionale^ 1  Mandani  raccontano  che  il  Grande  Spirito 
formò  due  figure  di  argrilla,  le  quali  animò  col  soffio 
della  sua  bocca,  e  all'  una  dette  nome  di  primo  uomo  e 
all'altra  di  comiiagna.  E  gli  stessi  selvagg'i  di  Taiti  ri- 
teng'ono  che  il  loro  dio  Taeroa  formò  V  uomo  di  terra 
rossa,  come  i  Cinesi  ritengono  che  lo  formasse  di  terra 
gialla,  che  è  il  colore  sacro  di  quella  nazione 

Belle  delizie  dell'Eden,  di  uno  stato  di  felicità  ori- 
ginale,- troviamo  un  eco  nell'  età  dell'  oro  dei  Greci,  nel 
giardino  delle  Esperidi,  e  in  mille  altre  reminiscenze 
pili  o  meno  confuse  presso  diversi  popoli  *,  ma  som- 
mamente notevoli  presso  g*!' Indiani  ed  i  Cinesi,  die 
conservarono  piìi  pura  di  tutti  la  tradizione  primitiva. 
£  gli  uni  e  gli  altri  parlano  di  quattro  fiumi  che  usci- 
vano  da  quello  e  lo  circoscrivevano,  come  abbiamo  nella 
narrazione  mosaica.  Nel  Eorcam  degli  Indiani,  che  così 
chiamano  il  Paradiso  terrestre,  hanno  i  nomi  di  Bu- 
ramputre,  Gange,  Indo  e  Gehon  ;  il  quale  ultimo  è  ap- 
punto uno  dei  quattro  fiumi  dell'Eden  nella  Genesi,  e 
con  tal  nome  è  tuttora  chiamato  il  fiume  Osso  dai  po- 
poli fra  i  quali  scorre.  Kel  Euen-Lun  dei  Cinesi  pro- 
oedono  da  una  sorgente  gialla,  e  il  paradiso  ch'essi 

*  Lbnormant,  Manuel  ec,  lib.  I. 

*  Aurea  prima  saia  est  aitas  è  la  costante  tradizione  di  tutti 
ì  ]iopoli,  come  osserva  lo  stesso  Voltaire  (Essai  sur  Iss 
tncntrs  c.  V). 
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ba^uano  ò  detto  il  g'iardino  cliiuso  e  rccoiidito  dove  è 
natn  la  vita,  c  dove  cre.sceva  ini  allxTO  dal  quale  ne 
dipoiideva  la  perenne  conservazione.  K  di  quest'albero 
di  vita,  di  cui  ci  parla  la  Genesi,  anche  il  greco  poli- 
teismo ne  conservava  inconscio  la  tradizione  nell'am- 
brosia che  serviva  di  alimento  agli  Dei. 

Della  longevità  dei  primi  uomini  abbiamo  il  testimo- 
nio di  Beroso,  Mtinctone,  Mosco,  Eforo,  Kcateo  ed  altri 
anticliirisimi  scrittori  citati  dallo  storico  (lin>oppe  ^  Ed 
Esiodo  riferisce  come,  in  tempi  assai,  remoti  dal  suo, 
l' uomo  impiegasse  cent'  anni  a  raggiungere  il  suo 
completo  sviluppo;  lo  che  importa  una  vita  di  vaij 
secoli,  ragguagliandosi,  come  osserva  Bulfon,  la  durata 
della  vita  umana  a  sette  volte  gli  anni  della  pubertà; 
che  è  appunto  ciò  che  si  riscontra  nei  patriarchi  anti- 
diluviani. E  del  medesimo  fatto  si  fa  ricordo  nei  libri 
sacri  dcir  India. 

Tutti  i  popoli  deir  universo  si  accordano  eziandio  in- 
tomo ad  un'immensa  innondazione,  che  riferiscono  a 
un'epoca  assai  remota,  e  che  fu  causa  della  quasi  to- 
tale distruzione  degii  uomini  che  allora  vivevano  e 
sebbene  ciascuno  rivesta  T  avvenimento  di  (gualche  par- 
ticolare circostanza,  i  caratteri  essenziali  sono  costan- 
temente quelli  del  diluvio  noetico  :  un  prodigioso  dila- 
gare di  acque,  un'arca  galleggiante  in  queir  immenso 
oceano,  una  famiglia  di  giusti  in  quella  preservata,  e 
perfino  un  uccello  che,  sprigionato  dall'arca,  vi  ritoma 
portando  in  becco  una  fronda.  Senza  riandare,  perchè 
ormai  tnjppo  note,  le  tradizioni  g-reche  e  caldaiche,  quali 
le  abbiamo  specialmente  da  Luciano  e  da  Beroso,  tanto 
conformi  alla  Genesi,  a  loro  certamente  sconosciuta, 
faremo  particolare  menzione  di  quelle  che  si  sono  rin- 
venute nell'  America  centrale,  molto  più  proprie  a  ren- 

• 

*  Antichità  Giudaiche,  lib.  I,  c.  3. 

*  «  Tutti  quelli  che  hanno  scritto  dei  più  antichi  tempi 
»  hanno  parlato  del  diluvio,  »  dice  Giuseppe  Flavio,  op.  e  loc. 
testò  citato. 
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derci  persuasi  della  loro  assoluta  iudipeiideiiza  dalla 
Scrittura. 

Presso  gli  Aztechi  ed  altre  popolazioni  del  Messico 
si  riteneva,  per  tradizione  avvalorata  da  pitture  e  scul- 
ture di  remotissimi  tempi  che  tuttavia  si  conservano  fra 
le  ruine  di  giganteschi  ediflzj,  che  Coxcox,  o  Tezpi  se- 
condo altri,  il  Noè  messicano,  preveduta  una  grande 
innondazione  colla  quale  Dio  stava  per  punire  gli  no- 
mini in  causa  dei  loro  peccati,  costruì  una  gran  barca, 
nella  quale  si  pose  in  salvo  co'  suoi  portando  seco  molta 
quantità  di  animali  e  di  semi  necessarj  al  vivere  uma- 
no. E  quando  gli  parve  che  1*  innondazione  cominciasse 
a  scemare,  mandò  fuori  un  awoltojoj  il  (piale  trovando 
dei  cadaveri  galleggianti  da  pascolarsi,  non  tornò  più 
indietro,  ma  poi  rnauilnti  fuori  altri  uct^olli,  uno  di  essi 
tornò  con  un  ramoscello  nel  becco,  che  fu  sogno  che  il 
flagello  era  cessato.  Ed  allora  egli  usci  dalla  barca,  che 
si  era  posata  sulla  montagna  di  Golhuacan,  e  per  lui 
tornò  a  popolarsi  la  terra 

Analoghe  tradizioni  si  sono  riscontrate  nel  Perù,  nella 
Kuova  California,  fra  gP  Iiifliniii  dei  laghi,  ed  altre  tribù 
dell'  America  settentrionale,  e  perfino  tra  i  selvaggi  del- 
l' Oceania  *.  Alle  quali  se  si  congiungano  quelle  del- 
l'India  \  della  Cina  *,  del  Giappone  \  dei  Celti  dei 
Germani  ^,  ne  risulta  una  mole  cosi  imponente  di  testi- 
'  moi}ianze,  che  nessun  fatto  può  dirsi  più  autenticato  di 
quello  del  diluvio. 

Ciò  nonpertanto,  ad  ulteriore  confermaz'one,  ci  piace 
di  allegare  il  riscontro  che  si  ha  dei  tre  figli  di  Noè 

*  Humboldt,  Monuments  des  peuples  indigènes  de  V Amerio 
que,  t.  II. 

'  Per  tacere  d'infinite  altre  fonti,  rimandiamo  il  lettore  alla 
grande  collezione  di  Tkrnaux-Compans,  Voyages,  relati<ms  et 

fnómoircs  sur  ì" A'nh'riquc. 

'  Neve,  La  tradition  indienne  dn  delude. 

*  Klaproth,  Asia  poliglotta, 

'  Stuhb,  Eéligio^i  degli  Orientali* 

*  MONB,  Il  2'>tt{/ancsimo  nordico, 

^  LiìKBN,  Le  tradizioni  del  genere  umano» 
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nei  tre  fi^li  di  Urano  presso  i  Greci,  Stiturno,  Titano  e 
Oceano;  nei  tre  figli  di  b^aturno  presso  i  Latini,  Giove, 
l^ettuno  e  Plutone;  sei  tre  figli  di  Targetao  presso  gli 
Sciti,  chiamati  da  Erodoto  Laipoxain,  Arpoxain,  Eoloxain^ 
nei  tre  figli  di  Hong-Ty  presso  i  Cinesi,  Sciao-Steo,  Fo-hy 
e  Tehug-y;  nei  tre  figli  di  Mann  presso  i  Germani, 
dai  quali,  al  dire  di  Tacito,  ebber  nome  le  tre  razze  di 
quelle  genti,  Ing-evoni,  gli  Errainoni  e  gl'lsiivoni; 
nei  tre  figli  di  Koro  presso  gli  Scandinavi,  denominati 
neir  Edda  Odino,  Vii  e  Ve  ;  triade  universale  che  mani^ 
festamente  s*  identifica  con  quella  di  Sem,Cham  e  Japhet, 
11  nome  stesso  dei  quali  si  ritrova  nel  Giapeto  dei  Greci 
e  dei  Latini,  nel  Sem  degl'Indiani  che  da  lui  dicono 
discendere  per  mezzo  di  Jactan,  e  nell'Ham  o  Ammone 
degli  Egiziani,  onde  1'  antico  nome  di  Chama  dato  alla 
loro  contrada,  e  di  Ammonia  a  tutta  l'Africa,  occu- 
pata, come  porta  la  tradizione  mosaica,  dalla  progenie 
del  secondo  figlio  di  Koè. 

Anche  della  Torre  di  Babele  e  della  confusione  delle 
lingue  abbiamo  tradizioni  presso  diversi  popoli,  oltre 
quelle  che  Beroso  riporta  nelle  sue  storie  in  termini 
così  conformi  al  testo  biblico.  Intorno  al  quale  avveni- 
mento è  preziosa  la  scoperta  fatta  sul  luogo  da  Oppert 
nel  1856  della  celebre  iscrizione  con  cui  Nabuccodonosor 
ToUe  ricordare  la  riparazione  da  lui  ordinata  di  quella 
torre.  La  quale  ivi  è  chiamata  Ut  torre  a  gradinaUj  la  * 
casa  eterna,  il  temjno  destinato  a  ricordare  V  antica  Bor— 
sr2)pa  (torre  delle  lingue)  che  il  primo  re  ha  fabbricata, 
quarantadue  generazioni  avanti,  senza  poterla  compiere 
per  il  disordine  intervenuto  nel  linguaggio  degli  uomini^ 
Iscrizione,  come  bene  osserva  il  Lenormant,  di  un  pregio 
inestimabile,  siccome  quella  che  ci  permette  di  ricono- 
scere gli  avanzi  ancora  giganteschi  del  monumento  fra  le 
rovine  dell'antica  Babilonia,  dove  appaiono  come  un  monte 
franato  di  mattoni,  che  gli  abitanti  del  paese  chiamano 
tuttora  col  nome  di  Mirs-Nimrud,  torre  di  Nembrod  *. 

^  Manttel  ec;  dove  avverte  pure  l'autore,  che  Babilonia  è 
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Un*  altra  singolare  reminiscenza  della  dispersione  delle 
genti  ci  viene  offerta  del  geroglifici  cinesi,  la  cui  in- 
terpretazione ha  fatto  conoscere  che  le  idee  di  sepa- 
razione, e  sopratutto  di  un  figlio  del  padre,  sono  espresse 

coir  immag*ine  di  una  torre.  Intorno  a  che  a\  verte  molto- 
giustamente  lo  Stolberg,  che  giammai  avrebbe  potuto  ca— 
dere  in  mente  d'uomo  di  rappresentare  l' idea  di  separa- 
zione, che  è  un'  idea  di  movimento,  con  ciò  che  è  simbolo 
di  stabilità,  se  non  dovesse  appunto  riferirsi  a  quella  ce- 
lebre torre  che  ricorda  la  dispersione  dell' uman  genere  V 
Finalmente,  per  tacer  d'  altro,  analogiii  riscontri  del 
gran  fatto  della  pianura  di  Sennaar  si  liauiio  pure  nelle 
tradizioni  del  nuovo  mondo,  dove,  come  attesta  l'Hum- 
boldt, era  creduto  che  la  grande  piramide  di  Cholula 
fosse  destinata  a  giunger  sino  alle  nuvole,  ma  che  gli 
Bel  sdegnati  di  tanto  orgoglio  fecero  piover  fuoco  su 
quella,  onde  1*  opera  non  fu  più  proseguita  *. 

Ma  fra  tutte  le  antiche  tradizioni  sono  principalmente 
da  se^^'-nalarsi  quelle  che  rifcrisconsi  ai  dogmi  delia  ca- 
duta deli'  uomo  e  della  promessa  della  sua  redenzione,  * 
che  furono  in  ogni  tempo  i  due  punti  culminanti  di 
ogni  teologia,  e  .la  ragrione  di  quegli  atti  espiatorj  che 
vediamo  esercitati,  e  talora  nelle  forme  più  spavente- 
voli, presso  tutte  le  nazioni  della  terra  La  qual  cosa 
è  della  più  alta  importanza  rispetto  al  fine  cui  mira  il 
nostro  lavoro;  avvegnaché  questi  dogmi  soverchiando 
le  forze  della  ragione,  e  non  potendosi  per  ciò  ripetere 
da  quella,  basterebbero  per  sè  soli  a  dimostrare  in  uno 
'  la  verità  del  fallo  originale  e  della  primitiva  rivelazione* 

sovente  designata  nei  testi  cuneiformi  come  la  città  della  ra- 
dice delle  linyue,  e  Borsippa  come  il  luogo  della  diò^jeraione 
delle  trthU, 

*  Storia  della  Ixelif/iunc  Cristiana. 

*  La  piratiiide  di  Cholula  è  la  piìi  grande  delle  messicane,  e 
molto  somigliante  ai  disegni  che  si  danno  delia  torre  di 
Nembrod. 

*  Tutti  i  popoli  hanno  sentito  quello  che  dice  S.  Paolo:  Sine 
efflisione  sanguinie  non  fit  remissio.  (Hebr.  IX,  22). 
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Il  peccato  orio^'iimlo,  come  principio  delle  miserie 
umane,  preoccupò  di  buou^  ora  .  la  mente  degli  antichi 
filosofi,  i  quali  non  tardarono  a  prendere  in  esame  V  ar-r 
duo  problema  della  trasmissione  della  colpa.  Noi,  senza 
entrare  per  ora  nelle  viscere  dell'argomento,  ci  terrem 
pagiii  a  considerarli  come  testimoiij  dell'antichissima 
e  universale  tradizione  del  fatto. 

Ritenevano  gli  Egiziani  che  spiriti  celesti  creati  dal- 
l'Eterno,  per  avere  disobbedito  alla  sua  legge  contraendo 
commercio  colli  natura,  fossero  stati  in  punizione  rac- 
chiusi in  corpi  mortali,  e  in  questa  forma  condannati 
a  scontare  sulla  terra  la  loro  colpa,  finché  un  essere 
divinamente  cnnunato  verrebbe  un  g'iorno  a  esercitare 
la  sua  miscricor<lia  sui  buoni,  e  la  sua  delinitiva  giu- 
stizia sopra  i  malvagi  La  natura  e  le  facoltii  dell'uo- 
mo, dice  Platone,  si  sono  corrotte  nel  suo  stipite  fin  da 
principio,  e  un  mortifero  assillo  lo  tormenta  in  pena  di 
antiche  colpe  inespiate  *.  E  il  pitagorico  Filolao  attesta 
ritenersi  dai  più  antichi  filosofi  e  poeti,  che  1'  anima  è 
sepiUta  nf'l  corpo  conio  in  una  tomba  in  punizione  di 
un  g-ran  peccato  \  Cicerone,  mnl^rado  la  sua  ammira- 
zione per  la  divina  origine  dell' ^uomo,  compreso  tutta- 
via delle  contradizioni  che  si  riscontrano  nella  sua  vita 
morale,  non  può  astenersi  dal  definirlo  quasi  un'  anima 
In  rovina  *,  e  dall'  approvare  la  sentenza  deg^li  antichi 
interpreti  dei  divini  mistcu-i,  che  ripetono  la  sua  pre- 
sente miseria  da  qualche  g*raitde  peccato  commesso  dai 
suoi  progenitori  La  favola  di  Prometeo,  troppo  nota 
perchè  qui  occorra  riandarne  i  particolari,  non  ò  che 
un  travestimento  della  storia  di  Adamo,  come  il  mito  ' 
di  Pandora  lo  è  di  quello  di  Eva  *. 

*  Creiv.er.  Simhoh'cn,  c.  XI. 

*  Nel  IX  delle  Leggi  ed  altrove. 

*  Negli  Stromì  ili  Clemente  Alessandrino,  lil).  Ili,  p.  433. 

*  De  Rep.  lib.  Ili,  presso  S.  Agostino  Contr.  Pfhtff.  lib.  IV. 

*  De  Philos,adffortensiutn,T^re8&o  il  medesimo,  op.  e  loc.  cit. 

*  11  Nicolas,  ne* suol  Études philosophiq^iies  ec.  ne  d&un*am* 
pliflsima  dimostrazione. 
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La  coscienza  di  una  colpa  primordiale,  di  cui  l'intera 
umanità  porti  la  pena,  è  il  pensiero  dominante  dei  tra- 
gici greci,  la  cui  lettura  per  ciò  stesso  ci  commuove  nel- 
r  intimo  del  cuore  ;  e  gli  antichissimi  libri  dei  Persiani^ 
degP  Indi  e  dei  Cinesi  sembratio  tradurre  la  Bibbia  nel- 
l' accennare  ad  un  fallo  dei  nostri  primi  parenti.  Persino 
tra  gli  abitanti  delle  isole  Caroline,  1  primi  navig'atori 
europei  trovarono  la  tradiziono  d'niio  spirito  nnili^rno, 
che  invidiando  la  felicità  dei  primi  uomini,  pervenne 
a  corromperli  in  mòdo  da  renderli  soggetti  alla  morte, 
che  prima  non  conoscevano,  e  a  tutti  i  mali  che  di 
presente  li  opprimono  Ed  anche  fra  gli  Ottentoti  vive 
tuttora  un'antichissima  credenza,  che  i  loro  primi  pa- 
renti si  fosse r  rc.^i  colpevoli  di  una  sì  grave  olVt'sa  verso 
il  supremo  Dio,  clu^  furono  da  lui  maledetti  insieme 
con  tutta  la  loro  posterità  '*  Onde  gli  stessi  antesignani 
della  più  radicale  negazione,  Voltaire  e  Proudhon,  sono 
costretti  a  confessare  che  il  dogma  di  una  colpa  ori- 
ginale, siccome  quello  che  riposa  sull'unanime  testi- 
monianza del  genere  umano,  attinge  da  questo  fatto 
un  alto  grado  di  presuinibilità  *. 

^fa  Tullia  f  u'Sf^  si  trova  presso  gli  antichi,  come  os- 
serva un  celebre  scrittore  *,  che  meglio  attesti  la  .tra- 
dizione del  peccato  originale,  che  quel  passo  del  sesto 
libro  dell'Eneide,  dove  il  poeta  descrive  il  doloroso  spet- . 
tacolo  della  pena  dei  poveri  neonati,  che  si  presenta  ad 
Enea  nel  porre  il  piede  nella  regione  dei  trapassati  *.  Per- 
chè se  vi  ha  cosa  che  in  noi  susciti  T  idea  dell'  innocenza, 

^  Ternaux-Compans,  Histoirc  gènérale  des  voyarics,  t.  XVII. 

*  KoLBK,  Description  du  Cap  de  Banne^Espérance,  t.  I. 

*  VoLTAKE,  Essai  sur  les  momrs,  cap.  V.  —  Proudbon, 
siàme  des  contradictions  economìrptes,  t,  L 

^  LA^^ENNAIs,  Essai  sur  rindifférence  en  matière  de  JReltgioHp 
.par.  IV,  cap.  7. 

*  Continuo  audite  voces,  vagitus  et  ingens, 
Infantnmque  anim»  flentes  in  limine  primo; 
Quos  dulcis  vitse  ezsortes^  et  ab  ubere  raptos 
AbstoliC  atra  dies,  et  funere  mer^It  arerLo. 

(Lib.  VI,  w.  426-429). 
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«erto  è  il  fanciullo  ohe  non  ha  ancora  potato  conoscere 

il  male,  non  che  praticarlo;  e  il  supporre  ch'egli  sia  non 
pertanto  condannato  a  patire,  è  cosa  che  ripugna  al  sen- 
timento e  che  non  può  affacciarsi  spontanea  alla  nostra 
immagrinativa.  Eppure  Virgilio^  il  tenero  Virgilio,  sul- 
l'entrata  del  ia^isto  regno,  vede  1  fanciulli  morti  in  fascio 
immersi  nell'afflizione  e  nel  pianto.  B  perchè  questi 
pianti,  queste  voci  angosciose,  questi  strazianti  vagiti 
(vagitus  ingens)?  Qual  colpa  espiano  quegli  infelici,  che 
non  fecero  che  passare  in  un  attimo  dalla  vita  alla  morte? 
Chi  ha  potuto  suggerire  al  poeta  un  cosi  inverosimile 
<M>ncetto?  jy  onde  può  averlo  attinto,  se  non  dall'  antica  e 
universale  credenza  che  V  %amo  nasce  nel  peccato  9  *. 

Ma  v'ha  di  più,  perchè  non  solo  la  colpa  originale, 
«na  le  più  singolari  circostanze  che  l' accompagnano  nel 
jracconto  biblico  si  sono  porpctuate  nella  memoria  del 
varj  popoli,  presso  i  quali  troviamo  costantemente  la 
tradizione  di  un  albero  o  di  un  frutto  vietato,  di  un 
malefico  genio  che  s' insinua  sotto  la  forma  di  un  ani- 
male, e  per  lo  più  di  un  serpente,  di  una  donna  da  lui 
sedotta  e  che  a  sua  volta  seduce  l'uomo.  E  veramente 
uell'Ate  di  Omero,  nel  Tifone  degli  Egiziani,  nell' Ari- 
mane  dei  Persi,  nel  Kalì  degT  Indiani,  nel  Dragone  dei 
Cinesi,  nel  Serpente  degli  Scandinavi,  che  avvolge  il 
.  mondo  nelle  sue  spire  e  lo  infetta  del  suo  veleno,  è 
<egli  possibile  non  riconoscere  il  Satana  della  Bibbia,  lo 
spirito  del  male,  che  sotto  le  sembianze  di  un  serpente 
induce  Eva  al  peccato? 

*  inferenza,  che  il  citato  scrittore  deduce  da  questo  passo 
^  Virgilio,  rimane  verìasima,  sebbene  la  teologia .  cristiana 
-non  ammetta  cosifiTatto  giudizio  intorno  i  fanciulli  che  muo- 
iono col  solo  peccato  origin;ile,  che  non  è  in  loro  colpa  di 
volontà,  ma  una  macrhia  ei  editaria,  la  quale,  escluilendoli  solo 
4ÌaUo  stato  di  grazia,  non  li  priva  che  dei  beni  sopranaturali. 
Nò  ciò  pure,  come  dice  S.  Tommaso,  è  per  loro  cagione  di  pa- 
timento, non  avendo  di  quelli  la  cognizione,  che  si  acquista 
solamente  pel  lume  della  grazia  di  cui  essi  son  privi;  ondo 
rimangono  costituiti  in  una  specie  di  felicità  meramente  natu- 
rale. Del  peccato  originale  dovremo  intrattenerci  pìii  innanzi. 
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In  tutte  le  antiche  mitologie  vediamo  altresì  la  donna 
esser  s  'dotta  la  prima  ;  è  sempre  Pandora  che  apre  la 
scatola  fatale.  E  in  questo  proposito  Humboldt  avverte 
che,  nelle  tradizioni  dei  Messicani^  la  prima  donna,  chia- 
mata da  loro  la  madire  della  nostra  carne,  è  sempre 
rappresentata  insieme  con  un  serpente;  e  secondo  che 
attestano  Erodoto  e  Diodoro  Siculo,  gli  antichi  Sciti  si 
ritenevano  discendenti  da  una  donna-serpe.  E  in  quanto 
all'albero  vietato,  era  tradizionale  presso  i  Mongolli, 
che  il  buono  stato  dei  nostri  primi  parenti  si  converti 
ben  presto  in  uno  pieno  di  affanni  e  di  miserie  per  avere 
osato  assaggiare  di  un  albero  fatale,  che  li  sedusse  col 
lusinghiero  suo  aspetto  \ 

Sempre  e  dapertutto  visse  dunque  la  memoria  di  una 
colpa  originale,  sempre  e  dapertutto  esalò  questo  gemito 
dal  cuore  dell'  uomo  :  «  Ecco  eh'  io  fui  concepito  nella 
»  iniquità,  e  nel  peccato  mi  partorì  la  mia  madre  »  A 
questo  gemito  di  tutto  r  antico  mondo,  sempre  però  si 
accompagna  un  palpito  di  speranza:  «  Io  so  che  vive 

»  il  mio  Redentore  Io  lo  vedrò  questa  è  la  speranza 

»  che  mi  nutre  e  mi  sostenta  "  ;  »  porche  con  Giobbe,  che- 
ne  è  la  figura,  il  genere  umano  non  ha  mai  dimenticata 
la  promessa  che  Dio  gli  fi'ce  nell'atto  stesso  che  lo  pu- 
niva della  sua  colpa  '\  E  questa  universale  credenza  è 
il  più  solenne  testimonio  che  addur  si  possa  della  pri- 
mitiva Rivelazione. 

È  un  fatto  incontestabile  che  l'aspettazione  di  un 
mediatore,  il  quale  riconciliasse  con  Dio  1'  umanità  de- 

*  Fra  tante  foDti  di  tradizioni  che  abbiamo  riferite,  e  assai 
altre  che  si  potrebbero  citare,  non  dev* essere  passata  sotto  si- 
lenzio VHistoire  de  Vancien  *t  'l'^  >i"ìfvcaii  Tcstamcnt  par  Ics 
Seuls  ii'moìfjnagesprofanrSf  oif  hi  Ih'hl,^  s.tìis  la  ìiibìc  cIpII' al».ite 
G\iNKT,  \._;nuta  ili  luce  in  ciii(|ii<'  loiiii  in  l*ai"igi  ucl  1807,  la 
quale,  sotto  questo  rispetto,  giustilica  assai  bene  il  suo  se- 
condo titolo. 

*  Salmo  L . 

»  Giobbe,  XIX,  25,  27. 

*  Genesi,  III,  15. 
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caduta,  fu  generale  in  tutto  V  antico  mondo,  e  professata- 

da  tutte  le  uazioni  in  modo  più  o  men  preciso  ed  aperto. 
Dei  Cinesi  ne  abbiamo  una  formale  attestfizit)ne  in  Con- 
fucio, nei  cui  libri  si  legg'ono  queste  memorabili  parole  : 
«  Ho  inteso  dire  che  nelle  contrade  d' Occidente  sorgerà 
un  giorno  un  sant'  uomo^  il  quale,  senza  esercitare  alcun 
atto  di  governo,  comanderà  ai  popoli;  senza  imporsi^ 
ispirerà  una  fede  spontanea  ;  senza  violenza  opererà  un 
oceano  d'i  opere  meritorie.  Nessuno  sa  il  suo  nome,  ma 
io  ho  inteso  dire  eh' e^^li  sarìi  il  vero  santo  » 

I  Messicani  credevano  che  un  loro  re,  dopo  aver 
fatto  il  giro  del  mondo,  dovesse  tornare  a  felicitarli  dalla 
parte  di  Oriente  E  l'Humboldt,  che  fa  memoria  di 
questa  tradizione,  aggiunge  ancora  che  un'antica  pro- 
fezia li  teneva  in  aspettazione  di  una  benefica  riforma 
nelle  loro  cerimonie  relig-iose,  quando  il  Dio  buon(j,  che 
si  era  da  luug-o  tempo  eeel issato,  ritornerebbe  un  giorno 
a  liberarli  dalla  ferocia  deg-li  altri  Dei,  onde  in  luogo 
delle  vittime  umane,  non  più  avreblJero  offerto  che  le 
primizie  dei  campi  Ànaioghe  aspettazioni  troviamo, 
'quanto  ai  Persiani,  nell'Iside  e  Osiride  di  Plutarco,  e 
quanto  agl'Indiani,  ai  Siamesi,  ai  Giapponesi,  in  tutte 
le  loro  antiche  tradizioni. 

Ma  sopra  tutti  notevoli  sono  i  pressentimenti  del  Re- 
dentore, di  cui  ridondano  gli  scritti  di  Platone;  nei 
quali  leggiamo,  che  «  solo  un  inviato  da  Dio  potrebbe 
avere  virtù,  di  riformare  ì  costumi  degli  uomini  *  ;  che 

*  Citato  dal  smniferito  Gainet,  t.  I,  p.  109.  Vedremo  a  suo 
luogo  come  c^uesta  tradizione  si  conservasise  ancora  uelia  Cina 
e  grandemente  la  commovesse  intorno  Tepoca  appunto  della 
venuta  di  Gesù  Cristo. 

*  Voltaire  (Addii,  à  VHist  génér.,  p.  15  dell' ediz.  del  1763) 
fa  a  questo  proposito  un'acuta  osservazione, che.  cioè,  crindiani 
ed  i  Cinesi  asp(>ttavano  il  gran  saggio  dall' Occidente,  e  i  po- 
poli d'Europa  dall'Oriente,  tutti  convergendo  per  tal  modo  a 
un  medesimo  punto,  la  Palestina,  a  buon  diritto  chiamata  il 
polo  della  speranza  universale. 

^  Yiies  dcs  Cordillièi'es^,  t.  I,  p.  265;  6  Clavigbio,  Storia  di 
Messico,  t.  II,  p.  11. 

*  Neil*  Apologia  di  Socrate. 
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il  criterio  del  vero  culto  che  a  Dio  hX  convenisse  non 
potreDb' essere  rivelato  che  da  persona  ispirata  da  Dio 
medesimo  che  allora  solo  raffrenato  nelle  sue  cupi- 
digie e  ben  diretto  iiell'  uso  della  ragione,  avrebbe  pace 
il  genere  umano  ^  ;  che  dunque  non  si  cessasse  dall'  in- 
vocare il  soccorso  di  questo  portentoso  istitutore  » 
O^d'  è  che  Brucherò,  investigando  come  il  greco  fìlosofo  • 
avesse  potuto  formarsi  l'idea  di  un  cosiffatto  media- 
tore, conclude  che  non  potesse  dedurla  che  dall'antica 
tradizione  di  tutti  i  popoli  *. 

Ma  cosa  più  mirabile  ancora  è  la  consonanza  delle 
caratteristiche  di  questo  futuro  Redentore,  che  si  ri- 
scontra nei  simboli  di  tutte  le  mitolDgie,  non  che  negli 
insegnamenti  degli  antichi  fìlosoiì,  tantoché  è  impossi- 
bile non  riferirla  a  un'unica  e  comune  origine. 

E  in  prima,  la  qualità  tipica  del  mediatore  presso 
i  diversi  popoli,  come  del  Eiuntsè  dei  Cinesi,  del  Mitra 
dei  Persiani,  dell'Oro  degli  Egiziani,  è  la  sua  natura 
o  figliazione  divina,  che  ci  dimostra  in  tal  fa  l'antichità 
un  presentimento,  o  a  dir  meglio  una  confusa  remini- 
scenza, un  appello,  come  dice  S.  Atanasio,  al  iiogma 
rivelato  dell'  Incarnazione.  Bisognava,  secondo  gV  In- 
diani, una  incarnazione.,  di  Yichn().  o  di  Brama  per  ri- 
parare ai  mali  prodotti  nel  mondo  dal  serpente  Eall. 
Nella  Triologia  di  Eschilo,  Prometeo,  figura  della  soffe- 
rente umanità,  risponde  a  Io  che  lo  interroga  sul  suo 
futuro  liberatore  :  «  Sarà  uno  della  tua  discendenza, 
perchè  alla  terza  generazione,  dopo  altre  dieci  gene- 
razioni. Giove,  col  spio  tocco  della  sua  mano,  ti  farà  con- 
cepire un  figliuolo,  il  cui  nome  Epafo  (leggermente  toc- 
cato] rivelerà  r  origine  sua,  e  sarà  questo  il  liberatore.  » 

^  Nel  secondo  dialogo  àeW Alcibiade. 

*  Nel  Convito* 

'  Nel  Timeo. 

*  Historia  rritica  phihsophice  oc,  t.  IT,  p.  431.  E  cosi  pure 
il  Cousin,  ia  una  uoia  alla  sua  traduzione  del  Fedro:  Les 
traditions  de  VOrient  seroaient  de  base  aux  conceptions  de  Pia" 
fon;  c'étaitj  pour  ainsi  dire,  Vetoffe  de  toutes  ses  pensées. 
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E  rispetto  alla  credenza  del  nascer  suo  da  una  Ver- 
g'me,  ne  abbiamo  testimonianze  antichissime  fral  po- 
poli orientali  e  specialmente  nel  Zend-Avesta,  dove 
si  legge  che  la  semenza  del  futuro  Salvatore  del  mondo 

si  conteneva  nel  sacro  lago  di  Kancu,  nel  quale  un 
giorno  bagnandosi  una  Vergine,  lo  verrebbe  a  ricevere 
*  nel  proprio  seno,  e  partorirebbe  il  profetato  Saosiac, 
il  qVfaU  purificherà  la  terra  dal  peccato  e  dalle  miserie 
che  ne  furono  la  conseguenza,  e  riaprirà  agU  uomini  le 
porti  del  Paradiaza,  ossia  del  Paradiso  perduto  Simil- 
mente lo  Shedio  attesta  come  fosse  ritenuto  dai  Druidi 
che  la  loro  vergine  dea  dovesse  un  giorno  partorire  un 
figliuolo  rigeneratore  del  mondo  '  ;  e  dalla  celelire  quarta 
egloga  di  Virgilio,  sulla  quale  dovrem  tornare  più  in- 
nanzi, si  rileva  come  anche  negli  antichi  carmi  'sibil- 
lini si  trovassero  traccio  di  questa  tradizione. 

Un'altra  concordanza  non  meno  caratteristica  e  pro- 
pria a  fermare  V  attenzione  dei  più  difficili  spiriti,  è  ch« 
dovunque  questo  Dio-Uomo,  questo  riparatore,  doveva 
farsi  solidario  del  genere  umano,  per  lui  patire  e  mo- 
rire, onde  soddisfare  come  vittima  alla  suprema  giu- 
stizia, e  lavare  col  proprio  sangue  le  nostre  colpe.  «  Non 
credere,  dice  Mercurio  a  Prometeo  nella  citata  Triologia, 
che  il  tuo  supplizio  sia  per  terminare  finché  un  Dio 
non  si  offra  per  riscattarti,  prendendo  su  di  sè  le  tue  pene 
e  Tliscendendo  per  amor  tuo  nelle  profonde  tenebre  del 
Tartaro,  »  «  L'ira  degli  Dei,  diceva  il  Druido  nell' im- 
molare la  vittima  umana,  non  sarà  placata  finché  il  « 
.  sangue  di  un  giusto  non  laverà  la  macchia  della  nostra 
stirpe  colpevole  *.  » 

*  Ubzio  le  ha  raccolte  iielìu  sue  Demonsiy.  Evang.  prop.  IX, 
c  9. 

*  Citato  da  Sepp  nella  sua  seconda  opera:  Gesi*  Cristo,  la. 

Sì  fa  rifa,  e  la  sua  Citrina,  cap.  LXI. 

'  De  Dif's  Grrmam's,  o.  XIIl,  p.  346.  Questa  testimonianza  è 
stata  a"  iMxtri  giorni  roufei'uiata  dalla  seoptprta  fatta  a  Cha- 
lous-sur-Manie,  nel  18!^3,  dell' iscrizione  di  un  tempio  Uruidico 
cosi  concepita:  Yiryini  _^arituras  Druides, 

*  Faber,  Morm  Mosaicm* 
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I  libri  cinesi,  dice  Bamsay,  parlano  di  tm  tempo  in 
«ui  un  eroe  chiamato  Eiuntsè,  che  significa  pastore  e' 

j)rmci2)ej  al  quale  danno  anche  1  nomi  di  santissimo  e 
di  dottore  universale^  restituirà  16  cose  nel  loro  primo 
splendore,  ma  soltanto  dopo  aver  sopportato  ogni  ma- 
niera di  affanni.  E  questa  profezia,  prosegue  egli,  non 
che  lé  altre  congeneri  del  Mitra  dei  Persiani,  dell'Oro 
degli  Egizi,  del  Brama  degl'Indiani,  tutte  fanno  fede 
dell'  antichissima  e  universale  tradizione,  che  il  Dio 
mediatore,  aspettato  da  tutte  le  genti,  non  avrebbe  re- 
denta r  umanità  che  a  prezzo  di  acerbissimi  dolori  *. 

Nell'Edda  scandinava,  che  Ampère  chiama  l'Apocalisse 
del  nord,  vediamo  il  primogenito  di  Odino  combattere 
ad  oltranza  contro  il  gran  serpente  Migdar,  incarnazione 
del  male  sulla  terra,  e  trionfare  di  lui  schiacciandogli 
la  testa,  ma  pagar  la  vittoria  col  prezzo  della  sua  vita. 
Finalmente,  abbiamo  da  Humboldt  che  «  in  molti  rituali 
degli  antichi  Messicani  si  trova  la  figura  di  un  animale 
ignoto,  ornato  di  un  collare  e  vuhierato  di  freccie,  del 
quale  portano  le  tradizioni  che  fosse  il  simbolo  dell'  in- 
nocenza sofferente;  e  sotto  questo  rispetto  ricorda  l'a- 
gnello degli  Ebrei,  ossia  la  mistica  idea  di  un.  sacrificio 
espiatorio  destinato  a  placare  la  collera  della  divinità  *.  » 

Pretermelt  iaiiiu,  come  supcrtluo  al  nostro  assunto,  un 
cumulo  iniìnito  di  altre  testimonianze  che  ci  sarebbe 
facile  r  addurre,  parendoci  il  già  detto  più  che  bastante 
ad  escludere  onninamente  che  si  possa  ripetere  dal  caso 
la  fortuita  concordanza  del  mondo  intero  in  ad  maravi- 
gliose  credènze.  E  valga  il  vero,  in  qual  modo  popoli' 
dispersi  in  tutte  le  latitudini,  separati  tra  loro  per  im- 
mensi Intervalli  di  tempo  odi  spazio,  cosi  diversi  d' in- 
dole, di  leggi  e  di  costumi,  e  talvolta  così  abbrutiti  da 
parere  incapaci  pur  della  facoltà  di  pensare,  in  qual 
2nodo,  diciamo,  avrebbero  potuto  per  mero  effetto  del 
caso  incontrarsi  nell'invenzione  di  origini,  di  avveni- 

*  Discorsi  sulla  Mitologia,  p.  150. 

•  Vues  des  Cordillières,  t.  I,  251 
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menti  e  di  dogmi  cosi  singolari,  e  corredarli  di  circo* 
stanze  così  conformi?  No,  no;  nè  la  ragione,  nè  il 
sentimento,  nè  l' immaginativa  possono  darci  la  spiega- 
zione' di  un  fatto  tanto  più  strano  quanto  più  concordante 

col  testo  biblico,  scritto  in  epoca  in  cui  il  mondo  era 
già.  pieno  di  queste  universiili  tradizioni,  e  presso  un 
popolo,  fra  il  quale  e  tutti  gli  altri  della  terra  non  corse 
per  lungo  tempo  rapporto  di  sorte  alcuna;  di  guisa  che 
tutte  ci  provengono  insieme  da  due  diversi  rivi,  senza 
che  sia  possibile  supporre  che  Tuno  sia  scaturito  dal- 
l'altro. Bisogna  dunque  concludere  a  una  comune  sor- 
gente in  una  primitiva  rivelazione  fatta  al  capo  della 
nostra  stirpe,  ed  alla  quale  il  genere  umano  abbia  at- 
tinto in  un'epoca  in  cui  si  trovava  tuttavia  costituito 
.  nella  sua  originaria  unità,  e  non  erano  ancora  interve- 
nute le  differenze  di  linguaggio,  di  religione  e  di  cultura^ 
che  susseguirono  alla  di  lui  dispersione.  Dopo  la  quale 
i  ricordi  delle  diverse  genti  si  alterarono  bensì  in  miUe 
guise,  ma  attraverso  tutte  le  metamorfosi  a  cui  andettero 
soggetti  conservarono  mai  sempre  l' impronta. della  co- 
mune origine  e  la  traccia  incancellabile  della  primitiva 
rivelazione,  che,  come  slam  per  vedere,  si  n^antenne 
incorrotta  nel  solo  popolo  Ebreo 

*  Lo  stesso  razionalista  Cousia  non  ha  potuto  astenersi  às^ 
questa  confessione:  Il  en  est  du  gente  humain  comme  de  Piti-' 

divkìu.  Vnc  rcvélation  primitice  éclaire  le  berceau  de  la  civili- 
satioèi  hìriitainc;  tonfes  ics  traditions  antkp'es  remontent  d  un 
óge  OH  riiomììì  -^  au  sortir  des  mains  de  Dicn,  rn  rc(;ùit  imyné- 
diatement  toutes  les  lumières  et  toutes  les  vérités,  bicntót  ob- 
ecurcies  et  corrompues  par  le  tómps  et  par  la  seience  incomplete 
des  hommes,  Introd.  à  rhist.  dd  la  philos.,  le^n  7. 
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CAPITOLO  HI 

L'Antico  Testamento 
e  sua  difesa  contro  la  falsa  scienza 


.  Ora  è  tempo  di  procedere  all'esame  del  maggiore  fra 
i  testimonj  della  primitiva  Rivelazione,  il  quale  abbiam 
serbato  da  ultimo  per  meglio  apparecchiarvi  il  lettore 
colle  cose  fin  qui  discorse,  quasi  cornice  destinata  ad 
accrescere  r  oflétto  del  quadro  che  vi  dovrà  campeggiare. 
È  questo  il  testimonio  di  un  popolo  presso  il  quale  può 
dirsi  che  Dio  ponesse  in  terra  la  propria  stanza,  mentre 
lasciava  in  certo  modo  in  balìa  di  sè  stessa  l'umanità, 
quasi  ad  ec^perimento  di  quello  che  jier  sè  sola  potesse  : 
popolo  maraviglioso  per  questo  peculiar  privilegio,  di 
rimanere  attraverso  i  secoli  depositario  della  divina 
legge  e  Iniziatore  del  mondiale  rinnovamento. 

Questo  popolo  è  il  popolo  Bbreo,  il  pituantìco  di  tutti 
i  popoli,  che  si  presenta  con  un  carattere  unico  nella 
storia  dell' umanità,  siccome  quello  nel  quale  appunto 
s' incarnò  la  divina  Rivelazione,  che  solo  possedette  e 
conservò  la  nozione  del  vero  Dio,  che  pose  nel  rispetto 
della  sua  legge  la  regola  dell'operare  e  le  speranze 
dell'  avvenire,  che  seppe  e  professò  che  tutte  le  nazioni 
della  terra  sarebbero  benedette  nella  sua  posterità,  e  che 
dal  suo  seno  scaturirebbe  il  Redentore  del  mondo. 

Posto  quasi  nel  centro  dell'antico  continente,  agli 
estremi  confini  dell' Asia,  dell'Africa  e  dell'Europa,  per 
quindici  secoli  primeggiò  fra  tutte  le  nazioni  per  le  piii 
alte  dottrine  religiose,  per  il  più  puro  dei  culti,  pel  i^ii 
sapiente  codice  di  leggi,  in  una  parola  per  la  sua  mo* 
rale  preeminenza.  Questo  popolo  predestinato,  scarso  di  • 
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numero  e  di  suolo,  debolissimo  a  fronte  dei  grandi  im- 
peri che  minacciavano  ad  ogni  ora  la  sua  esistenza,  nè 
senza  traviamenti  e  interne  convulsioni  che  attestassero 
della  SUA  umana  natura,  si  vede  costantemente  soste- 
nuto da  una  mano  Invisibile  che  lo  corregge  e  redime. 
Mille  volte  porturbato  e  conquiso,  sempre  si  ricompone 
e  si  rialza,  lìncliò  compiuta  l'opera  provvidenziale  cui 
fu  da  Dio  destinato,  di  preparare.il  mondo  a.  ricevere 
la  nuova  legge,  un  ultimo  cozzo,  predetto  dai  suoi  pro- 
feti, lo  sradica  dal  suolo  e  lo  disperde  ai  quattro  venti 
della  terra  ad  attestare  in  nuova  forma,  sebbene  da  lui. 
stesso  incompresa,  l'adempimento  delle  divine  promesse 

La  pnrola  rivelata  a  noi  trasmessa  da  questo  popolo, 
e  dalla  quale  oramai,  come  da  fonte  diretta,  Siam  per 
attingere  la  cognizione  del  vero,  è  contenuta  nel  libro 
della  sua  legge,  che  è  pur  quello  dell'  origine  delF  uomo 
e  delle  cose  ;  libro  non  meno  venerato  per  la  sua  anti- 
chità, che  risale  ad  epoca  precedente  i  monumenti  scritti 
d'ogni  altro  popolo,  che  pei  tesori  di  dottrina  e  di  san- 
tità che  lo  informano,  e  pel  fiato  profetico  che  ne  tra- 
bocca, tantoché  la  ragione  si  accorda  colla  fede  nel 
proclamarlo  trascendente  le  forze  di  ogni  umano  intel- 
letto, ed  inspìsato  direttamente  dall'alto. 

*  Il  nome  di  popolo  Ebreo  si  suol  ripetere  da  Eber,  proni- 
pote di  Sem  e  proavo  di  Àbramo,  stipite  del  popolo  eletto.  È 
detto  ancora  Israelita  da  Israel,  che  in  ebraico  significa  pre- 

valente,  nomo  imiìo.sto  jtrodigiosamente  a  Giacobbe  nipote  di 
Àbramo  coiuc  scj^no  dol  suo  inimato  sopra  gli  Ebrei;  i  quali 
son  cliiauiad  ancora  Giudei  da  Giuda,  uno  dei  figli  di  Giacobbe 
nella  cui  diretta  discendenza  fu  atabiiita  la  suprema  .potestà» 
e  dal  cui  seme  usci  David,  e  dal  seme  di  David  Gesù  Cristo. 
Il  nome  d'Israele  rimase  poi  al  regno  che  si  compose  delle 
dieci  tribìi  soi>aratosi,  alla  niorl(>  di  Salomon»^,  da  quelle  di 
Giuda  e  di  B«'uiamino,  clic  formarono  l'altro  regno  degli  Ebrei 
detto  di  Giuda.  Al  ritorno  di  tutte  le  tribù  dalla  captività  di 
Babilonia,  gif  Ebrei  formarono  di  nuovo  un  sol  corpo  di  na- 
zione, o  si  (li  iioiniuarono  più  .-pccialmente  Giudei  per  lapre* 
valen/a  della  tribù  di  Giuda.  Nella  loro  presente  dis|icrsione, 
i  tre  nomi  di  Ebrei,  Israeliti  e  Giudei  si  usano  indistintamente; 
bensì  r  uliimo  iu  uu  senso  piii  dispregiativo,  siccome  quello 
col  quale  erano  più  spezialmente  denominati  quando  commi» 
•sere  il  gran  misfatto  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo. 

s 

•  •  • 
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Questo  libro  ò  l'Antico  Testamento,  cui,  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  si  aggiunse  il  Ki^ovo,  che,  con 
egruale  carattere  d'ispirazione  divina,  registra  Peperà 

del  Redentore  ;  i  quali  insieme  costituiscono  1'  atto  au- 
tentico delle  alleanze  contratte  fra  il  cielo  e  la  terra, 
la  solenne  ed  ereditaria  trasmissione  dcU' operato  e  della 
legge  di  Dio,  la  completa  e  genuina  espressione  dei  più 
augusti  ricordi  dell' uman  genere,  il  più  bello,  il  più 
isanto,  il  più  vero  dei  libri,  il  libro  per  eccellenza,  la 
Bibbia. 

Le  due  parti  che  lo  compongono,  corrispondono  ai  due 
grandi  momenti  del  mondo  e  dell'  umanità,  la  Creazione 
e  la  Redenzione,  e  tra  loro  si  collegano  in  guisa  elio 
runa  si  fa  n'iiro va  dell' altra,  non  essendo  r  Antico  Te- 
stamento che  la  preparazione  del  Nuovo,  e  il  Nuovo  la 
riconferma  e  il  compimento  di  quello*.  Nell'uno  è  il 
mistero  della  colpa,  nell'altro  il  mistero  della  grazia; 
nell'  uno  la  legge  precettiva,  ueir  altro  la  legge  di  amo- 
j*e  ;  nell'uno  la  promessa,  nell'altro  r  adempimento  ;  nel- 
l'uno Dio  parla  pe'  suoi  profeti,  nell'altro  parla  egli 
stesso,  e  tutto  ci  rivela  il  tesoro  delle  divine  armonie. 
Noi  verremo  partitamente  scorrendo  queste  due  grandi 
pagine  della  divina  sapienza,  premettendo  a  ciascuna 
quelle  javvertenze  che  la  qualitèi  del  subietto  e  la  na- 
tura dei  tempi  ci  sembrano  richiedere  alla  migliore  e 
•    più  proficua^  loro  intelligenza. 

La  perfetta  concordanza,  che  fra  poco  dimostreremo, 
del  biblico  racconto  della  Creazione  coi  più  squisiti  por- 
tati della  scienza,  e  del  profetico  annunzio  dèlia  Re-, 
denzione  con  tutti  i  più  minuti  particolari  di  tempo, 
di  luogo  e  di  circostanze  in  cui  realmente  si  effettuò, 
basterebbe  di  per  sè  sola  ad  assolverci  dalla  necessitìi 

* 

*'  In  veteri  Testarnento  est  occultai  io  novi  ;  in  noro  e.'if  ma- 
nifestano veleris.  S.  Agostino  DecatlLCchizaìidls  rudibus,  cap.  IV; 
o,  come  dice  altrove:  In  veteri  Testamento  notmm  letteti  in 
novo  vetus  poA^f.  .Nella  LXXIll*  delle  Quoestiones  in  Eooodo.  • 


e 
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di  ogni  ulteriore  difesa  dell'antico  Testamento |  cosi 
rispetto  alla  sua  divina  ispirazione,  che  ali*  autenticità 
e  integrità  del  testo  fino  a  noi  pervenuto.  Ciò  non  per- 
tanto, ponendo  mente  ai  sottili  ed  incessanti  artificj  con 
cui  lo  spirito  di  errore  e  di  menzogna  non  cessa  di  at- 
tentare ai  cardini  di  nostra  fede,  abbiam  stimato  oppor- 
tuno di  venire  noi  pure,  ultimi  in  un  arring-o  nel  quale 
si  sono  in  ogni  tempo  ^rcitati  gl'intelletti  più  com- 
petenti, a  raccogliere  per  sommi  capi  quanto  ci  sembri 
bastante  a  dissipar  le  fallacie  e  a  disporre  il  lettore  ad 
ascoltar  con  fiducia  l'oracolo  della  divina  parola 

E  cominciando  dal  considerare  i  sacri  libri  in  ordine 
alla  loro  intrinseca  natura,  avvertiremo  innanzi  tratto 
come  non  solo  esattamente  rispondano  alle  ragioni  etno- 
logiche e  geografiche,  storiche  e  cronologiche,  ma  siano 
tra  loro  concordanti  per  modo  da  costituire  un  tutto  di 
perfetta  armonia  tra  le  sue  parti,  sebben  dettati  da  au- 
tori succedutisi  in  condizioni  disparatissime,  nel  corso 
di  quasi  quindici  secoli  che  intercedono  fra  la  Genesi 
e  il  libro  de'  Maccabei,  scritto  non  molto  innanzi  al 
principio  dell'  era  nostra 

*  Non  già  che  la  fede  del  Cristiano  si  fondi  unicamente 
sulla  Scrittnra  anzidit'  snlT  oracolo  della  Chiesa  miivorsale.  la 
quale  nella  sua  fondazione,  ne' suoi  effetti  e  nellu  sua  inde- 
rottibile  durata  porta  il  suggello  della  divinità,  ed  è  la  vera 
depositaria  di  tutta  la  tradizione;  onde  la  fede  non  patirebl)e 
difetto  qnand' aiiche  i  libri  biblici  venissero  a  scomparire  dal 
mondo.  ISIa  importa  mantenerli  inviolati  perchè  la  Chiesa  ce 
li  presenta  appunto  come  testimonj  del  vero  sul  quale  essa  si 
fonda,  e  come  parola  di  Dio  nel  cui  nome  essa  medesima  defi- 
nisce e  sancisce  i  suoi  dogmi.  E  noto  è  il  detto  di  S.  Ago- 
stino: Ego  Evangelio  non  crederem,  nfsf  rathoìtcce  Ecclesia^ 
me  commovcret  avctoritas.  Nella  dissertazione  Coìitra  Episto^ 
Ulffì  Maniclicei,  rpiam  rorant  fìimhi mrnti ,  c.  V. 

*  Nel  Canone  della  Chiesa,  l'antico  Testamento  fti  compone  per 
numero  e  per  ordine  dei  seguenti  libri:  I  cinque  éX  -Mosà, 
«ioè  la  Genesi,  T  Esodo,  il  Levitico,  i  Nimebi  e  il  Dbutbbo- 
xnMio  (che  soglionsi  complessivamente  indicare  col  nome  greco 
di  Pentateuco,  che  sip-nifìca  appunto  cinque  libri,  e  son  dotti 
libri  h'(jaìi  o  della  leir-^e);  Giosi  K,  i  Gn dici.  Kith.  quattro 
libri  dei  Re,  due  dei  Paralipomeni  o  Cronache,  due  di  Esdra. 
E  Nebemia,  Tobia,  Giuditta,  Esther,  Giobbe-  (i  quali,  coi  due 
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B  non  solo  posta  in  sè  stessa  la  Bibbia  le  riprove 
della  sua  yeracitèi,  ma  è  ad  un  tempo  il  faro  che  ri- 
tìfthiara  le  tenebre  dell'  origine  e  della  storia  degli  altri 

popoli.  Le  più  antiche  nazioni  hanno  ignorato  hi  pro- 
pria genesi,  e  del  principio  delle  cose  non  hanno  con- 
servato che  informi  tradizioni,  dalle  quali  sarebbe  stato 
impossibile  dedurre  alcun  che  di  positivo  e  di  certo; 
ma  non  appena  le  mettiamo  a  riscontrò  della  Scrittura, 
tutto  si  rischiara  e  si  armonizza.  H  caos,  V  elaborazione 
degli  elementi,  l'età  dell'oro,  una  colpa  ignota  che  ha 
precipitato  l'uomo  nella  miseria,  un  cataclisma  che.ri- 
coperse  d'  acqua  tutta  la  terra,  i  tre  fratelli  che  nelle 
antiche  tradizióni  si  dividono  l'impero  del  mondo,  la 
temeraria  impresa  dei  Titani,  ed  altre  tali  confuse  re- 
miniscenze degli  antichissimi  tempi,  prendono  a  un 
trattò  figura  di  avvenimenti  precisi  e  tra  di  loro  coor- 
.  dinati.  Il  caos  è  la  materia  informe  che  Dio  creò  da 
principio  per  servire  alla  formazione  dell'universo;  il 
lavorio  degli  elementi  è  l'opera  della  creazione  con- 
creta;^'età  dell'oro  è  il  paradiso  terrestre;  la  colpa  è 
l'infrazione  del  divieto  imposto  ai  nostri  primi  parenti; 
la  miseria  è  la  perdita  dell'innocenza  originale,  e  con 
essa  dalla  sovrana  autorità  che  l' uomo  esercitava  sopra 
sè  stesso  e  sulla  natura  ;  il  dilagare  delle  acque  è  il  dilu- 
vio, quell'immenso  battesimo  che  doveva  di  nuovo  puri- 
ficare la  terra  estirpando  la  razza  degl'iniqui;  il  salvatore 
dell'  uman  genere  è  Noè,  il  giusto  preservato  da  quel  fia- 

dei  Maccabei,  che  vengono  ultimi  per  ordine,  son  detti  libri 

stùrici);  il  SALTBaio  dì  David,  che  contiene  150  Salmi,  i  Pro- 

•  VERBI,  r  Ecclesiaste,  il  Cantico  de' CANTin,  la  Sapienza,  TEc- 
CLESiASTiro  (ohe  son  detti  sapienziali  o  moralij  :  i  quattro  Pro- 
feti maggiori,  cioè  Isaia,  Geremia  con  Baruc,  Ezechiele  e  Da- 
niele, poi  i  dodici  minori,  cioè  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
Giona,  Michea,  Nabum,  Habacuo,  Soponia,  Aggeo,  Zaccaria, 
Malachia  (che  conseguentemente  si  comprenrlono  sotto  il  nome 
di  Whvijìrofcftri);  e  finalmente  i  due  libri  dei  MAfTVBEi.  Tutti 
insieme  si  contano  per  21,  roniimtando  per  uno  solo  i  quat- 
tro dei  Re,  per  uno  i  Paralipomeni,  per  uno  Esdra  e  Nchemia, 
per  uno  i  dodici  Profeti  minori,  e  per  uno  i  Maccabei 


Digitized  by  Google 


l^iO  .  LIBRO  SECONDO 

gello,  il  nuovo  stìpite,  il  secondo  padre  del  genere 
umano  ;  1  tre  fratelli  che  tra  loro  si  dividono  il  mondo 
'sono  i  tre  figli  di  Noè,  Sem,  Cam  é  Japhet  ;  V  impresa 
dei  Titani  è  l' abortita  costruzione  della  torre  di  Babele 

e  la  confusione  delle  lingue. 

Che  se  dai  tempi  autistorici,  portiam  lo  sg'uardo  sul- 
r  origine  e  sulle  vicissitudini  non  solo  del  popolo  Ebreo, 
ma  delle  altre  nazioni  e  degli  imperi  che  senza  posa 
si  aggravarono  sopra  di  lui,  quello  a  cui  non  rispon- 
dono gli  annali  di.  verun  altro  popolo,  si  riscontra  in 
Mose  ;  il  quale  nel  narrare  la  dispersione  della  posterità 
di  Noè,  ne  ricorda  la  partizione,  enumera  i  fondatori 
delle  (livtT.^e  g'enti,  assegna  i  luoghi  e  le  circostanze 
con  una  precisione  che  mirabilmente  riscliiara  g*!'  inizj 
ed  i  progressi  della  rinnovata  umanità.  £  non  solo  ogni 
nuova  scoperta  toma  in  confermazione  del  detto  della 
stesso  Toltaire,  che  il  Pentateuco,  Giosuè  e  i  Giudici 
son  mille  volte  più  istruttivi  per  la  storia  dell'  antichità 
che  Omero  ed  Erodoto;  ma  ci  dimostra  che  tal  libro  è 
la  Bibbia,  t;di  le  sue  referenze  colla  storia  dei  diversi 
popoli,  anzi  col  generale  svolgimento  dell'  umanità,  che 
senza  il  lume  di  quella  ogni  certezza,  ogni  criterio 
storico  vien  meno 

*  In  ])roposlfo  delF  allegato  detto  di  Voltaire,  verissimo  fin 
d* allora  sebbene  egli  nè  pur  sospettasse  le  recenti  scoperte 
Operate  in  Egitto,  a  Ninive,  a  Babilonia  e  in  tutto  rantichissimo» 

Oriente,  ci  piare  di  riferire,  fra  mille,  la  seguente  tesiinio- 
niaii/ii  del  f  hiarissinio  Sai  lcy  dell' Istituto  di  Francia,  riportata 
dal  Nicolas  (lib.  II,  c.  2)  in-forma  di  lettera  a  lui  diretta  dall'il- 
lustre accademico  dopo  il  suo  ritorno  dall*  Oriente,  sotto  il 
15  aprile  1850:  «  Je  suis  heureux  de  pouvoiì^  en/ìn  tenir  la  pro- 
messe gue  je  votfs  ai  faìte,  de  vous  commiiniqtier  les  résul'at» 
auxrpirìn  Je  sfds  parvrnn  en  proràJcnt  a  l'exar/ìcn  approfondi  • 
de  la  clironologie  biOtique.  Tuiit  ce  qui  conceniaif  les  enipires^ 
de  Ninive,  de  Babylone  et  d'Ecbatane  je  Vai  discutè  (poiirquoi 
ne  V(XDOuerais-jc  pas  aitjourd'huif)  avec  la  pensée  précon^te 
qua  probahl  meni  je  tj-uKc^rais  VÉcriiure  sainte  en  del  aut.  Ce 
qtie  je  m'aUendais  à  décoKvrir  ni  a  compi  et  erti  c^it  ('rhappé.  Je 
n'ai  rencontrè  ^artont  dans  la  Bible  quune  exactif^de  ma-- 
thématique,  et  tellemer{p  riyoureuse^  que  je  ne  puis  plus  au-^ 
jourd'kui  que  m*incltner  avec  respect  devant  fautoriU  d*U9t 
liwre  qui  à  bon  droit  dott.  ótre  admiré  et  révéré  comme  ìe 
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Oltre  questa  fondamentale  caratterititica,  dell' esaere 
la  Bibbia  il  centro  e  il  nesso  della  storia  umana,  un'  al- 
tra prova  che  ne  conferma  V  autenticità  ed  esclude  ogni 
sospetto  di  sopercbieria  politica  o  reliiriosa,  rijsulta' dal- 
l' armonia  dello  stile  colle  epoche  alle  quali  apparten- 
gono i  suoi  diversi  racconti.  Perchè  in  quel  modo  che 
la  giovinezza,  l'età  4natura  e  la  Tecchiaia  hanno  un 
modo  d'espressione  lor  proprio  cosi  nell'uomo  indhriduo 
come  nel  collettivo,  i  critici  più  acuti  e  coscienziosi 
dello  stile  dei  libri  biblici  (e  ne  troviamo  ancora  tra 
gli  avversar]  della  nostra  fede)  tutti  vi  riconoscono  l' im- 
pronta di  queste  gradazioni.  In  taluni  è  una  ricchezza, 
.  uno  splendore,  una  sovrabbondanza  d'immagini  che  ri- 
vela tutto' il  rigoglio  della  giovinezza;  in  altri  una 
misura,  una  solennità,  una  forza  che  non  son  proprie 
cbe  dell'età  matura;  in  altri  infine  quella  severità  sen- 
tenziosa che  così  bene  si  accorda  colla  canuta  esperienza. 
Ridondano  i  più  antichi  di  forme  e  voci  antiquate,  di 
arcaismi  che  più  non  si  riscontrano  nei  posteriori  ;  anzi 
vedian^  da  ultimo  sostanzialmente  alterarsi  il  primitivo 
linguag'gio  colla  introduzione  di  parole  e  dì  modi  fo- 
rastìeri,  che  attestano  della  lunga  schiavitù  cui  sog- 
giacque il  popolo  ebreo.  Le  quali  variazioni,  per  ciò 
stesso  che  dimostrano  la  contemporaneità  degli  eventi 
e  dei  racconti,  valgono  a  determinare  a  qual'  epoca 
ognuno  dei  lihri  biblici  appartenga  \ 

premier  et  le  plus  précieux  de  toiis  les  livres.  Vous  receveres 
en  méme'temps  un  apersi  des  résultats  gu*il  rtCà  été  permis 
déja  de  dèduirc  de  VancUyse  des  tenstes  cunéifofntes  exkumé9 

du  sol  de  Ninive  ;  vons  verrez  que  ccs  textes  concordent  com- 
plétement  avcc  cckx  de  (a  B>ble.  et  qife  noJfs  poui'ons,  drs 
aujourd'hui,  petiser  qne  luutcs  les  découverJes  ultérieKrrs,  coìirme 
celles  que  nous  avons  eu  le  bonheur  di^  faire,  coucourront  à 
démontrer  VinfaiUibUité  histort'que  des  Satntea  Ècritures  etc.  » 
Che  è  ciò  appunto  che  si  rende  ogni  giorno  più  manifesto  per 
opera  d'innumerevoli  scrittori,  fra  i  quali  ci  piace  citare  il 
canonico  Enrico  Fabiani  tli  Roma,  cui  dobbiamo  pre/ios»;  con- 
siderazioni Sulla  srric  degli  Eponimi  Assiri  e  i  confruuli  fai" 
Hne  colla  cronologia  giudaica.  Roma,  1870,  in  fol. 

*  3ien  que  lesìjfuifs  n*aieni  januiis  oublié  leur  langtte  sa^ 
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Ma  tuttoché  intervengano  siffatte  differenze  di  età,  di 
stile  e  di  subbìetto,  si  reggono  non  pertanto  costante- 
mente fra  loro,  citandosi,  completandosi,  e  commentan- 
dosi *a  vicenda.  Così,  a  cagion  d'esempio,  il  Pentateuco 
è  richiamato  in  tutte  le  altre  parti  della  Scrittura  \  e 
i  salmi,  le  profezie,  e  gli  stessi  libri  sapienziali,  per 
continue  alluMoni  agli  altri  libri,  fanno  costantemente 
rivivére  nella  memoria  del  popolo  il  pensiero  della  sua 
origine,  de'  suoi  doveri  e  de'  suoi  destini.  Tantoché, 
come  bene  osserva  Bossuet  *,  ì  libri  biblici  coUegansi  tra 
loro  per  modo  che  dall'  ultimo  si  risale,  per.  un  nesso 
continuato,  sino  alla  gran  parola  con  cui  si  apre  la  Ge- 
nesi :  I»  principio  era  Dìo,  1  tempi  del  secondo  tempio 
suppongono  quelli  del  primo  e  ci  riportano  a'  Salomone. 
La  pace,  che  il  gran  re  celebrava  coir  erezione  di  quello, 
ricorda  le  guerre  e  le  conquiste  del  popolo  di  Dio,  .che 
'  ci  fanno  risalire  fino  ai  G-iudici,  fino  a  Giosuè,  fino  alla 
uscita  dall'  Egitto.  E  qui  lo  spettacolo  di  tutto  un  po- 
polo che  abbandona  una  sede  che  non  era  la  sua,,  ci 
richiama  alle  circostanze  ed  al  luogo  di  dov%  aveva 
emigrato  ;  ed  allora  ci  troviamo  in  presenza  dei  patriar* 

erra,  i(s  rommcncérent,  (h's  la  captivité  de  Bahyìone,  à  se  ser- 
vir de  Vid ionie  de  leiirs  conqiierants,  non  aeulement  pour  la 
conversatiunj  mais  amsi  pour  la  composition  Utteraire.  Le  livre 
d*E8dras  eontient  des  fragmenU  en  ehdldéen,  un  des  princi~ 
paux  dialects  de  Faraméen  ou  latirpie  bahylonienne,  et  più- 
sieurs  des  lirres  apocryphcs,  hien  qiiils  ne  noiis  soient  parvenus 
qii'en  gren,  ont  trrs  probahlem  mt  été  composé  originaircment 
en  chaldéen  et  non  en  hóbreu ....  Cet  araméen  etait  aussi  la 
iangtie  de  Jésus-Christ  et  de  ses  disciples:  les  quelquee  met» 
nous  sont  consérvés  dans  le  Nouveau  Testament,  tels  qu'ils 
ont  été  prononrJ  par  Notre-Seigneur  dans  sa  propre  langue, 
comme  Talitha  Knmi,  Ephphefa,  Abba,  ne  sont  pas  de  Vhébrcu 
mais  du  chaldéen  ou  dii  V araméen.  Aprrs  la  deshtic'ion  de 
Jérusalem,  cet  idionie  continua  à  ètra  la  lanyne  Utteraire  des 
Juifs,  et  les  Targum,  composés  atoant  et  après,  nous  en  dùn^ 
nent  nn  autre  spécìmen.  Mìiller^  Science  of  language, 

traduzione  francese  di  Harris  e  Perrot,  1864,  Lezione  Vili. 

*  TI  Olaihe,  Introduction  historiqiie  arix  livres  saints,  t.  Ili, 
p.  14  e  siegg.,  cita  i  principali  di  questi  richiami,  che  a  nume- 
rarli ammonterebbero  a  migliaia. 

*  Discours  sur  rhist  unio,,  par  II,  c.  27.# 
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chi,  di  una  schiatta  che  si  era  sempre  considerata  cpme 
una  sola  famiglia,  e  Siam  condotti  fino  ad  Àbramo,  primo 
depositario  delle  promesse  di  Dio  a  favore  del  popolo 
*     eletto.  Abramo  ci  mostra  Sem  suo  progenitore  e  suo 

coevo  per  oltre  un  secolo,  nella  persona  del  quale  egli 
tiene,  per  così  dire,  un  piede  nell'arca  di  Noè;  e  Noè  ci  fa  . 
risalire  per  la  linea  dei  primi  patriarchi  Ano  ad  Adamo 
padre  del  genere  umano,  e  Adamo  sino  a  Dio  ohe  lo 
creava  a  sua  immagine.  Per  tal  modo  nella  Bibbia  tutto 
si  concatena  in  un  ordine  maraviglioso  e  senza  esempio 
negli  annali  di  veruii  altro  popolo. 

L'  autenticità  del  vecchio  To.staìncnto  è  inoltre  av- 
valorata da  prove  cstrinseL'lie  e  positivo.  E  in  primo 
^ luogo,  è  fuor  di  dubbio  ch'esso  fu  conosciuto  nel  mondo 
molti  secoli  innanzi  la  nuova  era,  e  che  un  gran  nu- 
mero di  scrittori  profani  hanno  fatto  menzione  dei  sacri 
autori,  e  specialmente  di  Mosè  e  della  sua  legfslazione. 
E  senza  toci-are  di  Platone,  .del  quale  mal  poti-ebbesi 
du|)itare  che  uno  spiracolo  della  rivelata  sapienza  non 
fosse  lino  a  Lui  loervenuto  ne'  suoi  viag'g'i  ncir  Asia  e 
nell'Egitto,  frammenti  di  antichissimi  autori  che  discor- 
revano delle  scritture  e  istituzioni  mosoiche,  son  riferiti 
daUo  storico  Giuseppe,  da  Taziano,  Clemente  Alessan* 
drino,  Atenagora,  Eusebio  e  molti  altri  che  è  soverchio 
l'enumerare  '. 

Ma  quand'  anche  l' antichità  profana  serbasse  il  più 
assoluto  sileuzlo  ,sul  monumenti  scritti  de^U  Ebrei,  e 

'  Becoy»  racconta  il  diluvio  e  l'uscita  dall'arca  in  piena 
concordanza  colla  Bibbia.  fJos.  Flav.  Cnntr.  Ap.  I,  6).  —  Abi- 
deno  ripeto  il  racconto  ch'Ila  (orro  babelira  e  della  confu^^ione 
delle  lingue  in  maniera  confonne  alla  niosuica.  (Eusob.  Vi  crp, 
Evang,  IX,  14).  —  Manetoue  ricorda  l'uscita  degli  iibrei  dal- 
r  Egitto,  la  loro  conquista  di  un  paese  straniero  e  la  fonda- 
zione di  Gerusalemme.  (Jos.  Flav.  Contr.  Ap.  I.  15).  —  Dio- 
doro Siculo  (I,  93)  parla  di  Mosè,  del  quale  dice  che  vantava 
a^li  Ebrei  i  suoi  discorsi  con  .Tao  (Jehovah).  E  così  Strabene, 
Diogene  Laerzio,  Plutarco,  Tro<<;o  Pompeo;  ed  Eujjoleno  o  Ar- 
tapano,  pur  essi  scrittori  gentili,  atT^rmano  ch'egli  è  il  Mer- 
curio Trìsmegisto  degli  Egiziani. 
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alla,  loro  autenticità  non  fossero  stimati  sufficienti  i 
caratteri  intrinseci  che  testò  abbiamo  considerati|  ba- 
sterebbe a  renderla  irrecusabile  il  solo  testimonio  di 

questo  popolo.  E  per  veró,  quando  vediamo  tutta  una 
nazione,  in  og-ni  tempo  e  condizione  di  fortuna,  con- 

•  cordemeute  affermare  l' autenticità  dei  propri  annali, 
proclamarne  ispirati  gli  scrittori,  e  tramandarne  i  nomi 
alla  più  tarda  posterità,  e  questa  nazione  essere  la  più 
antica  del  mondo,  e  la  sola  che  tuttavia  si  perpetui 
nella  medesima  fedo,  chi  oserebbe  arguire  di  falsitk  un 
testimonio- di  tal  natura?  Ciò  che  parrebbe  demenza  a 
dirsi  in  contradittorio  degli  scritti  di  Erodoto,  di  Tuci- 
dide e  di  Platone,  dovrebbe  potersi  dir  della  Bibbia,  che 
per  gli  Ebrei  era  ad  un  tempo  il  fondamento  dellà^  re- 
ligione e  del  governo  civile,  il  libro  genealogico  ideile 
loro  famiglie,  il  registro  dei  privilegi  e  delle  compe- 
tenze delle  classi,  e  quindi  di  ben'  altra  importanza  che 
non  fossero  pei  Greci  le  opere  dei  loro  storici  e  dei  loro 

.   fìlosofi?  •  •  ^ 

Di  quante  cure,  di  qual  gelosa  custodia  fosse  infatti 
.r  oggetto  questo  sacro  monumento  presso  gli  Ebrei,  ne 
abbiamo  la  prova  nelle  severe  discipline  imposte  intomo 
a  ciò  da  Mosè,  e  rispettate  con  religiosa  osservanza  fino 
all'  ultimo  giorno  della  nazione.  Era  a  tutti  espressa- 
mente vietato  di  aggiungere  o  to^Ji'lier  pure  una  sillaba 
al  testo  dei  libri  sacri  dei  quali,  per  maggiore  cau— 
ieìsi,  Mosè  fece  porre  r  originale  sotto  T  egida  dell'Arca 
8anta  ^  e  i  capi  della  nazione  ne  ricevevano^ copia  au- 
tentica dai  sacerdoti  Non  solo  poi  era  ciasiuno  ob- 
bligato a  farne  oggetto  di  assidua  meditazione,  ma  ogni 
settimo  anno,  l'anno  sabatico  o  del  riposo,  doveva  far- 
sene pubblica  lettura  nella  festa  dei  Tabernacoli,  alla 
quale  tutto  il  popolo  conveniva  per  otto  giorni  \  Queste 

'  Deitter.  IV,  2,  e  aiu'oye. 

*  Id.  XXXI,  26. 
•  *  Id.  XVII,  18. 

*  Id.  XXXI,  10. 
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formali  prescrizioni,  che  si  estesero  del  pari  ai  libri 
posteriori,  rimasero  mai  sempre  inalterate,  come  ne 

fanno  fede  irrecusabile  i  libri  rabbinici,  e  lo  stosso 
Giuseppe  Flavio,  del  quale  g-iova  riferire  le  testuali 
parole  :  «  Non  era  a  tutti  della  nostra  nazione  indistin- 
»  tameute  permesso  di  scriver  libri,  ma  solo  all'inspirati 
»  da  Dio,. che  conoscevano  i  più  reconditi  avvenimenti^ 
»  e  scrivevano  la  storia  del  loro  tempo  con  rigporosa 
»  esattcl^za.  Ond'è  che  noi  non  ahì)iamo  una  farragine 
»  di  libri  che  tra  loro  si  contradicano,  ma  soli  ventidue, 
»  clie  comprendono  le  memorie  di  tutti  i  tempi,  e  che 

»  noi  a  buon  dritto  riteniamo  per  divini       Per  giudi- 

»  care  della  fede  che  noi  abbiamo  nelle  nostre  scritture, 
»•  basti  consideyrare  che  in  tanti  secoli  che  pure  son  corsi 
»  fino  ad  oggi,  nessuno  ha  mai  osato  aggiungervi,  le- 
»  vame^  od  alterarne  la  minima  particella  ;  avvegnaché 
fin  dalla  prima  infanzia  sia  scolpito  nBl  cuore  d' ogni 
»  Giudeo  che  esse  debbano  rispettarsi  come  parola  di 
»  Dio,  coi  sacrilicia  ancora  della  vita  se  fosse  duopo  » 

'  Cantra  Apion.,-  lib.  I,  c.  2.  — I  ventidue  libri  ai  quali  qui  al- 
lude Giuse}){)e  Flavio  sono  quelli  compresi  nel  Canone  degli 
Ebroi  stabilito  da  Noliernia  dopo  la  rifostruziono  dol  Tempio, 
ed  erano  cosi  numerati:  1  a  5  il  Pentateuco,  Q  GiusHr,  1  Qìh- 
dicì,  8  UiUli,  9  il  ^rimo  di  Samuele,  10  il  secondo  di  i^arnuele, 
•  H  il  primo  dei  Re,  12  il  secondo  dei  Re,  13  Isaia,  14  Gere^ 
mia  senza  Baruch,  15  E'ecìi'efe,  16  i  Dodici  Profeii  nìinori, 
17  Giohhr,  18  Daniele,  lU  i  Salini;  20  i  Procerbi,  2\  V  Eccle- 
siaste, '22  la  Cantica.  Dopo  Cnusci>pc  furono  ai^qiunti  ni  Ca- 
none Ebreo  i  ciuque  seguenti:  primo  e  secondo  dei  Ptrrali- 
pùtneni,  Esdra,  Nehemia,  Esther:  rimasero  soli  esclusi  dalla 
Sinagoga  di  Palestina,  Tobia,  Giuditta,  Baruch,  la  Sapienza, 
rElcclesiastico  e  i  Maccabei.  Il  Canone  ebreo  conteneva  dun- 
que eziandio  tutti  i  Profeti;  la  qual  cosa  raccomandiamo  fin 
d'ora  all'avvertenza  del  lettore  per  lo  calatali  (  onneguenze 
che  iu  breve  ne  vedremo  scaturire.  —  Aggiungeremo  ancora, 
che  a  maggiore  garanzia  dMntegrità  e  a  maggiore  comodità, 
dello  studio  della  Bibbia,  gli  Ebrei  giunsero  persino  a  nume- 
rare i  versetti,  le  parole  e  le  lettere  di  ciascun  libro  dell'an- 
tico Testamento.  R  la  Bil.)bia  INdi^jlof ta  di  ^^'"alton  riporta  il 
comjiuto  fatto  dai  Massoreti.  rontrreua/iono  di  dotti  Ebrei  elio 
nei  piimi  tempi  dell'era  cri^itiana  introdussero  i  punii  vocali 
nella  lingua  ebraica,  dal  quale  si  ha  la  somma  complessiva 
ài  23;20a  versetti,  e  di  815,280  lettere. 
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Ma  ciò  che  rende  sopratutto  manifesta  la  fede  pro^ 
fessata  dagli  Ebrei  al  libro  della  loro'  legge  e  dei  loro 
annali,  si  è  il  .considerare  che  questo  libro,  lungi  dal 
dissimulare  le  loro  colpe,  le  mette  a  nudo  colla  più 

scrupolosa  iiuparzialitix,  e  le  denunzia  coir  accento  della 
più  severa  riprovazione;  e  ciò  non  solo  rispetto  a  sin- 
goli individui  o  a  fatti  accidentali  e  transitorj,  ma 
eziandio  ai  più  gjsnerali  e  costanti  che  tornano  in  accusa 
di  tutta  la  nazione  ;  la  quale  non  pertanto  accoglie  con 
pari  riverenza  le  pagine  che  più  la  umiliano  e  quelle 
che  mag'giormente  la  esaltano.  Non  solo  non  dissimula 
Mose  ne  la  viltà  di  Esaù  nò  la  perfidia  dei  fratelli  di 
Giuseppe,  ma  tuona  contro  la  generale  ing-ratitudine 
de'  suoi  alla  costante  protezione  di  Dio,  contro  le  insen- 
sate ribellioni,  contro  r  idolatria  nella  quede  accennavano 
precipitare  ai  piedi  stessi  del  Sinai.  E  negli  altri  libri 
della  Bibbia,  in  Giosuè,  nei  Giudici,  nei  Ke,  nei  Pro- 
feti, vediamo  costantemente,  e  senza  velo,  e  senz'ombra 
di  scusa  o  di  attenuazione,  seg-nalate  le  perversità  di 
Israello  come  causa  dei  meritati  iiagelli  coi  quali  Dio 
si  di  sovente  li  percuoteva.  £  più  mirabile  ancora  si  è 
il  vedere  lo  stesso  Mosè,  lo  stesso  Davide,  le  più  grandi 
figure  del  vecchio  Testamento,  confessare  le  proprie 
debolezze  e  le  proprie  colpe,  e  da  quelle  ripeter  l'uno  • 
che  a  lui  non  fosse  dato  por  piede  nella  terra  promessa, 
e  l'altro  infortunj  che  amareg'g'inrono  le  glòrie  ed  i 
trionfi  del  regno  suo.  Ora,  perchè  questo  libro,  il  quale, 
£ome  dice  Pascal  \  per  tante  guise  disonora  il  popolo 
ebreo,  sia  da  lui  conservato  con  una  fedeltà  che  è  senza 
esempio^  nel  mondo,  ed  in  contradizione  coli'  umana  na- 
tura; perchè  a  quello  costantemente  s'inspiri,  in  quello 
cerchi  l'unico  conforto  nella  sua  secolare  derelizione, 
bisogna  bene  che  da  lui  fosse  e  sia  tuttora  tenuto  come 
parola  41  Dio,  e  come  autentico  e  genuino^ il  iiesto  che 
fino  a  noi  Tha  trasmessa. 

'  Pensées,  c.  XV,  g  2,  ediz.  Loukndre,  Parigi  1860. 
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E  qui  vuol  essere  avvertito: 

1.  ^Che  ai  tempi  dello  storico  Giuseppe,  cioè  ali* epoca 
appunto  di  Gesù  Cristo,  questi  libri  erano  alle  mani  di 
tre  sètte  fra  loro  nemiche,  i  Farisei,  gli  Esseni  e  1  Sad- 
ducei, senza  che  alcuna  di  esse  osasse  mai  d' introdurvi 
la  minima  alterazione 

2.  **  Che  già  tre  secoli  prima,  questi  medesimi  libri 
erano  divulgatissimi  in  Occidente  mercè  la  greca  tra- 
duzione dei'Settanta  eseguita  sotto  Tolomeo  Filadelfo  *; 

8.^  Che  risalendo  fino  allo  scisma  delle  dieci  tribù, 
cioè  fino  alla  morte  di  Salomone,  sette  secoli  innanzi 
la  traduzione  dei  Settanta,  in  questo  lungo  periodo  di 
tempo  il  Peiitateuco,  la  parte  più  importante,  il  fonda- 

*  Meritano,  a  questo  proposito,  particolare  considerazione  i 
Targum,  o  parafrasi  rabbiniche  dei  libri  biblici,  che  si  hanno 
in  sirìaco  ed  in  caldaico,  lingue,  come  abbiam  detto,  divenute 
più  famigliari  agli  Ebrei  che  la  loro  propria  dopo  la  captività 
di  Babilonia.  Di  queste  parafrasi,  quelle  specialmente  <H  On- 
kelos  sul  Pentateuco,  e  di  Jonathan-ben-Uzzel  sui  Profeti, 
scritte  appunto  intorno  all'  epoca  di  Gesti  Cristo  (e  inserite 
nella  Bibbia  Poliglotta  di  Walton),  sono  un'ammirabile,  anù 
diremo  provvidenziale  confermazione  del  testo  biblico,  avve- 
gnaché non  solo  ne  mantengano  inalterata  la  lettera,  ma  con- 
suonino colla  interpretazione  cristiana  nelle  cose  di  maggior 
momento.  ' 

*  Quest'epoca  attestata  da  Àristeo,  da  Giuseppe  Flavio,  da 
Filone,  da  Epì&nio  ed  altri,  ò  autenticata  dal  prologo  del 
Hbro  dell*  Elecfe^'flwtìco,  scritto  in  principio  del  secondo  secolo, 
O,  come  altri  opinano,  nel  terzo  innanzi  Gesù  Cristo,  dove  è 
citata  la  precedente  traduzione  greca  degli  altri  libri  come  un 
fatto  notissimo.  Che  se  Aristeo,  il  quale,  si  noti  bene,  fu  pre- 
sente al  fatto  di  questa  traduzione,  e  la  cui  autorità  è  am- 
messa da  S.  Girolamo,  ha  dato  luogo  a  dubbiezze  col  dire  che 
i  Settanta  tradus'sero  i  libri  della  Legge,  non  si  deve  per  que- 
sta espressione  intenderò  il  solo  Pentateuco,  ma  tutti  i  libri 
sacri;  nam  (avverte  il  Bellarmino  De  Verbo  Dei,  lib.  II,  c.  6) 
a  lege,  quce  erat  prcecipnits  liber,  omnes  libri  denominabantur. 
Mine,  Ioannis  X,  34,  et  XV,  25,  Dominus  dicit  in  Lege  ludeorum 
scriptum  esse  id,  quod  in  Psalmis  scriptum  èst;  et  Paulus, 
1  Cor.,  XrV,  21, m  lege  scriptum  esse  dicit  quod  hahctur  in  Isaia. 
Onde  ben  a  ragione  potò  dire  S.  Girolamo  che  la  traduzione  dei 
Settanta  rese  impossibile  ogni  alterazioni;  dei  libri  santi.  Post 
Septuaginta  nihil  in  sacris  litteris  potest  immutari  vel  perverti, 
quin  eorum  hranslatiom  omnia  flraus  et  doins  patefiat.  (Qussst. 
nebr.  in  Gen.). 

12 
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mento  della  Scrittura,  aveva  avuto  a  garanti  della  sua 
integrità  i  due  regni  nemici  di  Giuda  e  di  Samaria,  che, 
.malgrado  la  loro  separazione,  lo  serbarono  inalterato 
con  una  fede  inesplicabile  alP  infuori  del  sentimento 
della  sua  divinità  ^ 

4.^  Che  molto  meno  è  ammissibile  qualsiasi  alte- 
razione del  Pentateuco  nei  tempi  precedenti  a  Salomone 
e  a  Davidde,  cioè  sotto  il  governo  dei  Giudici,  quando 
più  il  popolo  ebreo  era  sotto  il  fascino  del  venerato  nome 
di  Mosè,  e  quasi  ancora  in  presenza  dei  prodigj  da  lui 
operati 

Un  cumulo  di  riscontri  e  di  prove  cosi  imponenti  ci  di- 
spenserebbe dal  prendere  in  considerazióne  gli  obbietti 

che  taluni  hanno  osato  dedurre  contro  Pautenticità  del 
Pentateuco  da  qualche  oscura  espressione  che  in  quello 
si  riscontra,  e  dall'  aggiunta  di  alcuni  passi  che  semp 
brano  veramente  non  avere  appartenuto  alla  primitiva 
redazione.  Ma  perchè  non  sia  stimato  che  da  noi  si  vo^ 
gliano  dissimulare  come  difficoltà  di  qualche  rilevanza, 
vi  spenderemo  intomo  alcune  poche  parole. 

E  quanto  alle  oscurità,  che  noi  di  certo  non  contra- 
stiamo, diremo  solo  che  se  di  qualche  cosa  è  da  mera- 
vigliare, ciò  è  che  non  se  ne  incontrino  delle  maggiori 
e  più  numerose  in  un  libro  di  tanta  antichità,  che  ci 
parla  talora  di  cose  già  cadute  dalla  memoria  degli 

*  E  fedelmente  tuttora  lo  mantengono  i  Samaritani  in  quelle' 
parti  d'Oriente  dove  pure  vive  un  resto  di  quella  setta;  la  cui 

sopravivenza,  come  bene  osserva  Bossuet  (Bisconrs  ec.  p.  II, 

0.  27)  sembra  voluta  da  Dio  per  dai-ci  ua' ulteriore  testimo- 
nianza dell'autenticità  dei  libri  Mosaici. 

*  A  chi  bramasse  andare  ai  fondo  d'ogni  più  minuto  par- 
ticolare, indichiamo  come  principali  fra  gu  scrittori  che  hanno 
luminosamente  provata  l' autenticità  e  l  integrità  del  Penta- 
teuco, Bossuet,  Calmet,  Lamy,  Frayssinous,  Duvoisin,  Valsec- 
chi,  Tassoni,  Muzzarelli,  Waiton,  Wisenian,  Hanneberg-;  e  fra 

1,  moderni  protestanti  lsìì<;h.-àXAì^(Introdi-i;iione  ai  libri  dell'  antico 
Testamento),  RosenmùUer  (Prolegomeni  al  Pentateuco),  e  ul- 
timamente il  Laut  nella  sua  Storia  di  Mosè  dedotta  da  monu- 
menti e  tradizioni  egiziane,  che  si  trovano  in  mirabile  accordo 
col  Pentateuco. 
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-uomini,  e  di  luoghi  che  hanno  ool  tempo  cambiato  nome 
«  condizione;  inconvenienti  che  non  sarebbero  interve- 
nuti se  il  libro  non  risalisse  appunto  a  un'  epoca  così 
remota  come  quella  che  forma  uno  dei  principali  suoi 
pregi,  0  se,  come  taluno  osò  di  asserire,  fosse  stato 
composto  ad  uso  degli  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  achia- 
Tità  di  BabUonia 

Ma  quello  che  importa  considerare  si  è  se  queste 
oscurith,  così  del  Pentateuco  come  deg^li  altri  libri,  ne 
infermino  alcuna  parte  sostanziale  e  siano  caratteristi- 
che della  Scrittura.  Ora  la  cosa  corre  appunto  al  con- 
trario, perchè  tutto  in  essa  si  sorregge  e  si  rischiara 
a  vicenda,  e  concorda  colle  universali  testimonianze  per 
guisa,  che  qualche  luogo  meno  intelligibile  che  in  essa 
si  riscontri  non  conferisce  che  a  renderne  pìb.  venera^ 
bile  l'antichità.  E  rispetto  alle  aggiunte,  delle  quali 
è  piacuto  a  taluno  di  menar  tanto  rumore,  son  esse  per 
avventura  di  qualche  rilevanza  storica  o  dottrinale,  che 
importi  alterazione  o  contradizione  nel  contesto  della 
Scrittura?  Nulla  di  tutto  ciò;  avvegnaché  non  si  alleghi 
che  il  trovarsi  protratta  qualche  genealogia,  confermato* 

•  Ipotesi  la  quale  non  trova  appoggio  storico  che  in  un 
passo  del  preteso  libro  IV  di  Esdra,  libro  che  tutti  ricono- 
scono per  apocrifo,  e  di  cinque  o  sei  secoli  posteriore  al  pre- 
sunto autore  dal  quale  s'intitola.  E  l'ipotesi  è  questa,  che  al 
ritorno  della  schiantti.di  Babilonia  esso  Esdra  Immaginasse 
il  Pentateuco  per  appoggiarvi  le  sue  istituzioni  nel  riorditia- 
mento  delle  cose  sacre  e  civili  degli  Ebrei.  Ma  l'ipotesi  è  smen- 
tita: 1.°  dal  vero  libro  di  Esdra  stesso,  di  cui  nessuno  mette 
in  dubbio  T autenticità,  dove,  al  capo  sesto,  leggiamo  che  la 
cx)lonia  degli  Ebrei,  ritornata  in  Palestina  sotto  Zorobabele, 
viveya  già  secondo  la  lettera  del  libro  di  Mósè,  e  al  capo  set-^ 
timo,  che  Esdra  era  in  Babilonia  un'  abile  scriba  della  legge  di 
Mosè:  2.°  dal  trovarsi  fra  i  reduci  dalla  schiavitù  molti  che 
avevano  veduto  il  primo  tempio  e  T  antico  ordine  delle  cose^ 
i  quali  sarebbe  stato  impossibile  ingannarein  tal  modo:  3.°dalla 
necessità  iu  cui  si  sarebbe  trovato  Esdra,  come  bene  osserva 
Bòssuet,  di  raffazzonare  tutti  gli  altri  libri  dell*  antico  Testa- 
mento, che  al  Pentateuco  continuamente  si  rifori>rono.  Più 
altre  assurdità  potrebbero  rilevarsi,  come  lo  ha  fatto  il  Vence 
in  un'a])posita  dissertazione,  se  questa  ipotesi  non  fosse  già- 
abbandonata  anche  dai  più  malevoli  scrittori. 
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qualche  fatto  col  testimonio  di  uno  posteriore^  illustrato 
qualche  nome  t>  qualche  luogo  con  refòrenza  a  postumi 
avvenimenti^  o  trasposte  alcune  parti,  senza  per  altro 
alterazione  del  testo,  come,  a  cagion  d'esempio,  la  mort& 

di  Mosè,  che  si  trova  riferita  sul  fine  del  Deuteromonio 
scritto  da  lui  medesimo;  il  qual  luogo  dai  più  antichi 
rabbini  si  ritiene  essere  stato  il  principio  del  libro  di 
Giosuè  che  immediatamente  gli  succede,  e  che  comincia 
appunto  da  una  congiunzione  ;  onde  il  fatto  può  esseio 
intervenuto  sia  per  deliherato  proposito  di  compiere  nel 
Pentateuco  la  storia  di  Mosè,  sia  per  inavvertenza  nel 
separare  le  parti,  tanto  più  presumibile  in  quanto  che 
non  usavasi  in  antico  frapporre  alcun  intervallo  tra  libro 
e  libro,  né  tra  versetto  e  versetto,  anzi  ne  pure  tra  le 
singole  parole.  Che  anzi  il  non  essersi  da  poi  corretta 
questa  manifesta  distrazione,  dimostra  sempre  più  la 
scrupolosa  osservanza  in  cui  era  tenuto  il  sacro  testo» 
Alle  prove,  che  diremo  fondamentali,  da  noi  recato 
della  integrità  del  testo  biblico,  voglionsi  aggiungere 
quelle  die,  con  studj  incessanti,  ne  ha  somministrato 
la  critica  sacra,  quella  scienza,  cioè,  che  investiga  ed 
esamina  le  varianti  dei  varj  codici.  Noi  non  la  seguii 
remo  nelle  sue  immense  e  secolari  ricerche,  ma  ci  ter- 
remo paghi  a  citare  le  conclusioni  del  celebre  Wise- 
man,  uno  dei  giudici  più  competenti  che  si  possano 
invocare  in  questa  materia.  Il  quale  dopo  avere  discorso 
delle  indagini  più  scrupolose,  e  degli  studj  più  assidui 
di  cui  si  onori  questo  ramo  delle  scienze  bibliche,  cosi 
per  opera  di  cattolici  che  di  protestanti,  conclude  :  «  Or 
bene,  quantunque  non  sia  rimasta  inesplorata  veruna, 
sorgente,  quantunque  siansl  collazionate  le  versioni  di 
ogni  popolo,  araba,  siriaca,  coptica,  armena  ed  etiopica,, 
per  afferrare  ogni  minima  differenza  d' interpetrazione; 
quantunque  siano  stati  più  volte  dai  più  industri  eru- 
diti rovistati  i  manoscritti  d*ogni  età  e  d'ogni  paese; 
quantunque,  dopo  aver  fhigato  ogni  angolo  deiroccidente^ 
i  critici,  a  modo  dei  naturalisti,  abbian  corso  i  più  ro* 
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moti  paesi|  per  rintracciarvi  novelle  fonti,  visitati  1 
recessi  del  monte  Athos,  e  i  deserti  dèlia  Siria  e  del- 
l'Egitto;  ciò  nonostante  non  è  stata  scoperta  una  sola 

■dllTerenza  che  possa  mettere  in  dubbio  qualsiasi  passo 

rilevante  del  sacro  testo       Non  già  che  siavi  penuria 

di  varianti  (per  errore  involontario  ed  inevitabile  degli 
amanuensi),  che  anzi  il  numero  ne  è  sterminato  e  può 
4ir8i  che  vada  crescendo  ogni  di....  Ma  dinanzi  alla  loro 
insigniflcànza  non  possiamo  non  rimanere  stupiti  della 
perfetta  preservazione  del  saero  testo  nel  corso  di  tanti 

■ 

secoli  e  attraverso  le  maggiori  vicissitudini  che  abbiano 
agitato  l'umanità'.  » 

Or  bene,  quai  più  solenni  e  irrefragabili  testimonj 
potrebbero  desiderarsi  dell' autenticità  e  della  integrità 
<dei  sacri  libri?  Ond'è  che  ancor  vediamo  non  meno  i 
Giudei  ohe  i  Cristiani,  due  società  nemiche,  ma  che 
derivano  dal  medesimo  ceppo,  conservarli  e  venerarli 
per  cosa  santa;  e  fra  gli  stessi  Cristiani  cadere  in  ciò 
perfettamente  d'accordo  i  cattolici  e  i  dissidenti.  E  qui 
cade  sopra  modo  opportuna  l'autorità  dei  due  grandi 
eresiarchi  Lutero  e  Calvino,  tuttoché  il  loro  discorso 
muova  da  perfido  intento  ;  il  primo  dei  quali  dichiara, 
<ìbB  la  perdita  della  Sacra  Scrittura  sarebbe  al  mondo 
di  danno  irreparabile,  siccome  quella  che  metterebbe  in 
pericolo  la  religione  *;  e  T  altrtf  bandisce  per  esecranda. 

*  Ragionamento  X.  E  pailando  in  particolare  dt  l  Pentateuco, 
■cita  questo  notevolissimo  fatto:  «  Il  dottor  Buchanan  si  pro- 
cacciò e  rerò  in  Europa  nel  1806  un  manoscritto  ebraico  usato 
da  Giudei  negri,  stanziati  da  tempo  immemorabile  neir  India, 
dove  per  secoli  erano  stati  divisi  da  ogni  commercio  coi  loro 
fratelli  d*  altre  parti  del  mondo.  Egli  è  questo  un  frammento 
di  un  rotolo  ?trap:rande  di  pergamena  pnrjiurea,  il  quale  nella 
sua  interezza  dev'essere  stato  lungo  circa  novanta  piiMlì.  Con- 
tiene una  gran  parte  del  Pentateuco,  e  la  diligentissima  col- 
lazione fattane  dal  Yeates  con  T  edizione  di  Yander  Hooght, 
tenuta  iu  conto  della  più  eccellente  del  testo  ebraico,  non 
presenta  se  non  quaranta  varianti,  nesj?una  delle  quali  è  della 
menoma  importanza,  poiché  per  lo  più  risguardano  lettore, 
come  il  jofi  0  il  vau,  che  possono  indilferentemente  inserirsi, 
od  ommettersi.  » 

•  Si  enim  carere  posset  Ecclesia  tali  libro,  hmMle  et  irre^  " 
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bestemmia  l' opinione  che,  in  materia  di  fede,  si  possa 
prescindere  dall'autorità  della  medesima  *.  E  nulla  monta, 
éhe  ciò  da  loro  artatamente  si  dica  per  accusare  la 
Chiesa  GattoKea  di  pervertirne  il  senso  co' suol  oom* 

menti,  ed  inferirne  che  nella  sola  Scrittura  stia  tutta  la. 
religione;  che  anzi  ciò  conferisce  a  provar  mag-g-ior— 
mente  r  importanza  che  a  quella  attribuivano.  E  se  en- 
trambi col  discorso  si  riferiscono  eziandio  al  nuovo- 
Testamento,  ciò  li  rende  sempre  più.  affermativi  per 
l'Antico,  essendoché  le  due  parti  s'incatenino  tra  loro 
per  guisa  da  formare  un  tutto  indissolubile,  che,  come 
dice  Bossuet  è  il  vero  e  incancellabile  sigillo  della 
loro  divinità.  Avvegnacliè  questo  almeno  essendo  fuori 
di  controversia,  che  il  nuovo  Testamento  è  scritto  di 
gran  lunga  posteriormente  all'Antico,  ed  è  di  questo  la 
perpetua  conférmazione,  e  il  compimento  delTedifizio 
di  cui  in  questo  fùron  poste  le  fondamenta;  nè  potendo 
cadere  in  mente  d'uomo  che  gli  Ebrei  abbiano  falsata 
la  Scrittura  per  favorire  i  Cristiani  lor  detestati  nemici, 
è  forza  riconoscere  che  l'uno  e  l'altro  Testamento  proven- 
gono da  una  medesima  fonte,  che  sono  entrambi  divini^ 
'fi  qui,  prìmB,  di  rispondere  più  direttamente  agli  ob-* 
bfetti  che,  oiò  non  ostante,  non  cessa  il  razionalismo- 
di  contraporre  alla  divina  origine  della  Scrittura,  è 
luogo  di  tornar  col  discorso  suir  omaggio  che  già  è  co- 
stretta a  tributarle  la  scienza  umana.  Se  noi  vivessimo 
ancora  sullo  scorcio  del  secolo  passato  o  sul  principio 
di  questo,  c'  incomberebbe  un'  ardua  fatica  per  rivendi— 
caria  dalle-  imputazioni  delle  quali  fu  fatta  allorà  ber— 
aaglio,  cosi  rispetto  ai  fatti  umani  che  ai  naturali.  B 
per  vero,  non  v'ha  chi  ignori  qual  grido  di  trionfo'in- 

parabile  damnum  erii  in  magna  parte  generis  Attmant  ete> 
(Sul  fine  del  libro  De  Conciliìs  et  Ecclesia), 

*  Nec  enim  sacrosanctas  Scripturas  missas  fieri  oportuerìt,  st 
€tuctoritati  homintim  acquiescamus  ;  qrtod  effugium  censemus- 
iflasjphemiam  execrabilem  esse.  (Sul  principio  delie  Instructio-^ 
MS»  aéherstis  Anabaptistas), 

'  Op.  dt.,  par.  1^  c.  28. 
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tuonarono  allora  i  nemici  della  Biyelazione,  quando  la 
scienza,  datasi  con  febbrile  alacrità  a  interrogar  la  na-- 

tura  così  nel  corso  degli  astri,  che  nelle  intiaie  latebre 
della  terra,  a  rovistar  le  ceneri  degl'  imperi,  a  investi- 
gare le  più  recondite  memorie  dei  tempi  andati,  parve 
a  prima  giunta  riuscire  a  una  formale  smentita  della 
parola  mosaica.  Ma  non  andò  guari  che  studj  più  pro- 
fondi ed  accurati,  e  le  scoperte  più  felici  e  meritorie 
vennero  a  dissipare  le  mal  concetto  speranze,  e  a  con- 
ciliare più  strettamente  che  mai  la  scienza  colla  Scrit- 
tura; e  ciò  con  tale  sovrabbondanza  di  prove,  che  anche 
ai  più  reluttantx  la  Bibbia  si  presenta  di  nuovo  come 
un  fatto  prodigioso,  come  un  vero  e  proprio  miracolo, 
la  di  cui  più  solenne  testimonianza  era  appunto  risei^ 
bata  ad  un*  eiKKsa  che  più  pieffova  doverle  riuscir  fatale. 
Che  se  qualche  punto  di  secondaria  importanza  può 
dirsi  ancora  in  controversia  tra  i  critici,  nulla  ne  solfro 
il  biblico  edilizio,  in  quel  modo  che  una  semplice  ano- 
malia, non  ancora  coucordemeute  spiegata,  nel  sistema 
•  planetario,. mai  non  varrebbe  ad  infermarne  la  base. 
Sapienti  di  ogni  nazione,  non  pochi  dei  quali  nemici 
dichiarati  della  Rivelazione,  ed  altri  indiflèrenti,  e  tutti 
certamente  d' ogni  altra  cosa  curanti  nelle  loro  ricerche 
che  di  difendere  Mose,  hanno  non  pertanto  via  via  di- 
strutta r  autorità  delle  tavole  astronomiche  dell'  India, 
dei  zodiaci  di  Benderà  e  di  Esnè,  delle  dinastie  cinesi 
ed  egiziane,  in  una  parola,  della  favolosa  antichità  at- 
tiffbuita  ai  popoli  orientali;  e  in  fisica  e  in  geologia, 
non  meno  che  in  linguistica  e  in  etnologia,  hanno  finito' 
per  trovarsi  perfettamente  d'  accordo  coi  più  minuti  par- 
ticolari della  biblica  esposizione,  e  proclamare  la  verità 
di  Mosò,  dimostrando: 
Rispetto  all'universa  natura; 
Che  r  ordine  di  successione  nelle  opere  tutte  della 
ereazione  non  solo  corrisponde  perfettamente  alla  nar- 
razione mosaica,  ma  che  ogni  sistema  che  a  questa  non 
si  conformi  torna  assurdo  ed  impossibile; 
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Che  la  luce  potè  apparire  prima  del  sole^  cioè  in- 
dipendentemente da  esso; 

Che  la  terra  pervenne  alla  sua  definitiva  costitu- 
zione prima  del  sole. 

Kispetto  alla  terra; 
Cli'  essa  fu  da  principio  interameutiì  sepolta  nelle 
acque; 

Che  si  coperse  di  una  immensa  vegetazione  prima 
•che  su  di  lei  splendesse  il  sole; 

Che  gli  esseri  animati  che  la  popolarono  fùrono 

prima  i  pesci,  poi  g-li  uccelli,  poi  gli  animali  terrestri, 
e  ultimo  di  tutti  l'uomo. 
E  rispetto  all'uomo; 
Che  la  sua'  prima  comparsa  sulla  terra  non  può 
datare  da  un'epoca  anteriore  a  quella  che  risulta  dal 
sacro  testo; 

Che  V  accidentale  diversità  delle  razze  non  inferma 

l'unità  della  specie  umana,  e  che  le  varie  famiglie  de- 
gli uomini  sono  propagini  di  una  stessa  radice; 

Che  le  lingue,  per  quanto  in  apparenza  diverse, 
serbano  tuttavia  tali  vincoli  di  parentela  tra  loro,  che 
ci  costringono  ad  ammettere  una  primitiva  unità  ^ 

La  conseguenza  che  ne  deriva  è  limpida  ed  inespugna- 
bile: tutto  in  Mosè  è  verità;  e  l'accordo  meravig-lioso 
de'  suoi  racconti  coi  più  certi  trovati  delle  scienze  sfor- 
zano i  più  reluttauti  a  concludere  eh'  egli  fu  rischiarato 
da  un  lume  sopra  natura»  «  I  progressi  dello  spirito 
umano,  dice  un  esimio  scrittore,  han  fatto  del  nostro 
secolo  un  secolo  gigante  nella  scienza,  che  tutta  ab- 
braccia la  natura,  ne  squarcia  1  veli  e  ne  sorprende  i 
secreti.  Quella  tenebra  clie  ci  ascondeva  il  passato,  e 
che  da  molti  era  detta  l'unico  rifugilo  di  una  cieca 

*  Dei  nove  punti  cui  qui  abhiamo  accennato,  i  tre  ultimi 
son  già  stati  da  noi  \>vesì  in  esame  nel  discorso  dell*  origine 
deir  uomo,  e  gli  ahri  lo  saranno  nel  commentario,  cui  or  ora. 
ci  accingeremo,  del  primo  capitolo  della  Genesi. 
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credulìtii,  ò  sparita  quasi  per  incanto  nel  rapido  incre- 
mento d'ogni  maniera  di  co^izioni;  e  la  fiaccola  al 

«ui  splendore  doveva  dileg-uarsi  il  misterioso  fantasma 

• 

che  si  credeva  adombrato  nella  parola  molaica,  ne  ha 
messo  per  lo  contrario  in  piena  luce  la  portentosa  real- 
tà. Quasi  gigantesco  monumento  nel  centro  di  una  im- 
mensa foresta,  Mosò  si  è  riscontrato  come  ultimo  ter- 
mine di' tutte  le  investigazioni  della  moderna  scienza, 
€d  ogrni  passo  in  quella  inoltrato  lo  ha  reso  più.  appa;- 
riscente  e  stupendo.  Da  qualsiasi  parte  siansi  avventurati 
i  cultori  d'ogni  maniera  di  discipline  scientifiche,  fisici, 
chimici,  astronomi,  geologi,  etnografi,  linguisti,  geografi, 
storici,  dopo  essersi  diviso  l'universo  nelle  loro  esplo- 
razioni, dopo  aver  presa  ciascuno  la  sua  via  in  piena 
indipendenza  V  uno  dall'  altro,  tutti  si  sono  incontrati  in 
faccia  alla  Genesi,  in  faccia  a  questa  parola  scritta  da 
più  di  tremila  anni,  e  tutti  a  loro  insaputa,  da  apostoli 
della  scienza,  si  sono  trasformati  in  apologisti  della  Ri- 
velazione proclamando  la  verità  del  suo  primo  storico'.» 

«  Dunque  (soggiunge  un  altro  altissimo  ingegno)  la 
Bibbia  verifica,  appaga,  dimostra  la  divinazione,  l'au- 
gurio, il  postulato  dell'  umana  scienza.  Questa  le  rende 
testimonio,  ed  ella,  quasi  in  premio,  la  consacra.  Cosi 
che  quando  le  parti  più  alte  della  scienza  umana,  per 
hocca  dv'' più  alti  scienziati,  più  altamente  testimonia- 
rono per  la  Bibbia,  allora  pareva  che  si  dovesse  strin- 
gere un'  amicizia  perpetua  tra  l' una  e  l' altra,  con  gio- 
vamento di  amendue,  o  di  noi  veramente.  Ma  segui 
il  contrario.  Quando  l'universo  apparve  tutto  un  cielo, 
tempio  di  Dio,  e  naturalmente  sacro  ;  allora,  con  un  con- 
trasto di  fatti  mostruoso,  ma  non  senza  ragione,  allora  ap- 
punto fu  voluta  più  pertinacemente  negare  l'inspirazione, 
avvilire  la  Bibbia.  Tentativi  simiglianti  se  u'  erano  già . 
•  fatti  da  gran  tempo,  da  tutti  quelli  a  cui  per  pigrizia 
d'intelletto,  o  soverchio  peso  d'amor  proprio  e  di  alfe^ 

^  Nicolas,  Études  ec,  liS.  Ili,  c.  2,  §  12. 
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zionl  terrene,  rincresce  di  riconoscere  il  mondo  superiore. 
Ma  ora  che  il  progresso  dèlia  scienza  umana  suona  In 
cuor  loro  come  un'oscura  minaccia  di  costringerli  a 

quel  riconoscimento,  il  pericolo  vicino  li  desta,  li  uni- 
sce, li  fa  operosi  e  audaci.  Questa  è  la  ragione  del  fatto, 
dal  canto  degli  uomini.  Dal  canto  di  Dio  la  ragione  è, 
che  l'accordo  da  stabilirsi  tra  la  scienza  umana  e  la 
scienza  inspirata  sarà  migliore,  più  saldo,  più  profitte- 
vole, se  la  guerra  precede.  Perciò  la  Provvidenza,  io  * 
credo,  permette  che  da  due  secoli,  e  massimamente  da 
cinquant'  anni  in  qua,  dalle  basse  regioni  della  scienza 
terrena  si  scagli  in  alto  un  nuvolo  di  sassi,  che  scambia 
di  toccare  lii  dove  sono  dirizzati,  offuscano  un  po'  1'  a~ 
ria,  e  ricascano  sul  capo  degr  imprudenti.».  E  veramente^ 
uomini  eruditi,  di  cervello  sottile,  di  scaltra  rettorica^ 
molti  e  di  accordo  tra  loro  come  congiurati,  aver  per- 
severato due  secoli,  usato  ogni  industria,  chiamato  in 
soccorso  tutte  le  favelle,  tutte  le  storie,  tutte  le  scienze, 
per  negare  l' autenticità  del  libro,  e  non  essere  riusciti 
ad  altro  che  a  suscitare  qualche  dubbio  vago  ed  inde- 
finito, senza  potere  affèrmare  la  negativa,  senza  poter 
dire  ima  sola  volta  in  una  sola  cosa,  senza  invereoon-* 
dia,  un  reciso  No;  sì  gran  macchina  da  una  parte,  e 
dall'altra  il  mancato  effetto,  confermano  la  contraria 
antica  universale  sentenza,  chiariscono  disperata  T  im- 
presa, avvicinano  il  giorno  che  il  ritentarla  sarà  giu- 
dicato una  follia  ^  »  ' 

"  FoRNARi,  Della  Vita  di  Gesù  Cristo  lib.  I,  cap.  6.  —  Si- 
miliiieiite  sottoponiamo  alla  considerazione  dei  forili  senten-  . 
ziatori  le  seguenti  parole  di  un  illustre  protestante:  ^Tailu, 

et  relu  les  livres  saints ;  je  les  ai  In  dans  des  disyositions 
d'es^trit  très-diverscSy  iantòt  en  les  iHìidiant  coynme  de  grands^ 
monuments  historiqnes,  tantót  en  les  admirant  comnie  de  su-- 
blimes  txuvres  poétiques,  J*ax  toujours  été  scisi,  en  les  limoni, 
d^une  impression  ioute  autre  gue  celle  dtt  chroniqucur  ou  du  * 
poéte,  et  Je  me  sttis  trouvi  som  Vempire  d'un  soufflé  venti 

d*aiìhyiirs  qnc  de  riumimc  Plus  je  les  ai  b»,  phts  je  snis^ 

dcineun''  suì'pris  que  les  lecteurs  sérieux  neri  re{-ussent  pas  tous 
la  mème  impression  que  moi,  et  que  plusieures  méconussent 
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A  sollievo  peraltro  dei  peritosi,  sui  quali  ponno  ta« 
lora  più  gli  accidenti  che  la  sostanza,  non  lasceremo 
qui  di  aTYertire,  che  sebbene  da  tanto  cumulo  di  ar- 
gomenti e  di  proye  siamo  costretti  ad  ammettere  la 
diTina  inspirazione  della  Scrittura,  non  ne  deriva  già 
che  anche  hi  materiale  espressione,  hx  paroki  che  rap- 
presenta l' idea,  sia  da  ritenersi  letteralmente  dettata 
da, Dio  medesimo.  «  Iddio  (dice  un  dottissimo  esegete) 
è  il  primario  autore  della  Bibbia,  in  quanto  che  egli 
eccitò  la  volontà  dello  scrittore  del  quale  volle  servirsi 
per  manifestare  le  cose  contenute  in  quel  libro  ;  lo  pose 
in  grado  di  conoscere  quanto  era  necessario  a  compiere 
il  suo  mandato,  e  gli  prestò  continua  assistenza  accioc- 
ché non  errasse  nello  scrivere.  Ciò  nonostante,  lo  scrit- 
tore non  fu  un  puro  istrumento  passivo  nelle  mani  di 
Dio,  poiché  cooperò  air  opera  divina  coi  mezzi  che  sou 
proprj  dell'uomo;  onde  nella  parola  di*  Dio  scritta  il 
divino  e  rumano  si  compenetrano  incessantemente.  Ma 
sebbene  non  sia  possibile  definire  con  precisione  i  limiti 
delle  due  parti,  noi  dobbiamo  contentarci  di  sapere  che 
l'opera  principale,  ossia  la  sostanza  del  contenuto  è 
divina,  e  che  negli  accessorj  o  nella  materialità  ha  la 
sua  parte  anche  l'uomo.  Il  che  a  noi  basta  per  avere 
piena  e  certa  contezza  della  divinità  dei  libri  santi  ^  » 

Questo  divino  intervento  nel  dettato  del  sacro  testo^ 

che  abbiam  finora  veduto,  e  più  ampiamente  vedremo 
manifestarsi  nella  esposizione  di  cose  impossibili  ad 
essere  concepite  da  mente  umana,  ci  conduce  natural- 
mente a  toccare  del  vero  e  proprio  miracolo,  di  quel- 
ratto  cioè  della  divina  provvidenza  che  si  opera  all'in- 

te  caracfére  d'mspiratton  divine,  si  étranger  à  tout  aufre  Ittnre, 
si  éclatant  dans  relut-là.  »  (GrizoT,  Méditations  suT  TEssence 
de  la  Heligion  cbrétienne,  Medit.  VI), 

*  Siti/'  autenticità  delie  singole  parti  della  Bibbia,  disserta- 
zione del  Padre  Vercellone,  contenuta  nel  voi.  VI  dieW Archivio 
delV Ecclesùistico  (Firenze,  1866),  alla  quale  rimandiamo  il  lettor» 
ehe  voglia  più  ampiamente  edificarsi  intorno  questa  materia. 
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fuori  delle  forze  immanenti  della  natura  %  del  quale 
abbiamo  il  perpetuo  testimonio  nelle  sacre  carte,  e  clie 
a  sua  volta  si  converte  in  ulteriore  e  potissimo  argo- 
mento della  loro  veracità. 

Noi  conosciamo  bene  le  ripugnanze  che  il  solo  an- 
nunzio di  cosilTatta  proposizione  suol  suscitare  nell'a- 
nimo degli  adepti  di  quella  filosofìa  pei  quali  non  ha 
valore  ciò  che  trascende  la  competenza  del  senso;  ma 
xsonosciamo  altresì,  nè  essi  ponno  dissimularsi  la  forza 
4i  un  argomento  che  lì  conquide,  che  cioè  non  può 
negarsi  la  possibilità  del  miracolo  senza  negare  Dio 
stesso  ;  tantoché  il  medesimo  Rousseau  non  si  perita  di 
affermare  che  chi  negasse  a  Dio  la  facoltà  di  operar  dei 
prodigj  sarebbe  ancor  più  meritevole  del  manicomio  che 
4eir  ergastolo  Se  non  che,  ed  egli  stesso  e  con  lui 
tutta  la  scuola  dei  razionalisti,  di  quei  poveri  spiriti 
<che  pur  si  arrogano  il  nome  di  forti,  e  i  quali  credono 
iiniiliiirsi  in  ciò  che  maggiormente  li  onorerebbe,  per 
escludere  in  concreto  ciò  che  talora  non  osano  di  negare 
in  astratto,  si  trincerano  dietro  un  altro  riparo,  il  quale 
si  è,  che  pur  concedendo  la  possibilità  del  miracolo,  non 
ve  n'abbiano  dei  dimostrati  in  maniera  da  meritare 
r  assenso  loro.  Ond'ò  che  noi  pretermettendo  ogni  ra-' 
gion  metafìsica,  che  male  approda  agl'intelletti  chiusi 
al  sentimento  del  sopranaturalo,  e  perciò  incapaci  d' in- 
tendere come  non  solo  sia  possibile  ma  necessario  il 
mistero,  ci  terrem  paghi  per  ora  a  metterli  in  cospetto 
<iella  realtà  ;  perchè  mentre  professano  di  non  conoscere 
altra  ragione  che  quella  dei  fatti,  se  a  questi  non  ac- 
•consentono,  non  è  il  miracolo,  ma  è  sè  stessi  ch*6i 
negano. 

Il  miracolo  ha  nella  Bibbia  due  forme  :  quella  del 
prodigio  immediato,  del  quale  essa  ci  offre  la  narrazione 

'  quod  fit  prcpter  ordinem  totius  noturCB  creata!.  S.  Thom. 
Contr.  Gcnt.,  lib.  Ili,  c.  101. 

•  Celui  qui  dcnierait  à  Dicu  ce  poi'voìr,  ce  serait  lui  faire 
irop  d'honneur  que  de  le  punir,  il  faudrait  l'enfenner.  {hei- 
treiB  de  la  Montagne). 
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contemporanea,  e  quella  del  prodigio  profetico,  che  ha 
avuto  nei  tempi  designati  la  sua  sanzione;  i  quali  in-*- 
sieme  costituiscono  i  segni  caratteristici  della  divina 

Rivelazione,  imjjossibile  a  "concepirsi  senza  di  quelli. 

Quanto  ai  nùracoli  della  prima  categoria,  ad  esclu- 
dere ogni  possibilitìi  d' errore  o  d' impostura,  basta  con- 
siderare che  qui  si  tratta  di  fatti  intervenuti  sotto  gli 
occhi  di  quelli  stessi  ai  quali  i  sa<^i  storici  li  vengono 
rammemorando.  Che  il  supporre,  a  cagion  d'esempio^ 
che  Giosuè  abbia  potuto  dire  agli  Ebrei  che  il  giorno 
si  prolungò  oltre  1'  usato  per  rendere  più  compiuta  la 
loro  vittoria;  che  le  mura  di  Gerico  caddero  per  sette 
giri  dell'Arca  intorno  ad  esse  ;  e  dirlo  a  quelli  stessi  che 
ne  forono  testimoi^*,  e  questi  crescere  in  ossequio  verso- 
di  lui  quando  il  fatto  non  fosse  realmente  accaduto,  è 
un  sostenere  cosa  più  strana  ancora  di  quella  che  si 
Vorrebbe  impugnare,  è  un  contradire  al  princìpio  stesso 
della  ragione,  un  supporre  neir  uno  e  negli  altri  quella 
Imbecillità  che,  come  dice  S.  Agostino,  confina  colla, 
demenza  *. 

Fermiamoci  più  specialmente  a  Mosè.  Chiamato  da- 
Dio  a  sottrarre  il  popolo  eletto  dalla  schiavitù,  dei  Fa- 
raoni, e  a  condurlo  nella  sede  predestinata,  lo  raccoglie 
e  lo  incammina  al  suo  fine  in  mezzo  ad  inaudite  diffi- 
coltà d' ogni  natura,  ai  pericoli  dei  nemici,  della  fame, 
della  sete  e  della  disperazione  stessa  de' suoi,  ch'egli 
non  giunge  a  scongiurare  che  in  virtù  di  continuati 
prodigj  ;  e  non  solo  li  rianima,  li  tiene  uniti  e  all'  uopo 
li  punisce  severamente,  ma  impone  loro  eziandio  il  più 
preciso  e  rigoroso  codice  di  leggi  cosi  civili  che  rell-» 
.giose,  il  quale  essi  accettano  e  giurano  di  rispettare 
come  parola  di  "Dio.  Or  bene,  egli  registra  nell'  Esodo 
tutti  i  particolari  di  questa  prodig-iosa  intrapresa,  de- 
scrive le  piaghe  dell'Egitto,  il  passaggio  del  Mar  Rosso, 
la  catastrofe  di  Faraone,  r  eccidio  degli  Amaleciti,  la 

*  Qtusdam  ignorantia  similis  dcnientice»jm*€ie  tamen  in  hujus 
vitee  misera  eonéUtione  stepe  conùngit  De  Civ.  Dei,  1.  XIX,  c.  8. 
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mamia  che  discende  dal  cielo,  l' acqua  che  scaturisce  al 
tocco  della  sua  verga,  i  suoi  colloqui  con  Dio  sul  monte 
Sinai,  e  ogni  altra  circostanza  di  quel  solenne  periodo 

di  quarant'  anni,  senza  che  dò  allora  i  testimonj  con- 
temporanei, nè  i  posteri  dappoi,  osassero  di  contradirue 
pur  una  sillaba.  M  ciò  basta;  che  morto  appena  Mosò 
prima  ancora  d' aver  compita  l'opera  sua,  prima  di  aver 
toccato  il  suolo  della  terra  promessa,  la  divinità  del  suo 
mandato  rimane  indelebilmente  scolpita  nel  cuore  del 
popolo  Ebreo,  il  quale,  a  perpetuare  la  memoria  del 
prodigj  del  suo  duce  e  leg-islatore,  instituisce  solenni 
feste,  che  da  più  di  trenta  secoli  sono  tuttora  religio- 
samente osservate  ^  Ah!  si  per  vero,  chi  non  piega  la 
fronte  dinanzi  a  cosiffatte  testimonianze  ha  rinunziato 
;all'uso  della  ragione  \ 

Nè  soltanto  nei  prìmordj  della  nazione,  ma  in  tutto 
il  corso  della  sua  lunga  ed  agitata  esistenza  si  mani- 
festa la  immediata  intervenzione  di  Dio  ;  e  gli  infiniti 
miracoli  registrati  in  tutti  i  libri  dell'  antico  Testamento 
shdauo  al  pari  di  quelli  di  Mosò  la  critica  più  acuta  e 
più  severa. 

* 

Un'altra  forma,  ahbiam  detto,  assunse  nella  Bibbia 

il  miracolo,  e  questa  è  la  profezia,  cioè  V  annunzio  certo 
e  preciso  di  un  fatto  avvenire  che  non  può  essere  uma- 
namente previsto,  e  per  ciò  stesso  espressione  di  una 
sopranaturale  sapienza,  come  il  miracolo  propriamente 
•detto  lo  è  di  una  sopranaturale  potenza.  È  Dio  che  opera 
nell'uno  e  nell'altro  caso;  talchò  il  prodigio  profetico 
non  è  men  grande  di  quello  della  risurrezione  di  un 

*  Furono  queste  la  festa  di  Pasqua,  che  commemorava  la 
loro  liberazione  dalla  schiavitù  d' Egitto  ;  quella  di  Pentecoste, 
che  ricordava  la  promulgazione  della  legge  dal  Sinai  ;  e  quella 

dei  Tabernacoli,  nella  quale  per  sette  giorni  rì  spiegava  al 
popolo  la  legge  stessa.  Esocl.  XII,  Deuter.  XVI,  Lev.  XXIII. 

•  K  ben  lo  provano  le  scipitezze  del  Rottek  e  di  tutti  co- 
loro che  hanno  preteso  di  trovare  la  spiegazione  dei  prodigj 
di  Mosè  in  fenomeni  naturali. 
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morto.  «  Nè  si  dica  che  l' umana  previdenza  può  talora, 
per  una  serie  di  deduzioni  e  di  congetture»  argomentare 
il  futuro  ;  perchè  ciò  non  si  avvera  che  quando  il  fatto 

avvenire  si  ricoiig-iuuga  per  qualche  parte  al  presente, 
onde  può  dirsi  che  vi  stia  già  come  in  germe.  Ma  quando 
non  ne  sussista  alcun  principio,  e  sìa  di  sua  natura 
cosi  remoto»  singolare  ed  inescogitabile»  che  sfugga  ad 
ogni  induzione  che  possa  trarsi  dalle  leggi  generali 
dello  spirito  e  della  materia,  la  predizione  è  un  vero 
prodigio,  e  la  potenza  di  suscitare  in  certo  modo  V  av- 
venimento è  assolutamente  eguale  a  quella  di  risiisci" 
tare  un  estinto.  E  che  diremo  poi  se  la  profezia  è  di 
cosa  non  solamente  remotissima  e  fuori  d' ogni  rapporto 
colle  leggi  generali»  anzi  superiore  a  queste  istesse 
leggi»  e  al  tutto  eccezionale  e  prodigiosa?  Se  il  profè- 
tare  è  un  jprodigio,  che  sarà  dunque  il  profetar  dei 
prodigj  ?  » 

Ora  in  quel  modo  che  il  miracolo,  immediata  testi- 
monianza deir  azione  divina,  è  specialmente  operato  a 
conseguir  sui  presenti  il  suo  effetto  salutifero  o  puni- 
tivo» la  profezia  fu  da  Dio  conceduta  come  dono  spe- 
ciale agli  eletti  d'Israele  per  avvalorare  nei  posteri  la 
fede  nelle  solenni  promesse  con  un  prodigio  costante, 
che  si  compiesse  sotto  gli  occhi  di  ognuno  per  tutti  i 
tempi  avvenire.  La  parola  profetica  si  fece  infatti  sen- 
tire lìn  da  principio  in  mezzo  al  popolo  Ebreo,  e  con- 
tinuò' ad  echeggiare  nel  lungo  corso  della  sua  varia 
fortuna»  senza  (die  valessero  ad  arrestarla  le  captività 
di  Egitto  e  di  Bahiltmia,  e  le  inteme  ed  esteme  vicis- 

*  Nicolas,  Kixdrs  ec.  par.  Ili,  caj).  4.  —  La  (iiialifica  di  pro- 
feta importava  infatti  quella  di  taumaturgo;  oude  si  legge  nel- 
r Ecclesiastico  (XLVIII,  14)  e  nei  auarto  libro  dei  Re  (XUI,  21)^ 
che  il  corpo  di  Eliseo  profetizzò  dopo  la  sua  morte,  in  quanto 

ohe  il  contatto  del  suo  corpo  risuscitò  un  morto  posto  nell» 
sua  medesima  sepoltura.  Abbiamo  pure  rho  i  Giudei,  alla  vista 
dei  niiriicoli  operati  da  Ge.«:ù  Cristo,  esclamavano:  Cn  profeta 
grande  r  apparso  ira  noi;  e  Dio  ha  oisitato  il  tiuo  popolo, 
'  <Luc.  VII,  IGj. 
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situdini  della  nazione.  Egualmente  ispirata  sulle  rive  - 
del  Nilo  e  del  Giordano^  neUa  reggia  d' Assuero  e  in 
mezzo  alle  rovine  di  Gerosolimay  da  Mosè  oontinnata 
pel  corso  non  interrotto  di  dieci  secoli,  rivela,  per  cod. 

dire,  le  future  vicissitudini  delle  nazioni  nel  tempo 
stesso  che  in  Gesù  Cristo  costantemente  si  appunta  come- 
a  suo  ultimo  fine.  ^ 

È  ovvio  r  immagfinare  come  anche  le  profezie  doves- 
sero esser  fatte  bersaglio  del  razionalismo  non  meno 
che  i  miracoli  propriamente  detti.  Intorno  a  che  merita 
di  essere  avvertito  che  taluni  le  negano  perchè  troppo 
concordanti  coi  fatti,  onde  le  dicono  scritte  dopo  gli 
avvenimenti,  altri  perchè  troppo  oscure  per  poterne  tro- 
vare l'applicazione  a  fatti  posteriori.  Ma  agli  uni  è  da 
rispondere  che  1*  autenticità  delle  profezie  essendo  iden— 
tica  a  quella  dei  libri  santi  che  le  contengono,. ha  per 
riprova  le  stesse  testimonianze  che  rendon  questi  inne- 
gabili ;  ed  ai  secondi,  che  se  vorranno  procedere  In 
huona  fede,  e  spogliarsi  di  ogni  prevenzione  nel  leg- 
gerle e  compararle  alla  storia,  cadranno  ben  presto  in 
tutt'  altro  convincimento,  e  in  esse  troveranno  la  più 
stupenda  confermazione  non  solo  del  diretto  intervento 
di  una  mano  superiore  nei  casi  umani,  ma  della  divi- 
nità del  cristianesimo  in  quelle  preconizzato  fin  dal 
primordj  dell' umanitìi. 

E  questo  è  soprammodo  mirabile,  che  le  predizioni  e 
le  promesse  contenute  nello  profezie  siano  state  distri- 
buite e  concatenate  per  guisa,  che  il  loro  successivo 
adempimento  servisse  in  uno  di  sussidio  e  di  esercizio 
alla  fede.  E  dice  con  molta  grazia  S.  Agostino,  che  Dio 
ha  voluto  agire  verso  di  noi  come  un  onesto  debitore, 
il  quale  tuttoché  avesse  diritto  di  essere  creduto  sulla 
parola,  sapendo  però  di  aver  che  fare  con  un  diifidente 
creditore,  si  obbliga  con  lui  per  iscritto  a  determinata 
scadenze,  la  cui  precisa  osservanza  tolga  di  più  in  pid 
ogni  dubbio  sul  rimanente,  ed  imprima  nel  di  lui  animo 
il  pieno  convincimento  della  sua  solventezza  e  puntua-»  * 
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lità.  Per  la  voce  de' suoi  profeti  Dio  ha  voluto  rivelare 

agli  uomini  il  piano  delle  sue  misericordie  e  della  loro 
salute  con  tale  varietà  di  strumenti,  con  tal  cumulo  di 
indicazioni,  con  tale  intreccio  di  circostanze,  che  rac- 
cordo maravi^lioso  che  poi  sempre  risulta  dalla  conso* 
nanza  delle  predizioni  coi  fatti,  non  potesse  mai  venire 
attribuito  a  fortuite  combinazioni  o  a  calcoli  umani^ 
ma  al  solo  e  libero  esercizio  della  sua  provvidenza 
Che  se  taluni  luoghi  delle  profezie  si  presentano  involti 
di  qualche  oscurità  che  sembra  a  prima  giunta  impe- 
netrabile, essi  vengono  rischiarati  da  altri  che  non  am- 
mettono dubbio,  e  rendono  in  ogni  caso  assai  facile  la 
nostra  ragionevole  sottomissione  \ 

L'antico  Testamento  contiene  tre  sorta  di  profezie, 
tutte  d'incontestabile  autenticità;  le  une  che  hanno 
avuto  il  loro  adempimento  sotto  gli  occhi  stessi  del  po- 
polo Ebreo,  quando  era  ancora  nazione,  onde  la  fede 
perseverante  in  cui  tutte  furon  sempre  da  lui  tenute; 
altre  numerosissime  che. concernono  il  Messìa;  altre  in- 
fine che  si  riferiscono  all'ultima  mina  d'Israello.  BeUe 
prime,  molte  risguardano  le  vicissitudini  della  nazione 
stessa  0  di  qualche  principale  personaggio.  Le  vittorie 
e  le  sconfìtte,  le  captività  ed  i  ritorni,  i  flagelli  e  le 
remissioni,  tutto  in  esse  è  predetto  colle  più  minute  e 
circostanziate  particolarità  di  tempo  e  di  luogo,  e  tal- 
volta ancora  di  nome,  come  di  Ciro,  restitutore  del  po- 
polo Ebreo,  espressamente  profetato  in  Isaia,  più  di 
cent'  anni  innanzi  la  sua  nascita     Altre  si  flferiscono 

'  E  dice  appunto  il  Sip^nore  ad  Israele:  €  Io  ho  annunziato 
>  le  cose  molto  prima  di  metterle  ad  effetto,  sapendo  che  tu 

»  sei  duro,  che  una  sbarra  di  ferro  ò  la  tua  cervice,  e  la  tua 
»  fronte  è  di  bronzo;  e  le  predirsi  già  tempo  ed  indicai  prima 
*  che  avvenissero,  alTìncliè  tu  non  potessi  disconoscere  il  tuo 
»  Dio.  »  Isaia,  XLVlll,  3-5. 

'  Lo  ^e  ci  ricorda  questa  bella*  sentenza  di  Ugo  da  San 
Vittore:  Fidelis  semper  hahct  unde  dubitet^  infidelis  semper 
habet  unde  credat,  ut  fideli  detur  prò  fideUtate  prcemium,  et 
infideli  prò  infidelitate  mpplicium* 

•XLIV,  28.  ' 

J3 
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alle  catastrofi  dei  vicini  imperi,  che  gl'Israeliti  videro 
egualmente  verificarsi,  come  la  ruiiia  di  Nini  ve  profe- 
tata da  Kahum,  quella  di  Tiro  predetta  da  Ezechiello, 
e  quella  di  Babilonia  vaticinata  con  tale  precisione  da 
Isaia,  ch'egli  sembra  piuttosto  testimone  che  presago 
dell'arrivo  dei  Persiani  e  dei  Medi,  del  letto  disseccato  • 
dell' Eufrate,  dell'orgia  e  della  morte  di  Baltassarre.  In 
fine,  per  tacere  di  ogni  altra,  le  profezie  di  Daniele 
circa  la  successione  degli  imperi  Assiro,  Persiano,  Greco 
e  Romano,  che  da  tanti  si  sono  impugnate  in  causa 
appunto  della  loro  estrema  corrispondenza  col  vero,  vìn- 
cono ogni  sforzo  degli  avversari,  e  sono  tra  i  più  splen- 
didi testimonj  della  divina  ispirazione  dei  profeti  S 

Delle  profezie  che  risguardano  il  Redentore,  e  che 
sono  tanta  parto  dell'argomento  del  quale  c'intratte- 
niamo, dovrem  tenere  fra  poco  appropriato  discorso  j  e 
di  quelle  finalmente  che  riferisconsi  all'ultima  ruina 
della  nazione  Ebrea,  la  prova  si  continua  tuttora  nella 
sua  prodigiosa  dispersione. 

Qua!  popolo,  è  dunque  forza  esclamare,  è  mai  il  po- 
polo Ebreo?  La  sua  costituzione,  le  sue  vicissitudini, 
le  sue  autentiche  ed  inspirate  scritture,  tutto  è  in  lui 
prodigioso  e  senza  esempio.  Taumaturgo  e  profeta,  egli 
ò  di  per  sò  stesso  una  permanente  rivelazione.  Ad  ogni 
ora  della  sua  lunga  e  travagliata  esistenza  si  sente  colà 
dentro  agitarsi  qualche  cosa  che  non  è  d'uomo,  che  è 
Dio  stesso  che  vive  nelle  tende  d' Israello  e  lo  scorge  nelle 
sue  vie. 

Ma  Iter  (jual  fine,  ripeteremo,  fu  in  tal  modo  ecce- 
zionata  da  tutte  l'altre  questa  nazione,  e  pel  corso  di 
tanti  secoli  sorretta  con  incessante  prodigio?  Ciò  che 
finora  slam  venuti  considerando  ce  lo  dichiara.  Depositar» 
rio  della  parola  di  Dio,  il  popolo  Ebreo  fu  provviden— 

*  Delle  opposizioni  prodotte  contro  Daniele  c*  intratterremo 
più  innanzi  in  occasione  della  sua  celebre  profezia  delle  set- 
tanta settimane. 
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5Eialmeiìte  destinato  a  serbarla  intatta  in  mezzo  all' a- 

"berrare  degli  altri  popoli,  e  ad  iniziarli  al  conoscimento 
di  quel  yero  che  tutti  doveva  un  giorno  rischiararli 
della  sua  luce. 

.  Quando,  in  fatti,  da  ogni  plaga  del  vecchio  mondo, 
dall'Egitto,  dall'India,  dalla  Persia,  dalla  Grecia,  da 
Boma,  da  tutte  le  più  famose  e  piti  civili. nazioni  si 

vede  irrompere  e  giganteggiare  l'errore,  il  fango  delle 
più.  strane  e  mostruose  superstizioni  insozzare  ed  am- 
morbare la  terra,  non  si  può  senza  un  misto  di  stupore 
6  di  riverenza  rivolgere  il  pensiero  a  quell'esiguo  an- 
golo della  Giudea,  che\  per  quindici  secoli  mantenne 
inviolato  il  deposito  dei  primi  veri,  dei  quali  piti  d'un 
popolo  fu  talora  forzato,  malgrado  la  propria  cecità,  a 
risentire  la  salutare  influenza. 

E  fino  dai  tempi  di  Mose,  la  potenza  del  Dio  d' Israello 
si  rivela  tremendamente  agli  Egizj,  ai  Moabiti,  ai  di- 
scendenti d'Ismaele  e  agli  antichi  abitatori  della  terra 
di  Chanaan.  Davide  e  Salomone  riempiono  l'Oriente  delle 
glorie  del  nuovo  regno,  e  attiralo  a  Gerusalemme  i  più 
illustri  visitatori.  Giobbe  risplende  fra  le  tribù  dell'Àrar- 
bia,  alle  quali  dà  esempio  del  Ycro  culto  che  si  dee  ren- 
dere a  Dio.  Il  profeta  Giona  predica  a  Nioive  la  peni-  • 
tenza,  e  i  Niuiviti,  dice  la  Scrittura,  credettero  in  Dio 
Più  volte  assoggettati  e  captivi,  gì'  Israeliti  portan  òeco  ' 
^  nella  terra  straniera  la  legge  del  Signore  a  i  sublimi  inse- 
gnamenti della  loro  religione,  che  non  cessano  di  predi- 
care alle  genti,  come  abbiamo  in  Tobia  ramingo  nelle  con- 
.  trade  di  Assiria;  «  Figli  d'Israele,  date  lode  al  Signore, 
E>  e  celebratolo  nel  cospetto  delle  nazioni,  perocché  vi 
»  ha  dispersi  tra  le  genti  che  non  lo  conoscono  onde  voi 
»  raccontiate  le  di  lui  meraviglie,  e  facciate  loro  cono-* 
»  scere  che  non  v'ha  altro  Dio  onnipotente  fuori  di  lui  » 

E  quanto  la  parola  dei  profeti  acquistasse  di  autorità 
Bu  quegli  stessi*  Persiani  che  già  si  erano  sì  crudel- 

»  Gion.,  III.  5. 

*  Tob.,  Vili,  3  e  4. 
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• 

mente  aggra^rati  sopra  gli  Sbreì,  appare  da  riscoiiM 
tanto  più  memorabili  in  quanto  che  si  riferiscono  ai 

maggiori  monarchi  di  queir  impero.  Abbiamo  in  fatti 
dal  primo  libro  di  Essdra,  e  più  estesamente  da  Giuseppe 
Flavio,  che  i)resentate  a  Ciro,  dopo  la  conquista  di  Ba- 
bilonia, le  profezie  d'Isaia  e  di  Geremia  che  a  lui  si 
riférisoono  \  confessò  di  riconoscere  l'impero  dal  Dio 
d' Israello,  che  lo  aveva  nominato  ne*  suoi  profeti,  e  gli 
aveva  comandato  di  por  fine  alla  schiavitù  degli  Ebrei 
e  di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusalemme,  già  distrutto 
da  Nabuccodonosor,  e  cosi  decretò.  E  Dario  il  Medo  non 
solo  Tolle  conservate  nel  profeta  Daniele  le  dignità  delle 
,  quali  lo  trovò  rivestito  nella  corte  di  Babilonia,  dove 
fanciullo  era  stato  tradotto  in  schiavitù,  ma  lo  costituì 
primo  de' suoi  ministri,  e  comandò  con  regio  editto  al 
suoi  popoli  di  temere  e  riverire  il  Dio  di  Daniele,  come 
il  Dio  Tito  ed  eterno,  il  etti  regno  non  avrà  fine,  e  la 
cui  i)os6atiza  durerà  nc^  secoli  de^  secoli  *.  E  similmente 
si  esprimono  in  più  incontri  e  Bario  Istaspe  ed  Àrta- 
serse  Longlmano  e. lo  storico  Giuseppe  ci  ricorda 
come  Alessandro  il  Grande,  trecento  anni  circa  prima  dt 
Gesù  Cristo,  entrato  in  Gerusalemme,  e  presentatagli  dai 
sacerdoti  la  profezia  di  Daniele  dove  egli  è  si  chiara— 
mente  indicato  adorò  nel  tempio  Jehova  e  gli  offerì 
sacrilìzj 

Finalmente  vuol  essere  avvertito  che  la  traduzione  dei  ^ 
Settanta  nella  lingua  allora  più  conosciuta  del  mondo» 
e  la  crescente  comunanza  degli  Ebrei  con  altri  popoli 
in  quMP  universale  commovimento  di  cui  la  Greeia  e 
Boma  furono  gli  agenti  provvidenziali,  contribuirono 

9 

*  Isaia,  XLIV,  28,  dove  è  nominativamente  designato;  e  Ge- 
remia, XXV,  12,  dove  è  indicata  l'epoca  nella  quale  per  opera- 
di  im  re  Persiano  avrebbe  iine  la  schiavitù  degli  Ebr^ 

,  *  Daniele,  VI,  26. 

^  Come  può  vedersi  nel  l.^'  di  Esdra  ai  cap.  VI  e  VII,  e  nel 

2P  al  cap.  II. 

*  Nel  (Vip.  Vili  del  Profeta. 

•     AntichUà  Giudaiche,  lib.  XI,  c.  8. 
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mirabilmente  a  divulg-arc  presso  i  Gentili  le  dottrine 
mosaiche.  E  già  fin  dal  tempo  della  g-rande  captività, 
cioè  da  circa  cinque  sècoli  innanzi  Gesù  Cristo,  i  mer- 
catanti ebrei  di  Babilonia  si  erano  distesi  non  solamente, 
in  Persia  e  nella  Siria,  ma  persino  nelle  regioni  del?  Indo, 
poggiando  poco  a  poco  a  quella  supremazia  commer- 
ciale,  che  dopo  la  distruzione  di  Tiro  rimase  incontra-  • 
stata  nelle  lor  mani,  specialmente  dacché,  accolti  ìq 
Alessandria  dai  Tolomei,  fecero  del  Delta  il  centro  del  * 
loro  commercio,  che  allargarono  non  meno  ad  oriente 
che  ad  occidente  ;  talché  poco  innanzi  la  nascita  del  Re- 
dentore essi  avevano  già  stesa  la  rete  delle  loro  colonie 
«  delle  loro  fattorie  per  tutto  il  mondo  E  intorno  a 
(lueir  epoca  vediamo  pure  in  varie  parti  dell'Asia  co- 
t^picui  personaggi  avere  già  abbracciato  il  giudaismo, 
come,  fra  gii  altri,  il  principe  degli  Abiadeni  *,  e  un 
^ran  numero  di  proseliti  annoverarsi  nell'  Arabia,  nella 
^iria,  e  nella  stessa  Damasco,  dove  ebbero  .a  patire  quella  .  . 
feroce  persecuzione  di  cui  parla  Giuseppe  Flavio  *.  B 
quanto  in  Roma  stessa  cominciassero  gli  animi  ad  in- 
clinare alle  dottrine  giudaiche,  può  rilevarsi,  fra  le  altre 
testimonianze,  dai  pungenti  sarcasmi  di  Giovenale  Gli 
Israeliti  erano  ormai  dapertutto,  ed  ogni  Israelita  era 
un  araldo  della  rivelazione,  uno  strumento  nella  mano 
di  Dio  a  preparare  la  g^nde  trasformazione  del  mondo. 

*  Intorno  le  migrazioni  giudaiche,  specialmente  dopo  la  cap- 
tività di  Babilonia,  il  Buchanan,  membro  della  Società  Asia- 
tica di  Calcutta,  quel  medesimo  a  cui  allude  la  nostra  nota  1 
a  p.  181,  ha  raccolte  le  più  copiose  e  interessanti  notizie  nel- 
r  opera  da  lui  pubblicata,  sul  principio  di  questo  secolo,  sotto 
H  utòlo  di  Ricerche  intorno  i  cristiani  delV Asia;  e  congeneri 
indicazioni  si  hanno,  per  tar^er  d'altri,  nel  Linguaggio  figu^ 
rato  della  Sania  Scrittura  di  William  Jones.  ■neW  Intrnfìi(z{nn*r 
air  antico  Testamen  to  del  tedesco  Eichhorn,  e  nella  Storia  dei^ 
^progressi  del  Commercio  di  Kisselbach,  Stuttgarda  1860. 

*  Antichità  Giudaiche,  XX,  % 

*  Guerra  Giudak»,  II,  20. 
:*-aatira  14. 
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CAPITOLO  IV- 

1  sei  giorni  della  Creazione 
Commentario  soientifico  dei  capo  1.^  della  Genesi 


81 

Prelii/iiuan 

Sgombrate  per  tal  modo  le  tenebre  che  l'ignoranza 
e  la- male  fede  si  sono  studiate  di  accumulare,  intorno 
il  libro  deirinspirata  parola,  eccoci  finalmente  in  pre* 
senza  di  una  indefettibile  autoritl^  che  ci  rivela  il  se- 
creto dell' uomo  e  delle  cose,  ritempera  le  nostre  forze, 
rianima  i  nostri  cuori,  e  ci  scorge  al  limitare  del  tem- 
pio d'onde  sfavilla  intera  la  luce  delle  divine  miseri- 
cordie. Kon  già  che  da  noi  si  presuma  di  svolgere  il 
qiiadro  della  creazione  e  del  divino  intervento  nei  casi 
umani  col?  ampiezza  che  si  addirebbe  a  un  subbietto 
così  sproporzionato  alla  mole  di  questo  breve  volume; 
ma  tanto  solo  ci  proponiamo  d' investigarne  che  basti 
a  confermare  la  verità  e  lo  splendore  della  Rivelazione, 
e  a  dimostrare  come  la  vera  scienza  e  il  retto  uso  della 
ragione  tornino  in  argomento  di  fede  ed  in  omaggia 
del  sacro  testo. 

Si  apre  la  Genesi  con  questa  immensa  parola,  che 
ad  un  tempo  il  fondamento  di  ogni  filosofia  fisica  e 
morale,  siccome  quella  che  stabilisce  nel  modo  più  as- 
soluto e  più  coerente  all'idea  dell'Essere  infinito  il  gran 
4logma  della  vera  e  pròpria  creazione:  Jn $rinci^  creò 

,  V 

I 
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Dio  il  cielo  e  la  terra  Per  le  quali  parole  non  è  già 
da  ritenersi  con  taluni  esegeti,  clic  lo  storico  divino  * 
intendesse  significare  che  fino  dal  primo  istante  fossero 
determinate  le  due  parti  dell'  universo,  siderea  e  terrena, 
ma  sì  che  nulla  In  prima  esisteyay  e  che  quanto  esiste 
è  opera  della  volontà  e  onnipotenza  divina.  Non  si  ri- 
scontra infatti  nella  Bibbia  un  sol  passo  in  cui  l'espres- 
sione complessiva  di  cielo  e  terra  presenti  l'idea  di  due 
cose  distinte,  ma  unicamente,  come. avverte  S.  Agostino, 
quella  dell'universo  mondo,  del  cosmos,  come  appunto 
traducono  i  Settanta*.  * 

S  che  nulla  prima  esistesse  è  chiaramente  significato 
dalla  parola  stessa  — creò — di  cui  si  serve  la  Scrittura, 
la  quale  in  ebraico,  òarà,  ha  un  valore  ben  più  determi- 
nato, significando  precisamente  far  qualche  cosa  da  ciò 
che  non  esiste,  dal  nulla.  Ond'è.  che  questa  parola  più 
non  s' incontra  nella  descrizione  dei  successivi  processi 
cosmogonici,  nei  quali  è  usata  costantemente  la  voce 
haza,  che  in'  ebraico  significa  dar  forma,  e  suppone 
una  materia  preesistente;  e  il  darà  non  ricomparisce 
che  quando  si  tratta  nuovamente  di  vere  creazioni,  della 
vita  animale  e  dell'  umana,  che  son  cose  all'  infuori 
della  materia,  della  quale  soltanto  era  stato. fìno  allora 
discorso  ^.  Talché,  come  avverte  S.  Tommaso,  se  Mosè 
alla  parola  creò  avesse  aggiunto  dal  mUa,  ne  avrebbe 
diminuita  la  maestà  e  lo  splendore  senza  accrescere 
l'espressione  del  significato  e  la 'chiarezza  dell' idea  che 
in  quella  si  racchiude,  poiché  creare  è  fare  gualche 
cosa  dal  nulla 

*  In  principio  creami  Deus  coelum  et  Unrì^aìn.  I,  1. 

*  Assidue  qiiìppe  Scriptura  his  dw^tus  artibus  (eoeìum  et 
terra)  rommemoratis.  Universum  mundum  vult  intelUffi*  (Quaes, 
in  Hept.  V,  5).  Ed  ancora:  Ccsìumet  terra potnit  dici  materiaf 
unde  nondtim  prof  fticf.nm  rrrhfm  rt  term.  .^ed  tamen  fton  erot 
aliunde  faciendi'rn .  (Di:  (h-ìt.  cont.  Man.  1,  7,  11).  * 

'  E  ia  quesito  la  tradizioue  giudaica,  quale  si  ha  in  Onkelos 
6  Aben-Bsra,  è  pienamente  concorde  colla  cristiana. 

*  Creare  est  aliquid  de  nihilo  facere,  Veggasi  a  p.  23  e  24 
quanto  abbiam  detto  della  creazione  eat  nihilo. 
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Kispetto  poi  air  iucbiesta,  se  Dio  abbiadato  fino  dal 
primo  istante  un  qualsiasi  ordiuameuto  all'  universo,  • 
ossiyyero  ne  abbia  creato  i  semplici  elementi  dotati 
delle  forze  e  delle  leggi  per  la  cui  azione  dovesse  poi 
venirsi  formando,  è  problema  che  le  parole  del  sacro 
testo  non  ci  aiutano  a  risolvere,  prestandosi  egualmente 
così  all'una  clic  air  altra  supposizione.  Bensì  stimiamo 
doversi  ritenere  la  seconda  per  più  probabile,  sia  per- 
chè la  mag'g'iore  semplicità  sembra  più  propria •  dell' o- 
pera  di  Dio,  sia  perchè  quanto  più  progredisce  la  scienea 
della  natura,  tanto  più  ci  dimostra  ogni  corpo  rìsolversii 
in  tenuissimi  elementi,  e  forse  in  uno  solo,  che  d^lla 
legge  del  moto  diversamente  s' informa  '  ;  sia  infine  per- 
cbè  la  Bibl)ia  stessa  sembra  indicarlo  là  dove  dice  che 
Dio  creò  il  mondo  d'una  materia  invisibile^. 

Talché  molti  dei  grandi  Padri  dei  primi  Jtempi  aper- 
tamente si  dichiararono  in  favore  di  questa  opinione  *| 
precedendo  di  lunga  mano  i  più  recenti  portati  della 
fisica  e  dell'  astronomia,  le  quali  concordemente  conclu- 
dono «  che  la  materia  di  cui  sono  composti  i  mondi  fu 
da  prima  in  istato  gazoso,  e  che  da  questa  son  prove- 
nuti tutti  i  corpi  solidi  e  liquidi  dell'  universo  » 

*  Sopraiìiiiiodo  notevoli  in  questa  materia  sono  lo  dottrine 
svolte  dairilhistre  astronomo  dtd  Collegio  Romano,  Padre  An- 
gelo Serchi,  nella  citata  sua  opera:  L'  unità  delle  forze  fisiche. 

*  Otìiiiijjotcus  manns  tua^  qiicc  crcavit  orbem  terraì'um  ex 
materia  invisa.  Sap.  XI,  18. 

*  La  materia,  nel  suo  stato  iniziale,  è  detta:  substantia  cosli 
et  tenace  da  S.  Ephrbm  (Explanatio  in  Genesim,  c.  I);  —  Cahos 
vna  iniiversali  ìnidiqv.c  forma  congesfum,  ex  qtw  elicienda  es- 
scnt  corpora  crelestia  et  dementar ia  amcta,  da  S.  Gregorio 
NissENO  (Hexcem.  c.  II);  —  Semen  cocli  et  terree,  de  quo  mun~ 
dus,  diffestis  ehmmUs  et  acccpta  forma,  faàricaretur,  da  S.  Ago- 
8T1N0  (pe  Gen.  ad  littsram,  I,  c.  4);  —  e  dallo  stesso,  in  modo 
ancor  più  spedlicato:  PHusquam,  Domine,  informam  mate- 
riam  formar es  atqtfe  distingneres,  non  erat  aliquid,  non  color, 
non  figura,  non  corpus,  non  spiritus.  Non  tarnen  onìnino  nt- 
htl,  erat  quwdani  informitas  sine  ulta  specie  ( Confess.  XII,  3). 

*  Cosi  il  celebre  Guglielmo  H^ascBBtL,  citato  da  àhpèbb  nella 
sua  Théorie  de  la  Terre,  e  tntti  i  grandi  fisici  ed  astronomi 
dei  nostri  giorni. 
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•  E  qui  ad  agevolare,  por  quanto  è  concesso  al  criterio 
umano,  rintelligenza  di  quel  che  segue  nel  racconto 
genesiaco,  e  specialmente  dei  due  grandi  fatti,  nei  quali 
pur  ora  ci  imbatteremo,  della  luce  e  della  vegetaziona 
prima  che  sulla  terra  splendesse  il  sole,  stimiamo  ne-^ 
cessarlo  toccar  di  volo  del  più  sottile  trovato  che  la 

■  SCionzti  alìl)ia  iinora  raggiunto  intorno  alla  costituzione 
deir  universo,  siccome  quello  che  ci  spinna  stupenda- 
mente la  via  a  comprendere  i  due  fenomeni  surriferiti 
e  a  ribattere  i  più  vieti  sciìsmi  degli  awersarj  del  sacro 
testo.  Non  gik  che  quanto  slam  per  esporre  sia  da  ri- 
tenersi come  la  sola  possibile  e  incontrastabile  dimo* 
strazione  dei  fatti,  che  ciò  di  rado  o  non  mal  è  con- 
cesso alle  meschine  forze  dell'uomo,  ma  sì  come  riprova 
ulteriore  che  quanto  più  la  scienza  si  addentra  nello 
studio  della  natura,  tanto  più  torna  in  confermazione 
della  verità  jrivelatay  e  mette  a  nudo  le  fallacie  .degli 
spiriti  pregiudicati  e  superficiali. 

H  celebre  Laplace,  tuttoché,  con  incredibile  contradi- 
zione, chiuso  al  sentimento  del  sopranaturale,  ha  esco- 
g'itata  una  teorica  della  costituzione  del  nostro  sistema 
planetario  che  riceve  tuttora  il  suffragio  dei  più  in- 
signi scienziati  cosi  ortodossi  che  eterodossi,  siccome 
quella  che,  senza  contradire  alla  parola  mosalCai  meglio 
d'ogrni  altra  finora  immaginata,  non  solamente  risponde 
alle  maggiori  difficoltà  che  si  affacciano  in  quest'ordine 
di  investigazioni,  ma  si  applica  con  eguale  felicità  alla 
costituzione  dell'  universo  *. 

Kltiene  dunque  Laplace,  che  tutto  il  nostro  sistema 

•  SasposiHon  du  sistètne  du  monde,  pubblicata  la  prima  volta 

nel  179G. 

•  A  tacer  cV  altri.  Hi  mboltìt,  nel  (^osìììos.  von<{i\ova  la  teoria 
di  Laplace  come  (^uasi  incontrastabile;  e  il  dullissimo  gesuita 
Padre  Pianciani,  uella  sua  Cosmogonia  naluì'ale  comparala  col 
Oenesi,  V  ha  del  pari  adottata  ne*«Buoi  punti  -  esBenziali,  a  se 
ha  stimato  4oyem  apportare  qualche  modificazione,  ciò  è  stato 
per  motivi  puramente  scientifici. 
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planetario  fosse  da  prima  un'  unica  massa  di  materia 
gazosa,  la  quale,  per  la  concentrazione  delle  sostanze, 
venisse  ad  acquistare  uii  centro  e  a  prender  forma  di 
\Ln'  immensa  sfera,  e  per  un  moto  di  rotazione  sopra  sò 
stessa,  si  yenisse  comprimendo  ai  poli  e  rigonfiando 
ali*  equatore.  Ora,  per  la  doppia  e  contraria  azione  della 
forza  centrifuga  e  della  centripeta,  la  prima  delle  quali 
tendeva  ad  accumulare  vieppiù  la  materia  vaporosa 
sull'equatore,  mentre  l'altra  operava  in  senso  inverso 
sul  centro,  accadde  che  l' estrema  parte  di  essa  si  di- 
staccò in  forma  di  anello;  il  quale,  tuttoché  separato^ 
seguitò  a  girare  insieme  con  la  gran  massa.  Ma  questo 
anello  non  essendo  di  eguale  densità  in  tutte  le  sue 
parti,  venne  a  sua  volta  a  rompersi  in  frammenti,  cho 
presero  pur 'essi  la  forma  sferica  e  formarono  altri  g*lobi 
aventi  ciascuno  un  doppio  moto,  V  uno  di  rotazione  in- 
torno a  sè  stesso,  r  altro  di  traslazione  «intorno  alla 
gran  massa  centrale.  Questo  fenomeno  più  volte  ripe- 
tuto cosi  nella  grande  sfera  che  nelle  minori,  diede 
origine  a  tutti  i  pianeti  e  a  tutti  i  satelliti  del  nostro 
sistema,  rutanti  intorno  alla  residua  massa,  che  fu  i)0Ì 
quella  del  sole,  e  non  cessò  che  quando  la  compagine 
di  ogni  sfera  fu  ridotta  a  tal  proporzione  col  suo  nu- 
<deo  centrale,  che  altre  parti  non  se  ne  potessero  più 
distaccare 

Uno  dei  corollari  di  questa  ipotesi,  sul  quale  richia- 
miamo fin  d*ora  T  attenzione  del  lettore,  si  è,  che  le 

*  Il  ])rof.  Plateau  doli' Università  di  Lie^i  ha  corcato  di  di- 
mostralo la  teoria  di  La})la(  e  con  una  ingegnosa  esperienza 
riferita  dal  Meignan  a  p.  38  della  citata  sua  opera.  —  Del 
resto,  ciò  che  qui  è  detto  del  nostro  sistema  planetario  si 
vuole  intendere  di  tutto  T  universo,  il  quale  non  sarebbe  stato 
da  principio  che  un* unica  massa  di  materia  primigenia,  da 
cui,  in  modo  eguale  al  narrato,  -si  starebbero  v.-nute  distac- 
cando f[uelle  parti  che  costiluirono,  insieme  col  nostro,  tutti 
gli  altri  sistemi  planetatj;  induzione  che  ogni  giorno  piìi  si 
avvalora  dalla  progrediente  conoscenza  dei  movimenti  celesti, 
ehe  d  dimostrano  le  stelle*  dell* empireo  esser  centri  di  al- 
trettanti si.'itemi  tra  loro  colletti  da  una  medesima  legge. 
&pra  di  che  dovrem  tornare  più  innanzL 
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diverse  masse  vaporose  del  nostro  sistema  planetario 
cosi  generate,  ebbero  necessariamente  bisogno  di  un 
tempo  proporzionale  alle  grandezze,  per  venirsi  conso- 
lidando in  yirtù.  della  progressiva  concentrazione  delle 
sostanze,  e  per  conseguire  ciascuna  la  sua  definitiva  ' 
costituzione.  Conseguentemente,  il  globo  della  terra, 
tanto  più  esig'uo  che  non  sia  quello  del  sole,  dovè  rag- 
giungere il  suo  compimento,  ed  apparire  nella  sua  nor- 
malità assai  prima  di  questo;  che  è  appunto  ciò  che 
dice  la  Genesi  nell*  assegnare  la  comparsa  della  terra  ^ 
al  terzo  giorno  e  quella  del  sole  al  quarto 

B  qui  è  luogo  di  avvertire  come  lungamente  si  abei^  , 
rasse  da  molti  in  buona  fede  nel  supporre  che  la  Bibbia 
ponga  la  terra  a  centro  delP  universo,  o  almeno  del 
nostro  sistema  planetario  ;  mentre  non  solo  non  iia  pa— 
xola  di  ciò,  ma  in  più  luoghi  affermi  espressamente 
che  ci  sono  altri  cieli,  altre  regioni  dell'empireo  di  mag- 
giore dignità  della  nostra.  E  ndn  ò  senza  un  dolSroso 
ritorno  sull'umana  infermitli  il  ricordare  di  quanto  scan-  ' 
dalo  fosse  un  giorno  occasione  il  senso  'di  movimento 
diurno  attribuito  all'espressione  —  sol  stetit  — ■  usata 
da  Giosuè  per  esprimere  in  modo  spiccio  ed  intelligibile 
il  fenomeno  apparente,  mentre  noi  tutti,  e  gli  stessi 
censori  del  sacro  testo  facciamo  il  simile  ogni  giorno 
dicendo  —  il  sole  H  è  alzalo,  il  sole  è  tramowtato —  senza 
temere  per  questo  di  passare  per  ignoranti  della  costi- 
tuzione del  nostro  sistema  planetario.  E  il  medesimo  si 
dica  della  nota  espressione  dell' Kcclesiaste  :  Terra  aulem 
,  in  mtenium  stai,  che  si  volle  riferire  alla  sua  immobi- 
lità, tuttoché  il  grande  Keplero  avesse  cosi  ben  dimo- 
strato come,  con  queste  parole,  Salomone  non  intendesse 

*  Il  Sole  è  un  milione  e  trecento  mila  volte  piìi  grande  della 
Terra,  la  cui  circonferenza  è  di  circa  21,000  miglia  da  ses- 
santa al  grado.  Talché,  supposto  che  il  Sole  fosse  una  palla 
,  vuota,  e  m  Terra  collocata  nel  suo  centro,  la  Luna  potrebbe 
jrotarle  intorno  alla  sua  vera  distanza  di  circa  200,000  miglia, 
restando  tuttavia  fra  questa  e  la  superficie  solare  maggiore 
spazio  che  fra  la  Luna  e  la  Terra. 
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che  di  contrapporre  alhi  incostauza  delle  umane  cose 
la  costante  durata  della  terra  V 

l^el  qual  proposito  non  taceremo,  che  nulla  è  più 
contrario  al  retto  uso  della  Scrittura  che  il  pretendere 
di  rinvenirvi  1  canoni  delle  scienze  naturali,  e  di  ri- 
solvere colla  sua  autoritèt  le  questioni  ad  esse  relative  ; 
iivvegnachè,  come  hen  dice  lì  Baronie,  «  lo  Spirito  Santo 
abbia  voluto  insegnarci  come  si  vada  al  cielo,  non  come 
il  cielo  sia  fatto  »  Che  se  V  origine  divina  del  sacro 
testo  c'impone  di  ritenere  ch'esso  non  possa  errare  nè 
pur  nelle  cose  che  sono  estranee  al  sdo  essenziale  sub- 
biette^  ciò  importa  solamente  ch'esso  non  cada  mai  in 
eontradizione  coi  resultati  positivi  e  certi  della  scienza , 
e  per  converso,  che  quando  un'ipotesi  scientifica  con- 
trasti alla  parola  formale  della  Bibbia,  sia  quella  da 
ritenersi  per  vana.  Vediamo  in  fatti,  le  sole  teorie  oggi 
accolte  dai  migliori  intelletti  in  fisica  e  in  astronomia 
esser  quelle  che  concordano  coi  pochi  dati  che  se  ne 
*  incontrano  nei  libri  santi,  e  quelle  che  ne  discordano 
venir  respinte  via  via  anche  per  soli  naturali  argomenti. 
E  più  vedremo  progredire  la  scienza,  più  si  renderà 
manifesto  l'accordo  della  Scrittura  coli'  opera  della  Crea- 
zione, che  son  due  raggi  della  medesima  luce^  due  fat- 
ture della  medesima  mano,  la  quale  tra  le  parole  del- 
runa  e  %  muti  segni  dell'altra  non  poteva  cadere  in 
contraflizione 

*  Epit.  Astron.  Coperà.  —  Ed  è  comune  sentenza  dei  piti 
grandi  Padri  della  CMesa,  che  multa  in  Scripturis  sanctis  di" 
cantnr  juxta  optnionem  iìlms  tcnipoy'ìa  quo  (jcsta  refenintiir, 
€t  non  jnxtd  qiforf  rei  vcritas  contincbat,  conio  scrive  S.  Giro- 
lamo al  cap.  XXVIII  di  Geremia;  e  similmenle  al  cap.  XIII 
ék  S.  Matteo:  CoHsueludinis  Scripturarum  est',  ttt  ùpinùm^m 
multarum  remm  sic  narret  Historicus,  guomodo  eo  tempore  ab 
cmnibus  credehatur. 

*  Spirìttn  Sancto  mcnfcm  ptissp,  nos  docereqitomodo  adcoslum 
eatttr,  7ion  qiiornodo  roi/'.m  (jradiatiir. 

'  •  Cosi  con  S.  Agostino  (De  Gen.  ad  liti.  I,  21)  e  con  S.  Tom- 
maso (Sum.  Theol.  I,  q.  68,  a.  1)  concludono  Keì>Lbro  (Astron, 
fuma,  introd.V  Newton  (Optic.  lib.  Ili),  GalUìBO  (Lett.  a  Cristina 
di  Lorena;  Op.  Compi,  t  II»  p.  26-64),  non  meno  grandi  astro- 
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Queste  cose  premesse,  e  tornando  al  testo  biblico,  il 
cui  primo  versetto  altro  non  sig-niflca,  come  abbiamo 
dimostrato,  se  non  che  tutto  quello  che  esiste  ha  l'es- 
sere da  Dio,  Mosè|  il  cui  intento  non  era  già  di  darci 
un'idea  della  eostituzione  deir universo,  ma  tà.  del  luogo 
eh*  esser  doveva  l' abitazione'  dell'  uomo,  al  quale  ii^ne 
fà  capo' tutta  la  sua  narrazione,  entra  tosto  a  parlare 
della  terra,  descrivcndohi  in  quella  condizione  che,  se- 
condo lo  cose  dette,  fu  lo  stadio  primitivo  di  quel  pro- 
cesso per  cui  doveva  pervenire  col  tempo  alla  sua  forma 
definitiva  ;  e  in  poche  parole  ce  ne  fa  un  quadro  impo- 
nente nel  suo  sublime  orrore.  Eccone  il  testo  :  F  la  terra 
era  iitforme  e  vuota  ;  e  le  tenebre  erano  sopra  la  faccia 
dell'abisso;  e  lo  spirito  di  Dio  spaziava  sopra  le  ac^e 

Le  quali  parole  rappresentano  precisamente  lo  stato 
in  cui  i  g-oologi  riconoscono  essersi  trovata  la  terra  nel 
momento  iniziale  della  sua  solidificazione,  e  convengono 
del  pari  ai  due  contrarj  sistemi,  nei  quali  tra  loro  si 
•  dividono  nell' assegnare  il  processo  della  natura,  il  plu~ 
tonico  e  il  nettuniano,  così  detti  perchè  il  primo  ripete 
l'azione  principale  dal  fuoco,  l'altro  dall'acqua. 
•  Hitengono  i  plutonici  che  il  nostro  globo,  sia  che  fosse  4 
costituito  a  parte  fin  da  principio,  o  staccato  dalla  grande 
nebulosa  di  Laplace,  pervenisse,  per  cause  delle  quali 
a  dir  vero  non  sono  giunti  finora  a  rivelarci  r  arcano, 
a  condizione  di  materia  liquida  incandescente  ;  che,  per 
progressivo  raffreddamento  nel  percorrere  l'orbita  ce* 
leste,  si  venisse  consolidando  alla  superfìcie,  nel  tempo 

nomi  che  ferventi  cristiani;  ed  a  cenasti  fanno  eco  i  più  bei 
genj  di  eui  si  gloria  la  scienza  odierna.  Tantoché  il  Reusch, 
toccando  delle  esorbitanze  dei  materialisti,  molto  assennata- 
mente condude  «  che  so  pur  troppo  i  loro  scritti  scientifici 
sono  spesso  in  aperta  contradizione  colla  Bibììia  e  ooU' inse- 
gnamento cattolico,  basta  eliminarne  ciò  che  non  è  veì'amenle 
il  risultato  dell'  osservazione,  ma  si  deir  ostile  sentimento  che 
li  anima,  per  convincersi  che  ciò  che  rimane  non  conb'àdice 
per  nulla  alla  Rivelazione.  »  (Op.  cit*  p.  473). 

'  Terra  autem  erat  inanis  et  vacua,  et  tenebra*  erant  super 
faciem  abyssi;  et  spiritus  Dei  fereàatur  super  nqitas,  I,  2. 
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stesso  che  le  estreme  sue  parti,  gik  sublimate  per  eflètto 
del  calorico^  in  vapori,  cominciayano  a  lor  volta  a  con-» 

densarsi  e  a  ricadere  in  forma  d'acqua,  finché  l'intera 
superficie  consolidata  ne  rimase  finalmente  coperta.  E 
che  allora,  tra  le  acque  soprastanti  e  l'infuocata  ma- 
teria sottoposta,  incominciasse  nel  seno  di  quella  im- 
mensa compagine,  di  queir  abisso  circonfuso  di  tenebre, 
una*  lotta,  della  quale,  più  assai  che  le  parole  infitrme 
e  ifuota  della  Vulgata,  rende  immagine  la  parola  ori- 
g-inale  della  Genesi  tohu-bohu,  che  vale  disordine  tu- 
multuoso, inenarrabile  confusione. 

Sostengono  all'  incontro  i  nettuniani  che  la  materia 
elementare  del  nostro  globo,  dallo  stato  di  liquido  gazoso, 
si  venisse  via  via  consolidando  intomo  a  un  nucleo  cenr- 
trale,  finché  le  zone  superiori,  sgombre  delle  sostanze 
che  si  erano  composte  in  corpi  solidi,  venissero  a  tro- 
varsi in  quella  combinazione  di  elementi  onde  risulta 
l'acqua;  la  quale  ricadendo  poi  proprio  peso  sulla  ma- 
teria solidificata,  tutta  quanta  la  ricoprisse  E  gli  ef- 
fetti vulcanici,  il  tohu-bohu  della  Genesi,  che  in  questa 
ipotesi  hanno  la  loro  sede  a  una  mediocre  profondità, 
non  sono  dai  nettuniani  considerati  che  come  fenomeni 
locali  prodotti  da  reazioni  chimiche,  sia  per  fortuito  con- 
tatto dell'  acqua  con  corpi  non  ossidati,  sia  per  correnti 
elettriche,  e  non  dal  fuoco  centrale  dei  plutonici  *. 

1  Souo  le  proprie  parole  del  celebre  Poisson:  &est  cette 

prrssion  croissante  qui  a  n'duit  mccessivemfmt  toìttes  Ics  coti- 
ches  de  fa  terre  à  retai  solide,  en  rcrmmencant  par  les  couches 
centrales,  et  continuant  de  proche  cu  prochc,  jusqu'à  ce  qu'i'l 
ne  suit  plus  resté  que  les  maticres  qui  forment  aujourd'hui  la 
§ner  et  notre  atmosphére.  (Mémoire  sur  la  température  du  globe, 
p.  1 2).  —  Nò^  sarà  qui  discaro  al  lettore  di  conoscere  come 
S.  Agostino,  già  quattordic-i  secoli,  avesse  un  certo  presenti- 
mento di  questo  modo  di  formazione  dell'acqua.  Rarior  aqua 
(un  vapore)  velut  nebula  terram  tegebat,  doncc,  congregatione 
apissata,  terram  longe  lateque  subsedit  (De  Gen.  ad.  Hit,  1,  10); 
ed  ancora:  Hasc  congregatio  appellanaa  est  ipsa  formatio,  ut 
talis  esset  aqucB  facies  qualem  nane  esse  eernimus.  (Contr,  MOf^ 
mc/i.^I,  12). 

'  K  questa,  secondo  Davy,  G.vy-Luss.\c,  Ampère,  Brcquerei. 
«  altre  celebrità  della  scienza,  la  spiegazione  dei  fenomeni 
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Che  Che  ne  sia  di  queste  opposte  teoricbei  le  qiiàlì| 
eebben  sorrette  ciascuna  da  plausibili  argomenti,  non 

perverranno  forse  giammai  a  risolvere  il  problema  in- 
torno al  quale  si  aggirano,  come  bene  lo  indica  1'  alter- 
nativa con  cui  ciascuna  è  volta  a  volta  rimessa  innanzi 
dai  dotti,  ciò  solo  importa  in  questo  luogo  oonsiderare, 
che  tanto  i'una  che  l'altra  riescono  alla  stessa  con- 
clusione ;  che  cioè  yì  fu  un  tempo  in  cui  la  terra  si 
trovò  tutta  coperta  di  acque,  come  dice  la  Bibbia  nel 
versetto  a  cui  ora  si  riferisce  il  nostro  ragionamento, 
ed  in  confermazione  del  quale,  uno  dei  più  grandi  na- 
turalisli  del  mondo,  Giorgio  Cuvier,  così  si  esprime  : 
«  Sia  che  si  debba  riferire  r  origine  dei  corpi  solidi  a 
un  liquido  generale  che  prima  tenesse  tutto  in  disso- 
luzione, sia  che  risultino  dal  rafihreddaimento  di  una 

materia  in  fusione       è  indubitabile  che  le  masse  onde 

sono  costituite  le  più  alte  montagne  del  nostro  globo 
sono  state  primitivamente  in  coudizione  di  liquido,  e 
che  per  lungo  tempo  dopo  la  loro  consolidazione  sono 
state  ricoperte  di  acque  che  non  aumentavano  alcuna 
specie  di  esseri  viventi  » 

Ha  nel  mentre  che  in  seno  a  questa  muta  ed  orrida 

natura  si  vengono  elaborando  i  primi  rudimenti  del 
nostro  globo,  ecco  già  rivelarsi  quel  principio  anima- 
tore cbe  deve  trasformare  V  abisso  nella  ridente  abita- 
zione deiruomo.  £o  Spirilo  di  JHo  spaziava  sopra  le 
acque  :  magnifico  preambolo  col  quale  Mosò  c'  inizia  allo 

vulcanici  che  ancora  vediamo  aver  luogo,  e  la  cui  sede  è  oggi 
concordemente  ritenuto  essere  a  poca  profoiMità  della  supera 

fiele  terrestre. 

'  Soit  qv.'eUes  doivent  Icnr  origìrìc  à  l'n  liqio'de  r/niA-al  qui 
aifpdravant  aiirait  toni  teau  cn  dissolution,  soit  qiiellcs  aicnt 

été  fixées  par  le  refroidissement  d'une  masse  en  fiisiun  on 

ne  peut  le  nier,  les  masses  qui  forment  auJourd*hui  nos  plus 
hj'7'fes  moniagncs  ont  été  primitìvemcnt  dans  un  état  liquide f 
longlemps  après  ìeur  c.onsolidation,  elles  ont  été  recoiivertes par 
des  eavx  qui  alimcntaient  j)oint  de  rorps  vivants  (Discoors 
sur  les  révolutions  du  globe,  8»  ediz  p.  27,  28). 
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Bpeitacolo  dei  prodigi  della  creazioné  ^  Bella  quale  se 
a  noi  non  è  dato  di  penetrare  1*  arcano  magistero,  se 

l' intima  rag^ione  delle  cose  rimarrà  mài  sempre  un  se- 
greto iiìipeiietrabile  all'uomo,  è  stato  però  a  lui  con- 
sentito (li  sollevare  un  lembo  del  denso  velo  che  cuopre 
il  librò  della  natura,  e  leggervi  in  caratteri  immortali 
la  legge  generale  che  ne  determina  le  attività  e  gli 
sviluppi,  che  è  la  legge  del  moto  molecolare.  Che  se 
noi  non  possiam  concepire  ciò  che  sia  la  materia  e  come  ^ 
si  operi  il  moto,  questo  bensì  possiamo  affermare,  che 
materia  e  moto  sono  1'  elemento  e  1'  agente  coi  quali  la 
divina  provvidenza  ha  dato  essere  e  forma  alla  crea- 
zione ;  i  cui  diversi  aspetti  altro  pertanto  non  sono  che 
modalità  di  un*  unica  sostanza,  provenienti  da  mera  tra—  . 
Bposizione  di  parti  o  qualità  di  moto  Questa  sostanza 
e  questa  legge  nacquero  coeve,  e  la  biblica  espressione 
che  lo  Sjylrito  di  Dio  spaziava  so^rra  le  acque,  sull'  abisso 
dell'  informe  materia,  ci  rivela  l' attuazione  iniziale  del 
processp  che  le  doveva  dar  forma. 

*  Prodigj  che  ispirarono  al  pagano  Virgilio  questi  versi  im  - 
moréali:  ' 

Princi])io  coRliim  ac  terras,  camposque  liquentes, 
Lucenteiiique  globuin  luua3,  titaniaque  astra 
Spiritns  intus  alit;  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem^  et  magno  se  cor|)ore  miscet. 

iEneid.  lib.  VI,  v.  721-727. 

*  Che  è  la  filosofia  della  natura  inaugurata  da  Galileo,  la 
quale,  a  gloria  nostra,  ha  preso  finalmente  nella  scienza  uni- 
versale il  suo  legittimo  impero. 


Digitized  by  Google 


XA  KIVELAZiONE  PBIMITIVA.       ,  209 


§  2 
Primo  giorno 

La  Luce 

Accennata  l'embrionalo  condiziono  del  nostro  globo, 
Mosò  entra  a  parlare  delle  operazioni  che  dovevano  dar 
forma  e  ordinamento  alla  caotica  compagine.  Ed  inco- 
mincia con  quella  meravigliosa  espressione,  che  è  parsa 
in  ogni  tempo  il  più  perfetto  esempio  della  sublimità 
delio  stile:  B  Dio  d/'ssr:  Sia  luce,  c  luce  fu  sublimita 
che  non  valse  a  trattenere  il  sarcasmo  d'una  beffarda 
ignoranza,  che  si  rideva  dell' apparizione  della  luce  prima 
di  quella  del  sole,  ma  che  oggi  riceve  dalla  scienza  la 
più.  formale  sanzione.  Avvegnaché  per  acutissime  osser- 
vazioni, alle  quali  più  non  è  lecito  di  contradire,  sbandita 
Cantica  ipotesi,  detta  di  emissione  da  Newton,  secondo 
la  quale  si  considerava  la  luce  come  una  materia  ema- 
nante da  corpi  luminosi,  sia  dimostrato  altro  essa  non 
essere  che  una  modalità  di  un  fl.iiido  imponderabile,  il 
più  sottile  di  tutti,  ci^i  si  dà  il  nome  di  etere,  sparso 
in  tutta  la  creazione,  il  quale  nello  stato  di  q^ete  non 
rischiara,  come  l' aria  non  commossa  non  fa  rumore,  ma 
che  messo  in  movimento  apparisce  nella  sua  qualità 
illuminante,  la  quale  si  propaga  nel  modo  stesso  che  fa 
il  suono  per  l'aria  *. 

*  Dixttqiie  Deus:  Fiat  lux,  et  facta  est  lux,  I,  3.  Il  perchè 
da  noi,  seguendo  il  testo^  ebraico  e  quello  dei  Settanta,  si  sia 
tolto  r  articolo  la,  che  irMartìm  introduce  ndlla  sua  tradu- 
zione, dicendo:  ^(8  ìa  luce,  e  la  luce  fit,  sarà  or  ora  dichiarato. 

*  Onde  la  luce  non  essendo  una  sostanza,  ma  unicamente 
uno  stato  accidentale  dell' etere,  la  Genesi  non  poteva  dire,  nè 
dice  altro  nel  terzo  versetto,  se  non  che  essa  fu  posta  in  at- 
tività j  il  qual  senso  tornerebjje  men  chiaro  conservando  l' ar- 
ticolo kt  introdotto  dal  Martini  e  da  altri  traduttori,  secondo 
i  quali  la  luce  apparirebbe  come  una  nuova  creazione^  come 
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Secondo  questo  sistei];^a  detto  di  vibrazione  o  di  on- 
dulazione, la  luce  potè  dunque  manifestarsi  per  altro 
mezzo  ebe  per  quello  del  sole.  Quale  questo  mezzo  si 

fosse,  nessuno  potrebbe  sicuramente  asserirlo;  ma  le 
scoperte  relative  ai  fenomeni  del  calore,  della  combu- 
stione, dell'  elettricità,  del  g-alvanismo,  dimostrano  che 
il  fatto  era  possibile  indipendentemente  dal  sole,  il  quale 
anzi  è  oggi  ritenuto  per  un  corpo  opaco,  la  cui  aziona 
altra  non  sia  che  quella  di  determinare  col  suo  movi- 
mento lo  sviluppo  della  luce  nell'atmosfera  che  lo  cir- 
conda, e  dalla  quale  si  propaga  in  tutto  11  sistema 
planetario  di  cui  esso  ò  il  centro  :  effetto  che  non  poteva 
conseguirsi  se  non  quando  egli  fosse  pervenuto  alla  sua 
de&nitiva  costituzione. 

«  Forse  (diceva  son  già  trent'  anni  il  Schubert)  i  fe- 
nomeni delia  luce  polare,  che  noi  chiamiamo  aurore 
dorealif  non  sono  che  tardivi  crepuscoli,  che  deboli  avanzi 
di  quella  luce  viva  e  potente  che  le  forze  elettro-ma- 
gnetiche della  terra  sviluppnrono  da  principio  con  una 
intensità  che  poi  venne  a  grado  a  grado  scemando  *.  » 
E  Humboldt  e  Arago  e  Kirchoff  e  tutti  i  più.  esimj 
scienziati  dei  nostri  giorni  sono  venuti  sempre  più  av- 
valorando questa  inferenza.  Lo  stato  luminose  non  ò 
dunque  essenzialmente  dipendente  dai  Soli,  ma  ha  la 
sua,  ragione  in  una  sostanza  che  investe  in  modo  arcano 

iin:i  rnatoria  sui  generis,  anzirliè  un  modo  della  materia  già 
da  principio  creata,  e  renderebbe  inesplicabile  le  sue  inter- 
mittenze. IjO  stesso  verbo  ebraico  hajah,  onde  il  jehi  (fìat)  della 
Bibbia,  ha,  secondo  il  celebre  Gesbnio  e  i  piii  eminenti  ebrai- 
cisti, *il  valore  di  rndrre,  svolgersi  e  simui;  onde  osservano 
GHKVXiSRTi(Eìàments  de  Géotogir)  e  M.VRrET.T.n  t>i  Skrres  (Op.  cit.), 
che  Mose  senil)ra  avere  da  più  di  tre  mila  anni  decisa  la  <pio- 
stione  della  luce  nel  senso  dei  fisici  moderni,  ed  essersi,  per 
cosi  dire,  pronunciato  in  favore  della  teoria  delle  vibrazioni. 
Nò  sarà  stimato  fnor  di  proposito  che  qui  da  noi  si*  ricordi 
come  S.  Basilio  il  Grande,  morto  il  1.**  gennaio  del  379,  nel 
riferirai  a  (jnesto  pasi^o  della  Scrittura,  consideri  la  luce  uno 
stato  acridentnie  della  sostanza  che  la  serve  di  base.  Omelia  VI. 

*  Dia  Gesckichte  der  Natur  (Storia  della  Natura).  Er- 
lang,  1835-37. 
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livreato,  e  che  soUaiito  nella  compiuta  costituzione  del- 
TuniversO)  è  dai  SoU  centrali  più  potentemente  messa 
in  azione  K 

*  E  qui  ci  piace  avvertire  clie  nulla  è  più  conforme  al- 
rarmonia  del  creato  quanto  l' immaginare  che  la  potenza 
di  (queste  forze  terrestri  fosse  commisurata  al  tempo  ne- 
'cessario  pecohò  il  sole  pervenisse  alla  sua  definitiva  co- 
stituzione, la  quale,  come  importa  il  sistema  di  Laplace, 
etbe  luogo  assai  dopo  quella  della  terra;  e  che  appunto 
quando  comineiaTano  quelle  a  venir  meno  fossero  soppe- 
rite da  un'  altra,  che  non  solo  ne  tenesse  le  veci  ma  si 
accomodasse  ad  altri  effetti,  impossibili,  come  vedremo 
più  innanzi,  a  conseguirsi  con  quelle,  il  cui  ufficio  non 
poteva  corrispondere  ai  bisogni  della  natura  animale. 

Prosegue  il  sacro  testo  con  parole  ciascuna  delle  quali 
importa  speciale  considerazione,  sia  per  fame  meglio 

intendere  il  sig-niflcato,  sia  per  rimuovere  altre  difflcollÀ 
scaturite  da  difettiva  intellig-enza  di  quelle. 
£  Dio  vide  che  la  luce  era  buona  È  questo  un  modo 
.  laudativo  di  cui  si  serve  Mosè  alla  fine  di  ogni  atto 
della  creazione  per  dichiararne  sempre  più  r  eccellen- 
za, e  che  non  deve  riferirsi  a.  Dio  nel  senso  materiale 
della  parola,  quasiché  egli  avesse  mestieri  di  esprimere 
sensibilraer^te  il  proprio  compiacimento  ;  come  non  sono 
da  prendersi  alla  lettera  le  altre  e.spres.sioni,  che  so- 
vente intervengono,  —  Dio  disse  —  Sia  la  fai  cosa,  e 
ia  tal  cosa  fu,  —  nè  ritenersi  ch'egli  abbia  avuto  ri- 
corso a  parole  articolate  per  esprimere  il  suo  pensiero 
•e  la  sua  volontà,  ma  d  che  il  suo  pensare  è  volere,  e 

♦ 

*  Il  testo  ebraico  torna  pui'e  in  confemazioue  di  (juesta 
teorìa  là  dove,  nelV  apparhsione  del  sole,  non  lo  chiama  già 
luce  ma  strumento  della  luce,  non  fior  ma  mahor;  parola,  come 
os?orv:i  il  Meignan  (c.  Ili,  g  2),  della  quale  non  si  potrebbe 

»   immaginare  nna  più  conconlante  coir  odierna  teoria  della  luce^ 

*  .Et  vidit  Deus  luccm  quod  esset  bona.  I,  4.  • 

*  Fuorché  di  uno  ;  della  quale  omnìissione  faremo  avvertire 
a  suo.  luogo  il  motivo.' 
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che  il  suo  dire  ò  creare.  E  questi  modi  non  sono  ado- 
perati che  per  far  meglio  comprenclere  la  cosa  di  cui  si 
tratta  alle  deboli  intelligenze,  «  alle  quali,  dice  S.  Ago-  ^ 
stlno,  la  Scrittura,  come  madre  amorevole,  si  adatta,.^ 
abbassandosi  ad  esse  con  umile  linguaggio  *.  » 

E  divìse  la  Ime  dalle  tencòre.  E  la  luce  nomììiò  giorno  e 
le  tenebre  notte  ^  Queste  parole  non  importano  giìi  cbe 
.  fin  d'allora  si  stabilisse  una  reg-olata  successione  di  lucf^ 
e  di  tenebre,  ma  solamente  che  le  alternative  del  fenò- 
meno cui  dava  luogo  quel  grande  commovimento  deUa 
natura,  furono  designate  coi  nomi  di  giorno  e  di  notfce> 
cbe,  nella  presente  normalità  del  creato,  sono  rimasti 
alla  regolare  successione  delle  due  parti,  lucida  e  tene- 
brosa, di  rivoluzione  della  Terra  intorno  a  sè  stessa, 
cioè  del  giorno  solare. 

S  da  aera  a  mattina /u  il  primo  giorno  Qui  si 'pre- 
senta una  difficoltà,  la  quale  sebbene  non  sia  più.  con*- 
siderata  come  tale  dagli  esegeti,  potendo  non  pertanto 
servire  a  qualcheduno  d' inciampo,  è  opportuno  che  nO' 
sia  fatto  parola  prinm  di  passar  oltre;  qual  valore,  cioè^ 
•  sia  da  attribuirsi  alla  parola  giorno,  adoperata  a  signi- 
ficare il  tempo  cosi  di  questo  che  del  cinque  seguenti 
atti  della  erezione.  Che  &ò  dovesse  intendérsi,  come  _ 
importa  il  comune  linguaggio,  per  il  ^iro  di  ventiquat» 
tr'  ore,  ciò  parrebbe  veramente  incompatibile  colle  op^ 
razioni  che  in  ciascuno  di  quei  giorni  si  sono  compiute, 
come  la  formazione  dei  corpi  solidi,  i  sollevamenti  e  ab- 
bassamenti del  suolo,  e  in  generale  la  successione  e  lo 
sviluppo  dei  moltiplici  effetti  della  natura.  A  risolverò 
kt  quale  diffiooltà  giovi  avvertire  : 

In  primo  li^go,  che  Mosò  non  ha  potuto  dare'  alla 
parolà  giorno  il  senso  che  oggi  ha  :per  ùoi  in  dipend)9ii2& 

^  étum  isto  humillimo  ' gènere  verborum  tamquam  materno- 
sinu  eorum  gestatur  in/irmìtas.  (Confess.  XII,  27). 

*  et  divtsit  lucem  a  tenebris,  Appellavitque  iucem  éttm^  et 
tenebraa  noctem.  I,  4,  5. 

'  factwmque  est,  vespere  éi  mane,  dies  unus,  Cùmpimdiito  dei 
quinto  versetto. 

•  •  • 
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dei  rapporti  della  terra  al  sole,-  giacché  egli  medesimo 
«i  dice  che  quest'astro  non  cominciò  a  splendere  nel  fir*' 
mamento  che  al  quarto  giorno  ;  ed  ancora  perchè,  dopo 
avere  enumerati  i  sei  g-iorni  della  creazione,  egli  usa 
la  stessa  parola  giorno  per  esprimere  la  durata  di  tutto 
quel  tempo  *.  . 

In  secondo  luogo,  che,  presso  gli  Ehrei,  il  giorno  si 
eómputaya  dalla  sera  all'altra  sera,  onde  l'espressione 
4a  sera  a  mattina  importerebbe  piuttosto  la  metà  che 
un  giorno  intero. 

Tn  terzo  luog^,  che  il  vocabolo  ebraico  iom  (giorno)  è 
sovente  usato  nella  Scrittura  a  indicare  uno  spazio  inde- 
terminato di  tempo.  Così  Isaia,  profetando  il  rciiiio  del 
Itfessia,  dice  :  «  La  superbia  dei  grandi  sarà  umiliata  e 
il  regno  del  Signore  «saltato  in  quel  giorno;  »  ed  ancora: 
^  In  quel  giorno  V  uomo  getterà  via  gì'  idoli'  e  i  simu- 
lacri *.  »  E  Gesù  Cristo  chiama  suo  giorno  il  tempo  della  . 
sua  vita  terrena,  anzi  il  tempo,  e  sono  oggi  diciotto 
secoli,  della  durata  della  sua  legge  nel  mondo  E 
bastino  questi  esempi  oltre  quello  sopraindicato,  e  che 
li  vai  tutti,  dello  stesso  Mosè. 

In 'quarto  luogo,  che  le  due  voci  ebraiche  hereh  e  hol&r 
'  (sera  e  mattina)  quando  sono  cosi  congiunte  non  hanno 
un  senso  fisso  e  invariabile,  ma  possono  ancora-  signi- 
*  ficare  principio  e  fine,  come  in  Daniele  dove  dice  che 
la  profanazione  del  santuario  sark  da  sera  a  mattina 
di  duemila  e  trecento  giorni;  e  similmente  dove  predice 
il  regno  del  Macedone  e  la  durata  di  quello  \ 

I  sei  giorni  genesiaci  sono  adunque  se^  durate  di 

*  Istce  sunt  generationes  cccli  et  terree,  quando  creata  sunt 
IN  DIE  quo  ferlt  Donìiniis  Deus  ccelurn  et  teìTUin.  Gen.  II,  4. 

•  *  Et  incurvabitur  sublimitas  hominum  etc.  et  elevabitur  Ì>o- 
^minus  •sohts  in  dib  tlul.  —  In  die  illa  jjrojiciet  homo  idoia  . 
et  simulacro*  II,  17,  20. 

^  Abraham  paUr  vester  eoBulUsoit  ut  videret  dibm  meum . 
Ioan.  Vili,  56. 

*  Ad  v^speram  et  mane,  dies  duo  millia  trecenti^  et  mun- 
dabitur  sanctuarium.  —  Et  visio  vespere  et  mane,  quce  dictc^ 
est,  vera  est.  Vili,  14,  26. 
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tempo  precedenti  l'epoca  attuale,  che  incomincia  dal 
compimento  della  creazione,  la  misura  delle  quali  è  al 
tutto  impossibile  determinare,  e  che  comporta  quante 
migliaia,  non  cbe  di  anni,  di  secoli  si  possano  supporre 

necessarie  alla  consumazione  dei  diversi  tenoménl  nel— 
l'ordine  naturale.  Nò  questa  inferenza,  che  del  resto  ri- 
sulta, come  abbiamo  veduto,  dalle  parole  stesse  della 
Genesi,  è  ora  escogitata  per  mettere  d'accordo  la  co- 

-  smogonia  mosaica  colla  .scienza  odierna,  ayyegnachè  si 
trovi  professata  da  molti  grandi  padri  della  Chiesa,  in 
accordo  coi  quali  Bossuet  cosi. si  esprime:  «  Dio,  dopo 
aver  croato  come  il  sustrato  del  mondo,  ha  voluto  dar- 
gli forma  ed  ornamento  in  sci  diversi  ^progressi,  che 
gli  è  piaciuto  di  chiamare  sei  giorni  » 

Che  dove  si  voglia  investigare  il  perchè  la  Scrittura 
usi  appunto  questa  denominazione  di  giorno  nel  descri- 
vere i  sei  atti  della  creazione,  e  ci  dica  che,  dopo  il 
sesto,  Dio -si  riposò,  mentre  al? intento  di  proclamare 
che  tutto  era  opera  sua  non  si  rendeva  affatto  necessaria 
d' indicarne  i  singoli  periodi,  nè  Mosè  poteva  avere  in- 
tenzione di  darci  un  filo  conduttore  per  le  future  inda- 
gini geologiche,  ci  troviamo  necessitati  a  Concludere 
che  ciò  abbia  la  sua  ragione  in  un  più  alto  fine,  in  un  * 

<  fine  religioso,  che  ^  sempre  il  principale  e  direttivo 
della  Scrittura.  E  questo  fine  si  fa  qui  manifesto  nella 
divina  istituzione  del  sabato^  del  giorno  del  riposo,  che- 
doveva  più  specialmente  essere  a  Dio  consacrato,  ed  al 
quale  i  sei  periodi  della  creazione,  susseguiti  da  quella 
del  riposo  di  Dio,  servir  dovevano  di  archetipo  e  di  san- 
zione. Certamente,  come  avverte  11  Beusch  *,  P  analogia 
firàt  la  divina  settimana  e  la  nostra  sarebbe  ancor  più. 
perfetta  se  le  unità  avessero  il  medesimo  valore  cosi 
neir  una  come  nell'  altra,  se  cioè  i  sette  giorni  del  rac— 

'  IHeu  après  avoir  fait  d'abord  comme  le  fond  du  monde,  a 
voulu  en  faire  Vornement  avec  six  differents  progrès,  quii  a. 
-voulu  appeler  sùb  Jours,  (Elévat  sur  les  jours  da  la  Création). 

■  Op.  ciU,  c.  XL 
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conto  genesiaco  fossero  stati  di  egual  durata  dei  nostri. 
Ma  r  essenziale  dell'  aaalogia  sta  nel  numero  settenario, 
la  cui  importanza  non  poteva  esser  meglio  se^àlata 
che  indicando  le  unità  deUa  divina  settimanai  di  cui  la 
nostra  è  l'immaginei  colla  parola  giorno, 

§  3 

Secondo  giamo 
Il  Firmamento  • 

Procediamo  ora  a  considerare  1'  opera  del  secondo 
giorno,  della  quale  ecco  il  testo:  Dio  diasc  ancora:  Sia 
Jatto  il  firmamento  in  mezzo  alle  acque,  che  separi  le  acque 
'  dalle  aeque.  JSJece  Dio  il  firmamento,  e  separò  le  acque  che 
erano  al  di  eotto' del  firt/mmento  da  quelle  che  erano  al  di 
sopra.  Jff  al  firmamento  diede  Dio  il  nome  di  cielo:  e  da  seré 
a  mattina  fu  il  secondo  giorno  V  " 

La  parola  firmamento^  colla  quale  S.  Girolamo,  non 
saprebbe  ben  dirsi  il  perchè,  ha  tradotto  il  vocabolo 
rahià  del  testo  ebraico,  ha  dato  luogo  alle  più  strane 
Inferenze,  immaginando  taluni  che  per  quello  dovesse 
intendersi  una  specie  di  vòlta  solida,  di  calotta  cristal- 
lina 0  metallica,  superiormente  alla  quale  Dio  stabilisse 
un  oceano  di  acque,  onde  cosi  venissero  a  trovarsi  se- 
parate le  acque  del  disotto  da  quelle  che  sou  dette  del 
disopra. 

Ma  nulla  è  più  contrario  a  cosiffatta  interpretazione, 
che  il  preciso  valore  della  parola  ebraica,  la  quale  altro 
non  significa  che  spazio  od  estensione,  come  del  [resto 

•  Dixìtqi'e  quoque  Deus:  Fiat  firmmnentum  in  medio  aqua" 
rum,  et  dividat  aquas  ab  aquis.  Et  fac'urn  est  ita.  Et  fecit 
Deus  firmaìtieutum,  divisilque  aquas  quce  erant  sub  fif  ìttaniento 
ah  his  quce  t  rant  super  firmamentum,  Vocavitqì*e  Deus  firmct^ 
mentum  ccelum:  et  factum  est  vespe  re  et  mane  dies  secundus, 
V.  6,  7,  8. 
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è  chiaramente  éspresao  in  questo  medesimo  yersetto, 
dove  si  legge  che  Dio  diede  al  firmamento  il  nome  di  delo, 
E  ben  .lo  intesero  due  rinomati  Giudei  del  secolo  deci- 
mosesto,  che  tradussero  la  voce  rahia  nel  suo  vero  si- 

g-iiifìcato  di  distesa,  leggendosi  nella  versione  latina  di 
Leone  di  Giuda  annotata  dal  famoso  ebraicista  Vatable, 
in  vece  del^a^  flrmametUum  della  Vulgata  sU  expaneio; 
e  nella  spagnuola  di  Cypriano  de  Yalera  :  Sea  uno  eepan- 
dimiento,  E  distesa  lia  pure  il  Diodati,  'la  cui  traduzione 
quanto  è  maligna  neir  intendimento,  altrettanto  è  fe- 
dele alla  parola  che  non  contrasti  alla  sua  eterodossia. 

Potrebbe  adunque  piuttosto  ritenersi  che  per  la  pa- 
rola jì  l'ina  mento  o  ciclo  fosse  in  (jnesto  luogo  da  inten- 
dersi, secondo  ruso  del  comune  linguaggio,  lo  spazio 
frapposto  fra  la  terra  e  gli  astri.  Se  non  che  il  cielo, 
in  questo  significato,  non  può  dirsi  una  creazione,  in 
quanto  che  non  sia  altro  che  lo  spazio  risultante  dalla 
rispettiva  ubicazione  degli  astri.  Nè  Mosè  ha  potuto  a 
ciò  riferirsi  in  questo  luogo,  perchè  ancora  non  ha  par- 
lato che  di  terra  coperta  dalle  acque,  e  non  ci  ha  dato 
verun  indizio  degli  astri,  i  quali  infatti,  per  quanto 
abbiamo  detto  del  sistema  mondiale,  non  potevano  an- 
cora essere  apparsi,  nò  aver  quindi  dato  luogo  alla  de- 
terminazione del  frapposto  spazio.  È  dunque  da  stabilire 
che  cosa  veramente  egli  abbia  qui  inteso  significare,  e 
perchè  alla  cosa  significata  abbia  dato  il  nome  di  cielo. 

Ora  se  si  avverta  che  nei  versetti  26,  28,  30  di  que- 
sto medesimo  capitolo  è  detto  cielo  il  luogo  dove  volano 
gli  uccelli  (9olucres.caUJ,  cioò  l'aria  ambiente  che  cir- 
conda la  terra,  torna  manifesto  che  ò  di  questa  che  Hosò 
intende  parlare,  ossia,  per  servirci  del  linguaggio  degli 
esegeti,  del  cielo  aereo,  e  non  del  cielo  sidereo.  E  in  ter- 
mini scientifici,  l'espressione  —  Sia  fatto  il  firmamento 
—  significa  il  processo,  che,  per  effetto  dell'azione  elettro- 
magnetica che  involgeva  e  penetrava  la  terra,  si  venne 
operando  nelle  acque  che  la  ricoprivano,  una  parte  delle 
quali  innalzandosi  in  .vapori  commisti  ad  altri  elemex^ 
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che  la  luce  veniva  elaborando,  formò  Io  strato  atmo- 
sferico che  circonda  il  nostro  globo,  e  che  separò  le 
acqlie  vere  del  disotto  dalle  acque  vaporose  del  di- 
sopra: le  quali;  por  aziono  di  altri  ag-onti  naturali, 
dallo  stato  di  rarefazione  si  Tengono  talora  conden- 
sando per  ricadere  sulla  terra  in  forma  di  pioggia. 
Talché,  per  dirlo  in  una  parola,  l'opera  dei  secondo  giorno 
è  appunto  la  formazioné  dell*  atmosfera  terrestre. 

La  qual  cosa  potrà  parer  nuova,  e  fors*  anche  turbare, 
al  primo  annunzio,  la  tranquillith  di  qualche  spirito  in- 
genuo, che  riposi  sullo  comuni  interpretazionij  tuttoché 
queste  non  corrispondano  a  verun  limpido  e  ragione- 
vole concetto.  Ma  ogni  meraviglia  ed  esitanza  sparirà 
quando  si  sappia  esser  questa  r  opinione  di  S.  Agostino, 
espressa  in  questi  precisi  termini  da  S.  T<Hnmaso,  che 
a  lui  si  riferisce:  «  Per  Armamento,  òpera  del  secondo 
»  giorno,  si  deve  intendere  quello  spazio  dell'  aria  nel 
>>  quale  si  condensano  le  nubi,  e  che  equivocamente 

»  vien  detto  cielo        onde  le  acque  che  sono  sopra  il 

»  firmamento  sono  le  acque  che,  risolute  in  vapori, 
»  s'innalzano  da  terrai  e  dalle  quali  son  generate  le 
»  ploggie  » 

Perchè  poi  al  Armamento,  del  quale  ora  abbiamo  in- 
teso il  valore,  sia  dato  in  questo  luogo  il  nome  di  cielo, 
apparirà  di  leggieri  dalla  seguente  avvertenza.  Nelle 
parole  colle  quali  l' inspirato  scrittore  chiude  il  racconto 
di  questo  giorno,  non  si  legge  la  formula  laudativa: 
^  Dio  vide  che  dà  era  buono;  formula  che  si  ripete,  come 
abbiamo  avvertito,  alla  fine  di  ognuno  dei  sei  giorni  della 
creazione,  e  che  manca  in  quest'unico.  Or  perchè  ciò? 
mentre  nulla  é  caso,  nulla  v'ha  nella  Bibbia  che,  seb- 

*  Per  firmamentum  secunda  die  factum,  itUeUigiiiir  spatium 

ceris  in  quo  nnhes  condensantur,  quod  et  coehim  cequìvoce  di- 

citur  sic  aquce  qnce  snpra  firmamcntum  mnt,  sunt  aquos, 

quie  vaporabUiter  resolutce,  impra  aliquam  partem  aeris  ele- 
vantur,  ex  guibus  pluvice  generantur.  Siuu.  Theol.  I,  68, 
a.  1  e  !S. 
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bene  a  prima  vista  paia  incUlferentei  non  includa  un'  alta, 
signiflcanza.  Ciò  avviene^  come  acutamente  osserva  uno 
dei  più  antichi  espositori,  «  perchè  il  cielp  nel  secMido» 
giorno  non  era  ancora  perfettamente  determinato,  nò 
aveva  ricevuto  la  regola  e  P  ornamento  che  dovevano- 
costltuirlo  nella  sua  definitiva  condiziouc  ;  onde  il  Crea- 
tore sospese  la  sua  sanzione  finché  fosser  fatti  i  lumi- 
nari del  cielo  ' .  »  E  questa  è  la  ragione  del  perchè  alla 
distesa,  allo  spazio,  o  firmamento  che  dir  si  voglia,  che^ 
nel  secondo  giorno,  non  è. altro  che  l'atmosfera  terre- 
stre, è  dato  il  nome  di  cielo,  siccome  quello  che,  a  opera 
compiuta,  era  destinato  a  comprendere  la  maggiore  e 
miglior  parte  di  ciò  che  veramente  s' intende  con  questo 
nome  j  non  essendo  1'  aerea  regione  che  ci  circonda,  il 
luogo  dove  volano  gli  uccelli,  che  un  quasi  comincia- 
mento  del  cielo.  £d  ecco  pure  il  perchè  S.  Toàunasa 
chiama  equivoca  in  questo  luogo  la  denominazione  di 
cielo. 

*  Etsi  porro  Deus  lucem  prima  die  conditam  laudasset,  fir~ 
nutmentum  tamen,  posterà  die  constiiutum,  sine  laude  dimisit, 
et  recte,  quia  necdum  perfectum  fUerat,  nec  ordinem,  ornatum» 
que  sibi  convenì'cnfem  acceperat:  restitit  tantisper  Conditor,  et 
t'xpcctcwit  dum  fierent  luminaria.  S.  Epurem,  Explanatio  in 
Gt-ncsim.  E  cosi  il  Catharinus,  il  Molina  ed  altri.  Che  se  ve- 
diamo nel  terzo  giorno  lodata  T  apparizione  della  Terra,  cìi> 
si  riferisco  unicamente  a  quel  fotto,  e  non  implica  la  sanzione 
definitiva  dell*  opera  cosmica,  che  vien  data  soltanto  nel  quarto 
giorno,  nel  quale  essa  si  compie. 


Digitized  by  Googli 


« 


LA  EIVELAZIONE  PBmiTIVA  2^19 

■  • 

Terzo  gior/w 

La  Teeea  ei\iersa  dalle  Acque 
B  I  Vegetabili 

n  nostro  globo  coperto  ancora  dalle  acque  e  circcm- 
fùso    una  lucente  atmosfera,  attende  un  nuovo  cenno 

■di  Dio  per  raggiungere  finalmente  la  sua  definitiva  co— 
stituzloiie  ;  ed  ecco  operarsi  il  prodigio  del  terzo  giorno. 
Dio  disse  ancora^  Si  radunino  le  acque  che  sono  sotto  il 
cielo,  in  un  sol  luogo ^  ed  aìjparisca  r  asciutto.  E  così  /u 
JoMo,  —  E'  ali*  asciiitto  diede  Dio  il  fùme  di  terra,  e  le 
rannate  delle  acque  chiamò  mari.  B  Dio  vide  che  dò  stava^ 
bene  K 

E  qui  a  risolvere  la  difficoltà  che  xjresenta  l'espres— * 
sione  in  kìi  sol  luogo,  lo.  quale  presa  letteralmente  contra- 
direbbe alla  cosa  che  vuoisi  significare,  che  c  la  forma- 
zione  dei  diversi  mari,  occorre  innanzi  tutto  avvertire 
col  Petavio  col  MazzoccM  ed  altri  commentatori,, 
ch'essa  deye  intendersi' in  un  senso'  distributlTO,  cioè 
esprimente  l*idea  della  conflnazlone  di  ogni  massa  d'a— 
equa,  in  cui  doveva  dividersi  la  massa  unica,  in  luo- 
ghi proprj  e  speciali,  come  chiaramente  apparisce  dal 
plurale  —  mari  —  del  seguente  versetto,  e  come  ap- 
punto si  lia  nella  versione  dei  Settanta,  la  quale  alle 
parole  :S  cosi  fu  fatto,  aggiunge  le  seguenti  :  S  le  acque,  - 
che  erano  eotto  il  cielo,  ei  radunarono  kbi  lobo  vtlofuj 
Lucani,  e  apparve  raeeiutto.  La  quale  ripetizione,  nel 

^  JDionf  vero  Dqits:  Congregentur  aqifCB,  quce  sub  coelo  suht, 
in  locii.m  rmum,  et  appareat  arida.  Et  factum  est  ita.  —  Et 
vocavit  Deus  aridam,  teiTam^  congregationesque  aquarum  ap^ 
j}ellavit  maria.  Et  vidit  Deus  quod  esset  bonum,  v.  9,  10. 

'  De  Opificio  sex  dierum» 

*  Spieilegiuin  btbliewn. 
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tempo  stesso  che  chiarisce  il  senso  del  discorso^  essendo 
analoga  ad  altra  usata  nel  versetto  12,  come  pur  ora 
Tedremo,  è  lecito  inferire,  come  hene  osserva  il  Vence, 
eh'  essa  derivi  dal  testo  primitivo.  Talché  all'  espressio- 
ne :  in  un  sol  Ivogo,  può  legittimamente  sostituirsi  nei 
loro  inopr)  luogìd,  con  che  vien  tolta  di  mezzo  ogni 
dubitazione. 

Ora  è  a  considerarsi  in  qual  modo  si  debba  intendere 
che  si  separassero  le  acque  ed  apparisse  la  terra  ;  se  cioè 
r  ordine  dato  alla  terra  di  comparire,  ricevesse  la  sua 

esecuzione  per  un  prodigio  istantaneo,  ossivero  In  or- 
dine Jillc  ip.O'jxi  g-enerali  da  Dio  stahilite  a  regola  del- 
l' universo.  Intorno  a  che,  per  quanto  ogni  prodigio  sia 
proprio  della  divina  onnipotenza,  ricor^^emo  col  Suarez 
che  «  non  è  da  ricorrere  alla  cauia  prima  ogniqualvolta- 
^li  effetti  si  possano  ridurre  alle  cause  seconde  »  Onde 
può  ritenersi  che,  doi)o  esser  stata  la  terra  ricoperta  per 
secoli  dalle  acque,  al  terzo  giorno,  alla  terza  epoca, 
quelle  forze  od  agenti  naturali  di  cui  V  eterna  sapienza 
aveva  fin  da  principio  dotato  la  materia,  producessero 
finalmente  V  evulsione  di  masse  solide  sopra  la  massa  , 
liquida,  e  determinassero  la  divisione  dell'  unica  rannata 
delle  acque  in  parti  multiple»;  ultimo  processo  che  co- 
stituì lo  stato  fisico  del  globo  terrestre,  o  più  propria- 
mente terraqueo,  e  dette  luogo  alle  distinte  appellazioni 
di  terra  e  di  mari.  E  questa  opinione,  che  così  bene  si 
accorda  coi  canoni  della  scienza,  è  pur  quella  di  molti 
Padri  e  del  citato  Suarez,  il  quale  apertamente  dichiara 
«  questa  sentenza  essere  più  filosofica  e  conforme  alla 
ragione,  alla  quale  bisogna  sempre  attenersi,  quando  la 
Scrittura  non  ci  coarti  »  B  valga  questa  avvertenza 
per  ogni  altro  luogo  del  presente  ragionamento,  che  ci 
metta  di  fronte  ad  una  simile  alternativa. 

*  Non  est  ad  primam  causnm  rrcurrèndurn  ,  cnm  possint 
£ffectus  ad  raiisas  secundas  ì-cduri.  (De  Angelifs,  lib.  I,  n.  8). 

*  Ha;c  sen'entia  est  magìs  philosophiw  et  vationi  confomiis ; 
cui  magis  inhcercndum  quando  Scriptwa  non  cogit.  (De  opere 
sex  dlerum,  lib.  II,  c.  7}. 
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Còlla  definitiva  costituzione  del  globo  terraqueo  non 
è  compita  r opera  del  terzò  giorno,  nel  quale  s'inizia 
un'  altra  maraviglia  della  creazione,  la  vita  vegetativa, 

come  abbiamo  dalle  seg-ueoti  parole  :  E  disse  (Dio)  :  Ger- 
mini la  terra  erba  virente  e  che  faccia  seme,  e  alberi 
/rutti/eri  che  diano  frutto  secondo  il  genere  loro  e  in  sé 
eontengan/o  la  loro  semenza  per  riprodursi  sopra  la  terra. 
S  così  fu  fatto.  —  ^  la  terra  produsse  .erba  virente  e 
faciente  seme  secondo  U  genere  suo,  e  alberi»  f Adenti  frutto 
ed  aventi  ciascuno  la  propria  semenza  secondo  la  sua 
specie.  E  vide  Dio  che  ciò  stava  bene.  —  E  da  sera  a  mal-, 
lina  fu  il  terzo  giorno 
La  comparsa  della  ve^^etazione  prima  di  quella  del 
.  sole,  il  ssmi  influsso  è  stato  lungo  tempo  creduto  indi- 
spensabile a  quell'effetto,  ha  sovente  esercitato  la  lède 
dei  credenti  e  provocato  gli  schemi  dei  liberi  pensatori^ 
finché  la  scienza  è  venuta  a  tributare  il  suo  omaggio, 
alla  docilità  dcg'li  uni  e  ad  attutire  la  baldanza  degli  •  ' 
altri,  dimostrando  non  solo  che  nulla  v'  ha  in  ciò  di 
contrario  alle  ragioni  naturali,  ma  che  anzi,  rispetto  » 
alla  primitiva  vegetazione,  non  avrebbe  potuto  essere 
altrimenti. 

Tr^  condizioni  riconoscono  i  botanloi  per  indispensa- 
bili al  primo  sviluppo  della' vita  vegetativa.  L'una  è 

che  il  seme  sia  in  contatto  con  un  corpo  umido  qua- 
lunque, dal  quale  possa  assorbire  una  certa  quantità  di 
ao^ua;  l'altra,  che  sia  esposto  ad  una  temperatura  di 

*  Et  ait  (Deus):  Genninet  terra  herbam  virentem  et  facicntem 
semen^  et  liffnum  pomiferum  fadens  fhtcMmjuxta genus  suum, 
,  atfùs  semen  ih  semetipso  sii  super  terrari.  Et  factum  est  ita. 

—  Et  protulit  terra  hcrhani  virenfr.m  et  facicntem  semen  juxta 
genus  suurn,  lignìirnque  fasiens  friicturn  et  ludjcns  Huìnììqiiodqiie 
sementem  secundum  speciem  siiam.  Et  vidit  Deus  quod  esset' 
hùnumi-^  Et  factum  estvespere  et  mane  dies  tertius,  v.  11, 12, 13. 
Nella  tradazione  del  primo  di  questi  versetti  abbiamo  usato 
VaddiéttiTO  virente  anziché  il  verdeggiante  del  Martini,  non  . 
solo  per  maggiore  conformità  col  testo,  ma  pel  senso  me- 
taforico del  quale  è  capace  tanto  in  italiano  che  in  latino» 
come  nel  Buti,  Purg.  XXX,  2,  virente  contrizione,  e  in  Orazio, 
Epod.  XWlf  'vijmis  in  ^tna- fiamma. 
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qualche  grado  superiore  a  zero,  ma  non  magrgiore  di 
trenta  per  le  piante  che  og^  vivono  éopi a  la  terra  ;  la 
-terza,  che  V  aria  possa  penetrare  fino  al  seme.  E  la  luce 
non  comincia  a  diventar  necessaria  che*  quando  l'essere  . 
organico,  la  cui  vita  s'inizia  nelP oscuritit,  sia  già  per- 
venuto a  un  certo  grado  di  svolgimento. 

Ora,  che  queste  condizioni  non  mancassero  alla  terra- 
nella  terza  epoca,  già  si  è  veduto,  e  che  anzi  il  calorico 
la  investisse  «d«i  per  tutto  nel  grado  necessario,  e  anche 
maggiore  di  quel  che  sia  di  presente  nelle  più  calde 
jcegioni,  non  solo  può  di  leggieri  inferirsi  da  quanto 
abbiamo  detto  dei  fenomeni  inerenti,  alla  luce,  ma  «p^ 
parisce  manifesto  dalhi  qualità  delle  piante  primitive 
che  hnn  servito  alla  formazione  del  carbon  «fossile,  e 
delle  quali  si  riscontrano  immensi  depositi  fino  nelle 
regioni  polari,  cioè  in  luoghi  dove  la  vegetazione  è  oggi 
non  solamente  nuUa,  ma  impossibile. 

Ma  v'  ha  di  più,  perchè  mentre,  nella  presente  condi- 
zione del  nostro  globo,  l'ineguaglianza  del  calore  solare 
e  la  vicenda  del  giorno  o  della  notte  son  causa  della 
diversità  nei  prodotti  della  vegetazione,  è  oggi  ricono- 
sciuto che  i  fossili  carboniferi  presentano  da  per  tutto 
le*stesse  specie-  di  vegetabili,  ond'^  forza  inferire  che 
un  modo  di  uniforme  distribuzic^  della  luceHsalorico 
fu  necessario  a.  produrre  quella  conformità,  che  lion 
sarebbe  stata  possibile  se  la  terra  si  fosse  trovata  fin 
d' allora  costituita  nei  rapporti  che  oggi  esistono  fra 
essa  e  il  sole. 

Che  dove  pure  taluno,  malgrado  gli  argomenti  sur- 
riferiti, si  ostinasse  a  sostenere  ehe  l' intfuenza  solare 
4da  indispensabile  alla  vegetaziojiej  e  quindi  a  respin- 
gere come  Inattendibile  il  sacro  testo,  basterebbe  ri- 
chiamarlo a  considerare  che  il  racconto  mosaico  del 
terzo  giorno  non  esclude  onninamente  la  possibilità  di 
quell'influsso  in  una  certa  misura,  ma  solo  l'ostensi- 
bile e  immediata  presenza  del  grande  luminare.  Mei  si- 
stema cosmogonico,  che  abbiamo  succintamente  trac- 
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ciato  appunto  per  aiutare  P  intelligenza  della  narra- 

zione  g-enesiaca,  il  sole,  non  meno  che  crii  altri  astri, 
era  frìh  fin  da  principio  in  via  di  formazione,  sebbene 
alla  terza  epoca  restasse  tuttavia  invisibile  alla  terra; 
ma  nulla  esclude  che,  mentre  ancora*  non  aveva  rag- 
giunta la  sua  definitiva  costituzione,  un  crepuscolo  di 
quella  che  diclamo  sua  luce  non  fosse  già  pervenato 
fino  ad  essa  E  ciò  basterebbe  in  risposta  a  chi  aUe-^ 
gasse  questa  necessità  dell'intervento  solare;  avvegna- 
ché alla  prcrminazione  delle  piante  non  siano  affatto 
necessarj  i  raggi  diretti,  come  si  vede  in  contrade  dove 
la  faccia  del  sole  rimane  costantemente  velata,  e  in 
quelle  vergini  foreste  il  cui  seno  ridonda  d*  ogni  maniera 
d'erbe  e  di  piante,  tuttoché  colà  dentro  non  sia  mai  • 
penetrato  un  raggio  del  grande  luminare.  Ogni  eccezione  . 
adunque  vien  meno,  e  resta  dimostrato  che  la  vegeta- 
zione potè  essere  e  fu  sulla  terra  prima  che  sopra  lei 
splendesse  il  sole 

Che  poi  la  Genesi  abbia  dovuto  parlare  prima  delle 
piante  che  degli  animali,  lo  studio  stesso  della  natura 
ce  ne  porge  manifesta  ragione.  «  Dalle  acute  investi- 
gazioni di  Brongniart,  dice  l'Ampère,  risulta  che  a 
un'  epoca  remota  V  atmosfera  terrestre  contenesse  assai 
più  acido  carbonico  che  di  presente;  onde  quanto  sa- 
rebbe stata  impropria  alla  respirazione  degli  animali, 
altrettanto  doveva  tornare  favorevole  alla  vegetazione» 
Quindi  la  terra  A  ricopri  ben  presto  di  piante,  che  tn^ 

'  Il  WisF.M.vx.  nel  suo  quinto  Ragioiiamoiito,  dichiara  che 
questa  fu  appunto  T  opinione  di  S.  Basilio,  di  S.  Cesario  e  di 
Origene,  e  cita  i  luoghi-  a  ciò  relativi  delle  *opere  di  ouesti, 
ch'egli  chiama  con  rivcicnt»;  allctto  «  ornamenti  e  litnftnari 
»  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  i  quali  per  fermo  non. 
>  avi't'hhero  sacrificato  un'apice  della  vci>ità  srritturale.  » 

*  I)()lil»iamo  qui  accennare  a  un  dubbio  clu'  suole  emergere 
dalla  supposizione  che  nell'opera  del  terzo  giorno  debbano 
pure  intendersi  compresi  i  vegetabili  delle  specie  ancora  vi- 
venti, mentre  le  condizioni  in  cui  allora  si  trovava  la  tua 
f?arr'V»1)ero  tornate  incnmpatiì)ili  con  questi.  Ma  siccome  un'ctrual 
dul)l>io  si  atlaccia  rispetto  aprii  animali,  cosi  ci  riserbiamo  a 
risolverli  congiuntamente  fra  poco. 


Digitized  by  Google 


224  LIBRO  SECONDO 

^  vavano  nell'aria  una  sì  copiosa  nutrizione,  e  al  cui  rapido 
sviluppo  conferiva  altresì  un  alto  grado  di  temperatura. 
Ciò  spiega  r  anteriorità  della  comparsa  dei  vegetabili  ri- 
spetto a  quella  degli  animali,  e  le  gigantesche  proporzioni 
a  cui  i  primi  pervennero  '.»  I  quali,  nel  tempo  stesso  che 
venivano  purgando  l'aria  da  un  elemento  infesto  alla  re- 
spirazione, colla  decomposizione  dei  loro  immensi  detriti 
apparecchiavano  il  suolo  a  prodotti  sempre  più  appro- 
priati alla  nutrizione  animale;  nutrizione  che  ha  nei 
vegetabili  la  sua  base  fondamentale,  siccome  quelli  che 
soli  posseggono  virtù  di  cambiare  le  materie  inorganiche 
in  materie  organiche,  e  di  apprestare  per  tal  modo  le  so- 
stanze che  servono  alla  nutrizione  degli  animali  erbivori, 

•  e  che  da  questi  passano  negli  animali  carnivori.  Onde 
la  scienza  è  concorde  nel  riconoscere  che  la  vegetazione 
ha  necessariamente  preceduto  sulla  terra  la  comparsa 
degli  esseri  animati,  che  è  ciò  appunto  che  ci  rac- 
conta Mosò  *. 

*  Tlu'oric  de  la  Terre. 

*  E  iiu"  altra  naturale  convenienza  che  gli  animali  non  solo 
non  precedessero,  nia  nè  pure  concomitassero  al  primo  svi- 
luppo della  vegetazione,  deve  riconoscersi  nel  nocumento  che 
a  questa  sarebbe  derivato,  non  che  dagli  animali  terrestri,  ma 
dagh  stessi  volatili.  E  bene  avverte  il  Meignan,  che  la  pré-- 
sence  d'ètres  doni  Vunique  occiipatìon  est  de  dcvorer  et  de  mu- 
tiler  Ics  véyétanx,  en  èut  arrHè  ìes  proyrès ;  car,  au  milieu 
de  circonstances,  d'ailleitrs  favorahles,  les  pltmtes,  troiivaienf 
à  peine  dans  un  sol  peu  profond  de  qiioi  s'alimenter.  (Op.  cit. , 
c..  Ili,  §  2).  * 
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.  §  5 
Quarto  giorno 
I  GB^Di  Luminasi 

Ed  eccoci  pervenuti  al  quarto  griomo,  in  cui  doveva 
compirsi  la  costituzione  planetaria  del  nostro  globo, 
entrare  cioè  la  terra  ne'  suoi  rapporti  definitivi  col  sole, 
centro  del  sistema  al  quale  essa  appartiene.  E  disse  Dìo: 
Sia7io  luminari  nel  ^fìrmamerdo  del  cielo,  che  distinguano 
il  giorno  e  la  notte,  e  segnino  i  tempi,  i  giorni  e  gli  anni, 
E  risplendano  nel  Armamento  del  cielo,  «  illuminino  la 
terra:  e  cosi  fu,  E  fece  Dio  due  magni  luminari;  il 
maggiore  che  presiedesse  al  giamo,  il  minore  che  presie- 
desse alla  notte,  e  le  stelle.  E  li  collocò  nel  jìnna incuto 
del  cielo,  aJÌ7ichè  rischiarassero  la  terra,  e  presiedessero 
al  giorno  ed  alla  notte,  e  dividessero  la  luci  dalle  tene^ 
bre:  e  vide  Dio  che  ciò  stava  bene,  E  da  sera  a  mattina 
fu  il  quarto  giorno 

Or  quale  ò  il  vero  significato  di  questo  categorico 
imperativo  —  Siano  luminari  nel  firmamento^  —  Non 
già  che  si  formassero  allora  il  sole,  la  luna  e  le  stelle, 
perchè,  da  quanto  abbiamo  toccato  intomo  alla  costitu- 

'  Bixit  autem  Deus:  Fiant  luminaria  in  fimusmento  eceli 

et  dtvtdant  diem  ac  noctcrn,  et  sint  in  signa  et  tempora,  et 
dies  et  annos  ;  Ut  luceant  in  firmamento  coeli  et  iUuminent  ter-- 
ram:  et  factum  est  ita,  Fecitque  Deus  duo  luminaria  magna, 
{umtiMdv  majus  ut  prasesset  dtei,  et  luminare  minus  ut  prcees- 
set  noeti,  ei  stellas.  Et  poeuit  ea  *  in  firmammto  cosli^  ut  bi- 
cerent  super  teiTam,  Et  proeessent  diei  oc  noeti,  et  divtderent 
lucem  ac  tenehras:  et  vidit  Deus  quod  esset  bonum.  Et  factum 
est  vespere  el  inane  dies  quartus,  v.  14-19. 

*  Non  si  sa  bene  il  perchè  la  Vulgata  scriva  ea«,  che  verrebbe,  gram- 
matical meato,  a  riferirsi  alla  sole  stelle,  in  manifesta  oontradìsione  eoo 

ni  che  Segue.  Noi  abbiamo  sefjnitato  il  testo  Eliraico,  che  dice:  E  col- 
tutti  questi  aslri  ec.  :  come  j»ure  l'antira  versione  Ialina,  che  porta 
il  nome  d'Italica,  la  quale  ha:  El  posuit  ea,  cioè  non  solamente  le  stelle, 
ma  anche  il  sole  e  la  luna;  con  che  cessa  ogni  contradisione,  perchè  il 
«ole  presieda  «1  giorno,  e  la.  Iona  e  le  stelle  alla  sotte. 

15 
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zione  dell*  universo,  la  loro  iniziale  formazione,  in  quanto 
corpi  celesti,  va  riferita,  come  quella  della  terra,  ad  un 
tempo  che  precede  le  opere  dei  sei  giorni  genesiaci;  ma 

sì  che  fosser  messi  in  condizione  di  splendere  sopra  la 
terra:  v.t  Iv.cerevt  super  terram.  E  traducendo  in  lin- 
gruagg^io  scientifico  quella  espressione,  essa  significa  che 
il  processo  cosmogonico,  pel  quale»  tutti  gli  astri  dove- 
vano raggiungere  la  loro  normalità  in  ragione  propor- 
zionale delle  diverse  grandezze,  era  già  pervenuto  a  tal 
punto,  che  il  sole  potesse  farsi  visibile  alla  terra,  pro- 
movendo ncir  (dorè,  che  riempie  gli  spazj  dell'universo, 
e  primamente  noli' atmosfera  che  lo  circonda,  che  è  ciò 
che  noi  vediamo  di  lui,  quei  movimento  che  ne  spri- 
giona la  luce  ;  la  quale,  perchè  appunto  da  lui  occ»- 
sionata,  vien  detta  luce  solare.  E  questa  luce-calorico, 
che  di  continuo  si  ripercuote  sopra  tutti  i  pianeti  del 
sistema  di  cui  11  sole  è  centro,  ricevuta  dal  globo  della 
terra  in  rag'ione  del  suo  diurno  rivolgimento  intorno  al 
proprio  asse,  vi  determina  l'alternativa  del  giorno  e 
della  notte,  come,  per  l'oblifiuità  dell' eccUttica,  vi  de- 
termina la  successione  delle  stagioni. 

Che  se  la  Luna,  come  corpo  di  tanto  minor  mole,  do- 
veva, per  la  legge  di  Laplace  da  noi  esposta,  aver 
compita  assai  prima  la  sua  costituzione,  essendo  però 
essa,  per  la  medesima  causa,  insufficiente  a  promuovere 
di  per  sò  stessa  la  luco,  non  poteva  rendersi  visibile  che 
per  la  luce  riflessa  del  sole.  E  in  quanto  alle  stelle,  soli  • 
centrali  d*  altri  sistemi  planetari,  sebbene  possa  rite- 
nersi, per  un  motivo  che  toccheremo  più  innanzi,  che 
esse  pure  fossero  pervenute  alla  loro  completa  costi^tu- 
zione  prima  del  "nostro  sole,  allora  solo  che  questo  fu  ri- 
dotto alla  sua  normalità  comincinrono  a  rendersi  visi- 
bili alla  terra,  perchè  nllora  soltanto  1'  atmosfera  della 
medesima,  appunto  per  azione  del  grande  luminare,  si 
venne  purificando  per  guisa  che  la  luce  di  quelle  po- 
tesse attraversarla. 

E  rispetto  alla  terra  non  vuoisi  preterire  questa  mi- 
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rablle  concomitanza,  alla  quale  abbiamo  altrove  accen- 
nato che  mentre  quelle  ingenite  forze  che  l' avevano 
fino  allora  dotata  di  una  luce  sua  propria,  che  servì 
allo  sviluppo  della  prima  vegetazione,  andavano  sce- 
mando della  loro  intensità,  siccome  quelle  che  erano 
re£fetto  di  parziali  e  transitorie  cagioni,  allora  appunto 
raggiungesse  il  sole  la  sua  normalità,  ed  all' esauri* 
mento  di  quelle  sopperisse  in  modo  permanente  ed  ac- 
comodato al  fine  ultimo  della  terrena  creazione.  Mara- 
vigliosa  economia  della  divina  sopienza,  che  tutto  veniva 
disponendo  per  l'ospite  futuro  di  questo  j^loho ,  al  quale 
sarebbe  abbisognato  r  alternanza  del  giorno  e  della  notte 
per  contemperare  col  riposo  le  sue  fatiche,  la  vicenda 
delle  stagioni  per  differenziarne,  gli  alimenti  e  le  atti- 
vità, e  Tuificio  della  luna  e  delle  stelle  per  norma  dei 
lavori  campestri,  della  navigazione  e  dei  viaggi,  e  per 
la  distinzione  dei  tempi 

Ecco  quel  che  significa  la  gran  parola  —  Siano  lu- 
minari nel  firmamento  ;  —  significa  l'ordinamento  defi- 
nitivo del  cielo  rispetto  alla  terra,  il  compimento  del- 
l' opera  det  secondo  giorno  ;  nel  quale  il  cielo ,  che 
incominciava  bensì  ad  apparire,  ma  spoglio  d'  ogni 
magnificenza,  fu  piuttosto  nominato  che  fatto,  nessun 
corpo  celeste  avendo  ancora  acquistata  facoltà  d' illumi-  • 
nare  lo  s]ìnzio.  Kd  ecco  il  perchè  quella  sanzione  che, 
come  abbiamo  altrove  avvertito^,  non  fu  data  all'opera 
preparatoria,  è  data  ora  all'opera  definitiva:  E  Dio  vide 
^  dò  stava  bene, 

*  Pag:.  211. 

*  Alcuni  espositori  della  Genesi,  tuttoché  concedano  ai  tre 
primi  periodi  della  creazione  una  durata  indefìnita,  hanno 
creduto  di  doverla  negare  ai  tre  ultimi,  e  considerarli  per  veri 
giorni  di  ventiquattr'ore,  dacché  il  sole  cr;i  appni'so  a  deter- 
minare questa  nii'^ura  del  tempo.  Ma  lo  con-^idera/ioni  da  noi 
esposte  poc'un/i  intorno  al  valore  da  atti  ibiiir-i  all' e^^pi'O'^sionc 
di  giorni  genesiaci,  ci  sembrano  suflirienti  a  risolverò  la  nuova 
difficoltà  senza  bisogno  d'ulteriore  ragionameiito. 

»  Pag.  217. 
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Che  se  Mosè  nou  ha  .che  una  parola  —  stelle  —  per 
iudlcare  r immensità  flci  mondi,  ch'egli  stesso  chiama 
altrove  la  milizia  del  cielo  \  e  dice  magni  luminari  il 
sole  e  la  luna,  non  è  soverchio  ripetere  eh*  egli  non 
scrive  per  instituire  dei  fisici  o  degli  astronomi,  ma  solo 
in  quanto  si  riferisca  alla  terra,  e  in  maniera  da  essere 
compreso  da  chi  g'iudica  in  relazione  dei  sensi,  ai  quali 
il  sole  e  la  luna  appaiono  più  grandi  degli  altri  corpi 
celesti.  £  nei  descrivere  la  preparazione  del  soggiorno 
dell'  uomO|  non  gli  era  necessario  di  parlare  degli  astri 
se  non  rispetto  '  alla  successione  dei  tenyE»i|  che  dallo 
fasi  periodiche  di  quelli  doveva  determinarsi. 

Al  laconismo  di  Mu.^l'  non  lascia  però  hi  Scrittura  di 
sopperire  con  qualche  lampo  che  accenna  alla  immen- 
sità dei  cieli  e  all'  ufficio  delle  stelle  di  rischiararne  le 
differenti  regioni,  com|9  in  quel  capitolo  dell' £cclesia7-: 
stico,  che  magnifica  le  opere  della  creazione,  dove,  si 
legge  :  Bellezza  del  firmamento  è  la  sua  profondità;  spetr- 
'taeolo  di  gloria  è  V ornamento  dei  deli;  —  Gloria  del  cielo 
è  lo  sidcndore  delle  stelle,  che  riluce  nei  luoghi  j/m  subli- 
mi*] —  e  in  Baruch:  Le  stelle  difusero  il  loro  lume  nelle 
loro  stazioni  ^;  —  e  nel  Salterio:  altissimo  cielo  è  pel 
Signore:  la  terra  poi  egli  Vha  data  ai  figliuoli  degli  uùr- 
^  mini^,  Koi  peraltro  non  ci  proveremo  a  penetrare  più. 
addentro  in  questa  parte  della  creazione,  A  perchè  noa 
importa  strettamente  al  nostro  fine  più  di  quanto  pa- 
resse necessario  al  sacro  stor;ico,  e  sì  perchè  oggi  pure, 
malgrado  i  più  squisiti  portati  dell'  ottica,  della  fisica 
e  dell'astronomia,  la  scienza  sia  pervenuta  a  poco  più 
che  a  procurarci  un'  idea  meno  incongrua  della  immen^ 

'  Solem  et  lunant  et  omnem,  mt^iUam.  cceli,  Deut  XYII,  3. 

*  Altitudinis  fimuunentum  pulchritudo  ejìis  est;  spedes  eoelt 
in  visione  glorice;  —  Species  coeli  gloria  stellarum,  mundum 
illuminans  in  excclsis  Dominus.  XLIII,  1,  10.  Abbiam  tradpj^tp. 
Tuno  e  T  altro  versetto  secondo  la  lezione  dei  Settanta. 

'  Stella  autem  dederunt  lumen  in  custodite  suis^  III,  :  34. . 
'  "  ^  Ccelum  coeli  'Domino:  terram  autem  dedit  fUiis  hommstm* 
Sabn.  CXIII,  16. 
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«iik  dello  spazio  e  delle  miriadi  dei  mondi  cbe  per 
quello  si  agg-ipano.  La  qual  cosa  è  non  pertanto  di  per 

sè  così  propria  a  sollevare  la  nostra  mente  a  una  più 
alta  comprensione  di  Dio,  a  susiùtare  nel  nostro  spirito 
tin  meno  indegno  concetto  della  divina  g:randezza,  che 
non  crediamo  di  doverci  astenere  dal  farne  qualche 
parola. 

Per  osservazioni  ed  esperienze  che  saranno  etemo 
onore  dell'i ng-egno  umano,  la  scienza*  è  pervenuta  a 

dimostrare  che  le  stelle  sono  altrettanti  soli,  centri  di 
sistemi  planetarj  simili  al  nostro,  e,  per  azione  che 
dall'  uno  si  esercita  sali'  altro,  collegati  tra  loro  in  una 
perfetta  armonia  di  movimenti  e  di  reciproche  dipen- 
denze, la  cui  ragrione  ultima  è  in  un  punto  che  chia- 
meremo centro  dei  centri,  posto  fuori  della  portata 
d*ogni  umana  investigazione. 

Anche  ad  occhio  nudo  la  moli itudine  delle  , stelle  ci 
appare  innumerabile,  e  per  poco  che  fissiamo  lo  sguardo 
nel  firmamento,  ben  si  comprende  come  Dio  dicesso  ad 
Abramo  :  Numera  le  stelle  ee  tu  puoi  \  e  Davide  esciar- 
masse:  /  cieli  narrano  la  gloria  del  Signore*;  ma  se 
avvaloreremo  la  pupilla  coi  potenti  apparecchi  dei  quali 
è  oggi  in  grado  di  disporre  V  osservatore,  ci  troveremo 
in  presenza  di  una  immensità  che  trascende  ogni  umano 
concepimento.  Così,  a  cagion  d'esempio,  nella  costella- 
zione di  Orione,  dove  non  si  contano  a  occhio  nudo  che 
dodici  stelle,  il  telescopio  ne  numera  già  più  di  due  mila; 
e  nel  minimo  di  quegli  spazi  del  cielo,  che  a  primo 
aspetto  compariscono  del  tutto  vuoti,  ci  scuopre  migliaia  ' 
di  mondi  ;  e  quanto  più  ci  sia  dato  di  aumentare  la 
potenza  visiva,  tanto  più  si  vede  crescerne  il  numero. 
£  ciò  ben  si  pare  nelle  nel/ulose,  che  così  son  chiamate 
quelle  plaghe  biancastre  che  vediamo  in  confuso  in 
molti  imnti  del  cielo^«le  quali  speculate  cogli  ottici 
frumenti,  si  risolvono  in  ammassi  di  stelle,  dei  quali 

'  Numera  stcì/as,  si  poh's.  Gen.  XV,  5. 
Cosli  enarrant  gloriam  Dei.  Salm.  XVIH,  2. 
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il  celebre  Herschell,  eoa  quel  suo  telescopio  di  dodici 
metri -di  lunghezza  e  più  d'uno  di  apertura,  ue  aveva 
già  numerati  2306,  ed  oggi  toccano  i  5000  ;  e  nella  sola 
Yia  Lattea,  la  quale  non  è  altro  ché  la  più  lata  di 
queste  nebulose,  era  giunto  a  discernere  circa  diciotéo 
milioni  di  stelle,  ed  oygi  passano  g-iù  i  trenta  milioni^ 
E  le  stesso  neìMilose  perseveranti,  o  come  si  dicevano 
irresuliibili,  perchè  la  loro  sterminata  distanza  uou  aveva 
fin  qui  permesso  di  sceverarle,  sono  state  riconosciute* 
da  lord  Ross,  col  suo  telescopio  di  quindici  metri  di  lun- 
ghezza e  du3  di  apertura,  come  congerie  pur  esse  di 
minutissime  stelle. 

Ma  più  aiu';)ra  clie  il  ninnerò  torna  sta pe Tacente  la 
ragione  delle  distanze.  Per  ag'evolarne  in  qualche  modo 
r  intelligenza,  partiamoci  dal  considerare  quelle  delno— 
stro  sistema  planetario,  che  non  è  altro  che  un  punto 
minimo  nella  immensità  dello  spazio.  La  distanza  media 
della  tèrra  al  sole  è,  m  cifre  tonde,  di  centocinquanta- 
tre milioni  di  chilometri,  circa  cento  milioni  di  miglia 
da  sessanta  al  grado  \  e  quella  di  Nettuno,  l'astro  più 
remoto  del  sistema,  di  trenta  volte  quella  della  terra, 
cioè  di  circa  tre  miliardi  di  miglia.  Ora  la  distanza  che 
separa  il  nostro  sistema  solare  anche  dalle  più  prossimo- 
stelle  è  così  smisurata,  che  male  s'intenderebbe  per 
cifre,  il  cui  valore  non  potrebbe  essere  afferrato  dalla 
mente  *  ;  onde  si  suole  esprimere  con  un  altro  raggua- 

*  Talché  una  palla  di  cannone  che  prosegaiRse  uniforme* 
mente  in  linea  retta,  percorrendo  toedici  miglia  al  minuto, 
impiog!i<  r  bbc  quasi  ((uindici  anni  per  arrivare  dalla  terra  al 
sole;  f  lina  lofoniol iva  ehe  corresse  in  rauiout?  di  trenta  mi- 
glia all'ora,  v' iiui»iegherebbe  (juusi  qualtroecnio  unni. 

*  Ad  esempio,  è  calcolato  che  Sirio,  una  delle  stelle  a  noi 
più  vicine,  non  è  meno  distante  di  150,000  volte  la  nostra  di- 
stanza dal  sole,  oioè  quindici  mila  miliaidi  di  miglia;  cifra 
ehn  linisee  per  non  rappresentare  altro  alla  nostra  itnmagi- 
nazione  che  una  stcnuinata  ma  inconc(!pil)ilt'  <listan/.a;  la  quale, 
per  tornare  al  paragone  surrifeiitó,  non  sarebbe  percorsa  da 
una  palla  di  cannone  in  meno  di  due  milioni  d*  anni,  e  da'una 
locomotiva  in  meno  di  sessanta  milioni.  E  questa  è  ancora  a&a 
«distanza  minima  a  fronte  di  que^e  che  siamo  per  considerare*. 
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^lio,  quello  cioè  del  tempo  che  impiega  a  venire  sino 
a  noi  la  loro  luce,  procedente  io  ragione  di  dodici  mi- 
lioni di  miglia  per  minuto,  come  abbiamo  dal  calcolo 
della  luce  solare,  che  percorre  lo  spazio  di  cento  milioni 
di  miglia  che  ci  separa  dal  sole,  in  otto  minuti  primi 
e  tredici  secondi.  Ciò  posto,  se  si  coiKsidera  che  nella 
gradazione  d':'lle  distanze  stellari  si  arriva  a  tale,  che 
la  luce  procedente  coir  accennati^  velocità,  non  giunge 
fino  a  noi  che  iu  centinaia  ed  in  migliaia  di  auni,  si 
prostri  ruomo  ammutolito  dinanzi  a  Dio,  ed  impari  una 
volta  ad  adorarlo,  o  a  tremare  della  sua  infinita  onni* 
potenza  *, 

§6 

^  Quinto  giorno 

« 

Gli  Animali 

Coir  opera  del  quarto  giorno  il  nostro  ^loho  è  perve- 
nuto al  conipimonto  della  sua  fìsica  costituzione.  Ineu- 
minciata  per  esso  r  alternativa  dei  giorni  e  delle  notti, 
la  varietà  dei  climi  e  dflle  stagioni,  purificata  la  sua 
•  atmosfera,  accresciuti  gli  strati  vegetali,  e  fecondati  di 
umori  confacenti  a  più  svariate  e  gentili  produzioni, 

*  W.  HERsniF.i.L  valutava  già  a  due  milioni  di  anni  il  tempo 

necessario  alla  luce  di  certe  nebulose  per  giungere  lino  a  noi* 
Questo  calcolo  fu  trovato  uoppo  ardito  da'suoi  conlenipora- 
nei;  ma  il  M\ni,KR  lo  ha  portato  a  ti(Mit;i<ln^^  milioiìi  come 
terniiue  mimmo,  sostenendo  che  potrebbe  spingersi  lino  a  ot- 
tanta; lo  che  ridotto  a  mii^lia  geografiche,  darebbe  un  numero 
composto  di  21  cifre.  — >  Checcliè  ue  sia  dell'. -atte/za  di  que- 
sti computi,  dal  tempo  certamente  incalcolabile  elio  la  luce 
delle  stello  impietra  a  «jiunp^er  fino  a  noi.  abbiamo  mi  plau- 
sibile argomento  dcU  ripiiiioiie  poc  an/.i  emessa,  (  he  lussalo  per- 
venute alla  loro  definitiva  costituzione  anche  prima  del  nostro 
sole;  pei'chè' altrimenti  non  sembra  concepibile  che  avessero 
potato  rendersi  visibili  alla  terra  nel  quarto  giorno  genesiaco, 
per  quanto  sterminata  se  ne  possa  supporre  la  lunghezza. 
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tutto  già  sembra  Jiccennare  a  qualche  uuovo  prodig-io 
di  quest'opera  oguor  più  stupenda. della  i^reazione.  La 
terra  già  vestita  dì  una  splèndida  vegetazione  sembra 
aspettare  chi  venga  ad  interromperne  la  muta  solennità^  ' 
ed  a  fìruire  di  questo  immenso  apparato.  Ed  ecco  il  rac- 
conto biblico  introdurci  ad  un  nuovo  e  più  imponente 
spettacolo.  T  apparizione  della  vita  animale  nel  mondo, 
da  prima  nelle  acque,  poi  uell'  aria,  poi  sulla  terra;  onde 
la  successione  degli  acquatici  e  dei  volatili,  opera  del 
quinto  giorno,  poi  dei  terrestri  e  finalmente  deli'  uomo, 
opera  del  sesto,  e  compimento  delia  mondana  creazione. 
Delle  quali  cose  dovendo  noi  ora  fare  parola,  riuniremo 
in  una  sola  trattazione  quanto  si  riferisce  alle  tre  grandi 
famiglie  degli  animali,  riserbandoci  a  dire  partitamente 
dell'  uomo. 

DUse  ancora  Dio  :  Producano  le  acque  rettili  animali  ^ 
viventi^  f  e  volatili  volino  sopra  la  terra  sotto  il  firmamento 
del  cielo  *.  B  creò  '  Dio  i  grandi  pesci  e  tutti  gli  animali 

T'itenti  e  aventi  moto  iwodotti  dalle  acque  secondo  la  loro 
specie,  e  tutti  i  volatili  secondo  il  genere  loro:  e  vide  Dio 
che  ciò  stava  bene.  E  li  leìiedLsse  dicendo:  Crescete  e  mol- 
tiplicate,  e  popolate  le  acque  del  mare;  e  moltiplichino  gU 
uccelli  sopra  la  terra.  B  da  sera  a  mattina  fu  il  quinto 

*  Gli  Ebrei  poiiovauo  i  pesci  tra  i  rettili,  perchè  privi  di 
piedi  6  striscianti,  onde  si  legge:  Hoc  mare  tnagnum....  illie 
reptilia,  quorum  non,  est  numerus.  Salm.  CHI,  e  ne  ve- 
diamo r  esempio  in  questo  medesimo  luogo,  doye  1  rettili  àf\ 
primo  vei'setto  sono  chiamati  pesci  nel  secondo. 

*  Manca  nella  Vulgata  la  parola  volino,  onde  si  è  da  molti  - 
creduto  di  dover  riferire  alle  acque  anche  la  produzione  dei 
volatili;  ma  il  testo  ebraico,  che  la  contiene  —  e  il  volatile 
VOLI  sopra  la  terra  —  risolve  la  questione  e  toglie  luogo  al- 
l'antilogia che  nascerebbe  dal  versetto  19  del  capo  11  della 
Genesi,  dove  formalmente  è  detto  che  Dio  formò  della  terra 
tutti  gli  animali  teirestri  e  tutti  gli  uccelli  dell'aria:  For~ 
matis,  igitur,  Domimis  Deus  de  humo  cunette  animantibus  ter- 
ree, et  unioereis  volatilibus  eceli  etc. 


abbiam  detto  intorno  la  parola 
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giorno,  —  E  disse  ancora  Dio:  Produca  la  terra  animali 
Ritenti  secondo  la  loro  specie,  giwnenti,  rettili  e  bestie  della 
terra  secondo  la  loro  specie:  e  così  fu  fatto.  Sfece  Dio  U 
bestie  della  terra  secondo  la  loro  S2)ccie,  e  i  giumenti,  e 
tutti .  i  rettili  della  terra  '  secondo  la  loro  specie  :  e  vide 
Dio  che  ciò  stava  bene*. 

In  questo  quadro  della  creazione  animale  vuoisi  pri- 
mamente avvertire  come  l'ordine  di  successione  delle 
tre  grandi  famiglie,  acquatica^  volatile  e  terrestre,  vi 
sia  tracciato  in  piena  conformità  con  quanto  ci  dimo- 
stra la  scienza  circa  la  formazione  dell*  ambiente  a  cia- 
scuna appropriato,  come  ci  è  accaduto  avvertire,  nel 
discorso  dei  veg-etabili,  colle  parole  doi  più  insigni 
naturalisti,  alle  quali  le  seguenti  fan  complemento  : 
«  È  dunque  manifesto  (seguita  V  Ampère  già  citato)  che 
mentre  V  atmosfera  non  era  ancor  propria  alla  vita  de- 
gli animali  che  respirano  l'aria  direttamente,  primi 
ad  apparire  furono  quelli  cbe  vivono  nell'acqua;  poi 
gli  uccelli,  per  la  loro  facoltà  di  sollevarsi  dalle  più 
crasse  regioni  dell' atmosfera  ;  e  fra  questi,  primi  gli 
.  aquatici,  anche  perchè  da  principio  la  proporzione  delle 

*  Sotto  il  nome  di  rettili  terrestri  luteDdevauo  gli  Ebrei  non 
soltanto  gli  animali  che  noi  siamo  soliti  designare  con  que- 
sto nome,  ma  eziandio  ffV  insetti,  i  topi,  le  talpe,  le  donnole, 
i  ricci  ed  altri  Bimìlì:  Hebragi  rcptilihus  adscribunt  non  so- 

Iv.m  animah'n,  (pfcr  rm^  repunt,  sed  et  insecta  omnia,  et  mi^ 
ninia  qiiadrupcdniìi ,  pula ,  mures  ,  tafpas,  mustelas  ,  herfros, 
€t  si  quoe  alia  sunt  hu^us  generis.  Bochartus,  Hierozoicon, 
Ub.  I,  e.  9. 

*  ikxit  etiam  Deus:  Produeant  aqitce  reptile  anima!  DioenHs,  ' 
4t  volatile  (volitet)  super  tm'am  sub  firmamento  coelL  Crea- 

vitqup  Dn'S!  rrfr  fjrnndia,  et  nmniam  anìrnam  vivenfem  atque 
motabil  m,  quam  produxerant  aqita^  in  siirrics  siias,  et  omne 
volatile  secundutn  geniis  suum:  et  vidit  Dcna  quod  esset  bonum, 
Benédiatitque  eis  éUeens:  Crescite  et  multiplicamini,  et  replete 
■  aquas  maris:  anaesque  multiplicentur  super  terram.  Et  factum 
est  vesprre  et  mane  dies  quinttis.  —  Dixitque  quoque  Deus: 
Producat  terra  animam  viventevi  in  ffmrrc  sfw,  Jif menta  et 
reptilia,  e'  bestias  terra?  secundum  spccìes  siias :  factìimqtie  est 
ita.  Et  fec.it  Deus  bestias  terree  juxta  species  suas,  et  jumenta, 
4it  omne  reptile  terree,  tn  genere  suo:  et  vidit  Deus  quod  esset 
òonum,  V.  20-25. 
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parti  sroportc  allo  parti  ancor  sommerse  del  suolo  esser 
dovette  assai  minore  che  oggi  pure  nou  sia;  poi  i  manv^ 
miferi,  quando  Tarla  fu  maggiormente  epurata;  e  da 
ultimo  l'uomo,  quando  la  terra,  compito  il  necessario 
apparecchio,  si  troTÒ  finalmente  in  condizione  di  rice-* 
vere  il  più  nobile  de' suoi  ospiti.  E  quesf  ordine  di  sue— 
cessione  dog-li  essjri  ur-aiiizzati  ò  precisarueute  quello 
elle  ci  racconta  la  Genesi  » 

Y'iia  peraltro  chi  si  arresta  dinanzi  a  quella  stessa 
difficoltà  cui  sopra  abbiamo  accennato  *,  di  conciliare 
l'esistenza  di  tante  specie  di  piante  e  d'animali  />ra 
viventi  coli*  impossibilità  naturale  in  cui  si  sarebbero 

trovate  di  vivere  nelle  epoche  da  Mosè  assegnate  alla 
creazione  di  (questi  due  reg-ni  della  mitura,  per  le  con- 
dizioni iu  cui  allora  si  trovava  la  terra  cosi  diverse  da 
quelle  che  alla  loro  esistenza  son  necessarie;  onde  il 
racconto  biblico  potrebbe  apparir  monco  o  difettivo.  Ma 
la  difficoltà  vien  presto  tolta  di  mezzo  se  «i  consideri 
che  Mosè,  il  cui  intento  è  solo  d'  inculcare  che  tutto 
quello  che  esiste  ò  T  attuazione  di  un  concetto  divino, 
accemiando  all'opicn-a  di  ciascun  g-iorno,  o  epoca  che 
dir  vogliamo,  non  ha  inteso  specificarne  che  l'essen- 
ziale caratteristica,  e  non  già  che  tutta  si  compiesse 
prima  del  cominciare  di  un'altra;  talché  nulla  ci  vieta  • 
di  ritenere  che  l'attuazione  delle  diverse  opere  si. con- 
tinuasse simultaneamente.  Onde  in  quel  modo  che  la 
luce  inanircstatasi,  come  abbiamo  veduto,  nel  primo 

*  Si  è  voluto  recentemente  allegare  in  contradittorio  il  rin- • 
venimento  di  qualche  fossile  animale  sotto  strati  carboniferi. 
Ma  prescindendo  dalla  cousiderazione  dei  grandi  cataclismi^ 
che  abbiamo  altrove  veduto  dar  luogo  alle  i>iìi  ingannevoli  ap- 
parali/\  ò  (la  avvoì-tiro  col  Beiulant  ffìi'o/.^  '2\'.\}che  i  fossili 
in  <lrs(  (>r-o  sono  ili  animali  acf|nat)ri,  e.  a  quanto  pare,  di 
acqua  dolce,  onde  si  può  inferire  che  l'azione  delle  acque 
stesse  corrodendo  la  base  di  terreni  carboniferi,  li  abbia  ivi 
depositati.  E  8i  richfederebbero  ben  altri  fatti  per  infermare  - 
uno  dei  canoni  mog'io  stabiliti  della  scienza. 

*  Veggasi  a  p.        u.  2. 
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giorno,  non  ricevette  la  sua  regola  definitiva  che  nel 
quarto,  e  la  separazione  delle  acque,  caratteristica  del 
secondo  giorno,  prosegui,  come  è  dimostrato  in  geolo^ 
già,  anche  quando  e  vegetabili  ed  animali  erano  gik 
apparsi  sulla  terra  ;  co^ì  può  ritenersi  che  la  produzione,, 
tanto  nclFuno  quanto  nell'altro  reg*no,  sia  continuata 
a  traverso  tutte  qi:ellc  vicissitudini  del  ,2:li>l)nj  le  quali, 
mentre  tornavano  incorn patibili  colla  vita  di  taluno 
specie,  che  sono  in  fatti  scomparse,  si  accomodavano 
ad  altre  che  venivano  via  via  succedendo,  finché,  nel 
sesto  giorno,  tuta  l'opera  creativa  ricevette  il  suo 
final  compimento  colla  comparsa  dell'uomo. 

Ecco  infatti  come  si  esprime  la  scienza  per  rorg'ano 
di  uno  de' suoi  più  illustri  cultori.  «L'esplorazione  dei 
terreni  geologici  ci  dimostra  che  fino  dal  primo  istanta 
la  creazione  degli  esseri  si  è  continuata;' che  nuove 
forme  son  venute  via  via  aggiungendosi  alle  antiche; 
•  e  che  il  numero  delle  specie  ora  esistenti  supera  di 
gran  lunga  quello  delle  specie  di  tutti  insieme  i  pe- 
riodi che  hanno  preceduto  l'epoca  umana       E  questo 

'  è  sommamente  desino  di  considerazione,  che  la  mag- 
gior parte  delle  prime  specie  non  abbia  sussistito  lina 
a  noi,  ma  sia  venuta  a  mancare  via  via  per  dar  luogo 
ad  altre  perfettamente  distinte,  come  risulta  dair  esame 
degli  strati  successivi  di  ogni  epoca  geologica,  che  viene 
appunto  determinata  dalla  natura  degli  esseri  succedu— 
tisi  nel  periodo  della  sua  durata  *.  » 

Nè  ciò  vuol  esser  giudicato  collo  spirito  hefTardo  di 
quei  profani  alla  scienza,  che  in  questo  apparire  e  scom- 
parire degli  esseri  non  vedono  che  un  capriccio  indegne 
di  Dio,  onde  riferiscono  al  caso,  ad  una  cieca  fatalità^ 
ciò  che  invece  è  mirabile  testimonio  della  sovrana  sa— 
pienza  che  tutto  preordinava  a  servigio  dell'essere  in- 
telligente \  Avvegnaché  chiaro  apparisca  che  gli  animali 

^'Dbshayes,  Description  dea  animazuo  sans  vertf'bres.  Intro- 
duzione. 

*  Verità  riconosciuta  e  professata  dagli  stessi  pagani  :  Om-  • 
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primitivi  ad  altro  non  furono  destinati  che  alla  fecon-- 
dazione  del  suolo  che  noi  dovevamo  ahitare^  e  alla 
preparazione  di  materiali  a  noi  necessarj  %  in  quel 

modo  cht!  la  liing'a  incnbazione  che  precedette  l'emer- 
sione (Iella  terra  dalle  acque,  preparava  nelle  sue  viscere 
i  sali  ed  i  metalli,  senza  cui  nessuna  civiltà  sarebbe 
stata  possibile;  e  la  prima  veg-etazione  apparecchiava 
quegli  immensi  depositi  di  carbon  fossile,  che  dovevano 
cosi  potentemente  contribuire  all'industria  umana.  Lo 
sviluppo,  in  una  parola,  della  vita  organica  ed  animale 
ha  proceduto  per  incessante  rinnovamento  di  specie, 
le  quali  non  hanno  g-ih  potuto  derivare  dai  tipi  pree- 
sistenti, come  a  suo  luogo  abbiam  dimostrato,  ma  sono 
apparse  per  continuate  creazioni,  onde  agli  esseri  che 
ayevano  cdlnpiuta  l' originale  loro  destinazione,  altri  ne 
succedevano  accomodati  a  nuove  condizioni  d' esistenza. 

E  questa  legge  di  continuità  attestata  da!  libro  in-  . 
defettibile  della  naturale  cosi  propria  dolT  increata  sa- 
pienza, ci/''  tuff  e  le  cose  di.sp'isc  con  ììiLsìir/iy  ordine  e  peso' ^ 
non  solo  non  trova  nel  testo  biblico  una  parola  che  la 

• 

contrasti  od  infermi,  ma  ne  riceve  per  lo  contrario  la 
più  solenne  confermazione.  Avvegnaché,  lasciando  stare 
che,  mentre  l' onnipotenza  divina  poteva  creare  il  tutto 
ad  un  tratto,  ha  invece  disposta  la  sua  opera  in  sei  tempi, 

lo  che  infine  non  è  altro  che  una  continuazione  dell'atto 
creativo,  analoga  a  quella  che  noi  ora  allermiamo  d'o- 
gni sua  parte;  si  legga  nella  Genesi  stessa  che,  quando 
Dio  piantò  quel  paradiso  di  delizie,  in  cui  pose  Vuomo,/ec€ 
germogliare,  da  quella  terra  ogni  sorta  di  piante  helle  a 
ledersi  e  soavi  a  mangiarsi  *       e  formò  anoosa  dalla 

nta  qucn  sJrnt  in  hoc  rmmdo,  rpiiìms  Ktantur  honìines,  homi- 
num  causa  facta  sunt  et  parata.  Cicero,  De  Nat.  Dor.,  II,  62. 

*  Omnia  in  mensura  et  numero  et  pendere  disposuisti, 
Sap.  XI,  21, 

*  Come,  ad  esempio,  i  conchigliferi ,  base  principale  dei 

anarnii  e  dei  metalli. 

?  Pìantareraf  autem  Domintis  Devs  paradisum  vohiptatis,  in 
qiio  posili!  hominem.  Produxitque  de  (hoc)  humo  omnem  li- 
^fnum  pttlcrum  visu,  et  ad  ves^ndum  suave,  Oen.  II,  8,  9.  La 
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terra  tutti  gli  animali  della  campagna  *;  vegetabili 
ed  animali  manifestamente  creati  ad  uso  particolare 
dell'uomo,  e  per  ciò  stesso  diversi  da  quelli  che  già 

erano  comparsi  sulla  terra  durante  il  terzo,  il  quarto  e 
il  quinto  g-iorno  genesiaco,  e  una  gran  parte  del  sesto. 
E  la  loro  recente  formazione  ci  spiega  come  i  fossili  di 
queste  specie  domestiche  non  comincino  ad  apparire  che 
negli  strati  superiori  dei  terreni  geologici 

Bd  ora  siamo  in  grado  di  riconoscere  come  la  veritli 
di  quanto  siam  venuti  esponendo  intorno  questa  materia 
sia  suggellata  dalle  parole  dello  stesso  Mose;  il  quale 
nel  riassumere  il  racconto  dei  sei  giorni,  delle  genera- 
zioni del  cielo  e  della  terra,  usa  una  forma  che  implica 
appunto  il  concetto  eh'  esse  furono  un  atto  continuo  ed 
incessante  della  potenza  creatrice,  dicendo  che  solo  nel 
sesto  giorno  furmo  compiuti  ùielo  e  la  terra,  e  tutto 
V  amato  loro,  e  che  Dio  riposò  nel  settimo  giorno  da  tutte 
le  opere  ch  e  aveva  compiute  ;  e  benedisse  quel  giorno  e  lo 
santificò,  iicrcìiè  in  esso  aveva  cessato  da  ogni  fattura 
deW  opera  creativa  ^  Ed  ecco  perchè  quella  frase  appro- 

Vulgata  ommette  Y  hor,  che  è  nel  testo  ebraico,  eri  b,  di  tanta 
importanza  alla  vera  intellig-'nza  di  questo  passo,  come  bene 
avverte  il  Calm..  :  uel  suo  CommenUùre  litteraire  sur  la  Genése. 

*  Formatis  adhuc  de  kunto  eunctis  animantUnis  agri  etc. 
Id.  19.  Questa  è  la  veia  traduzione  del  testo  ebraico  e  dei 
Settanta,  altèrata  in  due  luoghi  nella  Vulgata,  coinf  ancora 
dimostra  il  Cat-met,  cioè  rispetto  adituc,  che  ivi  è  tradotto 
per  iffitur,  onde  sparisce  il  senso*  estensivo  necessario  alla 
perfetta  intelligenza  del  testo,  come  pure  ò  aweiiito  dal  Vence; 
e  rispetto  alla  parola  €^i,  che  rende  meglio  il  concetto  dcAla 
spaciaU  creazione  degli  animali  domestici,  che  non  il  gene* 
noo  te7^(v  della  Vulgata. 

'  E  le  stesse  iin precisioni  che  abbiamo  pur  ora  segnalate 
nella  traduzione  Vulgata,  tornauo  ad  ulteriore  riprova  del  no-* 
sica  assunto,  in  quanto  che  provengono  appunto  dair  essersi 
aUora  intraveduto  che  il  testo  ebraico  dava  luogo  al  concetta 
di.  nuova . creazioni,  le  , quali,  per  le  scarse  conoscenze  di  quel 
tempo,  si  ritenevano  incompatibili  col  senso  stretto  deli*  opera 
dei  sei  giorni. 

*  IgUui'  i'Eiu'E(;Ti,wwuf  cosli  et  terra,  ci  omnis  ornatum^earum, 
Cómplifvitqtte  J>fnts.di^.sej^^      u^ns  sUHmquod  fecerat:  etr^^ 
^eott  die  sepùino  ab  universo  opere  quod  patrarai.  Et  bene-- 
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bativa  che  vediamo  consegruitare  all'opera  di  ogni  gior- 
no,  è  ripetuta  nel  sesto  con  speciale  solennità,  ed  estesa 

a  tutte  le  precedenti  :  B  Dìo  vide  che  tutte  le  cose  che 
aveva  falle  erano  assai  buone  '  ;  dove,  come  dice  S.  Ago- 
stino^ non  sono  dette  soltanto  buone  ma  oltime^  perchè 
appunto  soltanto  nel  sesto  giorno  furono  tutte  perfet- 
i;amente  compiute  *. 

DI  questi  inenarrabili  portenti  Mosè  ci  traccia  le 

^Tiiiidi  linee  con  quella  semplicità  che  si  addiceva  al 
suo  fine,  e  spog-lia  d'ogni  sussidio  di  prove,  che  Dio 
lasciava  all'umana  investigazione.  La  quale  fuorviata 
dair ignoranza  e  dall'incredulità  ha  lungo  tempo  pre« 
.  sunto  di  arguire  in  contrario  ed  irrìdere  la  tradizicme 
divina,  finché  studj  più  progcediti  e  più  coscienziosi  in 
ogni  ramo  dello  scibile  umano,  e  le  felici  scoperte  che 
ne  sono  state  la  conseguenza  etì  il  premio,  son  perve- 
nute a  rimettere  in  seggio  la  verità  e  a  dimostrare  che 
il  racconto  mosaico  non  patisce  contradizione.  ' 

Che  anzi,  dice  il  Beudant  :  «  Fra  tutti  i  sistemi  im- 
maginati per  spiegare  1*  origine  del  mondo  e  delle  cose^ 
il  solo  che  meriti  attenzione  è  quello  che  troviamo  in- 
dicato nel  libro  di  Mosè,  il  quale  da  più  di  tremila  anni 
sì  presenta  tu  torà  come  il  più  prei*i>o  riscontro  delle 
migliori  teorie  e  il  piii  fedele  riasbiuito  dei  glandi  fatti  • 
della  natura  »  E  il  Boub('',  dopo  avere  aflermato  che 
la  successione  dei  fatti  naturali,  resa  oggi  evidente  dal- 
l'accurata esplorazione  dei  diversi  stralli  del  globo,  è  coi^ 
concordante  colla  narrazione  mosaica,  che  il  primo  ca- 
pitolo del  sacro  testo  potrebbe  in  certa  guisa  considerarsi 
come  il  sommario  di  un  alto  corso  di  storia  naturale, 
non  si  perita  di  venire  a  questa  conclusione  :  «  Da  che 

dixiì  diei  septimo,  et  sanctificamt  illuni,  qxla  in  ipso  ceMOve- 
rat  ab  omni  ujtc'rc  suo  quod  crcavii  Deus  ut  faceret  Istm  wnt  ' 

geunro.ììoni'f;  rirfi  et  terra?.  11,  1-4. 

'  Vifìiéqu'j  1)  f's  cìDicfa  rpuv  fcccrat  ;  ci  o-nat.  vai.t>k  hona.  1,31. 
*  *  Quia  aextu  dte  perfìcmrdifv  vinnia.  De  Geu.  ad  Utt.,  Ili,  24. 
*  Cours  élémentaire  de  Geologie, 
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"un  libro  scritto  in  un  tempo  di  così  scarse  nozioni  na- 
turali contiene  nondimeno  in  poche  linee  la  sintesi  dei 
più  notevoli  risultaraenti  cui  og'gi  appena,  doi^o  sforzi  se- 
colari, è  pervenuta  la  scienza;  da  che  questi  risnltamenti 
si  collegano  colla  scoperta  di  fatti  che  non  erano  pur  so- 
spettati a  quel  tempo;  da  che  infine  quel  libro  supera 
di  tanto  r  età  sua  così  nella  fìsica  che  nella  morale 
filosofìa,  noi  siamo  costretti  ad  affermare  che  v'ha  Ik 
dentro  qualche  cosa  che  non  è  d'uomo,  e  die  ci  è  fòrza 
riconoscere  da  una  più  alta  cagione  *.  »  E  ciò  valga  a 
solenne  riprova  di  quel  celebre  detto  di  Bacone,  che  la 
scienza  superficiale  ci  allontana  da  Dio,  e  che  la  vera  ed 
ingenua  a  Un  ci  riconduce  *. 

E  qui  ci  piace  concludere  colle  parole  di  un  altro 
grande  naturalista,  le  quali  saranno  per  taluni  tanto 
maggiormente  autorevoli  quanto  più  libero  ha  proceduto 
nelle  sue  speculazioni  queir  alto  ingegno.  «  Le  verità 
naturali,  dice  adunque  Buffon,  non  dovevano  scuoprirsi 
che  col  tempo,  riserbandosi  l' Essere  supremo  ad  usare 
di  questo  mezzo  per  richiamare  a  sè  l'uomo  quando  nel 
corso  dei  secoli  venisse  a  declinar  dalla  fede,  quando 
dilungato  dalla  sua  origine  cominciasse  a  dimenticarlo, 
quando  abituato  allo  spettacolo  della  natura,  cessasse 
dal  venerarne  1'  autore.  Era  dunque  necessario  raffermare 
di  tempo  in  tempo,  e  anche  allargare  l'idea  di  Dio  nello 
spirito  e  nel  cuore  dell'uomo  con  qualche  nuovo  trovato 
che  ci  njanifestasse  le  meraviglie  di  cui  ridonda  il  seno 
della  natura.  L'^  quali  tuttoché  siano  costantemente  espo- 
ste al  nostro  sguardo,  non  bastando  talora  l'esterno 
aspetto  a  tener  viva  la  nostra  fede.  Dio  ci  riscuote  col 
farci  di  tempo  in  tempo  intuire  un  nuovo  arcano  del 
divin  magistero  col  quale  sono  operate  \  » 

*  GL-olof/ie  éléìnen'aìre. 

*  Lrrt's  i/v.slHs  in  2-)1iiIofiophìa  movere  fortass 2  ari  nthctsy>nmi, 
sei  jtlcìiioye.s  hanstìis  ad  rcligionem  rediicerj.  (De  di«jnit.  et 
ongìim.  sricìitì'arìtììi ). 

*  Èpo^nes  de  hi  acture. 
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Seguito  del  sesto  giorno 
L'  Uomo 

Compiuta  la  gran  macchiua  dell'  universo,  ordinate  nei 
loro  g'iri  le  sfere,  irradiata  la  terra  dai  luniinari  del 
firmamento,  ed  abbellita  d'ogni  maniera  di  piante  e  di 
animali,  apparecchiata  insomma  l'abitazione  a  quegli 
ch'esser  doveva  il  re  della  natura,  ecco  l'Onnipotente 
in  atto  di  evocarlo  alla  vita.  Tutte  le  altre  opere  della 
divina  sapienza  erano  scaturite  da  una  parola  impera- 
tiva, da  un  fiat.  «  Sia  la  luce;  sia  il  firmamento;  si 
»  radunino  le  acque  ed  apparisca  la  terra  ;  germini  la 
»  terra  erbe  e  piante  che  diano  frutti;  siano  i  luminari 
»  del  cielo  che  distinguano  il  giorno  dalla  notte;  nuotino 
»  pesci  nelle  acque,  e  volino  votatili  nell'  aria  ;  produca 
»  la  terra  animali  viventi  secondo  la  loro  specie.  »  Ma 
quando  è  giunta  l'ora  dell'uomo,  Dio  sembra  in  certo 
modo  raccogliersi  e  deliberar  con  sè  stesso  innanzi  di 
porsi  all'opera  che  deve  coronare  le  meraviglie  dei  sei 
giorni  ;  opera  non  più  soltanto  di  sapienza  e  di  onnipo- 
tenza, ma  sopratutto  di  amore,  il  quale  non  può  versare 
che  in  un  oggetto  capace  di  comprenderlo  e  di  ricam- 
biarlo. E  la  parola  lino  allora  imperativa  dà  luogo  a 
una  tutt*  altra  espressione,  che  bea  dimostra  come  la 
nuova  fattura  sia  per  soprastare  a  tutte  quelle  che 
r  hanno  preceduta  :  Facciamo  V  uomo  a  nostra  immagine 
e  somiglianza  '  ;  e  per  formarne  il  corpo,  Dio  prende  del 
limo  della  terra 'e  lo  impronta  della  più  bella  figura 
che  ancora  fosse  apparsa  nel  mondo  *. 

*  Faciamus  hominem  ad  imaginam  et  sìmilitudinem  no- 
stram.  Gen.  I,  26.  —  DelF  importanza  di  questa  forma  plurale 
faremo  altrove  discorso. 

'  Formavit  igitur  Domimis  Detcs  hominem  de  limo  tenace. 
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Dove  è  altresì  da  avvertire,  che  mentre,  nel  raccontare 
la  produzione  degli  animali,  Mosè  ragiona  della  molti- 
tudine dei  generi  e  delle  specie  in  cui  Dio  li  comparti  *, 
non  è  parola  di  ciò  quando  discorre  dell'  uomo  ;  onde  ci 
rappresenta  tutta  Tumanith.  come  una  sola  specie  od 
una  sola  famiglia,  anche  per  questo  capo  distinta  fin 
dall'  origine  da  tutte  le  generazioni  dei  hruti.  Ed  unico 
nel  creato,  l'uomo  cammina  diritto,  colla  testa  alta, 
collo  sguardo  rivolto  al  cielo,  dove  dee  tendere  come  a 
suo  ultimo  fine 

Ma  più  mirabile  ancora  è  il  modo  col  quale  Dio  gli 
conferisce  un'  anima  immortale,  che  lo  pone  ad  incom- 
mensurabile distanza  da  tutti  gli  altri  esseri  viventi, 
destinati  a  un'esistenza  circoscritta  nei  limiti  della  ma- 
teria. L'anima  umana,  nella  quale  soltanto  doveva  con- 
sistere la  somiglianza  dell'uomo  col  suo  creatore  incor- 
poreo, che  doveva  come  lui  vivere  di  ragione  e  di 
intelligenza;  che  a  lui  doveva  essere  unita  nella  con- 

Gen.  n,  2,  7.  E  qui  caJe  in  acoonHo  T  osservare  con  un  an- 
tico Padre,  che  la  Scrittura  non  dice  semplicemente  che  Dio 
fece  Tuomo,  ma  ch<!  lo  formò,  perchè  la  parola  formare  esprime 
la  cura  chn  Dio  pose  nel  dare  all'opera  la  maggiore  eleganza 
e  venustà:  Non  lìixit  simpliciter  fecit,  sed  formavii  ;  jwrro 
formatiu  elef/antiam  ac  vennstatem  indicai.  Severiani  s,  Hom.  V. 

  Una  iiiaravigliosa  consonanza  con  questa  origine  dell'uomo 

l'abbiamo  nello  stesso  suo  nome,  che  nell'ebraico  adam,  nel 
sanscrito  :rem,  n«>l  latino  homo,  deriva  dalla  radice  che  ci  dà 
in  queste  diverse  lingue  la  parola  terra,  humus  in  latino;  onde 
homo  significa  ap[)unto  l'essere  formato  dal  limo  delia  terra. 
Dell'altra  appellazione  sancrita  manu,  essere  pensante,  ab- 
biamo fatto  menzione  a  pag.  76,  n.  2. 

*  In  specics  stnis,  secundurn  geniis  suum  (Gen.  1,  21);  in  ge- 
nere suo.  secimdum  spccies  suas  (Id.  ib.  24). 

'  Sono  relt'bri  i  versi  che  questo  immenso  prodigio  della 
comparsa  d(;iruomo  sulla  terra  inspirava  ad  un  poeta  pagano, 
tutlochc  non  riflettano  che  la  minor  parte,  cioè  la  parte  eate- 
riore  dell'  essere  : 

Prona<iuo  cum  spectent  animalia  coetera  terram, 
Os  homini  sublime  dedit,  coelumque  tueri 
Jussit,  et  erectos  ad  sidera  tollero  vultus. 
Sic  modo  qu;e  fuerat  rudis  et  sino  imagine  tellus 
Induit  ignota.s  hominum  conversa  figuras. 

Ovidio,  Metam.  lib.  I,  c.  4. 
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templazione  e  nell'amore,  doveva  sortir  natura  diver- 
sissima da  quella  degli  animali,  e  adeguata  al  graa 
fine  cui  Dio  la  destinava. 

Quindi  è  che  laddove  nella  creazione  di  quelli  Dio 
dice:  Produca  la  terra  ammali  viventi  secondo  la  loro 
specie,  onde  la  loro  anima  ò  manifestamente  indicata 
come  qualche  cosa  di  terreno  e  di  perituro,  opera  con 
tutt' altro  magistero  nelP  uomo,  biella  cui  faccia  insiìlra, 
un  soffio  di  vita  onde  V  uomo  è  fatto  aìiima  vivente  \  Per 
ie  quali  parole  non  deve  già  intendersi  che  Dio  infon- 

•  -  desse  neiruomo  una  parte  di  sè,  che  non  ha  parti,  ma 
ohe  r  anima  umana  è  immagine  della  natura  divina,  e 
che  in  quell'atto  si  instituiva  un  vincolo  indissolubile 

'  tra  1*  uomo  e  Dio.  Che  se  V  anima  umana  non  avesse 
dovuto  esser  altra  da  quella  dei  bruti,  Dio  non  avrebbe 
usato  rispetto  ad  essa  di  un  processo  ben  altrimenti 
squisito  di  quello  stesso  adoperato  nel  distinguer  dai 
bruti  il  corpo  umano.  H  quale,  sebben  formato  con  spe- 
ciale predilezione,  è  tratto  pur  esso  dalla  terra,  e  sot- 
toposto alle  medesime  leggi  di  tutti  gli  altri  esseri 
viventi  :  dal  quali  appunto  non  per  altro  essenzialmente 
si  differenzia  che  pel  divin  privilegio  di  uiT  anima  spi- 
rituale, e  per  ciò  stesso  imperitura.  Onde  abbiamo  nel- 

•  l'Ecclesiaste,  che  all'  ultiiu'  ora  iorna  la  polvere  alia 
terra,  donde  ebbe  origine,  e  lo  spirito  ritorna  a  Dio,  che  lo 
ha  dato 

^  Et  inspiraoit  in  faciem  ejns  spiraculum  vitof,  et  faetus , 
est  homo  in  animam  l'iventrm  (Gen.  II.  7), 

*  jRevertafftr  pulris  in  terram  sì>rnn,  unde  ernt,  et  spìn'tus 
redcat  ad  Deiim,  rpd  dcdit  illum  (Xll,  7).  —  Auclie  qui  vuol 
a&sere  notata  V  etimologia  della  parola  anima»  che  in  san- 
s(^|||p  significa  soffio  o  respirazione,  e  deriva  dalla  radice 
an,  soffiare;  onde  amia,  vento  in  quella  lingua,  e  ancìnos  in 
greco;  e  aniìna  per  vento  hanno  ])nro  i  latini,  come  già  av- 
vertiva Lattanzio:  Alti  ventìi,,}  aaiì/ìfim  diriint,  unde  anima 
vel  animus  nómen  accij/if.  {De  O^ni.  Dt  i,  e.  7);  e  come  abbiamo 
in  Orazio:  Impellunt  animat  lintea  Thracias  (lib.  IV»  od.  12). 
—  Le  biblirlie  e.spressioni  surriferite  illustrano  mirabilmente 
quanto  abManio   detto   della  distinzione   di  regno  lunano  a 

75  e.  se|j;ueiiti  e  dell'  anima  dei  bruti  in  nota  a  p.  107. 
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Alla  creazione  dell*  uomo  si  iiccompagna  quella  della 
«donna,  descrittaci  pur  essa  dalla  Scrittura  con  tratti 
della  più  alta  e  soave  sig-niflcanza.  «  Disse  ancora  Dio  : 

»  Non  è  bene  che  l'uomo  sia  solo;  facciamog:li  un  aiuto 

»  che  a  lui  rassomig'li  E  immerso  Adamo  in  un  pro- 

»  fondo  sonno,  mentre  era  addormentato,  gli  tolse  una 
»  delle  sue  costole,  e  mise  in  luogo  di  essa  della  carne. 
>  B  della  costola  che  avea  tolta  ad  Adamo  ne  fece  la 

donna,  e  a  lui  la  pjresentò.  B  Adamo  disse  :  Beco  Posso 
»  delle  mie  ossa,  la  carne  della  mia  carne.  Per  la  qual 
»  cosa  r  uomo  lascierk  il  padre  suo  e  la  madre  sua,  e 
»  starà  unito  alla  sua  raog'lie,  sì  che  saranno  due  in 
»  una  sola  carne  \  »  Parole  che  ci  rivelano  la  legge 
4ella  legittima  unione  dell'uomo  e  della  donna,  che 
,<consacrtfho  il  Tincolo  indissolubile  del /natrimonio,  fon- 
damento dell'  umano  consorzio,  il  quale  tuttoché  molti- 
plicato e  disperso  sulla  terra,  forma  pur  sempre  in  Dio 
una  sola  ed  unica  famiglia. 

Così  creati  l' uomo  e  la  donna,  «  Dio  diede  loro  la 
»  ragione  e  la  favella  e  li  riempì  dei  lumi  dell'  intel- 
»  letto:  creò  in  essi  la  scienza  dello  spirito,  e  infuse 
»  loro^  discernimento  per  conbscere  i  beni  ed'  i  mali  ; 
»  irraggiò  i  loro  cuori  della  divina  sua  luce  per  fare 
»  ad  essi  comprendere  la  magnificenza  delle  sue  opere, 
»  affinchè  desser  lode  al  suo  santo  nome,  e  ne  glorifi- 
»  cassero  le  meraviglie  ;  diede  loro  le  leggi  della  vita, 
»  e,  fermato  con  essi  un  patto  eterno,  fece  loro  cono- 
.  »  scere  i  suoi  precetti  e  la  sua  giustizia  » 

*  Dixìt  quoqt'f*  Dtrifs:  Non  est  homim  essn  hominem  aohnn; 
facìamiis  ci  adjìttori'ìim  simile  sihi....  Immisit  ercfo  Domimcs 
Deus  s'jporem  in  Adam;  cumque  obdormisset,  tulit  unam  ds 
costis  ejus,  et  replevit  carnem  prò  ea.  Et  edificavit  Dominus 
Deus  costam  quam  tulerai  de  Adam  in  mulierem;  et  adduteit 
eam  ad  Adam,  Dùntqtte  Adam:  Hoc  nune  os  ex  ossibus  mete, 
et  caro  de  carne  mna:  hmc  vorabihir  virago,  quoniam  de  in'ro 
sumpta  est.  QHnmobrcm  relìnquet  ìiomo  patt'em  sifion  et  ma- 
trem,  et  adhcerehit  uxori  suce  ;  et  erunt  duo  in  carne  una. 
Oen.  II,  18,  21-24. 

*  Consilium  et  lingtmm^  et  oculos  et  attres,  et  cor  dedit  iih's 
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Ed  ecco  la  primitiva  Rivalazioue,  della  quale  non  oiai 
si  cimcellò  del  tutto  la  traccia  nella  memoria  degU  hcm- 
miniy  e  che  dopo  la  lunga  notte  nella  quale  la  prtett 
colpa  involse  il  genere  umano,  tornò  a  rifulgere  in  tutta 
la  sua  pienezza  per  Gesù  Cristo;  dal  cui  divino  Inter* 
vento  compita  ed  avvalorata,  durerà  fino  alla  eonsuma- 
zione  dei  tempi,  obice  insuperabile  alla  nequizia  degli 
uominii  che  conquisa  per  sempre  nel  giorno  predesti— 
uatOy  cesserà  finalmente  dal  contaminare  la  faccia  4ell% 
^reazione. 

Dotati  i  nostri  primi  parenti  delle  facoltà,  dei  lumi 

e  delle  leggi  che  dette  abbiamo,  «  Dio  li  benedì  e  disse 
»  loro:  Crescete  e  moltiplicate,  e  riempite  la  terra  ed 
»  assoggettatela,  e  abbiate  dominio  sopra  i  pesci  del 
»  mare  e  1  volatili  dell'aria  e  tutti  gli  animali  che  si 
»  muoVbna  sopra  la  terra.  £  disse  ancora  :  Beco  eh»  kO^ 
:^  vi  hQ  dato  tutte  Verbe  che  fan^o-seme  sopra  la  teiftt, 
»  e  tutte  le  piante  che  producono  frutti  e  hanno  in  aè 
»  stesse  semenza  della  loro  specie  perchè  vi  servano  di 

»  cibo       E  vide  Dio  che  tutte  le  cose  che  aveva  fatte 

»  eyauo  assai  buone.  E  da  sera  a  mattina  fu  il  sestd 
»  giorno.  —  E  cosi  furono  compiuti  i  cieli  e  la  terra  a 
»  ^\Ltto  Tornato  loro  \  »  . 

excogitandi:  et  disciplina  inteUcctus  rppìeffit  illos.  Creami  ilfis 
scientiam  ftpìritff.s\  sensu  iwplcvit  cor  iìloncm  :  ef  mala  et  bona 
ostendif  il/ts.  l'osuit  oculum  siinm  super  corda  illortnìì,  osten- 
dere  iUis  maynalia  operutn  suorum.  Ut  notnen  sancti/ìcationis 
colUmdent:  et  gloriari  in  miràbilibus  iìliua,  ut  magnalia  enar^ 
r§nf  operum  ejus.  Addidit  illis  disciplMam,  et  legem  vitte  here^ 
ditavit  illos.  Testamentum  cetemiim  constiirtit  atm  illis,  et 
Jusiifiam  ef  jndicia  S7(n  ostcndìt  illis.  Eccli.  XVII.  5-10. 

*  BenedixitfpAc  illis  Deus,  et  ait:  Crescite  et  multi  pi  iraynini, 
€t  replete  terrum,  et  subjicite  eam,  et  domitiamini piscibus  mar' 
ris^  et  volatilibus  coeli,  et  unii»ersi$  animantihus  qiiat  moventur 
n^er  lerram.  Diwi  que  Deus:  Eco»  dedi  vobis  omnem  herbam 
affòretUeni  semen  sì f per  terram,  et  universa  ligna  quoe  habent 
in  semctipsis  fructuni  et  fariunt  sementem  generis  sin,  ut  sint 
vobis  in  escam —  Vìdiique  Deus  cuncta  rpicr  fccerat;  et  erctnt 
valde  bona.  Et  factum  est  vespere  et  mane  dies  sextus.  —  Igi" 
tur  per  fedi  mnt  coeli  et  terra,  et  omnis  omatus  eorum,  Qen.  1, 
jÌS,  29,  31  e  II,  1.  —  Le  parole  /Htetum  et  faenmt,  ommeMe 
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Neil'  uomo  adunque  si  compiono  e  si  consertano  tutte 

le  armonie  del  creato;  avvegnaché,  rispetto  al  corpo, 
coir  assimilarsi  nella  nutrizione  e  nella  respirazione  le 
sostanze  di  tutta  la  natura,  col  possedere  ad  un  tempo 
la  yita  aumentativa  dei  minerali,  la  vita  vegetativa 
4eUe  piante,  la  vita  sensitiva  d^gli  animali,  gli  ele- 
menti insomma  di  tutte  quante  le  cose,  le  qualità  di 
tutti  gli  esseri,  le  forze  d'ogni  maniera  d'esistenza, 
è,  come  dice  S.  Tommaso,  il  vero  m/crocoò'//io,  V  e\n\o<^^o. 
il  compendio  del  mondo'.  E  rispetto  all'anima,  è  in- 
vestito da  Dio  medesimo  del  lume  della  scienza  e  della 
potestà  del  comando,  e  per  tali  attributi  fatto  immagine 
6  rappresentante  del  supremo  signore  dell'universo.  Onde 
non  solo  assoggetta  e  indocilisce»!  più  feroci  animali, 
feconda  i  più  sterili  terreni,  penetra  nelle  viscere  del 
g'iobo  per  estrarne  i  marmi  ed  i  metalli,  ma  insoffe- 
rente d'og-ni  limitazione,  si  slancia  sui  mari,  esplora  le 
più  remote  regioni,  s' impadronisce  del  fulmine  e  lo  pone 
al  servizio  della  parola,  scuopre  le  leggi  che  lo  'uniscono 
ai  rimanente  della  creazione,  investiga  e  misura  gli 
spazi  dell'universo,  e  s'innalza  fino  ai  secreti  di  Dio. 
"Centro  misterioso ,  rappresentante  eflfettivo  di  tutto 
quanto  il  creato  che  in  lui  si  personiiìca  e  si  assomma, 
r  uomo  è  per  ciò  stesso  costituito  nell'  alto  ministero  di 
trasmettere  al  cielo  le  adorazioni  di  tutta  la  natura^ 
<lella  quale  egli  è  insieme  pontefice  e  re. 

^  nella  Vulgata,  sono  del  testo  ebraico.  Da  questo  versetto  li 
maggior  numero  dei  Padri  inferisce  che  avanti  il  diluvio  gli 

uomini  non  si  cibassero  di  carne. 

^  Mundi  summa  et  compendium.  ^ 
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CAPITOLO  V 

Il  peccato  originale 
e  la  promessa  della  Redenzione 


Nell'arduo  argomento  della  colpa  originale,  di  cui 
ora  dobbiamo  intrattenerci,  è  necessario  premettere  una 
fondaniontale  avvertenza,  che  cioè,  onde  l'uomo  potesse 
conseguir  l' alto  fine  deir  eterna  beatitudine,  che  doveva 
essere  il  premio  della^  conformità  delle  sue  opere  con  1 
dettati  della  divina  legge,  era  mestieri  che  gli  fosse 
conferito  V  arbitrato  della  sua  volontà,  senza  cui,  non 
altrimenti  che  ai  bruti,  gii  sarebbe  maneato  modo  di 
meritare  E  Dio  lo  fece  partecipe  di  quf^sto  dono  tre- 
mendo nel  tempo  stesso  che,  nella  ^a  influita  bontà,, 
lo  avvalorava  dei  più  efficaci  sussidj  a  bene  usare  di 
quel  divin  privilegio.  £  11  facile  esperimento  al  quale 
lo  sottopose  fa  fede  della  sollecitudine  dell'amor  suo; 
avvég"nac]iè  avendolo  costituito  fin  da  principio  in  un 
luogo  di  delizie,  che  noi  diciamo  paradiso  terrestre,. 
espressamente  per  Lui  apparecc  hiato,  «  Mangia  (g'ii  disse) 
y>  d*  ogni  frutto  delle  piante  del  paradiso  ;  ma  del  frutto 
»  dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  che  è 
»  posto  in  mezzo  ad  esso,  non  mangiare,  imperocché 
»  in  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  per  certo  mo-' 
»  rirai     »  ^lu  r  uomo,  sedotto  da  %m  sj^iì-Uo  tentatore, 

*  Veggasi  (pianto  è  detto  del  libero  arbitiio  a  p.  101. 

•  Ex  ornni  Ugno  paradisi  couìcdc:  De  liyno  auiem  scien- 
tiof  boni  et  mali  ne  amiedcLs:  in  quocumque  entm  die  come- 
deris  ex  eo,  morte  morieris.  II,  16,  17.  —  Di  quesf  albero  della 

scienza  del  bene  e  del  male  è  .forse  dà  iuteitdere  che  così 
fosse  (l<Mioininato  |>er  siVnifirarc  all' nomo  il  dovere  dell' ob- 
b(ìdi('ii/a,  ed  e.stfeigU  occusioue  di  meritare  o  demeritare  delia 
olivina  grazia. 
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mancò  air  impostogli  precetto,  e  si  perdette.  La  qual 
cosa  Yuol  essere  attentamente  considerata  non  meno 
nella  sua  orìgine  che  negli  effetti." 
La  semplice  ra^one,  osservando  nella  visibile  natura 

un  continuato  progresso  dal  più  semplice  elemento  al 
più  squisito  organismo,  dall'  infimo  infusorio  all'  apice 
degli  esseri  viventi,  logicamente  inferisce  che  l' armo- 
nico complesso  della  creazione  non  sia  compito  neil'  uo- 
mo. ^11  quale,  perchè  composto  di  due  diverse  nature, 
'partecipando  per  la  corporea  a  tutte  le  imperfezioni  della 
materia,  non  può  fruire  della  spiritale  nella  pienezza 
della  di  lei  essenza.  Onde  S,  Tommaso  non  si  perita  di 
affermare,  che  la  perfezione  stessa  dell'  universo  importa  • 
resistenza  di  puri  spiriti,  di  enti  più  prossimi  a  Dio  e 
a  lui  più  intimamente  congiunti,  in  uaa  parola  degli 
angeli,  fra  i  quali  e  la  materia  sia  Puomo  anello  in- 
termedio che  completa  V  armonia  del  creato-  Che  se 
Hosè  non  accenna  apertamente  alla  creazione  degli  an- 
geli, ne  afferma  in  più  luoghi  l'esistenza,  anzi  può 
dirsi  che  non  vi  ha  pagina  dei  sacri  libri  che  non  li 
presupponga  e  non  attesti  degli  altissimi  ufiicj  ai  quali 
furono  preordinati  E  a  confermare  gli  argomenti  della 
ragione  e  della  Scrittura  soccorre  V  universale  tradizione 
e  la  costante  credenza  di  tutti  i  popoli,  come  altrove 
abbiamo  avvertito  *. 

*  Neir  opuscolo  De  Angelis.  —  Intorno  al  tempo  della  loro 
creazione,  cioè  se  anteriore  o  fiimultanea  a  quella  dell' uni- 
Terso,  non  «Db  concordi  i  teologi.  E  S.  Tommaso,  tuttoché  in- 
clini per  lu  contemporaneità  (u  conforto  della  quale  alcuni 

opinnjio  (h"  la  parolri  cìrìn  dol   ])rimo  verpefto  rifila  Gonosi 
si  del)l)a  intcìK.lc're  appunto  del  monrlo  spiritnalo),  dice  iioìi 
poter.si  ritenere  per  erronea  la  contraria  opinione,  cUe  è  pur 
uella  dei  Padri  greci,  fondata  specialmente  su  questo  passo 
i  Gioldje:  Quando  il  Creatore  poneva  i  fondamenti  della  terra, 
^^Hhilavono  tiitti  i  fìgìinoli  di  Dio,  XXXVIII,  4,  7. 

*  I  quali,  ri^:p.>fto  alTuomo.  sono  C0!!l  accennati  da  David: 
Dio  ha  conììììcsso  (/'  òìfci  anf/eh'  di  cìtstodirti  in  tutte  lo  tue  vie: 
essi  ti  porteranno  nel/e  loro  mani,  acciocché  il  tuo  piede  non 
inciampi  contro  le  pietre  (ossia  nel  male).  Salm.  XC,  11,  12. 

*  A  pag.  147,  u.  1. 
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Ma  perchè  non  può  darsi  creata  intelligenza  la  quale, 
appunto  perchè  tale,  non  sia  passibile  di  abusare  della 
6ua  libertà,  finché  non  sia  comi^to  P  esperimento  cui 
retema  sapienza  condiziona  la  sua  sorte  definitiya; 

nella  prova  della  piena  sottomissione  aUa  quale  le  ce-^ 
lesti  creature  furon  da  Dio  assog'grettate,  uua  parte  di 
esse,  ^sedotta  dall' orgog-lio  di  rivaleg-g-iare  col  suo  fat- 
tore, perdette  in  un  nionieuto  tutti  i  suoi  doni,  e  da 
spiriti  di  luce  e  di  bontà  si  tramutarono  in  spiriti  di 
tenebre  e  di  male.  S  quegli  che  era  stato  fra  loro  il 
più  eminente,  e  che  fu  il  più  superbo,  e  nella  sua  ca- 
duta divenne  il  più  maligno  di  tutti,  visto  con  occbio 
*  invido  r  uomo,  che  Dio  aveva  posto  poco  al  disotto  degli 
angeli  nieditò  d' indurlo  alla  ribellione  per  involgerlo 
nella  sua  propria  ruiua,  incominciando  sulla  terra  quel- 
l'opera d'insidia  che  durerà  fino  al  giorno  prestabilito 
'  alla  finale  liber^ione. 

£  perchè  il  divino  divieto  di  non  mangiare  dell*  albero 
fatale  era  stato  fatto  ad  Adamo  innanzi  alla  creazione 
di  Eva,  la  quale  forse  da  lui  solo  ne  ebbe  conoscimento, 
onde  la  sua  resistenza  potè  essere  giudicata  dal  tenta-, 
tore  più  facilmente  espugnabile^  meditò  di  rivolgere 
r  insidia  contro  di  lei  e  di  formarsene  un  ausiliario  alla 
perdizione  dell'uomo.  E  Dio,  permise  che  assunta  la 
forma  del  serpente  «  il  più  astuto  degli  animali  della 
»  terra,  dicesse  alla  donna  :  Per  qual  motivo  Dio  vi 
»  comandò  che  non  mangiaste  di  tutte  le  piante  del 
»  paradiso  V  Cui  la  donna  rispose  :  Del  frutto  delle  piante 
»  che  sono  nel  paradiso  noi  ne  mangiamo  ;  ma  del  frutto 
»  dell'albero  che  è  nel  mezzo  di  esso,  ci  ordinò  il  Si- 
»  gnbro  di  -non  mangiarne  perchè  non  ci  accada  di  mo- 
»  rire*.»  Maliziosa  attenuazione  del  perentorio  imrtem<H 

«  Salm.  Vili,  6. 

*  Sed  et  so'jicns  erat  caììi<h'<>r  cunctis  animantibus  terree 
(iute  fcccrat  Dominus  Deus.  Qui  dixit  ad  mulierem:  Cur  prce- 
cepit  vobis  Deus  ut  non  comederetis  de  omni  Ugno  paradisif 
Cuirespondit  mulier:  De  fruetu  lignorum,  qnce  sunt  in  jpa^ 
radiso,  vescimur:  de  fiructu  vero  ligni,  quod  est  in  medio  par- 
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rièris,  isai  la  donna,  gili  commossa  al  primo  suono  dell*  in- . 
aldiosa  parola,  si  lascia  andare  nel  vag-o  presentimento  di 

una  lusing'hiera  rÌTelazione.  Sogg'iunse  iMlatti  il  ser- 
pente :  «  Tsoj  non  ne  morrete  ;  bensì  Dio  sa  clie  in  qua- 
»  lunque  tempo  ne'  niang-erete  si  apriranno  i  vostri 
^  ocQtii,  e  sarete  come  Dei,  conoscitori  del  bene  e  del 
>  male.  E  la  donna  colse  il  frutto  e  mangioUo,  e  ne 
»  diede  al  suo  consorte,  il  quale  pure  ne  mangiò  » 

B  qui  importa  sopratutto  avvertire  che  non  il  solo 
allettamento  del  senso,  od  una  vag-a  curiosità  sarebber 
forse  bastati  a  vincere  in  essi  il  riteg-no  della  divina 
minaccia,  se  lo  spirito  tentatore  non  suscitava  in  loro 
un  sentimento  più  prepotente,  qiiello  dell'orgoglio  di 
diventare  simili  a  Dio.  Qui  è  V  arcano  senso  del  peccato. 
Kon  è  di  un  frutto  di  più  che  V  uomo  intende  gustare, 
ma  è  V  assoluta  padronanza  di  sé  stesso,  V  affrancamento 
dalla  divina  leg-g-e,  ch'egli  vuol  conseguire,  e  che  de- 
termina la  sua  ribellione. 

Così  fallirono  i  nostri  primi  parenti,  vittime  dell' or- 
goglio che  è  rimasto  nella  lor  discendenza  il  più  mor- 
tifero seme  delle  umane  calamità,  siccome  quello  che 
segregandoci  da  Dìo,  cioè  dal  fonte  della  luce,  della 
verità  e  della  vita,  ci  sprofonda  nelle  tenebre,  nella 
menzogna  e  nella  morte.  E  Dio  comparso  dinanzi  ai  due 
colpevoli  esterrefatti  perchè  di  subito  si  eran  loro  aperti 
occhi  ^  cioè  avevano  di  subito  riconosciuta  la  propria 
colpa  e  la  miseria  in  cui  erano  precipitati,  disse  alla 
donna:  «  Io  moltiplicherò  gli  affanni  de* tuoi  concepi- 
»  menti,  e  con  dolore  partorirai,  e  sarai  sotto  la  potestà 

radisi,  prcecepit  nobis  Deus  ne  comederemm,  et  ne  iangeremut 
illud,  ne  forte  moriamnr.  Gen.  Ili,  1-3. 

*  Dixit  avtcm  ^erpcns  ad  mulicrcm  :  Neqì(aqnam  morte  mo- 
riemini.  JSrit  cnini  Deus  quod  in  quocnmque  die  comederitis 
ex  eo,  aperientur  oculi  vestri;  ét  eritis  sicut  Dii,  scientes  bo^ 
fittm  et  maium,  Yidit  igitur  mulier  quod  bonum  esset  lignum 
ad  vescendum,  et  pulchrum  oeulis,  aspeetuque  deieetabile:  et 
tiilit  de  frvctu  illius,  et  comedit:  deditque  viro  mo,  gwt  eomè^ 
dit.  Id.  ibid.  4-6. 

•  Et  aperti  sunt  oculi  amborum.  là.  ibid.  7. 
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.  »  del  marito,  il  quale,  ti  dominerà.  E  ad  Adamo  dia- 
»  se:  Perchò  bai  ascoltato  la  voce  della  tua  conaorte 
»  anzi  che  la  mia,  e  hai  mangiato  del  frutto  del  quale' 
»  io  ti  aveva  comandato  di  non  mangiare,  maledetta  è 

»  la  terra,  dalla  quale  trarrai  con  fatica  il  uutriirientu 
y>  per  tutti  1  giorni  della  tua  vita.  Ella  produrrà  per 
»  te  spine  e  triboli,  e  mangerai  il  pane  al  sudore  della 
»  tua  fronte,  finché  ritorni  alla  terra  dalla  quale  sei 
»  stato  tratto,  perchò  tu  sei  polvere  e  in  polvere  ritor- 
T>  nerai.  —  E  li  scacciò  dalla  beata  diniora  »  In  questa 
sentenza  fu  pronunciata  quella  di  tutto  il  genere  uma- 
no ;  perchè  in  quel  modo  che  la  fedeltà  del  primo  uomo 
sarebbe  tornata  in  merito  di  tutta  la  di  lui  discendenza, 
cosi  doveva  questa  restare  involta  nelle  sequele  della 
di  lui  ribellione. 

E  qui  a  comprendere  T  arcano  della  trasmissione  del 
fallo  originale,  ed  evitar  le  fallacie  in  cui  quest'arduo 
•argomento  suqI  travolgere  le  deboli  iiitelligt  nze,  è  ca- 
pitale avvertenza,  che  Adamo  non  vuol  essere  conside- 
rato come  persona,  non  come  7(n  uomo,  ma  come  tutto  • 
Tessere  umano,  in  quanto  germine  e  conio  di  tutta  l'u- 
manità, la  quale  da  lui  solo  de»iva,  e,  come  dice  S.  Tom- 
maso, ò  in  lui  un  solo  uomo  '  ;  lo  che  non  può  dirsi  di 
yerun  altro  uomo,  che  non  ò  che  un  formato  del  primo, 
e  non  si  riproduce  che  per  un  germe  il  quale  non  ^a 
origine  da  lui,  ma  in  lui  è  da  quel  primo  derivato. 
Tutta  r  umnna  progenie  non  è  duncp-ie  altra  cosa  che 
l'unità  del  primo  uomo  divenuta,  per  via  della  gene- 

'  Muh'rri  qvnrp'r  ffi.ril :  l^ful > ipUcaho  lerumnas  tnas,  e'  con- 
ceptus  tnos  :  in  dolore  j^aries  /ilios,  et  sub  viri  potestaUì  eria^ 
>  et  ipse  dominabitur  iuL  AdoB  i9ero  dùait:  Quia  audisU  voeem 
UKoris  tuce,  et  comedisti  de  Ugno,  ex  quo  prceceperam  Ubi  ne 
comederes,  maìedida  teiera  in  opere  tuo:  in  luboribits  comedes 
ex  ca  nmrfìs  diebfof  vitcr  iifce.  Spinas  et  irìbflus  f/crminabit 
"         Ubi,  et  comcdcs   erhanì    terra'.  In.  sudore  vuI/ks  ini  vcsceris 
jpane,  donec  revertaris  in  tcrram  de 'qua  sumptus  es:  quia  pul- 
^  ;  '  vis  eSt  et  in  pnlverem  reoerteris.  Id.  ibid.,  16-19. 

./  '  *  Omnes  homines  ^i  nasmntur  ex  Ail^^n  possunt  conside^ 


Tari  ut  untts  homo.  Qusest.  de  pec.  orig.  1,  11,  q.  81,  a.  1. 
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fazione,  moltiplicità,  come  il  primo  uomo  non  era  che  la 
moltipUcità,  ancor  latente  nell'unità,  di  tutti  quelli  clie^ 
da  lui  sono  discesi.  Noi  tutti  eravamo  queir  uomo  uno^ 
come  dice  S.  À^stino    ed  egli  era  implìcitamente  tutti 

gli  altri,  onde  il  suo  operato  non  era  tanto  dell'  indivi- 
duo ehe  della  specie.  Conseg'uentemente  la  di  lui  cor- 
ruzione doveva  di  necessità  dimauarsi  in  tutto  l' essere 
umano;  la  qual  cosi  non  sarebbe  intervenuta  per  il  pec— 
cato  di  verun  suo  discendente,  perchè  la  colpa  sarebbe 
stata  della  persona  e  non  del  tipo  originale  dell*  uomo  *w 
In  Adamo  fu  dunque  l'essere  umano  costituito  in 
condizione  di  determinare  in  certo  modo  le  proprie  sorti  ; 
talché  unti  volta  pre('ii)itato  nel  male,  cioè  tradotta  in 
^  atto  la  potenza  di  mancare,  perdette  a  un  tratto  il  fa- 
f  vore  della  divina  g-razia,  e  con  questa  i  sovrumani  pri- 
vilegj  a  lui  da  principio  compartiti.  £  Dio,  che  per 
nulla  aveva  influito  nella  colpa,  doveva,  per  ragion  di 
giustizia,  lasciar  che  avessero  il  loro  corso  naturale  1& 
leggi  della  generazione,  e  la  natura  viziata  nella  sua 
radice  si  Irasmettesse  nei  posteri  con  tutte  le  sue  con— 
segMienze;  disordini  del  corpo  e  dell'anima,  passioni^ 
miseria  e  morte  '\  I  quali  efletti  non  pouno  dunque  re- 
putarsi contradittorj  all'ordine  divinò,  come  osano  di 
asserire  taluni,  in  ciò  pure  men  ragionevoli  degli  etesii 
pagrani,  che  ne  riconobbero  ed  attestarono  la  naturale  e^  * 
razionai  convenienza^. 

*  De  nupt  et  concupisc,  II,  5.* 

*  E  similmente  nei  puri  stiiriti  non  poteva  lo  stato  di  colpa 

divenire  ert^dilario,  siccome  quelli  che  li.umo  ciaf?cuno  un'esi- 
stenza ]nr  propria  iiKlipeiuii'ute  da  \in(<)l()  di  figliazione. 

*  Primns  Adam  tidfis^re^sus  est^  et  oìnnes  qui  de  eo  nati  , 

sunt.  Et  facta  est  p'^rmanens  infirmitas  9t  discesHt  ^[uod 

honìim  est,  .t  mansi*  malùjnum,  E9dr«e  IV,  c.  Ili,  21,  22. 

*  Coiiu'  npiiarisce.  fra  moli' altre  to-tiinonianze,  dal  seguente 
passo  di  Pi.rTAuro  nel  suo  trattato  d  i  tardi  piinifi  da  Dio. 
«  In  quel  modo,  egli  dice,  ehe  una  couìunilà  di  uomini  ò  un 
corpo  medesimo  continuato,  il  quale,  tiiu  hò  si  mantiene  nella 
tua  uniformità,  riceve  tutta  la  grazia  del  bene  e  tutta  la  colpa 
del  male  de* suoi  progenitori,  ed  è  soggetto  al  biasimo  loro^ 
compartito,  con  la  medesima  ragione  che  partecipa  della  glo- 
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Ma  Dio  che  nella  sua  misericordia,  infinita  come  la  sua 
^ustizia,  ayeva  deliberato  di  conyertire  il  .fallo  dei  no- 
stri primi  parenti  nel  maggior  testimonio  dell'  amor  suo, 
nell*  atto  ^  stesso  che  colpiva  con  sì  tremendo  decreto 

r  umanità  prevaricata  in  Adamo,  la  confortava  col  primo 
accenno  della  di  lei  redenzione.  Perchè  vcMto  allo  spi- 
rito del  male  che,  sotto  la  sembianza  del  serpente,  avea 
sedotto  la  donna,  dopo  averlo  maledetto,  soggiunse: 
^  Porrò  inimicizia  fra  te  e  la  donna,  e  il  seme  tuo  6 
»  il  seme  di  lei;  ed  esso  schiaccerà  la  tua  testa  *.  Que- 
sto seme  della  donna,  questo  vincitore  del  demonio, 
questo  riparatore  della  colpa  è  Gesù  Cristo,  la  cuì*uma- 
nità  sarebbe  immune  dal  peccato  di  Adamo,  perchè 
concetto  non  per  opera  d'  uomo,  ma  per  divina  virtù  *. 
E  ali*  annunzio  di  più  in  più  precisato  del  futuro  libe- 
ratore, che  è  il  perno  di  tutta  la  religione,  conyerge, 
come  Siam  per  vedere,  tutto  quanto  l'antico  Testa- 
mento. • 

Prima  però  che  il  Redentore  ci  fosse  dato,  bisognava 
che  per  lung-o  esperimento  gli  uomini  riconoscessero 
l' impotenza  di  reggersi  da.  sè  medesimi  nella  dereli- 

ria  e  della  potenza  di  essi;  tale  è  ancora  la  schiatta  e  la 

famiglia  che  rampolla  da  un  medesimo  tronco,  producendo 
■certa  comunanza  di  qualità  cho  si  distende  per  i  rami  della 
discendenza;  e  quel  che  ne  nasce  non  è  già  a  guisa  d'alcuna 
manifattura  d' artefice,  che  è  ben  fatta  da  lui,  ma  non  di  lui, 
ma  in  sè  ritiene  e  seco  porta  qualche  porzione  della  sostanza 
del  generante,  la  quale  a  buon  dritto  partecipa  della  lode  o 
.del  biasimo,  della  pena  o  dei  premio  che  a  quello  fu*  attri- 
buito. » 

*  Jnimicifias  ponam  inter  te  et  mulierem,  et  senien  tuum  et 
semen  iUius:  ipsa  conterei  eafut  tuum,  Gen.  UT,  15.-  Il  testo 
«braico  e  i  Settanta,  seguitati  da  moltissimi  espositori  catto- 
lici, ai  quali  noi  pure  ci  conformiamo,  invece  di  ipsa,  leggono 
ipsc,  cioè  colui  che  nascerà  dalla  donna,  cioè  Gesìi  Cristo; 
ma  l'una  e  l'altra  locuzione  tornano  al  medesimo,  percbò  ipsa, 
<;ioè  Maria,  non  schiaccia  la  testa  del  serpente  che  per  mezzo, 
ossia  in  quanto  madre  del  suo  divin  figlio. 

*  Ed  ecco  perchè  Dio  T  annunzia  progenie  della  donna  e  non 
bell'uomo. 
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zione  in  cui  li  aveva  ridotti  la  colpa  del  primo  padie«. 
Non  già  che  si  spegnesse  in  Adamo  la  luce  dei  sommi 
veri  a  lui  da  Dio  rivelati,  e  che  per  luì,  più  o  mena 

distintamente,  perpetuaronsi  nella  sua  discendenza,  e  a 
quando  a  quando  rifulsero  di  nuova  luce  nei  patriarchi  ; 
beasi,  perduti  col  peccato  i  doni  sopranaturali  di  cui 
l' uomo  fu  da  prima  investito,  e  reso  pid  inchinevole  ai 
moti  della  corrotta  natura,  incominciò  ben  presto  a  tra^ 
smodare  nel  male,  e  in  quello  perseverando,  a  sprofon-» 
dare  in  eccessi  tanto  più  mostruosi  quanto  maggiore  era 
ancora  la  vigoria  delle  sue  forze,  sì  che  la  terra  finì 
per  di-N'cntare  una  sentina  d' iniquità  Dio  allora,  dice 
Mosè  con  Qg-urato  liuguag-gio,  si  pentì  di  aver  fatto 
l*mmo%  e  deliberò  di  sterminarlo  dalla  faccia  della 
terra  con  queir  universale  diluvio,  del  quale  ^ura  an^ 
Cora  la  memoria  nelle  tradizioni  di  tutti  i  popoli,  e  la 
traecia  de*  suoi  terribili  effetti  in  molte  parti  del  globo^ 
Una  sola  famiglia  che,  in  mezzo  a  tanta  perversità^ 
camminava  nelle  vie  della  giustizia,  trovò  grazia  di- 
nanzi a  Dio,  il  quale  la  preservò  e  la  istituì  nuovo 
stipite  delle  umane  generazioni.  E  da  Noè  e  da' suoi 
fìgU,,  Sem,  Cam  e  Japhet,  è  P  origine  di  tutte  le  genti 
che  dappoi  popolarono  la  terra,  e  la  trasmissione  dei 
ricordi  dei  primi  uomini'. 

Seco  dunque  la  terra  uscire  una  'seconda  volta  4ai 
seno  delle  acque,  e  Perdine  delle  cose  rinovellarai,  ma 
suggellato  dall'indelebile  impronta  della  divina  vendetta. 
La  primitiva  gag-liardia  della  natura  si  fiaccò  nel  dilu- 
vio ;  i  succhi  nutritivi  delle  piante  scemaron  dell'  inge- 
nita virtù,  r  atmosfera  s'  imi»regn6  di  deleteria  umidita 
e  la  vita  dell*  uomo,  che  prima  si  prolungava  ^r  secoli]^ 
venne  di  più  in  più  raccorciandosi,  tuttoché  alla  scemata- 

*  Oninis  caro  corruperat  viam  suam  super  ter ram.  Gea.  VI,  12. 

'  Poenituit  eum  quod  hominem  fecisset  in  Ufra.  Id.  ibid.  6. 

'  Pelle  ragioni  geologiche,  della  rapida  ripopola/Jone  del 
globo,  e  delle  tradizioni  universali  circa  il  diluvio  noetico^  ab- 
biamo toccato  a  p.  55  e  152. 
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efficacia  delle  erbe  e  dei  frutti  della  terra  eg-li  cercasse 
-di  sopperire  col  nutrirsi  della  carne  degli  animali.  Nuovo 
.«egno  della  nostra  degradazione,  che  à  sostentare  la  vita 
iòsse  mestieri  ricorrere*  alla  sostanza  dei  bruti  . 

E  invano  nel  concedere  all^uomo  Fuso  della  carne. 
Dio  gli  fece  divieto  di  gustare  del  sangue  *  ;  che  supe- 
rato ben  presto  1'  orrore  della  natura,  e  rotto  il  freno  del 
divino  comandamento,  i  mali  istinti  s'inferocirono,  e 
•dai  delitti  individuali  non  tardò  guari  1'  umanità  a  tra- 
smodare in  stragi-collettive.  Fu  solo  dopo  il  diluvio  che 
incominciarono  a  desolare  la  terra  quelle  lotte  di  gente 
«ontro  gente,  che,  da  subite  e  transitorie  contese,  finirono 
per  diventare  strumento  dell* ambizione  ;  la  quale  soflò- 
cando  la  voce  della  coscienzci,  pervertendo  og-ni  criterio 
di  giustizia  e  di  umanith,  eresse  la  g*u»^rra  in  arte  di 
regno,  pervenne  a  suscitai^jB  gii  uni  contro  gli  altri  uo- 
'  .mini  che  non  si  odiavano  nè  conoscevano,  ed  a  riporre, 
€omè  dice  Bossuet,  il  colmo  della  gloria  nello  sterminio 
<Lelle  creature  di  Dio.' 

*  Molte  controversie  si  sono  suscitate  circa  la  longevità  de- 
gli uomini  antidiluviani,  e  sono  stati  messi  innanzi  i  piii  ar- 

bilrai-j  sistemi  per  dare  alla  durata  dell'anno  biblico  un  valore 
diverso  da  (piello  dell*  anno  solare  o  lunare,  fra  i  quali  due 
non  forre  del  resto  the  una  differenza  insignificante  a  que- 
sto rispetto.  Ma,  come  bene  osserva  S.  Agostino  (De  Civ,  Dei, 
XV,  12),  queste  inferenze  non  hanno  il  piìi  remoto  fondamento 
nella  Bibbia,  la  quale  anzi,  non  fosse  che  nel  racconto  del 
diluvio,  formalmente  lo  esclude,  nel  tempo  stesso  che  il  suo 
tesiimonio  rimane  avvalorato  da  qu»ìllo  della  tradizione,  come  ' 
abbiamo  veduto  a  p.  15:^.  E  se  oggi  ancora  abbiamo  esempi 
non  infrequenti  di  longevità  di  150  e  piii  anni,  come  fra 
-altri  lo  attesta  il  Puh  hmid  (Storia  naturale  del  genere  umano), 
non  v'ha  ragione  di  ritenere  impossibile  una  pili  lunga  du- 
rata (iella  vita  umana  in  tempi  in  cui  le  condizioni  climato- 
logiclie  non  avevano  ricevuta  1"  alterazione  che  fu  elìetto  del 
•diluvio,  e  in  cui  per  consegue/a  gli  uomini  nascevano  ezian- 
dio pili  fortemente  costituiti.  E  ciò  tanto  più  che  vediamo  la 
decrescenza  essersi  operata  gradualmente,  e  diversi  patriarchi 
postdiluviani  essere  vissuti  £10  a  180  anni. 

*  Gen.,  IX,  3,  4. 
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CAPITOLO  VI 

La  dispersione  delle  genti  e  il  Popolo  eletlò 


Forse  tre  secoli  dopo  V  immensa  catastrofe  che  scon- 
Tolse  la  f^ia  della  terra,  la  rinnovata  umanità  si  trovò 
involta  in  una  nuova  vicissitudine,  non  meno  ponderosa 

neir  ordine  morale  che  quella  non  fosse  stata  neU' or- 
din  fisico.  Fino  allora  il  g-enere  umano,  tuttocliò,  per 
le  cresciute  g-enerazioni,  compartito  in  numerose  tribù, 
si  era  mantenuto  in  perfetta  unità  di  stirpe,  di  ling^ua 
e  di  religione.  Ma  da  quel  punto  vediamo  comparire 
nel  mondo  la  moltiplicità  delle  razze,  dei  linguaggi  e 
r^ei  culti,  con  manifesto  indizio  di  qualche  grande  scon-* 
volgimento  avvenuto  nel  più  intimo  della  vita,  nel 
cuore  stosso  dell' umanità.  La  Bibbia  in  fatti  ci  rac- 
conta, che  la  pros:cnie  di  Noè,  dalla  rog-ìone  in  cui  era 
fino  allora  venuta  moltiplicando,  deliberata  di  stendersi 
in  pili  lontane  contrade,  prima  di  staccarsi  dal  comun 
«entro,  stabilì  d' innalzare  nella  pianura  di  Sennaar  una 
torre  la  cui  cima  arrivasse  fino  al  cielo,  per  non  af^ 
dare  eventualmente  dispersa  sopra  la  superjicie  della 
terra  '.  Ma  Dio,  sdeg-nato  di  sì  orgogrlioso  proposito,  non 
permise  che  1'  opera  incominciata  si  continuasse.  E 
mentre  la  terra  aveva  ancora  una  sola  favella  ed  uit 
'Solo  linguaggio,  egli  lo  confuse  per  guisa,  che  r  um 
limt  intendesse  piit  il  parlare  dell* altro;  onde  abban* 
donata  la  fabbrica,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Ba-* 
Me,  che  significa  confusione,  perchè  ivi  fu  confuso  il 

*  La  Vulgata  traduce:  ut  celebrcmus  nomcn  nostrum;  mail 
testo  ebraico  ba  la  formale  espressione  cbe  noi  abbiamo  ri- 
ferita: ne  forte  dispergamur  in  superficiem  omnìs  tenue,  la 
Oliale  infatti  sembra  chiarir  meglio  il  proposito  di  quell'odi-' 
nzlo. 
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ling-ua^^io  delle  genti.  Dio  le  disj^erse  per  tutte  le  re^ 
giani  della  terra  \ 

Indi  una  nuova  condizione  dell'umanità  e  r origine 
dei  diversi  popoli  disseminati  nel  mondo.  E  come  vieu 
narrato  in  quel  celebre  capo  decimo  della  Genesi,  alla  cui 
veracità  og-ni  nuova  scoperta  etnografica,  storica  e  lin- 
guistica" rende  ognora  più  luminosa  testimonianza,  la 
partizione  della  famiglia  umana,  stanziata  fino  allora 
nella  regione  intermedia  al  mari  Caspio,  Persico  ed 
Busino,  si  venne  operando  in  questa  fórma:  che  i  Giar^ 
petici  si  distesero  specialmente  in  Europa  e  nelle  isole 
del  Mediterraneo,  i  Camitici  in  parte  della  Siria  e  del-^ 
V  Arabia  d'  onde  si  allargarono  in  Africa,  rimanendo  ai 
Semiti  la  più  gran  parte  dell'Asia,  sebbene  con  qual- 
che commistiono  delle  altre  razze,  come  di  Camitici  in 
Assiria  e  di  Giapetici  in  più  centrali  contrade 

•   *  Goti.  XI,  1  ;i  9.  —  Alle  |tiìi  singolari  trarli/ioai  della  Torre  . 
ili  Babele  e  della  coiifusiuue  delle  liugue  abbiamo  già  accen- 
nato a  p.  154. 

'  Dei  quali  ultimi  s;i  riversarono  ]>iù  tardi,  per  la  via  del 
Caucaso,  nolla  media  Europa,  nuove  f;uniglie,  che  dalla  natnra 
del  linguaggio,  sono  oggi  designate  sotto  il  nome  d"  Ttido-Ger- 
manirhe;  le  quali  si  distesero  eziaudio  a  mezzogiorno  sui 
popoli  di  primitiva  migrazione,  che  vennero  scomparendo  di- 
nanzi ai  nuovi  invasori.  Talché  i  Greci,'!  Latini,  i  Gallio 
grispani  non  furono  gli  aborigeni  delle  contrade  che  oggi  ne 
portano  il  nouìf  :  come  specialmente  è  manifesto  dalle  primi- 
tive denoMiina/ioni  dei  luoghi,  che  non  hanno  sen.^o  fuorché 
nella  lingua  ebraica,  alla  quale,  per  conseguenza  fu  stretta- 
mente affine  la  lingua  dei  primitivi  emigranti  verso  le  nostre 
parti.  E  se  Tebraica  fu  la  lingua  del  ramo  privilegiato  dei 
Semiti,  ceppo  principale  della  discendenza  di  Noè,  è  lecito 
inferire  fho  quolla  fosse  la  lingua  universale  che  si  parlava 
prinja  della  dispersione,  e  che  le  altre  che  allora  si  vennero 
formando  ne  portassero  da  prima  Una  sensibile  impronta.  JSk 
la  immensa  differenza  del  sanscrito  e  delle  lingue  indo-ger^ 
maniche  dall'ebraica,  depone  del  lunghiasiroo  tempo  che  do- 
vette interroirere  alla  loro  formazione,  e  quindi  alla  venutfi 
in  Europa  delle  genti  che  le  parlavano. 

L'origine  ebraica  del  linguaggio  dei  priuii  abitatori  d'Italia» 
anzi  d^Éuropa,  fu  già  intraveduta  dal  Giambullari  n^  suo  G^ 
lo,  e  da  altri  italiani  in  diversi  teàipi,  e  più  altamente  affer> 
mata  a' nostri  giorni  dal  Rougemont,  (Vége  de  hnmz^t  OH  les 
Sémites  en  Occident,  Paris,  1866);  ed  ora  vien  fuori  un  bel-^ 
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Ma  il  grande  avvenimento,  così  di  volo  accennato  nel 
sacro  te^;to,  della  violenta  dissoluzione  dell' uuitìi  in  cui 
era  fino  allora  vissuto  il  consorzio  umano^  tuoI  essere 
più  addentro  investigato  per  toglier  luogo  all'  eccezione' 
di  chi  ha  creduto  di  riscontrarvi  un  effetto  senza  ca- 
gion  sufficiente. 

Or  dunque,  se  ci  faremo  a  copsiderare  qual  forza 
avesse  fino  allora  potuto  mantenere  la  razza  umana  in 
condizione  di  perfetta  unità,  non  ^tarderemo  a  ricono- 
scerla in  quella  di  un  principio  dominante  sulla  co- 
scienza} nell^idea  di  un  Dio  uno,  creatore  e  sovrano 
delV  universo,  la  quale  riempiendo  di  sò  tutti  gli  uo- 
mini, li  contenesse  nel  vincolo  della  sua  propria  unità. 
Talché  quante  volte  questa  idea  venisse  ad  alterarsi  o 
a  mancare,  doveva  pure  affievolirsi  e  dissolversi  quel- 
li unità  che  in  lei  sola  aveva  la  sua  radice.  E  perchè 
noi  vediamo  nella  dispersione  delle  genti  già.  ottone- 
«  hrato  il  concetto  del  vero  Dio,  e  penetrato  nel  mondo 
il.  germe  dell'  idolatria,  è  questa  la  vera  colpa,  di  cui  è 
indizio  l'erezione  di  quella  torre  ideata  come  vnico 
vincolo  fra  i  dipartenti,  che  Dio  punisce  colla  confu- 
sione delle  lingue.  La  quale  a  sua  volta  aggravando 

ritigegno,  il  calabrese  Padula,  nella  sua  Protogèa  (Origini 
prime),  a  sostenere  ed  illustrare  questa  tesi  con  un  acume  ed 
una  erudizione  che,  a  nostro  avviso,  chiude  la  controversia; 
malgrado  che  il  suo  libro,  scritto  in  fretta  e  sensa  dlBegno 
prestabilito,  come  dice  egli  stesso,  possa  talune  volte  essere 
accagionato  di  troppo  amore  alla  causa,  e  lasci  T  adito  ad 
obbiezioni  cosmografiche  ed  etnologiche,  ch'egli  medesimo  non 
si  dissimula,  e  che  potrebbero  in  gran  pai  to  rimuoversi,  come 
a  noi  pare,  colla  supposizione,  consentila  pur  dall'esegesi  or- 
todossa, che  qualche  ramo  dei  Noachidi.si  staccasse  dal  co- 
mun  centro  anche  prima  della  dispersione  babelica. 

Rispetto  poi  al  continente  Americano,  le  opero  già  citate  di 
Humboldt,  Grimm,  Lassen,  Liiken,  Hanneberg,  Ritter,  Lepsius, 
Herder,  Wiseman,  Windischmann,  Quatrefages  (Les  Foluné- 
siens  et  leurs  mìgrations  nella  lievue  des  Deux-'Monde»  feb- 
braio 1864),  d'Bicbtal  (Études  sur  ^origine  de  la  eivilisation 
amerieaine,  nella  Mevue  Archeologique  1865),  e  d'altri,  dimo- 
strano come  per  migrazioni  asiatiche  si  popolassero,  fino  da 
antichissimo  tempo,  quelle  contrade. 
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gli  effetti  delle  distanze  e  delle  telluriche  vicissitudini 

■col  rendere  i)iii  completo  l' isoltmiento,  potè  ridurre  gran 
parte  della  famiglia  umana  lino  allo  stato  della  più  ab- 
bietta degradazione  :  degradazione  fatale  ed  insanabile, 

•«e  non  soccorra  sussidio  esterno,  quante  Tolte  si  oscuri 
nella  coscienza  dei  popoli  il  lume  di  quei  principi  ohe 
li  regg-eva  nel  buono  stato  anteriore. 

Il  mondo  non  ha  che  troppe  testimonianze  di  morali 
e  civili  decadenze,  mentre  non  può  citarne  pur  una  di 

■risorgimenti  che  siano  intervenuti  per  mero  atto  di 
popoli  abbrutiti.  £  ben  sappiamo  quel  die  £ian  dive- 
nuti l'Asia  occidentale)  l'Egitto,  l'Africa  settentrionale, 

.già  eentri  splendidissimi  di  civiltà;  sappiamo  dai  mo- 
numenti esplorati  da  Humboldt,  Lubbock,  Presoott,  Oscu- 
lati e  tanti  altri,  come  1'  America  poggiasse  un  tempo 
a  una  grandezza  di  cui  aveva  perduto  ini  la  memoria 
all'  epoca  di  Colombo.  E  per  toccare  di  un  esempio  an- 
cor recente,  quelle  regioni  del  Paraguay  che  furono# 

4»istianizzate  e  incivilite  dai  Gesuiti  per  guisa  ohe  il 
Muratori  le  disse  il  Cristiameimo  felice,  da  che  questi 
furon  cacciati,  noi  le  vediamo  essere,  in  meno  di  un 
secolo,  ricadute  nella  primiera  barbarie.  Kcco  il  testi- 
monio della  storia,  contro  il  quale  si  rompe  ogni  pre- 
tesa del  razionalismo,  che  considera  le  religioni  ernie 
il  progressivo  sviluppo  di  un  naturai  sentimento,  che 
dall'  infimo  grado  del  feticismo  si  sia  gradualmente  inal- 
zato al  politeismo  ed  al  giudaismo  e  infine  al  cristiane- 
simo senza  bisogno  dell' intervento  di  un  dìviu  me- 
diatore. 

Oscuratasi  adunque  negli  animi  la  nozione  del  vero 
Dio,  e  Tuomo,  nella  sua  corruttela,  divenuto  incapace 
di  seguitare  a  concepirlo  come  un  puro  spirito  sovra- 
namente imperante  sulla  materia;  ma  sospinto  tutta v^ak 
dal  bisogno  in  lui  innato  di  riconoscere  ed  adorare 
•qualche  cosa  al  disopra  di  sè,  cercò  di  soddisfarlo  col 
divinizzare  la  materiale  natura.  In  luogo  del  vero  Dio, 
altri  dei  si  vennero  allora  introuizzuado  nella  coscienza 
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umana,  finché  vieppiù  offuscata  e  pervertita  nell'  eb- 
brezza della  voluttà  e  dell'  orgoglio,  T  idolatria  divenne 
il  culto  universale  del  mondo. 

Fu  allora  ohe  negli  àhisgi  delta  sua  infinita  miseri- 
^eordia,  Dio  elesse  la  famiglia  di  Àbramo,  della  schiatta 

di  Sem,  per  farne  un  popolo  a  parte,  che  sorretto  con 
mezzi  provvidenziali  scampasse  dalla  universal  corru- 
zione, e  conservasse  inviolato  il  deposito  della  verità  reli- 
giosa, ohe  .nell'ora  predestinata  doveva  inropagarsi  per 
tutto  il  mondo.  B  ad  Àbramo  fece  promessa  di  una  terra 

•ohe  servirebbe  di  stabile  dimora  alla  sua  posterità  e  di 
seggio  privilegiato  al  culto  del  vero  Dio;  ed  a  lui  rinnovò 
la  promessa  del  Redentore,  la  quale  più  tardi  riconfermò 
al  suo  figliuolo  Isacco  ed  al  nipote  Giacobbe,  in  termini 
che  compendiano  la  storia  del  popolo  eletto. 

«  E  disse  Dio  ad  Abramo  *  :  Partiti  dalla  tua  terra'  e  datta  . 
•  '»rtua'parent6la  e  dalla  casa  del  padre  tiio,  e  vieni  nella 
»  ^terra  che  io  t' insegnerò  E  ti  farò  capo  di  -una  nazione 

:»  grande,  e  ti  benedirò^  e  farò  grande  il  tuo  nome,  e  sa- 
»  rat  benedetto.  Benedirò  quelli  che  ti  benediranno,  e 
»  maledirò  quelli  che  ti  malediranno;  e  in  te  saranno 
»  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra*.»  Ed  essendo 

«già  Abramo  nella  terra  di  Canaan,  gli  disse  ancora  il  Si- 

.gnore  :  «  Per  quattrocento  anni  la  tua  stirpe  andrà  pel- 
»  legrina  in  una  terra  non  sua    dove  sarà  tenuta  in 
schiavitù.....  e  alla  quarta  generazione  tornerà  qaa....  e 

r»  al  seme  tuo  darò  io  questa  terra  dal  fiume  d'Egitto 

• 

^  *  Queste  comuuicazioui  divine  non  importano  necessaiia- 
mente  la  sensibile  presenza,  tna  nn  moto  interiore  deir  animo, 
*the  alla  persona  ispirata  ne  poteva  rappresentare  Vagente 
eziandio  sotto  forma  di  figura  umana.  E  chi  fosse  stato  pre- 
sente allo  visioni,  veri:?pime  in  is|)irito,  di  Abramo  e  degli 
altri  patriarchi  e  profeti,  non  avrebbe  veduto  ciò  che  essi 
'  vedevano. 

"  Che  era  quella  di  Ur  nella  Caldea. 

•  Che  fu  qu.  11 1  di  Canaan,  oggi  Palestina. 

Genesi,  XII,  1  a  3, 
»  Che  fu  l'Egitto. 
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}>  sino  al  fiume  Eufrate'.  »  E  più  tardi  ancora  gli  disse: 

«  Io  ti  ho  destinato  padre  di  molte  genti  e  da  te 

»  usciranno  dei  regi.  £  fermerò  il  mio  patto  col  seme  tuo 
»  dopo  di  te.  E  darò  al  seme  tuo  dopo  di  te  la  terra  doye 
»  tu  sei  pellegrino,  tutta  la  terra  di  Canaan,  «d  io  sarò 
»  loro  Dio  »  E  due  altre  volte  gli  ripetè  la  promessa 
che  nel  suo  seme  sarebbero  benedette  tutte  le  genti 

E  ad  Isacco  figliuolo  di  Abramo,  essendogli  gih  morto 
il  padre,  disse  il  Signore  ;  «  Io  sarò  teco  e  ti  benedirò  in 
»  adempimento  del  (patto  eh'  io  feci  con  Àbramo  tuo  pa- 
»  dre  ;  e  moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del 
»  cielo,  e  darò  a  tuoi  posteri  tutte  queste  regioni,  e  nel 
i>  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  ; 
»  perocché  Abramo  obbedì  alla  mia  voce  ed  osservò  i 
»  miei  comandamenti  » 

Ed  a  Giacobbe  figliuolo  prediletto  d'Isacco,  mentre 
.  fuggiva  dall'ira  del  fratello  Esaù,  apparve  il  Signore» 
6  cosi  gli  parlò:  «  Io  sono  il  Signore  Dio  d' Abramo  e 
»  d' Isacco  :  la  terra  in  cui  tu  posi  *,  la  darò  a  te  e 
»  alla  tua  stirpe.  B  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere 
»  della  terra,  e  si  distenderà  ad  oriente  ed  occidente, 
»  a  settentrione  e  a  mezzogiorno,  e  in  te  e  nel  seme 
>  tuo  saranno  benedette  tutte  le  tribù  della  terra.  K 
»  sarò  tuo'  custode  in  qualunque  luogo  anderai,  e  ti 
»  ricondurrò  in  questo  paese,  e  non  ti  lascierò  senza 
»  avere  adempiuto  tutto  quello  che  ho  detto  » 

B  allo  stesso  Giacobbe,  essendo  già  co'  suoi  passato 
in  Egitto,  rivelò  le  sorti  future  del  popolo  eletto  quando 
sarebbe  fatto  signore  della  terra  di  promissione;  le 
quali  il  santo  patriarca,  dal  suo  letto  di  morte,  an- 
nunziò a'  suoi  figliuoli;  e  della  tribù  di  Giuda,  eh'  esser 

•  Gen.  XV,  13,  16,  18.  Questa  promessa  ebbe  ia  Dande  il 
suo  pieno  adempimento. 

•  Id.  XVII,  5  a  8. 

•  M.  XVIII,  18;  XXn,  18. 
'  Id.  XXVI,  3  a  5. 

Che  era  tuttavia  la  terra  di  Canaan. 
Md.,  XXVllI^  13  a  15. 
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doveva  la  prediletta  della  sua  discendenza,  così  disse: 
•«  A  te,  0  Giuda,  daran  laude  i  tuoi  fratelli:  tu  p<»rai 
»  la  tua  mano  sulla  cervice  dei  tuoi  nemici;  te  ade- 
»  leranno  i  figliuoli  del  padre  tuo  '  Kè  lo  scettro  sarà 

»  tolto  a  Giuda,  e  il  condottiero  alla  stirpe  di  lui,  fino 
»  a  tanto  elio  venera  Colui  che  dee  esser  maudato;  ed 
»  ei  sarà  V  aspettazione  delle  nazioni  *.  » 

Ed  ecco  apertamente  profetato  il  Messia,  nel  quale 
doveva  compiersi  la  promessa  da  Dio  fatta  ad  Adamo, 
e  la  cui  aspettazione  è  d*ora  innanzi  il  fatto  capitale 
di  questo  popolo  e  della  Sacra  Scrittura,  che  ne  contiene 
gli  annali,  e  che  fra  poco  sarà  oggetto  speciale  della 
nostra  meditazione. 

* 

Ma  il  popolo  che  esser  doveva  per  tutta  T  umanità  il 
ministro  delle  divine  misericordie,  languiva  ancora  nella 
s^itù  di  Egitto,  dove  si  erano  trasferiti  i  suoi  padri, 
quando,  giunta  Torà  predestinata,  sorse  dal  suo  seno 
Hosè  investito  del  divino  mandato  di  rivendicarlo  in 
libertà  e  di  costituirlo  in  nazione.  Ciò  fu  appunto  de- 
corsi i  quattrocent'  anni  da  Dio  prefìssi  ad  Àbramo,  la 
cui  posterità  era  duopo  che  frattanto  moltiplicasse  per 
làrsi  atta  a.  conquistare  la  terra  che  le  era  stata  pro- 
messa, e  a  meritare  con  perseverante  fiducia  la  prodi- 
giosa assistenza,  che  sola  poteva  scorgei^la  nella  incre- 
dibile impresa. 

Capitano,  legislatore  e  profeta,  il  liberatore  d' Israello 
si  accinse  all'  opera  collo  sguardo  rivolto  al  cielo  e  in 
quello  solo  affidato.  E  mentre  combatteva  i  nemici,  e 
provvedeva  alle  necessità  di  una  moltitudine  non  infe- 
riore a  due  milioni  di  persone  \  sua  prima  cura  fu 

*  In  queste  parole  è  segnalato  David,  disrendente  dalla 
tribù  di  Giuda,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Saul,  fu  da  tutti  i 
figliuoli  di  Giacobbe,  cioè  da  tutti  gli  Ebrei,  riconosciuto  per 
loro  re. 

*  Om.,  XLIX,  8,  10.  S«  questa  profezia,  che  determina. 
Tepoca  del  Redentore,  siamo  per  tornare  più  innanzi. 

"  Che  tanto  importano,  per  lo  meno,  i  600,000  uomini,  non 
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quella  di  avvalorare  ed  imprimere  in  maniera  indelebile* 
nel  cuore  de'  suoi  la  nozione  del  vero  Dio^  senza  la  quale* 
è  vana  ogni  speranza  di  benoi  non  meno  nelle  ooee 
temporali  che  nelle  eteme.  E  Mosè  ci  dà  di  Dio  il  più 

.  aito  concetto  che  mai  per  bocca  d'  uomo  si  pronunciasse, 
e  che  trascende  i  portati  di  ogni  altra  religione  o  fìlo- 
so£l%  dove  a  qualche  verità  sulla  natura  di  Dio  e  i  suoi 
rapporti  col  mondo,  sono  frammisti  errori  e  contradizioni 
che  ne  sflgrurano  e  corrompono  la  vera  idea,  come  ci  ò* 
accaduto  avvertire  dello  stesso  Platone. 

n  iMo  della  Bibbia  nulla  ha  di  comune  colle  ibride 
divinità  inventate  ed  adorate  dal  rimanente  del  mondo. 
Egli  è  un  Dio  personale,  essenzi&lmente  distinto  da  ogni 
altro  essere,  esistente  per  necessitìi  di  sua  natura,  eterno, 
infinito,  perfetto  in  tutti  gli  attributi  della  sapienza, 
dell'onnipotenza  e  della  bontà,  l'Essere  per  eccellenza, 
l'Essere  assoluto,  pel  quale  sono  tutte  le  cose,  e  senza 
il  quale  nulla  potrebbe  essere.  La  nostra  povera  Intel*- 
ligenza  che  per  secoli  si  è  affaticata  nella  titanica  im- 
presa d'investigarne  il  mistero,  che  ha  percorso  da  un 
polo  all'altro  il  mondo  della  metafìsica  per  definirlo, 
nulla  ha  saputo  escogitare  che  valga  quest'unica  pa- 
rola, che  veram^te  non  poteva  pronunciarsi  che  da  Ulo 
stesso  quando  disse  a  Ifosè,  che  lo  interrogava  del  nome 
suo:  ]k)  SON  QcnBGLi  OHB  SONO.  Dirai  aiflgmcH  éPIpwk" 
lo:  Colui  che  è  7/ii  ha  spedilo  a  voi 

Colui  che  è  !  parola  immensa,  ineffabile,  di  un  pre- 
sente senza  principio  e  senza  fìne,  che  sola  esprime  nel 
modo  più  perentorio  che  Dio  ò  l' Ente  per  essenza,  che  - 
ha  in  sò  medesimo  la  ragione  dell'esser  suo,  della  sua^ 
permanenza  inalterabile,  assoluta,  infinita,  della  sua. 
eternità;  che  non  avendo  ricevuto  l'essere  da  alcuno, 
in  sè  riunisce  tutte  le  perfezioni  dell'  essere  ;  che  solo  è 

compresi  i  fanciulli  e  le  donne,  noverati  nelF  Esodo,  XII,  37, 
6  :KXVni,  25,  e  nel  libro  dei  Numeri  I,  46  e  XXVI,  51. 

*  Ego  suh  qui  mm.  Sic  diees  filiis  Israei:  Qui  nsT  mM 
dfliHW.  Bzod.  ni,  14.* 


« 
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principio,  causa,  ragione  di  ogni  essere  e  di  tutti  gU 
easflri.  Ninna  creata  intelliggnza  avrebbe  mai  potato  dt 
per  sè  stessa  assorgere  a  tanta  altezza,  entrar  eotH  ad- 
dentro nel  concetto  dell*  infinito  da  comprendere  ed 

esprimere  che  Dio  è  Tessere  e  che  1' Essere  è  Dio. 
Dio  solo  poteva  defìnir  sè  medesimo,  e  dirci  iu  questo 
modo  ciò  ch'Egli  è;  onde  senza  altre  prove  basterebbe 
ciò  solo  ad  accertarci  che  la  Scrittura  è  yeramente  il 
riìfleeso  della  divina  parola 

Ha  il  concetto  di  un  Dio  unico  ed  operante  per  mero 
atto  della  sua  volontìi  onnipotente,  quanto  era  impor- 

'  È  qui  luogo  ad  una  ppociale  avvertenza  intorno  alla  pa- 
rola Jehovah  definita  nel  .-e^aiente  versetto:  Bijcitqiie  itcritm 
Deus  ad  Moysen:  Hcec  dices  filiis  Israel:  Jehovah,  Deus  pa~ 
trum  veHrarum  misti  me  ad  vos:  hoc  nomen  mihi  est  in  aster" 
ntem.  Exod.  Ili,  15. 

Questa  gran  parola  Jkhovah,  rhf^  fu  detta  {ììco^iTtniicahUe,  sic- 
come quella  che  è  il  nome  pi  o|)rio  an/iehè  l' aiqiellativo  di  Dio, 
e  grecamente  tetragramma,  cioè  compoyta  di  (quattro  lettere 
THVH,  che  si  completano,  secondo  la  sdrìttura  ebraica,  coi 
punti  Tocali,  racchiude  i  tre  tempi  del  verbo  hava  (essere),  fiitè, 
sarà;  onde  S.  Giovaani  (Apoc.  I,  4)  definisce  Dìo  colla  celebre 
espressione:  Qìii  est,  qui  erat,  ft  qui  venturus  est.  Il  rispetto 
del  nome  di  Dio  impose  agli  Ebrei  il  dovere  di  non  pronun- 
ciarlo, e  le  poche  volte  che  s' incontra  nella  Bibbia  ebraica^ 
essi  yi  sostltniscono  il  nome  di  Adonai  o  di  Eiohim,  comu- 
nemente usati  nel  sacro  testo,  che  significano  Signore;  e  cosi- 
i  Settanta  lo  traducono  in  quello  di  Kirios,  e  la  Vulgata  in 
quello  di  Dominus.  Ma  questa  stessa  riserva  fini  col  far  per- 
dere la  vera  pronuncia  della  parola,  e  ancora  se  ne  disputa 
fra  gli  ebraicisti,  i  più  distinti  dei  quali  ritengono  che  la  sua 
forma  più  antica  fosse  Jahoek  o  Jehveh,  Intorno  a  che  ò  de* 

fno  di  essere  avvertito  che  per  lungo  tempo  ritennero  i  Ciu- 
ci che  chi  possedesse  la  conoscenza  della  vera  pronuncia  del 
tetragramma  avrebbe  un  potere  illimitato  sulla  natura,  e  che 
i  miracoli  operati  da  Gesù  Cristo  lo  fosseso  appunto  in  virtù 
d!l^a  magica  pbtenza  acquistata  eoi  sorprendere  questo  se* 
«reto  nel  tèmpio.  Il  toccare  delle  questioni  agitate  intomo  il 
nome  ineffabile,  e  delle  traccio  che  se  ne  riscontrano  presso 
ì*" diversi  popoli,  importerebbe  una  lunga  dissertazione.  Noi, 
rimandando  il  lettore  al  capitolo  Del  nome  di  Dio  in  tutte  le 
lingue,  nel  terzo  volame  della  citata  opera  del  Gainet,  ci  ri- 
serbiamo  a  tornarvi  sopra  là  dove  tocdieremo  del  misteri  fon-, 
damentali  della  nostra  fede,  coi  quaU  lo  vedremo  collegarsi 
in  modo  generalmente  poco  avvertito. 
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tante  a  stabilirsi,  altrettanto  era  difficile  a  mantenersi 
inalterato  nel  dilagare  che  già  faceva  r  idolatria.  S  Dio 
soccorse  in  quest'opera  a  Mosò  con  portenti  che  resero 
allora  e  poi  il  suo  popolo  immune  dalla  xmlversal  cor- 
rtfttela.  E  queg^li  stessi,  tra  le  nemiche  nazioni,  nei  quali 
ancora  viveva  un  rpsto  dello  tradi/.ioiuili  credenze,  non 
tardarono  a  renderne  testimonianza,  e  ad  esclamare  ma- 
ravigliati :  «  Non  vi  ha  idolo  in  Israele,  non  vani  siniu- 
»  lacri,  non  divinazioni,  nè  sortilegi;  a  suo  tempo  si 
»  narrerà  ciò  che  Dio,  che  lo  ha  tratto  dall'  Bgitto,  avi^ 
»  operato  per  lui  ^  » 

Dopo  la  legge  religiosa  importava  stabilire  la  legge 
morale,  che  da  Mosò  fu  emanata  in  perfetta  consonanza 
con  quella.  Non  v'ha  chi  non  conosca  il  Decalogo,  i  cui 
tre  primi  comandamenti  risguardano  i  rapporti  tra  T  uo- 
mo e  Dio,  e  gli  altri  sette  quegli  degli  uomini  tra  loro, 
che  insieme  costituiscono  il  più  perfetto  codice  dei  do- 
veri naturali  dell'  uomo,  onde  a  buon  dritto  fu  definito 
la  ragioTie  scrìtta,  ed  è  rimasto  qual  legge  ìrreformabUe 
di  tutti  i  popoli  cristiani.  E  perchè  nulla  mancasse  al 
futuro  sla])ilimento  della  nazione  ch'esser  doveva  la 
scuola  di  verità  sulla  terra  e  il  faro  delle  speranze  uni- 
versali; a  dogmi  religiosi  ed  a  morali  precetti,  ai  quali 
non  v'ha  nulla  di  comparabile  presso  gli  antichi,  Mosè 
aggiunse  un  cumulo  di  rituali  osservanze  che  regolasse 
ogni  minima  azione  dell'individuo  e  costantemente  lo 
richiamasse  all'  idea  del  Dio  santo  e  tremendo,  che  lo 
destinava  a  un  fine  privilegiato. 

Finalmente,  a  mantenere  inviolato  il  deposito  della 
divina  legge,  a  tramandarla  ai  futuri,  ed  a  risolvere  le 
controversie  che  potessero  insorgere  intomo  qualsiasi 
punto  della  medesima,  Hosè,  fira  le  dodici  t^ibh  nelle 
quali  divise  il  popolo  Ebreo,  instiiuì  nelPalto  ufficio 
quella  di  Levi,  e  fece  a'  suoi  questo  comandamento  per 
ogni  caso  di  dubbio  o  di  difficoltà:  «  Ti  porterai  dai 

^  Num.,  XXm,  21  a  23. 
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»  sacerdoti,  della  stirpe  di  Levi,  e  dal  giudice  che  sarà 
»  in  quel  tempo  e  li  consulterai,  ed  eglino  ti  insegne- 
»  ranno  a  giudicicre  secondo  la  verità.  B  tu  farai  tutto 
»  ciò  che  ti  avran  detto  quelli  che  presiedono  nel  luogo 

»  del  Signore,  e  quel  che  ti  avranno  inseg-nato  secondo 
»  la  leg'ge  di  lui,  e  seg^uirai  il  loro  avviso  senza  torcere 
»  nò  a  destra  né  a  sinistra.  Chi  poi  si  leverà  in  super;-* 
»  bia,  e  non  vorrà  obbedire  al  comando  del  sacerdote,^ 
»  che  è  in  quel  tempo  il  ministro  del  Signore  Dio  tuo, 

>  e  al  decreto  del  giudice,  costui  sia  messo  a  morte  per 
»  togliere  il  male  da  Israele  \  »  Questa  solenne  istitu- 
zione, alla  quale  s' apparteneva  il  pronunziare  sovrana- 
mente in  materia  dog-matica  e  rituale,  si  mantenne  fino 
ai  tempi  di  Gesù  Cristo,  ed  egli  stesso  ne  riconobbe 

•  r  autorità  quando  disse  agli  Ebrei  :  «  Tuttophè  sulla 
»  cattedra  di  Mosè  siano  assisi  gli  Scribi  e  i  Farisei, 

>  tutto  quello  che  vi  diranno  approvatelo  e  fatelo;  » 
flehbene  tosto  soggiungesse:  «  ma  non  vogliate  fare 
»  quel  eh'  essi  fanno,  i  quali  dicono,  e  non  fanno  *  ;  » 

^  avvegnaché,  corno  osserva  S.  Agostino  nel  commentare 
queste  parole,  la  cattedra  di  Mosè  sulla  quale  erano 
assisi  li  sforzasse  ad  insegnare  la  verità  ^. 

Fu  durante  i  quarantanni  della  peregrinazione  che 
inrecedette  r  entrata  degli  Israeliti  nella  terra  promessa^ 
che  Mosè  diede  compimento  a  fid  grandi  cose,  e  insieme 

.  cogli  annali  del  mondo  le  registrò  nel  suo  Pentateuco  ^, 
il  più  gran  monumento  di  sapienza  divina  ed  umana 
che  abbia  rischiarato  la  terra  fino  ai  giorni  dei  Eeden- 

I  Deuter.,  XVII,  9  a  12. 

*  Matth.,  XXllI,  2,  3. 

.     •  Conira  Faustum,  XVI,  20;  e  De  Doetr.  Christ.  IV,  27. 

*  Il  Pentateuco,  che  vuol  dire  i  cinque  libri,  si  compone 
della  Genesi,  che  è  la  storia  della  Creazione  e  dei  primi  tempi 
del  mondo;  deW  Esodo,  che  è  il  racconto  dell'uscita  degli 
Ebrei  dall' Egitto;  del  Levitico,  che  contiene  le  leggi  religiose 
e  i  doveri  del  sacerdozio  ;  dei  Numeri,  che  contiene  la  stona 
de^li  Israeliti  nel  deserto;  e  del  IhuUrùtwmio^^  che  contiene 
spiegazioni  ed  addizioni  alle  leggi,  e  la  storia  degli  ultùni 
giorni  di  Mosò. 
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torei  che  doveva  suggellarne  la  santità;  avvegnachò  la 
nuova  legge  non  venisse  ad  abrogare,  ma  solo  ad  am- 
pliare Jl'  antica  ^  La  parola  di  Mosè  ò'unlca  al  mondo, 
e  in  tutto  il  resto  delle  sacre  carte  nulla  è  che  aggua^ 
gli  la  sua  cnihlime  semplicitàf  Che  se  in  quelle  -ci  sen- 
tiamo costantemente  in  presenza  di  uomini  divinamente 
iusi)irati,  ondo  Gregorio  Magno  definisce  la  Bibbia  quasi 
im'  epistola  di  Dio  alla  sua  creatura  *,  è  in  certo  modo 
Dio  stesso,  come  dice  Bossuet,  che  ci  sembra  di  ascol- 
tare nella  voce  e  negli  scritti  del  grande  legislatore.. 
B  veramente  fino  a  Gesù  Cristo  Don  vide  il  mondo  piiL 
gran  figura  di  quella  di  Mosè,  e  tale  Dio  stesso  l' aut^d*- 
ticava  annunziando  nel  Messia  un  profeta  simile  a  lui 

Le  istituzioni  mosiiiche  ressero  il  popolo  ebreo  nei 
quindici  secoli  della  sua  varia  fortuna,  così  sotto  il  go- 
verno dei  giudici  che  sotto  quello  dei  re,  cos^  nella 
grandezza  e  nella  proeperità  dei  regni  di  Davide  e  di 
Salomone,  che  nella  schiavitù  di  Babilonia  e  nella  ds^ 
relizione  degli  ultimi  suoi  tempi.  B  del  medesimo  spi- 
rito sono  informati  tutti  i  libri  che  a  mano  a  mano  si 
vennero  aggiungendo  al  Pentateuco,  col  quale  insieme 
costituiscono  il  corpo  dell'  antico  Testamento.  Negli  an- 
nali della  nazione  die  ivi  son  continuati,  nei  morali  e 
si^enziali  precetti,  in  quel  libro  maraviglioso  dove*.. 
Q&obbe  santifica  il  dolore,  in  quei  Sahni  divini  nei  quali 
incominciamo  a  vivere  con  Cristo,  nelle  visioni  profeti* 
che,  che  sono  tanta  parte  della  Scrittura  e  della  vita, 
del  popolo  eletto,  non  s' incontra  una  linea,  una  parola 
che  non  sia  in  perfetta  consonanza  colle  dottrine  mo- 
saiche,  le  quali  costantemente  richiamate  o  presunte 
danno  alla-  Bibbia  una  solennità  senza  esempio  nei  libri 
nligiosi  di  ogni  altro  popolo. 

*  Non  veni  solvere  legem  sed  adìmplere.  Matth.  V,  17. 

•  Scriptura  iSancta  est  qitcvdnm  Dei  epistola  ad  creaturam 
ween  (Epist.  lib.  IV,  39)  j  come  Ugo  da  Sau  Vittore  aveva  detto' 
della  creazione:  Opm  M  punsi  verbum  illitts  est  .per  quod. 
nobis  loquitur  (In  Èccle.,  Hom.  XIX). 

'  Prophetam  suscitabo  similem  tui  etc.  Deutec.  XV1II>  15-Ì8. 
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Il  testo  biblico,  fonte  inesausta  di  santità  e  di  sa- 
pienzai  e  tesoro  delle  più  arcane  bellezze,  ci  richiame- 
rebbe all'esame  delle  sue  singole  parti,  del  nesso  che 
tutte  le  collega  in  tanta  varietà  di  tempi  e  di  circo- 
stanze, del  senso  arcano  e  figurato  che  sempre  si  ac- 
compag*na  col  letterale,  e  finalmente  dell'  estetica  effi- 
cacia che  ne  trabocca;  avvegnaché  anche  traslatato  in 
idiomi  di  natura  cosi  diversa  da  quello  del  potente  e 
immaginoso  linguaggio  in  cui  fu  primamente  dettato, 
impoverito  da  una  doppia  e  triplice  "tortura,  serba  pur 
sempre  tal  prestigio  di  fórma  e  di  parola  da  commuo- 
verci nelV  intimo  del  cuore  e  da  rapirci  fuori  di  nei 
medesimi.  Ma  ce  lo  vieta  l'economia  di  questo  breve 
trattato,  la  quale  c'  impone  di  preterire  tutto  ciò  che 
non  sia  strettamente  necessario  al  nostro  assunto,  che, 
dopo  il  fin  qui  detto,  si  riassume  nel  mettere  in  evi^ 
denza  la  principale  caratteristica  cosi  del  popolo  Ebreo 
oba  del  libro  della  •  sua  legge,  1*  aspettazione,  oioò,  e 
l' annunzio  del  Messia,  pel  quale  doveva  espiarsi  il  pei>-' 
cato  del  primo  uomo,  cancellarsi  1'  antica  maledizione, 
e  compirsi  l' originale  diseguo  della  divina  provvidenza 
nel  mondo. 
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CAPITOLO  vn 

Le  Profezie 

e  aspeltazione  universale  del  Redentore 


Abramo,  Isacco, •  Giacobbe,  Mosè,  Davide,  Salomone,- 
Isaia,  Gteremia,  Bzecblele,  Daniele,  e  tanti  altri  patriar- 
chi, legislatori;  principi  e  profeti  si  succedono  a  ricor- 
dare al  popolo  eletto  il  grande  oggetto  della  sua  spe- 
ranza, a  precisarne  ognor  più  i  caratteri  e  le  circostanze  *, 
a  preparare  il  luogo  a  quegli  che  dee  venire,  all'aspet- 
tato dalle  nazioni,  a  colui  nel  quale  saranno  benedette 
tutte  le  genti  E  perchè  la  loro  parola  tornasse  viep- 
più efficace  sul  popolo  predestinato  all'ufficio  di  ban- 
ditore di  questa  grande  promessa,  vediamo  l' inspira^ 
zione  profetica  intrecciarsi  ognor  più  colle  vicissitudini 
della  nazione,  e  in  ciascheduna  di  quelle  leggere  un 
nuovo  segno  dell'  aspettato  Messia. 

Nel  più  antico  degli  oracoli  dei  libri  santi,  quando 
il  genere  umano  non  consisteva  ancora  che  in  una  sola 
fornitila,  egli  è  chiamato  il  figlio  della  donna,  che 
schiaccerà  la  tosta  del  maligno  che  sedusse  i  nostri  primi 
parenti  e  corruppe  nella  radice  la  razza  umana  Nell'età 
patriarcale  è  cinque  volte  designato  della  progenie  di 
Abramo  *.  A  Mosè  è  annunziato  in  figura  di  un  profeta  si- 
mile, a  lui   Air  epoca  dei  re  è  segnalato  come  il  monarca 

*■  Onde  ben  potè  dire  S.  Agostino:  Omnis  Scr^tura  Christum 
narrai;  tota  ìex  qr avida  est  Christo. 
«  Gen.  XLIX,  10;  XII,  3. 

•  Id.  Ili,  15.  —  Veggasi  la  nota  1  a  p.  252. 

*  Nei  seguenti  luoghi  della  Genesi  già  da  noi  segnalati  a 
p.  2S9  e  260:  Xn,  3;  XVin,  18;  XXII»  18;  XXVI,  4;  XXVIII,  14. 

^  PtopheUvn  susdtaho  similem  tuif  et  ponam  verba  mea  ini 
ere         ìogueturque  omma  gum  jórme^perù  iUù  Qui  oulm 
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dell'avvenire,  il  Davide  ideale  in  cui  dovrà  realizzarsi 
il  vero  tipo  dell'  uomo  di  Dio,  al  quale  per  eccellenza  si 
riferiscono  i  più  sublimi  accenti  del  re  ptofeta.  Nel  pe^ 
riodo  di  discordie  e  di  miserie  succeduto  alla  divisione 

del  regno,  e  funestato  da  corruttele  non  solo  di  costumi 
ma  di  culto,  il  Messia  è  predicato  come  il  grande  ri- 
formatore della  religione,  il  restitutore  della  ^riustizia 
e  della  concordia  fra  gli  uomini,  ed  il  rinnovatore  del 
mondo  *. 

Ma  se  il  ceppo  d' Abramo  è  destinato  fin  da  princi- 
pio a  partorire  il  sospirato  liberatore,  a  quale  fra  le 
tante  famìglie  della  sua  discendenza  i(àrà  rivolto  l'oo- 

chio  del  Signoro  ?  Ed  ecco  Giacobbe  dal  suo  letto  di 
morte  desig-nare  la  triì^ù  di  Giuda  siccome  quella  d'onde 
doveva  uscire  l' aspettato  dalle  genti  '  ;  e  David,  re  di 
quella  stirpe,  rivelare  che  nel  suo  sangue  si  adempia 
rebbe  la  gran  promessa  e  questa  rinnovarsi  in,  Salo- 
mone *  ;  e  Isaia  proclamare  che  dalla  radice  di  lesse  * 
sorgerà  il  salvatore  delle  nazioni*;  e  Geremia  ripetere 
a  sua  volta  che  Dio  adempirà  la  parola  data  alla  casa 
di  Giuda,  e  che  dal  seme  di  David  farà  spuntare  il  sole 
di  giustizia  ^  ^ 

Ma  questo  redentore,  questo  aspettato  dalle  genti, 
quando  comparirà?  Quando  spunterà  la  stella  di  ^Giar« 

verta  ejtis,  qua  ìoquetw  in  nomine  meo,  catdbré  noltterit,  ego 
tUtor  existam.  Deut.  XVm,  18,  19.  —  Queste  parole  del  Deute- 
ronomio furono  autenticate  da  Gesù  Cristo  quando  disse:  Si 

crederitis  Moyai,  rrrdrretis  et  mihi:  de  me  enim  xUe  scrtpsit. 
Jean.  V,  4().  Ed  è  ì)en  da  avvertire  che  la  Sinaj^^oga  non  ha 
mai  dubitato  ciie  questo  luogo  uou  si  riferisse  ai  Messìa. 

•  Isaia  XI,  1-5,  e  XXXII,  12;  Geremia  XXXI,  31-33;  Bse- 
chiele  XXXIV,  23,  24';  ee.  ec. 

>  Gen.  XLIX,  10. 

»  Il  Reg.  VII,  12,  13;  Salm.  XYU,  51,  e  altrove. 

*  lU  Reg.  IX,  5. 

*  Padre  di  Davide. 

•  Isaia  XI  1  10 

'  Oer.  XXni!  5,  'e  XXXHI,  14,  15.  —  La  fede  che  il  Messia 
dovesse  usrire  dalla  stirpe  di  David  rimase  cosi  ferma  presso 
gli  Ebrei,  che  il  nome  stesso  di  figlio  di  Davide  valeva  Messia. 
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•cobbe  '  a  rischiarare  i  popoli  assisi  all'  ombra  della  mor- 
te? Due  principali  profezie  del  vecchio  Testamento  ri- 
.  spendono  a  questa  interrogazione,  determinando  Torà 
•del  gran  fatto  che  -è  il  centro  di  tutta  la  religione  ;  le 
•quali  per  conseguenza  richiedono  di  essere  accompa- 
«^nate  da  quegli  schiarimenti  che  valgano  a  risolvere  i 
•dubbi  più  o  meno  sinceri  che  soglionsi  accampare  contro 
di  esse. 

'  La  prima  è  quella  di  Giacobbe  già  da  noi  riferita  ^, 
e  della  quale  è  ora  mestieri  il  ricordare  le  testuali  pa- 
role': «  Lo  scettro  non  sarà  tolto  a  Giuda  e  il  condot- 
.»  tiere  dalla  stirpe  di  lui  fino  a  tanto  che  venga  Colui 

che  dee  essere  mandato;  ed  ei  sarà  raspettaaiose 
»  delle  nazioni.  »  Ed  ecco  Gesù  Cristo,  il  quale  apparve 
appunto  nel  tempo  in  cui  veniva  a  cessare  og^ui  regia 
^prerogativa  in  Isracllo. 

Due  eccezioni  sono  state  promosse  nell'intento  d'iur- 
'tornare  il  valore  di  questa  profézia.  L'una,  dair  essersi 
il  regno  di  Giuda  spento  in  Sedecia,  re  della  famìglia 
di  Davidi  circa  seicento  anni  prima  di .  Gesù  Cristo, 
quando  Nabuccodonosor,  distrutta  Gerusalemme,  tra- 

r 

dusse  la  nazione  captiva  in  Babilonia.  L'ultra,  dall'es- 
sere stnti  della  tribù  di  Levi  i  Maccabei,  che  da  ultimo 
rivendicarono  per  un  istante  l'indipendenza  della  na- 
zione. Ma  è  ovvio  risolvere  questa  doppia  difficoltà,  dove. 
«1  awwta  in  primo  luogo,  coi^H  siesH  rabbini,  che  la 
parola  scettro  non  vuol  essere  qui  intesa  nello  stretto 
significato  di  corona  reale,  ma  di  governo  interno  della 
nazione  ;  il  quale,  anche  dopo  Sedccia,  e  nella  stessa 
BChiavitù  di  Babilonia,  rimase  sempre  al  Sinedrio,  o 
consiglio  degli  anziani,  scelto  per  la  maggior  parte 
nella  tribù  di  Giuda,  come  preponderante  per  numero 
e  dignità  gentilizia,  e  il  cui  nome  diyenne  infatti  quello 

«  Num.  XXIV,  17. 

«  Salm.  evi,  IO;  Isaia  IX,  2. 

»  Pag.  261. 
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dell'intera  nazione  dopo  il  ritorno  dalla  captività  e  du- 
rante l'oppressione  dei  re  di  Siria.  Ed  in  secondo  luago, 
che  i  Maccabei,  anziché  regi,  non  furono  che  capi  mi- 
litari della  nazione,  la  quale  anche  a  tempo  loro  ri- 
mase governata  dal  Sinedrio,  vero  e  solo  rappresentante 
•di  quella,  finché  Brode  Idumeo,  precursore  della  romana 
'dominazione  nella  Giudea,  al  tempo  appunto  della  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  lo  spogliò  della  suprema  preroga- 
tiva, e  mise  fine  veramente  alla  potestà  giudaica  ;  tan- 
toché, per  ottenere  più  tardi  la  condanna  di  Gesù  Cri- 
sto, dovettero  i  Giudei  avere  ricorso  al  preside  romano. 
*Onde  a  bmm  diritto  tutti  1  ccmiment&tori,  anche  ebrei, 
(e  persino  lo  stesso  Talmud,  convengono  esser  questa 
profezia  di  Giacobbe  una  delle  più  perentorie  dell'epoca 
del  Messia 

Ma  quegli  che  V  assegnò  in  modo  così  preciso  e  cir- 
costanziato da  formare  lo  stupore  degli  stessi  credenti 
«e  la  disperazione  degl'increduli,  i  quali  hanno  avuto 
•  ricorso  ai  più  studiati  artiftcj  per  sottrarsi  all' impero 
.dell'evidenza,  è  Daniele,  ohe  profetò  cinque  secoli  in- 
nanzi l' avvenimento,  e  di  cui  dice  Giuseppe  Flavio  che 
fu  U'do  dei  m  iggiori  profeti  che  siano  stati,  e  come  tale 
tenuto  in  credito  di  nomo  divino,  i  citi  libri,  scritti  assai 
prima  del  regno  di  Antioco,  e  nei  quali  sono  predette  le 
calamità  cui  doveva  soggiacere  la  nazione,  si  leggono 
tuttora  neUe  nostre  assemblee  \  Le  quali  parole  abbiamo 
.espressamente  recate  per  togliere  di  mezzo  due  prelimi- 

*  Trat.  Sau/u'dr.,  c.  TI.  —  TI  Talmud,  o  pinttofifo  i  diu;  Tal- 
mud, quello  cioè  di  Gerusalemme  e  quello  di  Babilonia,  com- 
.posti  il  primo  nel  terzo  secolo,  e  il  secondo  nel  quinto  del- 
rera  volgare,  sono  il  grande  commentario  della  Legge  secondo 
la  dottrina  dei  Farisei.  Si  divìdono  Tuno  e  T altro  in  Misnà, 
dlie  contiene  la  tradizione,  e  in  Ghemarà  che  contiene  la  in- 
teriJi-(;ia/.ione  della  h'ad i/ione.  Il  più  stimato  è  qu«dlo  di  Ba- 
bilonia; ma  tale  è  il  cumulo  degli  errori  e  delle  coutradi/ioni 
.miste  in  entrambi  a  molti  utili  ricordi  ed  ammonimenti,  ohe 
Maimonide,  rabbino  spagnuolo  del  dodicesimo  secolo,  stimò 
•necessario  di  farne  un  compendio,  intifolato  La  mano  forte, 
per  troncare.  com'ep^H  dice.  le.  difficoltà  che  ne  emergevano.  . 

*  Anticliiià  Giudaiche f  lib.  X,  cap.  12. 


Digitizoa  Ly  Li(.)0^[e 


2^72  LIBBO  SECONDO 

nari  opposizioni,  colle  quali  si  è  tentato  di  eludere  P  au- 
torità di  questo  grande  profeta. 

L' una  è  del  pacano  Porfirio,  il  quale,  nel  terzo  secolo 
dell'era  volgare,  pretese  sostenere  che  le  profezie  che 
Tanno  sotto  il  nome  di  Daniele  fossero  composte  da  un 
autore  Tivente  al  tempo  di  Antioco;  il  quale  asserto, 
oltreché  rimane  recisamente  smentito  dal  testimonio  ben 
altrimenti  autorevole  di  Giuseppe  Flavio,  non  sarebbe 
di  alcun  sussidio  uè  a  lui  nò  a'  suoi  seguaci,  fra  i  quali 
oggi  il  Kenan,  nella  concreta  questione  dei  fatti  del 
Messia  in  quelle  profetati,  in  quanto  che  posteriori  pur 
sempre  di  pid  d^un  secolo  alla  supposta  epoca  di  An- 
tioco ;  epoca,  la  quale  viene  espressamente  esclusa  dallo 
storico  ebreo  perchè  appunto  fin  dal  suo  tempo  comin- 
ciava a  invalere  quella  eccezione.  L' altra  è  dello  stesso 
Renan,  il  ([ualo,  con  quella  elasticità  dì  coscienza,  che 
egli  dicf  necessaria  alla  vera  critica  si  studia  di  to- 
glier fede  a  Daniele  allegando  che  nel  Canone  degli 
Ebrei  si  trovi  fuori  della  serie  dei  profeti.  La  quale  op- 
posizione, per  quanto  inconcludente  di  per  sè  stessa, 
cade  dinanzi  al  fatto,  eh'  egli  studiosamente  dissimula, 
dell*  esser  ciò  stato  opera  della  Sinagoga  moderna  e  non 
dell'  antica,  come  consta  dalle  citate  parole  di  Giuseppe 
Flavio,  che  pone  Daniele  fra  i  maggiori  profeti^  e  da 
Teodoreto  il  quale  spiega  appunto  il  livore  della  nuova- 
Sinagoga  dair  evidenza  stessa  delle  profezie  di  Daniele^ 
che  inesorabilmente  la  condannavano.  Oltre  di  che  ò  da 
avvertire  che  l'ordine  dei  libri  nel  Canone  non  ebbe 
mai  veruna  importanza,  essendo  solo  necessario  alla  loro 
autenticità  che  ivi  fossero  registrati.  Che  poi,  come  a 
taluno  piace  di  argomentare,  il  libro  di  Daniele,  quale 
è  a  noi  pervenuto,  non  sia  stato  da  lui  redatto,  ma  dalla 
stessa  antica  Sinagoga,  dopp  la  di  lui  morte  e  sulle 

*  L'iìistoire  est  impossihle,  si  Von  n'admet  hautement  qu'il 
V  y  apour  la  sincérité  plusieures  memres»  Vie  de  Jósus,  1.''*  edit* 

p.  253. 

*  Comment.  in  DanieL 
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memorie  da  lui  lasciate,  è  cosa  che  nou  vale  la  pena 
di  essere  discussa  in  questo  luog-o  perchè  non  altera 
affatto  l' importanza  del  documento.  Ora  ascoltiamo  le 
proprie  parole  del  profeta. 

«  Settanta  settimane  non  compite  sonò  prefisse  al 
»  popolo  e  alla  città  santa  \  affinchè  la  prevaricazione 
»  sia  tolta,  ed  abbia  fine  il  peccato,  e'  sia  cancellata 
»  riniquità,  e  veuga  la  giustizia  sempiterna,  ed  ab- 
^  »  biano  ndempimento  lo  profezie,  e  riceva  l'unzione  il 
»  Sauto  dei  Santi 

»  Sappi  adunque  e  nota  attentamente  :  Da  quando 
»  uscirà  r  editto  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  * 
»  fino  ai  Cristo  duce  \  vi  saranno  sette  settimane  e  ses- 
»  santadue  settimane;  e  saranno  di  nuovo  edificate  le 
»  piazze  e  le  muraglie  della  città  in  tempo  d' angustia  *. 

»  Dopo  le  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso, 
»  e  non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  avrà  rinnegato  ; 
»  e  la  città  e  il  santuario  saran  distrutti  da  un  popolo 

>  con  un  condottiero  che  verrà;  e  il  fine  della  guerra 

>  sarà  la  decretata  desolazione 

»  Egli  (il  Cristo)  confermerà  la  sua  alleanza  con  molti 
»  in  una  settimana e  alla  metà  di  questa  verranno 
»  meno  le  ostie  e  i  sacrifìcj  ;  e  sarà  nel  tempio  l' abbo- 

*  Septuaginta  hebdomadesabbretfùxtcB  suntsujja  ^JOjpuhimec. 

*  Il  Messia,  che  in  ebraico  significa  unto. 

*  È  il  nodb  della  profezia,  sul  quale  or  ora  c*intratferremo. 

*  Cioè  fino  all'epoca  in  cui  il  Cristo  comincerà  colla  pre- 
dicazione e  coi  inii-acoli  a  nianifestarai  per  capo  e  maestro 
delle  genti,  come  dice  Isaia,  LV,  4. 

'  L'angustia  può  intenderai  tanto  per  la  0[)posizione  che  i 
Samaritani  e  i  popoli  vicini  cercavano  di  fare  aire^^ecuzioae 
dell'editto,  onde  abbiamo  nel  st>condo  di  Esdra  (IV,  17)  che 
gli  operai  furono  costretti  a  lavorare  con  le  anni  accanto; 
quanto  per  la  sollecitudine  con  cui  fu  condotta  l'opera,  in- 
tomo alla  quale  si  lavorò  incessantemente  di  giorno  e  di  notte. 

*  Il  popolo  e  il  condottiere  furono  i  Romani  condotti  da  Tito, 
onde  Gerusalemme  ed  il  tempio  rimasero,  come  qui  ò  detto, 
•sterminati  per  sempre. 

^  L'ulliiua  delle  settanta.  Dice  con  molti,  non  già  perchè 
Cristo  non  sia  venuto  per  tutti,  ma  perchè,  disconoscendolo, 
non  tutti  ricevono  il  frutto  della  sua  morte.  Ma  di  ciò  altrove. 

18 
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»  minazione  della  desolazione  ;  e  la  desolazione  durerà 
»  sino  alla  consumazione  e  sino  alla  fine  ». 

Ora  le  settanta  settimane  ridotte  a  settimane  di  anni 
secondo  l'uso  della  Scrittura  ^  ci  danno. 490  anni^  dai 
quali  dovendosi  dedurre  tre  anni  e  mezzo  dell'ultima 
settimana,  della  settimana  abhrepiata,  di  quella  alla  cui 
metk  muore  il  Cristo,  rimangono  anni  486  e  mezzo,  il 
cui  principio  deve  dunque  coincidere  colla  promulga- 
zione dell'editto  di  Artaserse,  ed  il  fine  colla  morte  del. 
Redentore;  che  è  quanto  c'incombe  ora  di  dimostrare. 

Quanto  ali*  epoca  della  morte  del  Bedentore^  tuttoché 
lungamente  ed  oggi  pure  agitata  tra  1  cronologistii  essa 
rimane  stabilita  per  argomenti  che  nessuna  sottigliezza 
Tale  ad  infermare,  quali  sono  specialmente  il  testo  di 
S.  Luca  e  il  calcolo  astronomico  di  Flegoue,  ai  quali 
soli  per  conseguenza  ci  appoggeremo. 

Dice  r  Evangelista  che,  nell'  anno  quindicesimo  del 
regno  di  Tiberio,  Gesù.  Cristo  ricevette  il  battesimo,  en- 
trando egli  alloira  nell'età  di  trent'anni  e  dal  noveto 
dato  dà  S.  Giovanni  delle  pasque  successive  a  quel- 
1*  epoca  *,  abbiamo  che  morì  tre  anni  e  mezzo  dopo. 
Ora,  constando  dai  fasti  consolari  che  Tiberio  succedette 
ad  Augusto  nell'anno  di  Koma  "707,  clie  corrisponde  in 
parte  al  quattordicesimo  dell'era  volgare,  il  quindice- 
simo di  Tiberio,  782  di  Roma,  corrisponde  in  i>artd  al 
ventinovesimo  di  detta  era,  e  per  conseguenza  la  morte 

• 

*  Gap.  IX,  24-27.  —  Qaesta  solenne  profezia  di  Daniele  non 
è  la  sola  clic  di  lui  pì  abbia  intorno  Gesù  Cristo;  e  ci  è  grave 
che  la  loro  mole  e_  le  dichiarazioni  che  esse  importerebbero 
non  ci  permettano  d'inserirle  in  questa  rapida  rivista  'dw 
passi  più  caratteristici  delle  profezie  messiamche. 

»  litìvit  XXV,  8  e  segg.  —  Gli  stessi  rabbini,  nialgrado  il 
loro  acciecamerito,  non  hanno  mai  inteso  altrimenti  le  setti- 
mane di  cui  parla  Daniele,  come  può  riscontrarsi  nei  com- 
mentarj  di  Suadia  Gaon  e  di  Aben  Esra  intorno  questo  pro- 
feta, e  come  risulta  d'altronde  didia  natura  dei  fatti,  tantotiftè 
non  è  uKii  stato  nè  ha  potuto  essere  questione  intorno  à  ciò. 

«  Lue.  Ili,  1,  21,  23. 

*  Joan.  II,  13;  V,  1;  XIII,  1;  e  quest'ultima  è  notata  da 
tutti  gli  Evangelisti. 
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di  Gesù  Cristo,  accaduta  nel  quarto  anno  dappoi,  cor- 
risponde al  treutatreesimo  nostro^  che  cade  in  parte  nel 
*786  di  Roma. 

Flegone,  dal  canto  suo,  il  quale,  sotto  rimppratoe 
Adriano,  scrisse  il  CrQ^lco  delle  Olimpiadi»  assegna  al 
quajrto  amo  della  CCn  (che  corriaponde  allo  stesso  anno 
786  di  Roma)  un  grande  ecolisse  solare  in  Asia  accom- 
pagnato da  terremoto  *,  come  appunto  attestano  gli 
Evang-eli  nella  morte  di  Gesù  Cristo;  ecclisse  che,  per 
riprove  astronomiche,  non  poteva  colà  verificarsi  in  quel- 
Tamìo  che  nel  giorno  corrispondente  alla  vigilia  di 
inaaqua  degli  Ebrei  *.  £d  Eusebio,  nel!'  YIII  delle  Cro^ 
nache,  afferma  che  questo  istesso  fatto  legge  vasi  al  suo 
tempo  neg^i  scrittori  e  cronisti  pagani;  e  Tertulliano  . 
si  riferisce  nel  raccontarlo  alle  tavole  e  monumenti  con- 
servati nei  pubblici  archi vj  non  ancora  periti  nelle  in- 
vasioni barbariche  Onde  rimane  accertato,  la  morte 
di  Gesù  Cristo  essere  realmente  accaduta  nell'  anno  23 
dell'era  vqlgare,  come  porta  la  tradizione  cristiana. 
*  In  quanto  poi  al  punto  di  partenza  delle  settimana 
di  Daniele,  è  da  considerare  in  primo  luogOi  che  quattro 
fucono  gli  editti  dei  re  Persiani  a  favore  degli  Ebrei: 
il  primo  sotto  Ciro,  come  già  si  è  veduto  ^,  il  secondo 
sotto  Dario,  il  terzo  nelP  anno  settimo  di  Artaserse  Lon~ 
glmauo,.  tutti  referentisi  al  ritorno  degli  Ebrei  in  patria 

*  Quarto  anno  CCU  Ohimpìadìs,  magna  et  cxrcIJens  hitcr 
omnes  guce  ante  eam  acciderant,  dcfectio  solis  factu  est.  Dies 
kora  s€3Bta  ita  in  teneh^cosam  nodem  versus,  sullm  in  mìo 
9ism  sint;  terrmfue  tnotus  in  Biihynia  iVtcear  urbis  multai 

mdes  siibverUrii  (lib.  XllI). 

*  Quesfa  prova  fu  illustrata  da  un  alto  ingeg'no  dol  secolo 

Eassato,  De  Chéseaux  (M-'moir^  s  sur  divcrs  .sifj'^fs  (V astronomie, 
ausanne,  1751),  i  cui  trovati  furono  riconosciuti  ineccezio- 
Aftbili  dai  due  grandi  astronomi  Mairan  e  Cassini,  come  può 
vedersi  in  Bonnet,  Recherches  phìlosopliiqìies  sut*  tes  preuvss 
Chrisfianisme,  Am.^terdam,  1783,  p.  103. 

*  Eodem  momento  dics,  'medhnn  orbon  sUjnante  soìr,  sub- 

ébufita  est  eum  mundi  casum  relatum  in  arcanis  (archi viis) 

Mtfr£f  habetis,  Tertuli.  ApoL  c.  21. 

*  Pag.  196. 
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e  alla  rcstavrazkyne  del  tempio;  e  il  quarto  finalmente 
nel  voiitosmiu  anno  di  esso  Artaserse,  e  questo  solo 
relativo  alla  ricostruzione  della  città  di  Gerusalemme. 
cose  tutte  che  abbiamo  testualmente  dalla  Scrittura  ^ 
Ora  il  regno  di  Artaserse  esscDdo  incominciato  nell'  ul- 
tim'amio  della  LXXYI  Olimpiade,  come  si*  rileva  da 
Tucidide,  Plutarco  ed  altri  parlando  della  fuga  di  Te- 
mistocle in  Persia  '  ;  e  quest'  anno  coincidendo  col  280 
di  Roma,  il  ventesimo  del  reg'no  d' Artaserse,  coincide 
col  300  di  Roma;  al  qual  numero  se  ayfg'iung-eremo  i 
4B6  e  mezzo  delle  settanta  settimane  abbreviate,  rica- 
deremo  in  quell'  anno  di  Roma  786,  una  parte  del  quale^ 
come  abbiamo  veduto,  riflette  sul  33*  dell'era  nostra; 
onde  il  computo  di  Daniele  si  avvera  nel  modo  più. 
preciso  e  più  manifesto 

Da  ciò  ben  si  comprende  come  questa  profezia  sia 
stata  sopra  tutte  bersag'lio  alle  opposizioni  dei  radicali 
avversarj  della  divina  ispirazione  della  Scrittura;  ma  ò 
ben  da  maravigliare  di  cristiani  di  buona  fede,  che  si 
sono  talora  smarriti  nel  pelago  delle  antiche  cronologieT; 
ai  quali  doveva  almeno  bastare  la  parola  di  Gesù.  Cristo 
medesimo,  che  invoca  espressamente  il  testimonio  di  que- 
sta profezia,  là  dove,  predicendo  a  sua  volta  la  distru- 
zione di  Geru>alemme,  dice  ai  discepoli:  «Quando  adun- 
»  que  vedrete  l'abboraiuazione  della  desolazione,  predetta 
»  dal  profeta  Damele,  nel  luogo  santo,  allora  coloro  che 
»  si  troveranno  nella  Giudea  fuggano  ai  monti......; 

»  imperocchò  grande  sarà  allora  la  tribolazione,  quale 
»  non  fu  da  prindpio  del  mondo,  nò  sarà  mai  ^.  » 

«  I  Esdra,  cap.  I,  VI,  VII;  e  II  Id.,  cap.  II. 

*  Tucidide,  lib.  I,  e  Plutarco,  Vita  di  Temistocle.  Intorno  a 
che  è  da  consultarsi  eziandio  lo  storico  Eusebio. 

•  Che  se,  come  dice  Bossuet  (Diarours  ec.  pai-.  II,  e.  9)  pa- 
resse pure  a  taluno  di  aver  ragioni  sufficienti  per  mettere  uà 
po*pìù  alto  o  un  po' più  basso  il  principio  del  l  egno  d' Arta- 
serse 0  la  morte  del  Redentore,  vada  pure  liberamente,  av 
Tegnachè  qualche  minima  ditlerenza  in  un  computo  di  490  anni 
non  potrà  mai  infermare  F  evidenza  di  si  stupenda  profezia. 

♦  Matt.  XXIV,  15,  IG,  21.  —  Del  resto,  chi  voglia  più  am- 
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A  queste  profezie  relative  alla  stirpe  e  all'epoca  del 
Bedentore,  altre  infinite  si  succedono  nel  vecchio  Testa- 
mento a  precisarne  ognor  più  la  natura  $  le  circostanze, 

in  quella  guisa  medesima  che  abbiamo  fin  qui  veduto 
svolgor.si  og'iiora  più  larg-ameiite  il  concetto  dt*lla  ori- 
g-iuale  promossa.  E  come  in  prima  il*  Messia  è  annun- 
ziato ad  Al)i':imo  sotto  figura  di  bencdizioìie  delle  genti, 
a  Giacobbe  di  aspettazioM  delle  nazioni,  a  Mosè  di  un 
profeta  simile  a  lui;  così,  per  successive  rivelazioni, 
vediamo  farsi  di  più  in  più  manifesti  i  caratteri  della 
sua  doppia  natura,  in  un  divina  ed  umana,  del  suo 
mandato  di  salvatore  del  mondo,  e  dolla  perpotuitii  del 
suo  regno. 

A  cominciare  da  Davide,  il  quale  ne' suoi  salmi  ha 
cantato  Gesù  Cristo  con  una  soavità  ed  uno  splendore 
che  nluuo  ha  mai  agguagliato,  si  continuano  per  sei 
secoli  le  profézie  con  si  maravigliosa  corrispondenza  tra 
loro  da  rendére  ognor  più  sensibile  ed  evidente  P  og- 
getto al  quale  tutte  si  riferiscono,  e  comporre  nel  loro 
insieme  un  quadro  di  tutta  perfezione,  del  quale  si  ven- 
gono viejìpiù  avvivando  e  armonizzando  i  r(.)]ori  a  mi- 
sura che  si  avvicina  il  grande  avvenimento  in  quelle 
yaticinato.  Intorno  a  ohe  ciò  solo  avvertiremo,  che  va- 
rie nella  forma  ed  une  nella  sostanza,  parlan  talora 
delle  cose  future  come  di  cose  passate,  e  queste  e  quelle 
raffigurano  in  atto,  come  appunto  era  proprio  di  uomini 
rapiti  in  Dio,  e  in  certo  modo  immedesimati  col  di  lui 
spirito,  dinanzi  al  quale  non  è  misura  di  tempo  nè  di 
spazio,  e  SODO  una  cosa  sola  il  passato,  il  presente  ed 

piamente  soddisfarsi  intorno  questa  materia,  potrà,  fra  conio 
altre  fonti,  avere  ricorso  sia  alle  due  Disserfasioni  sulle  SeP- 

tanta  Srttimane  e  siti/'  Epoca  rll  Gesù  Cristo  contonnte  nel- 
r  edizione  milanese  della  Bibbia  di  Vknch,  sia  alle  Dissi'rta- 
:ioni  sulla  storia  orientale  di  Court  de  GiÌbklin',  sia  alla  citata 
opera  di  Gainbt,  t  IV,  p.  138  e  segg.,  sia  alla  Cristologia 
deir antico  Testamento  di  Hengstenhkfu;;  d'ondo  risulta  più 
che  mai  manifesto  qual  corredo  di  scienza  o  'li  enulijiione  sia 
necessario  alia  retta  interpretazione,  della  Scrittura. 
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il  futuro.  Noi  ne  verremo  riferendo  quei  tratti  che, 
iienza  eccedere  i  limiti  impostici  dall'economia  del  la- 
TorOy  sian  sufficienti  ad  introdurre  il  lettore  nei  pene- 
trali di  si  stupendo  edifizlo,  e  lì  porremo  a  riscontro  di 

quei  passi  deg-li  Evangeli  che  maggiormente  dimostrano 
il  nedào  delle  due  "parti  del  sacro  testo. 

«  Perctè  fremono  le  genti  e  meditano  insanie,  e  i  re 
»  della  terra  si  sono  collegati  contro  il  Signore  e  eon- 
»  tro  il  suo  Cristo?  Io,  il  Cristo,  sono  stato  da  lui  co- 
»  Btituito  re  sopra 'Sionne,  sopra  il  santo  monte  dllui,^ 
»  per  annunziar  la  sua  legge.  Egli  mi  ba  detto  :  Tu  sei 
»  mio  figlio  ;  io  oggi  '  ti  ho  generato.  Chiedimi,  e  ti 
»  darò  in  retaggio  le  genti,  e  stenderò  il  tuo  dominio 
»  sino  agli  \iltimi  confini  della  terra  » 

«  In  lui  si  ravvederanno  e  si  convertiranno  al  Signore 
»  tutte  le  estreme  parti  della  terra,  e  lui  adoreranno 
»  tutte  quante  le  famiglie  delle  genti.  Sarà  chiamata 
»  col  nome  del  Signore  la  generazione  che  Terrà,  e  i 
»  cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui  al  popolo  ohe 
»  nascerà  nel  Signore  » 

«  Dhy  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  e  l'amministra- 
»  zione  delia  giustizia  al  Figliuol  tuo;  affinchè  egli 
»  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo,  e  i  tuoi  poderi 
»  con  equità  \  Ricevano  i  monti  la  pace  del  popolo,  e 

*  \So(jgi  di  Dio  è  V  eternità,  e  Cristo  è  dall' eternità  :  In  prin- 
cipio erat  Verbum,  et  Yerbum  erat  apud  Dcum.  Joao.  I,  1. 

'  Salm.  II,  1,  2,  6,  7,  8.  »  Queste  parole  sono  ripetute  negli 
Atti  degli  Apostoli,  ed  autenticate  cosi  : /mp^roecA^  t*«rafiien<9» 
o  Signore,  si  unirono  in  questa  città  contro  il  santo  tuo  fi- 
gliuolo Gesìi,  nato  da  te,  Erode  e  Ponzio  Pilato  con  le  genti 
e  con  i  popoli  d' Israele,  per  fare  quello  che  la  tua  mano,  e  il 
tuo  consiglio  preordinò  che  gi  facesse.  TV,  25  a  28. 

*  Salm.  XXI,  28,  32.  —  E  S.  Giovanni:  Cristo  di^ potere  di  di- 
ventar figli f  ioH  di  Dio  a  ttdti  qtteili  che  lo  riceveranno,  a  tutti 
quel/i  die  rrederanno  nel  sito  nome;  i  quali  non  per  sangue, 
nè  pei-"  volontà  della  carne,  né  per  volontà  d'uomo,  rna  da  Dio 
sono  nati.  I,  12,  13.  ^ 

*  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso 
intera  m  ti  ite  nel  Figliuolo  il  far  gitidicio,  affinché  d'iti  onurino 
il  Figliuolo  come  onorano  il  Padre.  Chi  non  onora  il  Figliuolo 
non  onora  il  Padre  c/t«  lo  Im  mandato.  Giov.  V,  22,  23. 
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]^  i  colli  ricevano  la  giustizia  ^  £i  renderèi  giustizia 
»  ai  poveri  del  popolo,  e  salverà  1  figliuoli  de'  poveri, 
»  e  umilierà  il  calunniatore.  Ed  egli  sussisterà  quanto 
»  il  sole  e  la  luna  per  tutte  quante  le  generazioni.  Egli 
»  scenderà  come  rugiada  sul  vello  di  lana,  e  come  acqua 
»  che  cade  a  stille  sopra  la  terra  Spunterà  nei  g-iorni 
»  di  lui  giustizia  ed  abbondanza  di  pace.  Ed  ei  signo- 
»  reggerà  da  un  mare  fino  all'  altro  mare,  e  dal  fiume 
»  fino  alle  estremità  del  mondo  ^  Si  prostreranno  a' suoi 
»  piedi  gli  Etiopi,  e  i  nemici  di  lui  baderanno  la  terra. 
»  I  re  di  Tharsis  e  le  isole  a  lui  faranno  le  loro  offèrte  ; 
»  e  1  re  degli  Arabi  e  di  Saba  gli  porteranno  i  loro 
»  doni  \  Lo  adoreranno  tutti  i  re  della  terra;  le  genti 
»  tutte  a  lui  saranno  soggette.  Sia  benedetto  nei  secoli 
»  il  nome  di  lui,  che  fu  prima  che  t'osse  il  sole.  In  lui 
»  riceveranno  benedizione  tutte  le  tribù  della, terra;  le 
»^  genti. tutte  lo  glorificheranno'.  » 

«  Dice  il  Signore  :  Ho  preparato  in  ua  uomo  potente 
»  l'aiuto.  Con  lui  sarà  la  mia  verità  e  la  mia  miseri- 
»  cordia;  e  nel  nome  mio  crescerb.  egli  in  potenza.  B 
»  la  mano  di  lui  stenderò  sopra  il  mare,  e  la  sua  de- 
»  atra  sopra  1  fiumi.  Egli  a  me  griderà  :  Tu  sei  il  padre 
»  mio,  il  mio  Dio,  e  la  rócca  della  mia  salute.  E  io  lo 
»  costiimvò primogenito,  più  eccelso  dei  re  della  terra*.:» 

*  I  monti  e  i  colli  sigaitìcano  talora  nella  Bibbia  i  principi 
e  i  grandi. 

*  Sembra  qui  alludere  il  Salmista  al  vello  di  Gedeone,  di 
oni  si  parla  nel  libro  de*GiudÌci  (VI,  37  e  segg.);  il  quale  ba^ 
gnato  da  dolce  rugiada,  montro  tutta  la  terra  era  arida,  può 
raffigurare  la  nazione  dei  Giudei,  sopra  la  quale  Gesìi  Cristo 
versò  le  sue  prima  grazie,  mentre  tutte  le  nazioni  languivano 
nell'aridità  dello  àpirito.  Tutta  la  terra  annalliata  da  poi,  men- 
tre il  vello  rimane  seceo,  può  raffigurare  il  gentilesimo,  dive- 
nuto l'oggetto  delle  beneoìzioni  del  Signore,  mentre  la  nazione 
dei  Giudei  è  caduta  essa  medesima  nell'aridità  Cosi  il  Vence. 

*  Pel  tìume  che  qui  si  accenna,  i  Padri  intendono  il  Gioi*- 
dano  presso  cui  Ge.sìi  Cristo  cominciò  la  sua  missione. 

*  La  festa  dell' Epifania  è  testimonio  pereoue  dell'adempi- 
mento di  questa  profezia. 

«  Salm.  LXXI,  1  a  11  e  17. 

«  Id.  LXXXVm,  20,  25  a  28.  —  E  S.  Paolo:  Coloro  che  Dio 
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«  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  de-^ 
»  atra  fino  a  tanto  che  io  ponga  1  tuoi  nemici  sgabello 
»  a' tuoi  piedi.*  Da  Sionne  si  stenderà  lo  scettro  di  tua 
»  possanza  in  mezzo  a*  tuoi  nemici.  Teco  è  il  principato 

»  nel  giorno  di  tua  possanza  tra  gli  splendori  della 
»  santità:  avanti  la  stella  dol  mattino  io  dnl  mio  seno 
»  ti  generai.  Il  Signore  ba  giurato,  e  non  si  muterà. 
»  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  P  ordine  di  Mei- 
»  cliisedech  » 

«  Nei  novissimi  giorni  il- monte  della  casa  del  Signore 
»  si  alzerà  sopra  la  cima  di  tutti  i  montj|  e  accorra 
»  ranno  a  lui  tutte  le  genti  E  diranno  :  Venite  e  sai- 
»  gliiiimo  ni  monte  del  Signore,  e  alla  casa  del  Dio  di 
»  Giacobbe  ;  ed  ei  c'  insegnerà  le  sae  vie,  e  le  vie  di 
»  lui  batteremo;  perocciiè  da  Sionne  verrà  la  legge,  e 
»  da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore.  £d  ei  sarà 
»  giudice  delle  genti,  e  convincerà  molti  popoli.  I  su- 
»  perbi  saranno  umiliati,  jed  il  Signore  solo  sarà  esal- 
»  tato  in  (iuel  giorno j  e  sarà  distrutta  T idolatria*.  » 

ha  j)rcvc(hitt,  li  ha  aurora  pri'ih'stinati  ad  essf^rr  ronformi  al" 
r  immafjine  rìeì  Fiijfir'ol  suo,  oìì(V  rijìi  sia  il  prim(h;en*ito  tra 
molti  fratelli.  Roiu.  Vili,  29.  —  Primogenito  di  tutte  le  creature. 
Colos.  1,  15,  e  altrove. 

*  Saliti.  CIX.  1  a  \.  —  L'ultimo  versetto  è  capitale  nelle  ca- 
rattoristicli'.?  del  Redentore  e  della  nuova  legge  daini  i-^tituita, 
di  cui  Mulrliisederh,  in  ebrair-o  rr  di  fiiitstizia,  è  figura.  Di 
lui  la  Scrittura  altro  non  dice  che  queste  poche  parole:  Mei" 
ehisedech  rex  Salem,  itrufcreHn  panetti  et  vinum,  eroi  enim  sor- 
eerdos  Dei  altissimi,  benediwit  Abram  (Oen.  XIV,  18,  19),  é 
tace  deir origine,  vita  e  morte  di  lui;  il  quale  comparisce  per 
un  if^tante  nei  primordj  del  popolo  Ebreo  a  sig-nifìcare  col- 
r  oblazione  del  pane  e  del  vino,  cioè  co]  s  ìci'ifìcio  mondo 
ch'egli  olFeriva,  il  compimento  dell'opera  alla  cui  preparazione 
er^  destinato  quel  popolo;  e  in  questo  senso  ò  qui  citato  da 
David,  e  più  tai*di  considerato  da  S.  Paolo  (Hebr.  V,  5).  La 
dichiarazione  di  (^iiosto  ai'g-oiiicnto  importerebbe  troppo  lungo 
discorso,  e  noi  vi  aì)bianio  solo  accennato  per  cavai'no  occa- 
sione di  rimandare  il  lettore  che  voglia  scrutarlo  a  fondo,  a 
quanto  ne  dice  il  Vence  nella  prefazione  ali*  epistola  di  S.  Paolo 
agli  Ebrei,  e  nella  dissertazione  sopra  esso  Melchisedech. 

*  Allude  alio  stabilimento  della  Chiesa,  e  alla  conversione 
dei  Gentili. 

*  Idola  j^cnitìis  conlcrentur.  Isaia  II,  2,  3,  4,  17,  18. 
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,  «  Egli  sarà  pei  buoni  santificazione,  ma  pietra  in* 
»  ciampo  e  di  scandalo  per  le  due  case  d*  Israele,  e  lao- 
».  duolo  e  rovina  per  gli  abitanti  di  Gerusalemme.  E 
»  moltissimi  di  loro  inciamperanno  e  cadranno,  e  sa- 
»  ranno  illaqueati  e  presi  ".  » 

«  Un  pargoletto  sarà  dato  a  noi,  ed  ha  sopra  fr\i 
»  om(M-i  suoi  il  principato  ed  ei  si  chiamerà  i)er  nome 
»  r  Aininirabile,  il  Consii^liere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre 

»  del  secolo  futuro,  il  Principe  di  pace  '  £  farà  giù- 

»  stizia  da  ora  in  poi  e  Ano  in  sempiterno  ^.  » 

«  Spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  lesse,  e  la  sua 
»  radice  innalzerà  da  Nazareth  *.  Sul  quale  riposerà  lo 
»  spirito  del  Siii^uore,  spirito  di  sapienza  e  d' intelli- 
»  g-enza,  spirito  di  consig"lio  e  di  fortezza,  spirito  di 
»  scienza  e  di  pietà.  Ei  non  g-indicherìi  se(tondo  quello 
»  che  cogli  ocelli  si  vede,  uè  secondo  quello  che  con 
»  gli  orecchi  si  ode  condannerà.  Ma  giudicherà  cou 
»  giustizia  i  poveri,  e  prenderà  giustamente  la  difesa 
.»  degli  umili  della  terra.  Il  cingolo  de'  suol  lombi  sarà 
»  la  giustizia,  e  la  fecfe  cintura  dei  suoi  fianchi.  In 
»  quel  f::iorno  il  g'erine  della  radice  di  lesse,  il  quale 
»  è  pt)sto  qual  segno  alle  nazioni,  snrà  dalle  nazioni 
»  invocato;  e  il  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso  ^.  » 

*  Isaia  Vili,  14,  15.  —  E  S.  Paolo:  E  urtarono  (grisraeliti) 
nella  pietra  d'inciampo,  come  sta  scritto:  Eoro  ch'io  ponpfO  in 
Sion  una  pietra  d'inciampo,  pietra  eli  scandalo.  Ma  chi  aede 
in  lui  non  resterà  confuso.  Rem.  IX,  32,  33. 

*  I  grandi  portavano  in  antico  i  distintivi  della  loro  dignità; 
e  i  Padri  generalmente  hanno  in  quiste  parole  ravviaato  il 
mistero  di  Cristo  portante  sopra  le  sue  spalle  la  croce  come 
segno  del  suo  priiuij'ato. 

•  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi,  e  ve  la  do  non 
in  quel  modo  -che  la  dà  il  mondo,  dice  Gesù  Cristo  ai  disce- 
poli nel  sermone  dopo  la  cena.  Giov.  XIY,  27. 

♦  Isaia,  IX,  6,  7. 

'  L:i  parola  Nazareth  manca  nella  Vulgnta;  ma  dice  S.  Giro- 
lamo ch'essa  risulta  dal  testo  ebraico,  e  lo  autentica  S.  Matteo 
là  dove  dice  che  pervenuto  Oesii  in  Galilea,  abitò  nella  città 
chiamata  Naza'^etK  affimi  si  adempisse  quello  che  era  stato 
predetto  dai  Profeti:  Egli  sarà  rhiatnato  Nazareno.  II,  23. 

«  Isaia  XI,  1  a  5  e  10^  —  Nell'ultimo  versetto  R.  Paolo  rico- 
nosce la  profezia  della  conversione  dei  Gentili.  Rom.,  XV,  li^. 
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«  Egli  spezzerà  le  catene  che  stringevano  tutti  quanti 
»  i  popoli,  e  la  tela  ordita  dal  nemico  contro  tutte  le 
»  nazioni.,  figli  precipiterà  la  morte  per  seminre,  e  asciu- 
»  gherà  da  tutti  gli  occhi  le  lacrime  ^  Noi  lo  abbiamo 

»  aspettato,  ed  egli  ci  salverò;  abbiamo  pazientato,  ed 
»  esulteremo,  e  godremo  della  salute  che  viene  da  lui  *.  v 

«  Ecco  il  mio  eletto,  dice  il  Signore,  ìti  lui  si  cocn- 
»  piace  r anima  mia;  in  lui  ho  diti'uso  il  mio  spirito; 
>  egli  mostrerà  la  giustizia  alle  genti  Bi  non  sarà  ac- 
»  cettatore  di  persone.  Farà  giudizio  secondo  la  verità. 
»  lo  Vho  chiamato  per  far  regnare  la  giustizia;  l'ho 
»  stabilito  riconciliatore  del  popolo  e  luce  alle  nazioni; 
»  affinchè  si  apran  g-Ii  occhi  dei  ciechi,  e  sian  tratti 
»  dalla  stanza  della  loro  in-iirione  quei  ch'e  giacevano 
»  nello  tenebre,  fi  i  ciechi  contiurrò  per  una  strada  che 
»  loro  era  ignota,  e  per  sentieri  non  battuti  da  loro 
»  farò  che  camminino  ;  farò  che  per  essi  si  cambino  le 
»  tenebre  in  luce,  e  le  vie  storte  in  diritte.  Cadranno 
»  colmi  di  confusione  quei  che  confidano  nei  simula-. 
»  cri,  quei  che  dicono  a  ìdoli  di  creta  :  Voi  siete  i  no- 
»  stri  Dei  *.  » 

E  parlando  in  tìgura  del  Messia,  che  il  Signore  rap- 
presentava allo  spirito  del  profeta,  esclama:  «  Sitibondi 
»  venite  tutti  alle  mie  acque....  Udite  me  con  docilità,  e 
»  cibatevi,  di  buon  cibo,  e  nel  sostanzioso  .nudrimento  si 
»  delizierà  l'anima  vostra.  Porgete  l'orecchia  vostra,  e 
»  venite  a  me  :  ascoltate,  e  l' anima  vostra  avrà  vita,  e 
»  sta])ilirò  con  voi  un  patto  eterno  in  adempimento  delle 
»  misericordie  promesse  a  David  ^  » 

•  L'Agnello  ffuidern  i  giusti  alle  fontane  d' aoqna  viva,  e  Dio 
asciuglierà  ogni  lacrima  dai  loro  occhi.  Apoc.  VII,  17. 

«  Isaia,  XXV,  7,  8,  9. 

'  E  S.  A  alt 00  :  Ed  ecco  una  voce  dalcieloy  che  disse  :  QuesH 
à  il  mio  iìgliMolo  diletto,  nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto. 
Ili,  17,  e  XVII,  5. 

*  Isaia,  XLIl,  1  a  3,  6,  7,  16,  17.  —  Perché  non  sono  Dei  quelli 
si  fanno  eolle  mani.  Aiti  XIX,  26. 

>  Id.  LV,  1  a  3.  —I  E  cosi  parla  Gesii  Cristo  in  S.  Giovanni^ 
dicendo:  Chi  ha  sete  venga  a  me,  e  beva  (VII,  37);  e  negli  Atti: 
Confsi'merò  con  voi  le  promesse  fatte  a  David  (XIII,  34). 
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fid  ancora  :  «  Lo  spirito  del  Signore  è  sopra  di  me,  per- 
»  chò  egli  mi  ha  unto  affinchè  io  annunziassi  ai  mau-^ 
^  sueti  la  buona  nocella  :  mi  ha  mandato  a  curare  quelli 

»  che  hanno  il  cuore  spezzato,  a  predicare  la  franchigia 
»  agli  schiavi,  e  ai  carcerati  la  libertà;  a  predicare  il 
»  tempo  della  misericordia  del  Signore  e  il  giorno  della 
»  sua  retribuzione  ;  a  dare  ai  piangenti  di  Sion  la  corona 
»  in  luogo  della  cenere,  l'olio  di  letizia  invece  delle  la* 
»^  crime,  e  il  manto  delia  gloria  in  refrigerio  dell'  af- 
»  flizione,  onde  il  Signore  sia  glorificato  *.  » 

<^  J*er  amore  di  Sionne  non  tacerò  éè  avrò  posa  infino  a 
»  tffito  che  venga  il  giorno  del  suo  Giusto,  e  risplenda 
»  come  fiaccola  ardente  il  suo  Salvatore.  Perocché  allora 
,y>  tutte  le  genti  ne  vedran  la  giustizia,  e  tutti  i  regi  la 
»  gloria  ;  ed  a  lui  sarà  imposto  un  nome  nuovo,  cui  la 
»  bocca  del  Signore  dichiarerà  *,  £  saranno  chiamati  po- 
»  polo  del  Signore  i  suoi  redenti  \  » 

€  Hanno  cercato  di  me,  dice  il  Signore,  quelli  che 
»  prima  non  domandavano  di  me  ;  mi  hanno  trovato 
»  quelli  che  non  mi  cercavano.  Ho  detto:  Eccomi,  eccomi,- 
»  a  gente  che  non  invocava  il  mio  nome  *.  Ed  ecco  che  i 
»  miei  servi  saranno  in  gaudio,  e  gl'increduli  andranno 
»  confusi.  Biascieranno  esecrabile  pei  miei  eletti  il  loro 
»  nome,  e  li  farò  perire,  e  a' miei  servi  pórrò  altro  nome 
»  TM  qual  nome  chi  sarà  benedetto  sopra  la  terra  sarà 
»  benedetto  dal  Dio  vero,  e  il  passato  sarà  messo  in  di- 
»  menticanza.  Imperocché  ecco  ch'io  creo  nuovi  cieli  e 
»  nuova  terra,  e  le  cose  di  prima  non  saranno  più  ram- 
»  mentate  » 

*  Isaia,  LXI,  1-13.  —  E  Gesù  Cristo  avendo  lette  c^ueste  parole 
nella  Sinagoga  di  Nazareth,  confermava  ai  Odudei  Che  il  pro- 
lata  aveva  iiai  lato  in  suo  noma,  dicendo:  Oggi  di  questa  9crit~ 
tura  avefe,  V  aiì empimento.  Lue.  IV,  17-21. 

*  Quello  (H  Chie.^a  di  Gesii  Cristo. 

*  Isaia  LXII,  1,  2,  12. 

^  Allusione  alla  conversione  dei  Gentili»  rammentata  da 

S.  Paolo  ai  R,oraani,  X,  20. 
»  Quello  di  Cristiani. 

«  Isaia,  LXV,  1,  14  a  17,  —  E  San  Giovanni  nel  descrivere 
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«  Ecco  clie  vengono  i  giorni,  dice  il  Siguore,  ch'io 
»  adempirò  la  buona  parola  detta  da  me  alla  casa  d*  I- 
»  sraele  e  alla  casa  di  Giuda.  In  quei  giorni,  ed  in  quel 
»  tempo  farò  spuntare  a  Bavidde  il  germe  di  giustizia,  • 

»  che  renderà  l  ati'ioiic  e  hirb.  g-iustizia  sopra  la  terra....  E 
»  Israele  abiterà  nella  paco;  e  il  nome  che  a  lui  daranno 
»  è;  il  Signore  nostro  g-iusto  » 

«  Ecco  venire  il  Figliuolo  deiruomc...  al  quale  diede  il 
3»  Signore  potestà,  onore  e  regno;  e  tutti  i  popoli,  tribù  e 
»  lingue  a  lui  serviranno,  e  la  sua  potestà  sarà  eterna^  e 
»  incorruttibiie  il  suo  regno  *.  » 

«  In  colui  che  dee  essere  dominatore  in  Israele,  e  nKiii 

»  genera/ione  è  da  principio,  da  tutta  l'eternità   si 

»  convertiranno  le  g"enti,  ed  egii  sarà  glori ticato  fino 
»  agli  ultimi  confini  del  mondo.  E  questi  sarà  la  pace  '\  » 

<c  Ancora  un  poco,  dice  il  Signore,  e  scuoterò  il  cielo 
»  e  la  tèrra  e  il  mare.  E  commoverò  tutti  i  popoli,  per- 
»  cbè  verrà  il  desiderato  da  tutte  le  nazioni  ^  » 

«  Ecco  l'uomo  il  cui  nome  è  l'Oriente,  e  il  «luale  ger- 
»  minerà  da  sè  stesso.  Eg-li  ediflcherà  il  vero  tempio  al 

la  Chiesa  trionfaute:  E  vidi  un  nuovo  cielo   e  i<iia  nuova 

terra;  e  la  nuova  Gerusalemme  scendere  dal  cielo  e 

udii  una  gran  voce  che  diceva:  Ecco  ti  tabTHaeolo  di  Dio  con 
gli  uomini,  e  abiterà  con  essi;  ed  essi  saranno  suo  popolo.  E 
asciuyh  rù  dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime,  e  non  saravvi piii 
morir,  n<'  lutto,  ni'  strìda,  nr  dolore,  perchè  le  prime  cose  sa^ 
ranno  passate.  Apoc.  XXI,  1  a  4. 

*  Geremia  XXXIII,  14  a  16.  —  A  proposito  di  questa  pro- 
fezia dice  il  Drach,  (Lettres  d*un  rabbin  converti)  che  le  pa- 
rafrasi caldaiche  e  tutti  i  rabbini  posteriori  vi  ricoooscono  al 
pari  di  noi  la  filia/ione  innana  e  dlriìia  del  Messia;  e  cosa  an- 
che i>iù  singolare,  e  non  meno  incontestabile,  si  h  rhe  le  stesse 
parafrasi,  e  specialmente  quella  di  Jouathan-beu-U/zel,  di- 
cono formalmente,  dal  valore  delle  parole  ebraiche  dì  questo 
testo,  doversi  lii enere  che  il  Messia  è  il  Yei*bo  di  Jehovah. 

*  Daniele,  VII,  13,  14.  —  E  S.  Luca:  E  disse  r  angelo  a  Maria: 
Ecco  che  conrcpirai  e  partorirai  un  figlio,....  e  a  hn  darà  il  Si- 
gnore /)/o  la  sede  di  Davide  suo  padre;  e  regnerà  sopra  la  casa 
di  Giacobbe  in  eterno;  e  il  suo  regno  non  avrà  fine.  I,  31-33. 

*  Michea,  Y,     4,  5. 

*  Aggeo,  II,  7,  8.  —  E  S.  Paolo  :  La  voce  di  lui  scosse  già 

la  terra,  e  adesso  vi  ripromette  dicendo:  T\i'  altra  volta  óom- 
moverù  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo.  Ebr.  Xll^ 
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»  Sig'nore,  sarà  aiiiiiiaiitato  di  gloria,  e  siederà  sacerdote 
»  sul  soglio,  e  sarà  unione  di  pace  tra  le  due  potestà'.  » 

Ma  non  basta  al  profeti  V  averci  rivelati  i  contrassegni 
della  missione  del  Redentore,  che  altri  ne'aggiungrono 
risguardanti  la  sua  umanità,  non  men  precìsi  di  quelli 
che  ne  annunziano  la  divinità.  E  sopra  tutti  notevoli 

son  quelli  che  si  riferiscono  alla  sua  passione  e  alla  sua 
morte,  alla  solenne  caratteristica  onde  da  duemila  anni 
il  mondo  lo  denomina  con  Isaia  V  uomo  .dei  dolori.  E  ve- 
ramente nelle  pagine  ispirate  di  Davide  e  d'Isaia  ci 
sembra  di  ascoltare  piuttosto  la  storia  che  la  profezia 
della  passione,  anz^i  di  assistere  all'  ignominia  del  Gol- 
gota, e  udir  gli  accenti  di  quella  derelizione  che  fece 
firemere  in  Ctesù  Cristo  la  sua  umanità. 

«  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  tu  abbandonato?  ' 
»  Son  divenuto  l'obbrobrio  deg'li  uomini  e  il  ritinto 

della  plebe.  JE  mi  sclieruiscono  e  mi  bestemmiano,  e 
»  crollano  il  caix)  dicendo  :  Pose  la  sua  speranza  nel  Si- 
»  gQore,  egli  lo  liberi,  lo  salvi,  dacché  lo  ama  Mi  sono 
»  disciolto  come  acqua,  e  le  ossa  mie  sono  slogate  ;  si  è 
>  liquefatto  come  cera  il  mio  cuore.  Una  fh)tta  di  cani 
»  mi  si  è  messa  d'intorno;  una  turba  di  maligni  mi 
»  ha  assediato.  Hanno  forate  le  mie  mani  ed  i  miei  piedi, 
»  e  contate  tutte  le  mie  ossa.  Ed  eglino  stavano  a  con- 
»  siderarmi  e  mirarmi;  e  si  divisero  le  mie  vestimenta, 
»  e  la  mia  veste  tirarono  a  sorte  \  » 

*  Zaccaria,  VI,  12,  13.  —  E  S.  Luca:  Per  le  viscere  dilla 
misericordia  del  nostro  Dio,  è  venuto  dalV-atto  a  visitarci  VO- 
fiente  per  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nel» 
^ ombra  della  morte,  per  guidare  i  nostri pasei  nelkt  via  della 
pace.  I,  78.  79. 

'  Dio  mio,  Dio  niio,  percliò  mi  hai  abbandonato?  fu  la  quarta 
parola  di  Cri.sto  in  croce. 

*  E  quelli  che  pctssavano  lo  hestemmia/oano  crollando  il  capo 
e  dicendo...  f.  Ha  confìdato  in  Dio;  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol 
bene.  Matr.  XXVII,  39,  43,  e  Mar.  XV,  29. 

*  Salm.  XXI,  -2,  7,  8,  9,  15,  17  a  19.  —  E  S.  Matteo:  E  dopo 
che  V ebbero  croci/isso,  si  spartirono  le  sue  vesti  tirando  a  sorte, 
affinché  si  adempisse  quello  che  fu  detto  dal  profeta,  che  dice: 
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«  Coloro  che  mi  volevano  male  dicevano  :  Quando 
»  morra  egli,  e  perirà  il  suo  nome?  Contro  di  me  te- 
»  nevan  consiglio  tutti  i  miei  uemici,  e  macchinavano 
»  perfidie.  Un  iniquo  pensiero  hanno  determinato  contro 
»  di  me.  Imperocché  un  uomo  che  era  in  pace  con  me, 
»  s  cui  io  mi  confidaya,  il  quale  mangriaya  it  mio  pttie, 
>  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento  » 

c  Tu  vedi,  o  mio  Dio,  gli  obbrobrj,  la  confusione,  e 
-»  l'ignominia  ch'io  soffro.  Sotto  gli  occhi  tuoi  son  tutti 
»  quelli  che  mi  tormentano.  Gli  ohbrohrj  e  le  miserie 
.»  hanno  straziato  11  mio  cuore:  aspettai  chi  meco  si 
»  condolesse,  e  non  vi  fu  ;  chi  mi  porgesse  consolazione, 
»  e  nen  lo  trovai.  E  il  fiele  diedero  a  me  per  cibo;  e 
'   »  nella  sete  mi  aibbeverarono  coli*  aceto  » 

Isaia,  in  quel  celebre  capitolo  LIII,  onde  i  Padri  k> 
hanno  denominato  li  quinto  evangelista,  compie  così  il 
ritratto  dell' uomo  dei  dolori  delineato  dal  re  profeta: 

«  Chi  crederà  alle  mie  parole?  avvegnaché  a  chi  ò 
»  stato  rivelatoci  braccio  del  Signore  £gli  spunterà 
»  quasi  tallo  da  sua  radice  in  arida  terra.  Uomo  di 
»  lori  e  che  conosce  il  patire ,  sarà  dispregiato  cerne 
»  V  infimo  degli  uomini.  B  mentre  egli  ha  preso  su  di 
»  sè  i  nostri  languori,  ed  ha  portate  le  nostre  miserie, 
»  noi  l'abbiamo  riputato  come  un  lebbroso  e  un  per- 
»  cosso  da  Dio  \  Ma  egli  è  stato  piagato  a  motivo  delie 

Si  divisero  le  mie  vestimenta,  e  la  tn'a  veste  tiritrono  a  aorte* 
XXVII,  35.  E  similmente  S.  Giovanni,  XIX,  24. 

'  Sahn.  XL,  6  a  10.  —  Che  in  queste  parole  si  alluda  alla 
perfidia  dei  Farisei  e  al  tradimento  di  Giuda,  lo  atiesta  Gesù 
Cristo  medesimo  là  dove  dice:  Non  di  tutti  voi  poì'lo:  cono-- 
•8CO  quelli  che  ho  eletti;  ma  eonoiene  che  si  adempia  la  Scrit-' 
tura:  Uno  che  mangia  il  pane  con  me  ha  lm>ato  il  suo  calca- 
gno contro  di  me.  Giov.  XIII,  18. 

•  Sahn.  LXVIII,20a  22.  —  E perch^'  si  adempisse  la  Scrittura^ 
disse  (Gesù  in  cioce):  Ilo  sete.  Onde  inzuppata  una  spugna 
meli*  aceto,  e  avvoltala  intomo  ad  una  verga  d*  issopo,  la  pre^- 
eentarono  alla  sua  bocca.  Giov.  XIX,  28»  29;»  e  simililMllle 
Matt.  XXVII,  Mar.  XV,  e  Lue  XXIII. 

•  Qut  ste  prec'ise  parole  sono  richiamate  da  S.  OiovamU  XJI, 
38,  e  da  S.  Paolo  ai  Rom.  X,  16. 

•  Affinchè  si  adempiesse  quello  che  fU  detto  da  Isaia  profeta. 
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»  nostre  iniquith,  è  stato  spezzato  per  le  nostre  scelle- 
»  ratezze  :  il  castigo  cagione  di  nostra  pace  cad^  sopra 
»  di  lui,  e  per  le  lividure  di  lui  siamo  noi  risanati 
»  Tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti;  ciasche- 
-»  duno  per  la  sua  strada  deviò;  e  il  Signore  pose  ad* 
»  dosso  a  lui  le  iniquità  di  noi  tutti.  È  stato  offeso 
»  perchè  eg-li  lo  ha  voluto  ;  come  pecora  sarà  condotto 
»  ad  essere  ucciso;  e  come  agnello  si  sta  muto  dinanzi 
»  a  ehi  lo  tosa,  così  egli  non  aprirà  la  sua  bocca  *.  Sarìi 
»  percosso,  e  ret^iso  dalla  terra  dei  viventi  per  le  scel-' 
»  leraggini  del  mondo;  ma  dopo  la  oppressione  della 

>  condanna  sark  innalzato;  e  chi  potrà  annovmre  la 
»  sua  generazione?  In  premio  della  sua  morte,  Dio  gli 
»  concederà  la  conversione  degli  empj,  perchè  egli  non 
»  ha  commessa  iniquità,  e  fraude  nella  sua  bocca  non, 
»  fu  ^  Eg-li  che  avrà  data  1'  anima  sua  ostia  per  i  pec- 
»  cati  degli  uomini,  vedrà  estendersi  la  sua  discendenza, 
»  e  per  suo  mezzo  adempirsi  la  volontà  del  Signore. 

Perchè  l'anima  sua  pati  affanni,  sarà  inebbriato  di 

>  gloria;  colla  sua  dottrina  giustificherà  molti,  e  pren- 
»  derà  sopra  di  sò  le  loro  iniquità.  Per  questo.  Dio  gli 
»  darà  in  parte  una  gran  moltitudine,  ed  egli  acquisterà 
»  le  spog-lie  dei  forti,  perchè  ha  dato  sò  stesso  lino  alla 
»  morte,  ed  è  stato  confuso  cogli  scellerati  *,  ed  ha 
».  portato  i  peccati  di  molti,  e  interceduto  pei  tra- 
»  sgressòri  » 

Come  profezia  .della  passione  del  Redentore  ò  pure 
considerato  dai  Padri  quel  passo  del  libro  della  Sapienza 

il  quale  dice:  Eyli  ha  prese  su  di  sè  le  nostre  infermità,  e  ha 
portato  i  nostri  languori.  Matt.  YIII,  17. 

*  Io  vi  ho  insegnato  in  primo  luogo  quello  che  io  pure  ap» 

r'esi:  che  Cristo  mori  pei  nostri  peccati,  secondo  la  Scrittura, 
Cor.  XV,  3. 

*  Ma  Geau  si  taceva.  Matt.  XXVI,  63,  e  Mar.  XIV,  61. 

'  Eoli  (Cristo)  non  fe' pecca  a,  nè  fraude  fu  nella  sua  bocca, 
i  Pietr.  II,  «2: 

*  E  fti  adempiuta  la  Scrittura,  che  dice:  È  stato  noiforaio 

ira  gli  scellerati.  Mar.  XV,  28.  e  Lue.  XXII,  37. 

'  E  Gesii  diceva  :  Padre  perdona  loro  perchè  non  sanno  quello 
4ìhe  fanno.  Lue.  XXI li,  34. 
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in  cui  è  descritto  il  giusto  per  eccellenza  e  la  rabbia 
degli  .empi  contro  di  lui  *  : 

•  «  Circonveniamo  adunque  questo  giusto,  perche  egli 
»  non  fa  per  noi,  egli  che  è  contrario  alle  opere  nostre, 
9  e  rinfaccia  a  noi  i  peccati  contro  la  legge,  e  propala 
»  in  nostro  danno  i  mancamenti  del  nostro  modo  di 
»  Vivere.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio,  e  si  dà  il 
»  nome  di  li^-imulo  di  Dio  Egli  ò  diventato  il  censore 
»  dei  nostri  pensieri.  Ci  e  g-rave  il  solo  vederlo,  perchè 
»  la  vita  di  lui  non  è  come  quella  degli  altri,  e  diverse 
»  sono  le  sue  vie  '\  Siamo  da  lui  riputati  come  gente 
»  da  nulla,  schiva  le  nostre  costumanze  come  immon- 
»  dezza,.  e  preferisce  i  fini  dei  giusti,  e  si  gloria  di 
»  avere  per  padre  Iddio.  Yeggasi  adunque  se  le  sue 
»  parole  siano  veraci,  e  proviamo  quel  che  abbia  a  es- 
»  sere  di  lui,  e  vedremo  dov'egli  aiidrìi  a  finire.  Peroc- 
»  chò  se  egli  è  vero  figliuolo  di  Dio,  questi  il  difenderai 
»  e  lo  salverà  dalle  mani  degli  avversarj  *.  Proviamolo 
»  colle  contumelie  e  coi  tormenti  per  vedere  la .  sua  ra&* 
»  segnazione  e  conoscere  quale  sia  la  sua  pazienza. 
»  Condanniamolo  a  morte  obbrobriosa,  perocché  vi  sarà 
»  chi  avrà  cura  di  lui,  se  son  vere  le  sue  parole  » 

'  II.  \2  a  20. 

*  imiierocchè  egli  ha  detto:  Sono  figliuolo  di  Dio»  Matt. 
XXVU,  43. 

'  Jl  mondo  odia  me  perchè  io  fo  vedere  che  le  sue  opere  sona 
cattive  (dice  Gesù).  Giov.  VII,  7. 

*  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol  bene 
(dicevano  i  Giudei).  Matt.  XXVII,  43. 

*  Chi  non  direbbe  che  Platone  avesse  tolto  di  qui  il  ritratto 
del  giusto,  ch'egli  ci  dà  nel  secoado  libro  della  Repubblica 
e  che  non- ci  Bap piamo  trattenere  dal  riprodurre.  «  Iinmagi- 
»  nìarno  un  uomo  veramente  giusto;  ma  gli  si  tolga  il  parer 
»  tale,  perchè  altrimenti  non  si  potrebbe  di.scernere  se  lo 
»  fosso  per  amore  della  giustizia  o  del  eomun  plauso.  Si  spogli 
»  di  tutto.  Innocente,  sia  incolpato  di  ogni  delitto;  sia  messo 
»  alle  prese  coirìnfamia  e  coi  mali  che  ne  derivano;  siabat- 
»  tato  colle  verghe,  posto  alla  tortura,  accecato;  ed  infine^ 
»  dopo  sofTerti  tutti  i  suppli%j,  sia  confitto  sopra  una  croce; 
»  ed  egli  non  smentirà  sè  medesimo  sino  alla  fine,  e  affron- 
»  terà  con  fermo  passo  la  morte.  »  Lo  stesso  Rousseau  rico- 
nosce in  questo  ritratto  quello  di  Gesù  Cristo  :  Quand  Platon 
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Per  tal  guisa  anche  gli  obbrobrj  e  la  morte  tornar 
dovevano  a  gloria  del  Redentore.  Tutti  i  libri  profetici, 
si  come  abbiamo  veduto,  risuonano  del  suo  trionfo  ;  ma 
in  Isaia  vediam  perfino  annunziata  r  opera  de*  suoi  di- 
scepoli e  seguaci  nella  conversione  delle  genti. 

«  Io,  dice  il  Signore,  alziTÒ  tra  le  nazioni  un  segno 
»  e  di  quei  che  saranno  per  lui  salvati  ne  spedirò  alle 
»  genti  di  là  dal  mare,  nell'Africa  e  nella  Libia,  che 
»  scoccano  saette,  e  per  r  Italia  e  per  la  Grecia,  e  in 
»  isole  remote,  ó  a  tutti  quelli  che  non  hanno  sentito 
»  parlare  di  me  e  non  hanno  veduto  la  mia  gloria  *.  B 
»  la  mia  gloria  annunzieranno  alle  genti  e  condorranno 
»  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni  al  mio  santo  monte.... 
'  »  ed  ogni  carne  verrà  a  i)rt).s(rjirsi  dinanzi  a  me  ^.  » 

E  perchè  nulla  mancasse  al  compimento  del  quadro, 
ecco  i  profeti  rivelarci  il  modo  ed  il  luogo  della  nascita 
dell'  Uomo-Dio  : 

«  Casa  di  David  (dice  Isaia),  il  Signore  ti  dar&  egli 
»  stesso  un  segno.  Ecco  che  una  vergine  concepirèi,  e 
»  partorirgli  un  tigliuolo,  il  cui  nome  sarà  quello  di  Em- 
»  manuel  (Dio  con  noi)  » 

£  Geremia:  «  Jìuova  cosa  ha  creato  il  Signore  sopra  la 
»  terra  :  una  donna  chiuderà  in  sè  un  uomo  ^  » 

pdnt  sonjuste  imaginairc,  convert  de  tout  Voppróbre  du  crime 
et  digne  de  tons  les  prix  de  l<i  vertit,  il  peint  traìt  pour  trtUt 
Jésiis-Christ.  La  rcsscmblance  est  si  frappante  qu'il  vCest  pas 
possiblc.  de  s'if  tromper.  Kmile,  V. 

*  La  Croce. 

0   *  Cioè  il  trionfo  di  Gesii  Cristo. 
'  Lsaia,  LXVI,  19,  20,  23. 

*  VII,  i  l.  —  Questo  passo  d'I.^aia  è  richiamato  da  S.  Matteo 
là  (love  dice:  7\f'to  S''(jui  affinchr  si  adcitipicsse  quanto  era 
Stato  detto  dal  Profeta:  Ecco  che  una  Veraine  ec.  1,  22,  23.  — 
Questa  na.scita  miracolosa  era  presso  i  Giudei  un  carattere 
cosi  essenziale  del  Messia,  che  quando  Simon  Mago  osò  di 

.  presentarsi  come  tale,  ebbe  cura  ai  proclamare  di  avere  avuto 
una  verfrine  per  madre.  Vedi  S.  Ci-ementi:  in  Tì'irog.  lih.  II,  c.  14. 

*  XXXI,  '22.  —  Cou  questa  frase  uon  solo  ripete  Geremia 
il  coDcetio  d  una  madre  vergine  espresso  da  Isaia,  ma  av- 
valora la  caratteristica  del  nascituro,  il  quale  non  sarà  più 
un  pargoletto  (vedi  sopra  Isaia  IX,  6),  ma  uomo  per  eccel- 
lenza, virum,  fino  dal  suo  concepimento. 
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E  Michea:  «  Da  te  Bethbm  Efrata,  tuttoché  iiiinima 
»  fra  le  città  di  Giuda,  verrà  colui  che  dee  essere  do- 
»  minatore  in  Israele,  e  la  cui  generazione  ò  da  princi- 
»  pio,  da  tutta  1*  eternità.  B  Pora  delle  misericordie  del 
»  Signore  sajà  in  quel  tempo  in  cui  colei  che  deve  par- 
»  torire  partorirà  *.  » 

Un  ultimo  tratto  l'abbiamo  finalmente  in  Malachia, 
che  chiude  la  serie  dei  profeti  continuata  dall' orig-ine 
deir  uomo  sino  a  cinque  secoli  innanzi  il  grande  avve- 
nimento cui  tutte,  le  loro  voci  convergono,  il  quale,  ra- 
pito nella  visione  del  futuro,  annunzia  perfino  il  pre- 
cursore di  Cristo: 

«  Ecco,  dice  il  SigTiore,  che  io  mando  il  mio  angelo 
»  (messaggero) ,  il  quale  preparerii  la  strada  innanzi  a 
»  me  ;  e  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cer- 
»  cato  da  voi,  e  l'Angelo  del  testamento  da  voi  brama- 
»  to.  £ccolo,  ei  viene  » 

*  Michea,  V,  2, 3.  —  Della  nascita  di  Gerà  Cristo  in  Betlemme 
abbiamo  non  solo  la  testimonianza  degli  Evangeli  e  della  co- 
stante tradizione  fino  dai  primi  tempi  apostolici,  ma  quella 

eziandio  «lei  rrgistri  dello  stato  civile  della  Giudea,  che  con- 
servavausi  negli  archivi  di  Roma,  come  risulta  da  un  passo 
àéiV Apologia  (n.  74)  di  S.  Gustino,  scrittore  del  secondo  secolo, 
che  niuno  ha  mai  impugnato.  Dice  egli  adunque  ai  pagani,  ai 
quali  rivolge  il  discorso:  «^Betlemme  è  un  borgo  nel  territo- 
rio  della  Giudea,  alla  distanza  di  trentacinque  stadj  da  Ge- 
»  rusalemme.  K  là  ohe  Cristo  ò  nato,  rome  potctr  arccrtarvene 
*  dalle  tavole  del  ceiisinv  uto  faUo  in  Giudea  da  Quirino,  primo 
»  preside  (romano)  di  quella  provincia,  »  —  Il  testo  di  Michea 
è  allegato  da  S.  Matteo,  li,  6,  colla  variante:  E  tu,  Betlemme, 
non  sei  la  minima  fra  le  terre  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà 
il  con  hjtticre  d' Israele,  ec. 

*  Malachia,  III,  l.  —  La  nascita  di  S.  Giovanni  Batista  prece- 
dette di  sei  mesi,  e  lu  sua  predicazioni?  di  due  anni  appena 
quella  del  Redentore.  Taluni  hanno  voluto  riferire  questa  pro- 
fezia alla  fine  del  mondo,  e  vedere  nel  primo  angelo  un  nuovo 
Elia,  e  nel  secondo  Gesù  Cristo  nell'ultima  sua  venuta.  Ma 
oltrofhè  il  vecrhio  Testamento  è  tutto  inteso  ad  annunziare 
il  llcdeulore,  abbiamo  la  fói-niale  attesta/ione  Av\  vero  senso 
di  4Ue>tu  profezia  nelle  parole  di  Gesù  Oriolo  medesimo:  Que- 
sti (il  Batista)  è  colui  del  quale  sta  scritto:  Ecco  che  io  spe- 
disco innan:!  a  te  il  mio  ant/rlo,  il  quale  preparoy^'  la  tua 
atrada  davanti  a  te,  Matt.,  XÌ,  10;  Marc.  I,  2;  Lue.  VII,  27. 
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Per  queste  e  mille  altre  profezie  di  cui  ò  pieno  il 
Tecchio  Testamento^  e  delle  quali  i  fatti  fino  allora  ac- 
caduti erano  stati  una  continua  e  solenne  confermazione, 
ai  venne  per  tal  modo  ognor  più  avvalorando  la  fede 
degli  Ebrei  nella  venuta  del  Redentore,  che  approssi- 
mandosi l'ora  profetata  da  Daniele,  tutti  indistintamente, 
malgrado  le  divisioni  di  sètte  tra  di  loro  nemiche,  at- 
tendevano con  febbrile  ansietà  il  momento  del  gran 
riscatto  ;  al  quale  tanto  maggiormente  anelavano  quanto 
più  le  interne  calamità  della  nazione  e  11  generale 
sconvolgimento  del  mondo  facevan  loro  sentire  come 
non  fosse  da  sperare  salute  che  nell'opera  di  un  divino 
liberatore.  Abbiamo  infatti  dai  libri  rituali  della  Sina- 
^ga,  che  nelle  loro  quotidiane  preghiere  domandavano 
a  Dio  la  venuta  del  rampollo  di  David,  e  nelle  pubbli- 
che solennità,  e  in  quella  specialmente  della  Pasqua, 
invocavano  a  più  riprese  il  Messia  e  il  coihipimento  delle 
divine  promesse  ^  E  riprove  di  questa  universale  aspet* 
tazione  ne  porg-ono  e  il  cantico  di  Simeone  nel  tempio 
alla  vista  del  fanciullo  di  lìotlemmc  e  l' inchiesta  dei 
Giudei  al  Batista  per  sapere  se  egli  era  il  Cristo  \  e  le 
parole  della  Samaritana  :  So  che  il  Messia  deve  vemre  ^,  e 
la  domanda  del  Sommo  Sacerdote  a  Gesù  Cristo  stesso  : 
SH  tu  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  benedetto  *?  Nè  manca 
il  testimonio  degli  stessi  Gentili,  avvegnaché  si  abbia 


*  La  Smoneh  Ean^,  che  vuol  dire  diciotto  dal  numero  dei 
capitoli  di  questa  prf^ghiera,  cominciava  cosi  :  «Sia  lode  a  te, 
»  0  Signore,  nostro  Dio  e  Dio  dei  nostri  padri,  che  ti  ricordi 

»  delle  g:ra/.ie  a  loro  concedute,  e  sei  per  dare  un  Salvatore      .  ' 
»  ai  figli  dei  loro  figli;  »  e  terminava:  «  Non  tardare,  o  S{- 
>  gnore,  a  mandarci  il  rampollo  di  David,  a  suscitare  la  sua 
»  potenza,  ad  esaudire  la  nostra  eterna  speranza.  »  E  nella 
Pasqua  aggiungevano:  «  Degnati,  o  Signore,  di  ricordarti  del 
»  Messia  figlio  di  David.  Ritoma  in  onore  la  città  santa  di  Ge- 
»  rusalemme.  Ricordati  nella  tua  misericordia  del  giorno  del 
^  Messia  o  della  salute  deii'umaii  genere.  » 
■  «  Lue.  II. 
»  Giov.  1,  19-25. 

*  Id.  IV,  25. 

*  Marc.  XIV,  61. 
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da  Tacito  che  i  Giudei  «  por  antiche  scritture  dei  loro 
»  sacerdoti,  ritenevano  che  in  quel  tempo  risorgerebbe 
»  r  Oriente,  e  di  Giudea  ^verrebbero  i  dominatori  del 
»  mondo  »  e  Svetonio  con  identiche  parole  ripete,  le 
stesse  cose  *. 

Kon  ci  rimane  che  a  riportare  lo  sguardo  sopra  le 
altre  nazioni  per  seg'nalare  come  a  misurai  che  si  veniva 
avvicinando  il  momento  che  separa  dall'  antica  l' età  no- 
vella, più  crescesse  la  g^enerale  aspettazione  del  mondO| 
più  dapertutto  si  sentisse  imminente  V  apparizione  del- 
l'essere  straordinario  che  la  doveva  appagare. 

fi  per  vero,  negli  anni  appunto  dell^  vita  terrena  di 
Gesù  Cristo,  il  paganesimo  era  già  in  piena  decadenza  in 
tutto  il  romano  impero.  M\iti  gli  oracoli  ^,  deserti  i  tem- 
pli dai  maggiorenti  delle  nazioni;  pretermesse  le  sacre 
cerimonie,  se  non  nelle  festività  di  pubblico  precetto  ;  6- 
queir  arcano  sentimento  di  fede  in  un  mondo  superiore^ 
quel  bisogno  di  credere  che  vive  indelebile  nel  cuore- 
deU'uomo,  non  soddisfatto  ch<)  da  novissimi  e  più  recon^ 
diti  riti  importati  di  Persia,  di  Frigia  e  specialmente 
d'Egitto,  e  piena  ogni  contrada  di  maghi,  di  fattuc- 
.chieri,  (li  chiromanti,  che  attiravano  intorno  a  sè  le 
moltitudini  assetate  di  scrutare  i  misteri  dell'  avvenire  *. 
Le  menti  elette  cercavano  rifugio  nella  filosofia;  ma 
quali  fossero  i  suoi  dettami  si  è  già  da  noi  accennato, 
e  quale  la  sua  efficacia  a  consolare  nelle  afflizioni,  o  a 
render  tollerabile  la  vita  nella  cerchia  della  sola  ani- 
malità, lo  dimostrano  il  suicidio  dello  stoico  Catone,  e 

Phtribus  (Judeorum)  persttasio  inerat,  antiquis  sacerdotum 
Btteris  contineri,  eo  ipso  tempore  fare  ut  valesceret  Oriens,pro^ 

fectiqvc  Jndea  rerum  potircntiir.  Hist.  lib.  V. 

*  Pc.rcrdmcrat  On'ctite  tota  veitfs  et  constans  opimo,  esse  in, 
fatis,  ut  eo  fem^jure  Judca  profccti  rerum  potirentur.  Vit.  Vespas.^  * 

*  Veggasi  Plutarco,  Jniomo  il  mancamento  dc()li  Oracoli» 

*  Come  oggi  il  mondo,  che  rende  pur  tro[)po  cosi  fe^fA» 
immagine  della  corruzione  pagana,  è  ])ieno  di  spiritisti,  dalla 
forma  più  oscor.a  dcll'^  streghe  e  degl' indovini,  sino  alla  più 
artificiosa  e  più  perfida  dei  magnetizzatori  e  dei  ìnedium,  . 
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quello  di  Lucrezio  epicureo.  Che  se  a  questo  vuoto  dei 
cuori,  a  questa  desolazione  dei  più  nobili  spiriti  si  ag- 

^iung-a  l'eflotto  delle  tremendo  vicissitudini  clie  desola- 
rono il  nioiido  romano  da  Mario  alla  ì)attairlia  d'Azio, 
nelle  quali  i  n  versato  più  sang-ue  che  nei  maggiori  ri- 
volgimenti dei  tempi  uostri^  s'iutenderà  di  legg:ieri  come 
gli  stessi  pagani  anelassero  a  un  nuovo  ordine  di  cose, 
e  ansiosamente  accogliessero  l'eco  di  quelle  voci  che 
accennavano  a  un  prossimo  liberatore. 

Già  Cicerone  annunziava  una  le;i'g"e  universal*:',  eterna, 
che  diverrebbe  la  legge  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  1 
tempi,  e  una  sola  divina  autorità  che  metterebbe  fìiie 
alle  discordie  e  regnerebbe  su  tutti  £  più  alto  ancora 
parlava  Foracelo  della  Sibilla  Cumana,  la  quale,  al  dire 
dello  stesso  Cicerone,  profetava  la  venuta  di  un  mo- 
narca universale,  che  gli  uomini  dovrebbero  riconoscere 
per  esser  salvi  *.  Ma  chi  sopra  tutti  fa  fede  di  quel  pre- 
sentimento che  si  veniva  agitando  fin  presso  all'ara  del 
Giove  Capitolino,  è  Virgilio  in  quella  celebre  egloga 
nella  quale  gik  sente  venuti  i  tempi  predetti  dalla  Si- 
billa, e  ne  descrive  i  prodigj 

«  L'ultima  etb  cantata  dalla  Sibilla  è  ormai  giunta; 
»  tutto  l'ordine  dei  tempi  si  rinnova.  Ecco  la  Vergine 
»  ricondur  sulla  terra  il  regno  di  Saturno,  e  dall'alto  dei 
»  cieli  scendere  a  noi  una  nuova  progenie.  AI  uasceìite 
»  Janciullo^  pel  quale  va  a  cessare  V  età  del  ferro,  e  ne 
»  spunta  una  d'oro  per  tutto  il  mondo,  sii  propizia  o 
»  casta  Lucina.  Sotto  il  tuo  consolato,  o  PoUione,  va  ad 

*  In  Lattanzio,  Biv.  Jnsf.  lìb.  VI,  c.  8. 

*  De  Dirhìnfinìir,  lib.  II.  C  51. 

*  Gli  anti(  Ili  carmi  sibillini,  che  si  custodivano  g-olo.-amente 
in  Roma,  audettern  perduti  ai  tempi  di  Siila,  e  qui  l  poco  che 
dappoi  ne  fu  raccolto  sotto  Augusto  peii  egualmente  aHempi 
di  Onorio.  Quelli  .che  oggi  si  hanno  sotto  questo  nome,  è  pro- 
vaio essere  opera  di  nnn  o  più  cristiani  dtd  serondo  serolo. 

però  assni  notevole  che  anche  £rli  antichi  contcìic— fio  ve- 
stigia della  tradizione  del  Redentore,  come  ma  ai  (Vistamente 
apparisce  da  questi  luoghi  di  Cicerone  e  di  Virgilio,  e  da  altn 
che  si  potrebbero  addurre. 
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»  apparire  questo  prodigio  dei  nuovo  evo,  e  a  incomm— 
»  Giare  il  corso  dei  jnagni  tempi  ;  e  se  tuttavia  rimar-- 
»  ranno  -vestigia  della  nostra  iniquità,  la  terra  final- 
»  mente  respirerà  francata  dal  terrore  che  1*  opprimeva» 
»  Egli  a  noi  Tiene  dalP  alto,  dove  ritornerà  a  vedere  gli 
»  eroi  della  sua  razza  misti  agii  Dei,  e  reg-gerà  il  mondo 
»  pacificato  per  la  virtù  iin}jartitagll  dal  padre....  Yieni 
»  dunque,  è  già  tempo,  diietta  stirpe  del  cielo,  proge- 
»  nie  del  sommo  Giove;  vedi  come  già  tutto  si  com- 
»  muove  nella  tua  aspettazione,  la  terra,  il  mare,  ed  il 
»  profondo  cielo  ;  vedi  come  tutto  si  rasserena  nella  le- 
»  tizia  dei  nuovi  tempi.  Così  potessMo  tanto  prolungar 
»  la  mia  vita  e  tanto  avere  di  forze  quanto  fosse  ba- 
»  stante  a  dire  delle  tue  opere!  » 

Non  giìi  che  Virgilio  scientemente  preconizzasse  la 
venuta  del  Eedeutore,  come  qualche  interpetre  piìi  pio 
che  giudizioso  si  è  argomentato  di  sostenere;  nè  ch'e- 
gli accennasse  a  non  so  quale  personaggio  del  suo  tempo, 
come  altri,  con  pari  leggerezza,  ha  immaginato;  bensì 
^compreso  dallo  spettacolo  della  morale  dissoluzione  in 

*     Ultima  CuniffM  veiiit  jam  carmi nis  ?etas; 

Magnus  ab  integro  sa^clorum  nascitnr  ordo. 
Jam  redit  et  Vir^o,  redeunt  Saturnia  regna; 
Jam  nova  progenies  coelo  demittitnr  alto. 
Tu  modo  nascenti  puero,  quo  ferrea  pt  imum 
Desili  et,  ac  foto  surget  gens  aurea  mundo, 
Casta  fave  Lurina. 

Teque  adeo  decus  hoc  sevi,  te  coiisule,  inibit, 
Pollio,  et  incipient  magni  procedere  menses; 
Te  ducA,  si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri» 

Irrita  perpetua  solvent  formidine  terras. 

llle  deiim  vitam  accii)i*  t.  di^i^que  videbit 
Pormixtos  heroas,  et  ips(;  vidclìitur  illis; 
Pacatumque  reget  patriis  virtutibus  orbem. 

Aggredere,  o  magnos,  aderit  jam  tempus,  honores. 
Cara  deum  soboles,  magnum  Jovis  incrementum. 
Adspice  ronvexo  nutantem  pondero  mundum, 
Terrasque,  tractusque  maris,  cailuiiKiue  i)rofuadum; 
Adspice,  venturo  l«tentur  ut  omnia  saiclo. 
0  mihi  tam  longae  maneat  pars  ultima  vit», 
Spiritus  et,  quantum  sat  erit  tua  dicere  facta! 

Ecloga  lY.  . 
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cui  precipitava  il  mondo  romano,  nel  riandare  gli  ora- 
coli della  Sibilla^  altro  npn  fece  che  Tolgarizzare  quel- 
r ansia,  quel  aentimeilto  d'indistinta  aspettazione  che 
commoyeva  in  Roma  stessa  gli  spiriti,  e  della  quale  ci 
basti  recar  fra  tulte  la  più  stupenda  testimonianza 

Svetonio,  sotto  anuo  della  nascita  di  Augusto,  rac- 
couta  che  «  essendo  in  Roma  accaduto  pubblicamente 
un  prodigio  dal  quale  si  argomentava  che  la  natura 
stesse  per  partorire  uno  che  diverrebbe  re  del  popolo  ro- 
mano, il  senato  esterefatto  decretò  che  nessuno  dei 
maschi  nato  in  quell'anno  fosse  lasciato  esi^re  *.  » 
Se  non  che  quelli  tra  i  senatori  che  aveTano  la  moglie 
incinta,  riferendo  alla  propria  famiglia  la  predizione, 
operarono  che  il  decreto  non  fosse  posto  ad  edotto,  co- 
me, più  tardi,  lo  fu  quello  di  Erode  in  Giudea,  determi- 
nato, siccome  è  nato,  dalla  comune  credenza  che  pur  al- 
lora fosse  nato  in  Betlemme  il  profetato  Messia 

La  commozione  che  agitava  da  pe?  tutto  le  menti,  e 

*  n  Faber  f Antiqui fatrs  eie.  lib.  XIV,  c.  25,  «  Kb.  XV,  c.  3) 
nel  cercare  di  rendersi  riigione  d eli* impronta  biblica  di  que- 
sti versi  di  Vii  giiio,  avverte  che  Erode  il  Grande  venne  a  Roma 
nel  711,  Tauno  stesso  in  cai  fu  composta  qu«^st*  Egloira,  <>  che 
abitò  presso  il  console  Pollioue,  amico  del  Poeta,  che  a  lui 
appunto  la  intitolava;  onde  arguisce  che  i  diecorsi  di  Erode, 
forse  fin  d'allora  preoccupato  dell' aspettazione  del  Messia 
presso  i  Giudei,  abbiano  potentemente  influito  alla  inspira- 
zione di  (jiiesti  versi. 

*  Auclor  est  I.  Maruthus,  prodigium  lioinw  factum  publtce, 
quo  denuntkibeUur  reffem  populo  romano  naturam  parturire; 
setuiUim  exterritum  consuisse,  ne  quis  iBo  anno  genitus  edu- 
caretur.  Vit.  Octav.  Augusti,  94. 

'  Tia  strage  degl'Innocenti  non  c  soltanto  attestata  da  San 
Matteo  (<•.  II*,  ma  eziandio  da  Maei  obio.  il  quale  ne"  suoi  Su~ 
4urnalc.s  (li,  4)  racconta  come  pueros  in  Syria  Uercdes  rex 
Judeortim  intra  bimatum  jmsit  inferficì;  e  cosi  pure  da  Celso, 
il  quale,  come  attesta  Origene  nel  suo  libro  contro  di  lui 
(T,  TìH).  fa  menzione  del  fatto  press' a  poco  nei  termini  mede- 
simi di  S.  Matteo.  E  non  è  da  formalizzarsi,  rome  si  suole,  che 
Giusepoe  Flavio  ne  taccia,  perche  .-e  non  specifica  la  strage  dei 
fanciulli  di  Betlemme,  è  forse  perchè  la  considerava  come  nn 
episodio  di  quella  che,  circa  quel  tempo.  Erode  fece  eseguire 
di  molti  Kbi'ci  sospetti,  come  narra  nel  XYII  delle  sue  Antt" 
chità  GiucUuche, 
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le  faceva  converg'ere  alla  Giudea  come  al  faro  delle  co- 
muni speranze,  giunse  persino  a  turbai»  l' inerzia  con- 
templativa degli  Indiani,  nelle  Scritture  dei  quali  è  re- 
gistrato come  allora  si  spargesse  la  voce  di  un  prodigioso 
avvenimento  nella  Giudea  \  H  medesimo  è  attestato  dei 
Cinesi,  il  cui  imperatore  Ming-ti  deputò  gente  alle  In- 
die a  prendere  cognizionf^  del  Santo  che  doveva  oppa- 
rire  in  Cccidc/ìte  *.  Finalmente  abbiamo  nel  Talmud  e  in 
altri  antichi  libri  dei  Giudei,  che  intorno  a  quel  tempo 
un  gran  numero  di  Gentili  accorreva  a  Gerusalemme 
per  assistere  alla  comparsa  del  Salvatore  del  mondo 

Or  dunque,  quanto  più  le  settimane  di  Daniele  si  av- 
vifinano  al  loro  compimento,  quanto  più  prossima  è  l'ora 
dell'  aspettato  dalle  nazioni^  più  viva  e  più  concorde  è 
la  voce  che  da  ogni  angolo  della  terra  ripete  coli'  ultimo 
dei  profeti:  Eccolo  ei  viene 

E  da  diciotto  secoli  V  universo  ripete  :  Sgli  è  vennUo, 
per  lui  si  è  rinnovata  la  faccia  della  terra,  in  lui  si  ò 
adempiuta  e  si  adempie  la  gran  promessa  di  Dio,  e  la 
parola  de'  suoi  profeti.  Un  solo  popolo,  fra  tutti  quelli 
sui  quali  si  irradiò  la  luce  del  Salvatore,  lo  disconobbe 
e  disconosce  tuttora  con  invincibile  accecamento,  e  questi 
è  appunto  il  popolo  Ebreo,  quegli  che  più  di  tutti  professò 
una  fede  incrollabile  nella  venuta  del  profetato  Messia, 
e  che  non  pertanto  si  è  negato  e  si  nega  con  mostruosa 
contradizione  a  riconoscerlo  in  Gesù  Cristo,  al  quale  fan 
capo  tutte  le  profezie,  e  nel  quale  han  ricevuto  la  più 
cx)mpleta  e  più  solenne  sanzione.  Di  questo  immenso 
fatto  è  necessario  renderci  ragione,  e  ciò  tanto  più  che, 
bene  considerato,  lo  veiiremo  convertirsi  in  ulteriore 
coiKfèrmazione  di  quella  verità  ch*ei  sembra  a  prima 
giunta  impugnare. 

*  Asiatìcal  Researches,  t.  I. 
'  H.  J.  Schmitt,  Origine  dei  miti, 
^  Talmud  Bahvl.,  cap.  II. 
'  Malachia,  liì,  1. 
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E  in  prima,  ripetiamolo  altamente,  il  testo  biblico  era 
la  regola  di  vita  del  popolo  Ebreo,  il  quale  per  ciò  stesso 
ne  eustodiva  il  deposito  con  quello  zelo  e  quelle  cautele 
di  cui  abbiam  già  fatto  parola.  Il  Messia  era  il  termine 
della  sua  aspettazionoi  il  faro  delle  sue  speranze,  e  V  an- 
nunziarlo alle  genti  la  sua  missione.  Ma  dacché,  por  le 
intestine  discordie  e  la  crescente  preponderanza  deg"li 
stranieri,  le  sorti  della  nazione  vennero  precipitando 
verso  r  estrema  ruina,  il  concetto  del  futuro  cominciò  a 
prendere  altra  forma  in  quegli  animi  esacerbati,  nel 
tempo  stesso  die  la  corruzione  dei  costumi  e  dei  sen- 
timenti, ordinaria  conseguenza  di  cosiffatte  vicissitudini, 
si  veniva  infiltrando  nei  loro  cuori.  E  specialmente  dac- 
ché i  Romani  ebbero  posto  piede  in  Gerusalemnio,  e  del 
tutto  ass 'irorettata  la  Giudea,  l'orrore  della  nuova  ser- 
vitù e  la  sete  della  vendetta  finirono  di  persuadere  agli 
Ebrei  che  l' aspettato  Messia,  del  quale  era  ormai  giunta 
l*ora  profetata  da  Giacobbe,  non  dovesse  apparire  in 
altra  forma  che  di  un  potente,  il  quale  U  rivendicasse 
in  libertà,  li  ritornasse  nell'antica  grandezza,  e  rinno- 
vasse lo  splendore  del  tempio  colle  spoglie  e  i  tesori 
dei  debellati  nemici. 

Invano  i  profeti,  nel  tratteggiare  la  figura  del  Messia, 
avevano  in  mille  guise  annunziato  ch'egli  sarebbe  pove- 
ro disconosciuto*,  rejetto*,  tradito  venduto  per  trenta 
denari  insultato  schiaffeggiato  ^,  flagellato  %  ab- 
beverato di  aceto  e  fiele  *,  che  avrebbe  forate  le  mani  e 
t  i  piedi  che  gli  sputerebbero  in  viso  ",  che  sarebbe 
confuso  cogli  scellerati  tratto  a  morte  ignominiosa 
e  le  òue  vesti  tirate  a  sorte  Invano  Isaia  aveva  so- 
lennemente ammonito  ohe  il  Signore  sterminerebbe  il 
Buo  popolo  fatto  cieco  ai  prodigj  e  sordo  ai  nunzi  da  lui 
mandati  per  santificarlo     Invano  Ezechiele  aveva  ri- 

«  Salm.  LXVIII,  30.  -  Isaia  LUI,  3.        *  Salra.  CVII.  2. 
*  Salm.  XL,  10.       »  Zac.  XI,  12.        •  Isaia  XXXIV,  16. 
^  I^aia  L,  6.  •  Salm.  LXVHI,  27.  "  Salm.  LXVIII,  22. 

Sdriì.  XXI,  17.        halli  L,  0.  "  Isaia  LUI,  12- 

Dan.  XI,  20,  Salm.  XXI,  19.      XLII  e  altrove. 
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petuto  in  nome  del  Signore,  che  uno  spirito  nuovo  e  un 
nuovo  cuore  potevan  soli  redimere  Israele  Invano  Zac- 
caria aveva  profetato  che  Dio  abbandonerebbe  i  Giudei 
alla  loro  protervia,  e  che  si  sbranerebbero  fra  loro  ^;  che 
farebbe  di  Gerusalemme  un  luogo  d'abbominio  che 
percosso  il  pastore  sarebbe  disperso  il  gregge,  e  nella 
universa  desolazione  non  preservati  che  i  pochi  g-iusti  *. 
Questi  e  mille  altri  avveri iuienti  più  non  furono  attesi 
da  quegli  animi  esacerbati  e  corrotti;  questi  caratteri 
dell'  imminente  Messia  furono  contorti  o  preteriti,  e  tutti 
quelli  che  riferi vansi  a' suoi  prodigj  e  alla  sua  gloria 
ridotti  a  senso  temporale  e  mondano. 

Talché  nelle  parole  colle  quali  il  lor  maggiore  profeta 
lumeggiava  i  trionfi-  della  Gerusalemme  celeste:  «  I 
-  »  figliuoli  degli  stranieri  riedilìcheranno  le  tue  mura- 
»  glie,  e  i  re  loro  a  te  serviranno.  —  SMnchineranno 
»  diuanzi  a  te  coloro  che  ti  umiliarono,  ti  ailoreranno 
»  quelli  che  t' insultarono.  —  Tu  succbierai  il  latt€^  delle 
»  nazioni  e  sarai  allattato  dalle  mammelle  dei  re  » 
gli  ultimi  Giudei  non  tì  leggevano  che  la  promessa  di 
pascolarsi  nelle  sostanze  e  nel  sangue  degli  aborriti 
dominatori.  I  libri  rabbinici  più  prossimi  al  gran  mo- 
mento ne  fanno  fede. 

«  Guarda  o  bigaore  (dice  l'un  d'essi)  la  nostra  de- 
»  pressione;  suscita  il  nuovo  David  tuo  figlio  per  re- 
»  gnare  sopra  Israele;  purifica  Gerusalemme  dalla  profa- 
»  ncC2ione  degli  stranieri;  schiaccia  gl'iniqui  e  disper- 
»  dili  dinanzi  a  te  *.  »  % 

«  Quanto  è  bello  il  Messia!  (dice  un  altro):  egli  cinge 
»  i  suoi  reni,  ordina  la  battaglia  contro  i  nemici,  e  ar- 
»  rqssa.  dei  loro  saugu(?  le  valli  e  le  montagne  » 

E  nel  famoso  libro  di  Enoch,  che  celebra  l'impresa 
dei  Maccabei,  e  tanto  contribuì  a  suscitar  negli  Ebrei  il 

•  XXXIH  e  altrove.    ^  XI,  G,  9.  •  XII,  2. 

•  Xlll,  7.  *  Isaia  LX,  IO.  14,  16. 

•  FAURirirs,  Codex  Pseitdepifjrah,  voi.  I<  pag.  965. 

'  111  un  Targ-um  citato  da  Gi-rof.rkr  nella  sua  opera  inti- 
tolalsk  Jahrhundert  des  Heils  (Secolo  della  salute),  11,  p.  240. 
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sentimento  di  una  violenta  rivendicazione,  F  aspettato- 
Messia,  del  quale  quegli  eroi  vengono  npi^unto  segnalati 
come  precursori,  è  descritto  come  il  re  della  spada,  co- 
me un  fulmine  sterniinatore,  «  che  rovescierù  i  potenti 
»  dai  loro  troni,  romperà  i  denti  dei  forti,  6  li  farli 
»  marcire  nelle  tenebre  e  fra  i  vermi  » 

E  qui  si  fa  manifesta  la  verità  del  detto,  già  da  noi 
riferito,  di  S.  Agostino  \  che  la  luce  e  le  ombre  il  al- 
ternano nelle  profezie  appunto  per  provare  la  fede.  Che 
se  i  Giudei,  come  bene  avverte  Pascal,  avessero  in  modo 
indubitabile  riconosciuto  il  Messia,  non  l'avrebbero  per 
certo  crocifisso;  ma  rimang-ono  a  un  tempo  inescusabili 
dell'  averlo  disconosciuto,  perchè  non  tanto  da  questo  o 
da  quel  tratto  particolare,  quanto  dall'  insieme  dei  pro- 
fetici ammonimenti  sfavillava  una  luce  che  non  poteva 
fallire  che  in  cuori  già  pervertiti.  Non  mancarono  infatti 
animi  puri  e  costanti  In  cui  vivesse  indelebile  la  vera 
idea  del  M'essi»,  il  quale  fu  per  ciò  da  non  pochi  prou— 
tameiite  riconosciuto  e  seguitato  * 

'  Questo  libro  singolare)  scritto  originariamente  in  lingua 
aramea,  andò  perduto  circa  il  quinto  secolo  dell*  era  nostra» 
e  solo  modernamente  ne  fu  portata  d'Etiopia  in  Emo,  a  la 
tradu/ioiif'  in  liiij^im  di  quel  paese.  Il  Lawrence  lo  tiadiis:*© 
in  inglese,  e  l"  Hotbnann  in  tedesco.  Nel  185'.5,  Dillruauu  ha 
data  in  Lipsia  una  nuova  edizione  del  testo  etiouico. 

•  Pag.  192. 

"  E  merita  di  essere  avvertito  che  nessuno  dei  seguaci  di 
Gesù  Cristo  si  trovò  involto  nella  mina  di  G<-rusalcrnnie,  es- 
sendosi tulli  rif.igj^iti.  al  dire  di  Eusebio,  di  Epifanio  e  di 
altri  antichissimi  écrilluri,  nei  confini  dell'Arabia;  tanto  viva 
avevamo  conservata  la  fede  neir  adempimento  delle  antiche 
profezie  e  delle  parole  stesse  di  Gesù  Cristo  riferite  da  San 
Luca:  Cnm  autem  videritis  circtmilari  ab  exercitu  Jerusalemy 
tunr  Sfottute  qì'ìa  apju'opìnrjuarif  (1,:svla(w  ejus:  lune  qui  in 
Judi'a  SHìi*,  fin/ifut'  ad  moìitcs;  et  qftì  in  nìnlii)  rjus,  disre- 
danl;  et  qui  in  rcgiunibus  non  intrent  in  eaui  (XX f,  20,  2Ì). 
Ma  non  è  fuori  di  proposito  T  avvertire,  a  rincalzo  di  quanto 
stiana.0  esponendo  della  comune  creden/a  nella  restituzione 
del  regno  d'Israello,  che  quelli  stessi  che  accom[)agnarono 
Gesù  risorto  al  monte  degli  Olivi,  di  dove  fece  la  sua  ascen- 
sione al  cielo,  lo  richiesero  se  fosse  allora  ch'egli  avrebbe 
restituito  il  regno  d' UrdeAìo:  Interroffabant  mm  dicentes:  Do- 
mine si  in  tempore  hoc  restitues  regnum  Israeli  Act.  I»  6. 
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Ma  i  più,  e  in  special  modo  la  setta  predominante  dei 
Farisei;  non  vaghegg^iavano  che  un  avvenire  di  terrena 
felicità  e  non  vivevano  che  nel  pensiero  della  vendetta 
«  del  sangue  * .  Talché  quand'  egli  apparve  loro  id  forma 

così  diversa  da  quella  nella  quale  da  ultima  si  erano 
ostinati  ad  aspettarlo;  quando,  invece  di  un  superbo 
conquistatore,  di  un  dominatore  dello  nazioni,  non  vi- 
deró  in  Gesù  che  il  fìllio  di  un  artigiano,  un  banditore 
di  umiltà  e  di  penitenza,  non  seguitato  che  dagl*  infimi 
•e  dai  dereliti,  e  il  suo  ingresso  trionfale  in  Gerusalemme 
essere  sopra  un  giumento  *  e  fra  una  turba  di  donne  e 
di  cenciosi  ;  non  solo  lo  disconobbero  e  disprezzarono, 
non  solo  chiusero  P  orecchio  alla  divina  parola  che  ri- 
chiamava il  mondo  a  nuova  vita,  e  fulminava  la  durezza 
dei  loro  cuori;  ma  ribelli  ai  secolari  avvertimenti  che 
designavano  appunto  tutte  le  circostanze  delle  quali  eran 
fatti  testimonj,  e  la  stessa  cecità  e  pervivacia  che  in 
quell'ora  li  avrebbe  suscitati  contro  di  lui,  lo  accusarono 
d' imposti: ra  e  di  ribellione,  lo  tradussero  nelle  mani  dei 
loro  stessi  oppressori  x^erchè  fosse  dannato  a  morte,  e 
lo  confissero  in  croce. 

]VIa  per  ciò  stesso  che  gli  Ebrei  non  hanno  riconosciuto 
in*  Gesù  Cristo  il  Messia  da  loro  costantemente  aspettato,  * 
attestano  in  primo  luogo  dell'anteriorità  delle  Scritture, 
sulle  quali  si  fondava,  come  tuttora  si  fonda  la  loro 

*  «  Erano  chiamati  Farisei  una  parte  tlella  nazione  che  si 

>  vantava  della  più  esatta  e  puntuale  osservanza  della  legge. 

>  Ma  essi  erano  i  più  accaniti  contro  la  nuova  dominazione, 

>  e  8Ì  opponevano  ad  Erode,  sia  apertamente  sìa  in  secreto,  e 

>  sopratutto  coli' insegnamento        onde  il  re  f»'ce  mettere  a 

>  morte  i  pr.neipali  di   loro,  ed  anche  taluni  df^lla  propria 

>  famìpflia,  che  ne  avevano  accolte  le  insinuazioni  »  (Ant. 
Giud.  Xjfll,  2).  Intorno  T ipocrita  rìgorisiuo  e  le  superstiziose 
dottrinerei  Farisei,  veggasi  quanto  rHANNEBBac  (p.  VI,  c.  4, 
lett.  D)  ne  deduce  dagli  stessi  libri  rabbinici. 

*  Quale  appunto  Zirr-aria  (IX,  9)  lo  aveva  profetato  con 
(jueste  testuali  parole,  che  liniarranno  in  eterno  come  uno  dei 
pili  solenni  testimoni  della  divina  inspirazione  dei  Profeti; 
Esulta,  0  figlia  di  Sion;  giubila  o  figliuola  di  Crerusalemme : 
Seco  che  viene  a  te  il  tuo  rb  giusto  e  aalvaiore:  egliépooeré 

e  CAVALCA.  UN*  ASINA  B  UN  A81NBLL0. 
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iiictincellalàlo  speninza';  e  per  ciò  stesso  ch'essi  me- 
desimi lo  hau  tratto  a  morte,  come  era  stato  predetto, 
e  ne  han  sabito  e  ne  subiscon  tuttora  la  punizione  del 
pari  in  quelle  annunziata,  ne  confermano  mirabilmente 
V  adempimento.  Per  tal  modo  questo  popolo  ha  adem- 
piuto ed  adempio  ruflìcio  provvidonzialo  di  annunzia- 
tore  0  tpstimonio  porpotuo  del  cristianesimo.  Che  mentre 
le  maggiori  nazioni  a  lui  contemporauee  giacciono  da 
secoli  nella  polvere,  essa  sola,  la  più  autica  di  tutte,  e  ' 
per  maggiore  prodigio,  la  più  diuturnailiente  percossa 
dagli  uomini  e  da  Dio,  vive  sempre  e  dappertutto  nella, 
sua  dispersione,  portando  seco  dovunque,  insiem  col- 
testo  della  parola  profetica,  la  prova  del  suo  adempi- 
mento, e  illuminando  la  terra  d'una  luce  che  lascia  lui 
solo  nelle  tenebre,  tinchè  venga  il  giorno,  pur  esso  pro- 
fetato, dell'ultima  sanzione,  col  suo  ritorno  alla  luce  del 
sommo  vero  e  al  seno  del  comun  padre  ^ 

*  Sebbene  alcuni  Giudei,  considerando  trascorsi  tutti  i  ter- 
mini delle  profezie,  .abbiano  abbandonata  ed  anzi  maledetta 
l* aspetta/Jone  del  Messia,  ed  altri,  r.irluti  in  ()ieno  ra/ionali- 
smo,  ne  farri.ino  un  mito  come  gli  Hegheliani.  quella  fe<lo  è 
tuttavia  professala  dai  più  socontlo  1*  ai  tieolo  XllI  del  Simbolo 
di  Maiineuide  cosi  concepito:  Ov/o  cun  in  <ra  coni: in:- io 
alla  venuta  del  Messia,  e  benché  eyli  tardi,  ciò  nondimeno  spero 
che  tutti  %  giorni  sia  per  venire, 

•  Fra  le  molte  profezie  della  futura  conversione  degli  Ebrei 
contenute  nel  vecchio  Te-taineuto,  notiamo  la  seg-uente  di 
Osea:  Per  h'nr/o  trmpo  sidranno  i  ff/fiunìì  d'Israele  sc.i::arc 
e  senza  principe,  senza  sacri/ìciu  e  scusa  altare,  e.  dipoi  tor- 
neranno a  cercare  il  Signore  Dio  loro  e  il  suo  Diletto  loro  re: 
e  con  temenza  si  ridurranno  al  Signore  ed  alla  sua  bontà  alla  • 
fine  dei  tempi  (in  novissimo  dierumj.  Ili,  4,  5.  Onde  S.  Paolo: 
L' ind) tramenio  avvenuto  in  una  parte  d'Israele  durerà  fino 
a  taìito  che  sin  rn'rata  la  pienc:z<i  disile  (/enfi,  e  cosi  si  salvi 
tutto  Israele,  conforme  sta  scritto,  llom.  XI,  25,  26. 

E  quanto  alla  permanenza  degli  Ebrei  nello  stato  di  di-  . 
spersione,  S.  Agos^tino  wo.  \  de  la  profezia  e  la  ragione  in 
questo  passo  del  Salmo  LVIII:  Non  gli  uccìdere,  o  Signore, 
affinrh  '■  non  si  rendano  dimentiche>'oli  i  popoli.  Disperdili 
bensì  nella  tua  possanza  e  degradali.  Avvegnaché,  egli  dice, 
non  solo  il  non  essere  uccisi  tutti,  ma  l' essere  dispersi  per 
tutta  la  terra  fosse  neceseario  ad  averli  in  ogni  parte  testi- 
moni delh;  profezie  e  del  loro  adempimento.  De  Civit,  Dei- 
lib.  XVllI,  c.  46. 
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£  qui  è  luogo  a  un*  ultima  e  capitale  considerazione 
intorno  le  profezie,  che  sola  vale  di  perentoria  risposta 
«  chi  osa  d'impugnarne  la  divina  ispirazione,  e  attri* 
buime  l'avveramento  ad  accidentali  contingenze.  Ed  è 

il  por  mente  alla  loro  stupenda  concordanza  con  i  due 
fatti  più  inverosiniilij  più  contradittorj  alla  natura  delle 
cose,  e  più  lontani  da  ogni  umana  previsione.  Perchè 
r  immaginare  che  tanti  popoli  sprofondati  da  quaranta 
4secoli  nel  fango  della  idolatria,  si  sarebbero  ricomposti 
nell'unità  del  vero  Dio;  e  quello  solo  che  non  aveva 
piegato  al  culto  dei  falsi  Bei,  che  era  stato  depositario 
«  banditore  della  divina  promessa,  si  sarebbe  a  questa 
ribellato  quando  appunto  più  manifesti  apparivano  i  se- 
gni del  suo  adempimento,  e  solo  sarebbe  rimasto  privo 
•della  universale  bene4izione  partita  dal  suo  seno  ;  r  im- 
maginare, diciamo,  che  mente  umana  avesse  potuto,  e 
a  distanza  di  tanti  secoli,  non  solo  concepire  eventi  oo^ 
contrarj  ad  ogni  argomento  di  ragione,  ma  precisarne 
il  tempo  e  le  circostanze  in  sì  perfetta  corrispondenza 
col  vero,  è  cosa  che  rovescia  ogni  criterio,  che  supera 
le  forze  di  ogni  intelligenza,  e  ci  costringe  a  conclu- 
dere che,  come  innegabile  è  il  fatto,  cosi  Dio  solo  potò 
dame  ai  profeti  la  previsione. 

Non  possiamo  qui  trattenerci,  e  confidiamo  che  il  lettore 

vorrà  snperrone  buon  grado,  dal  raccogliere,  quasi  epìlogo 
•delle  cose  (in  qui  discorse,  taluni  di  quei  Pensieri  che  TaltO 
ingegfTio  di  Pascal  è  venuto  sparsamente  registrando,  nel  suo 
libro  di  f|uesto  nome,  intorno  il  })0[)olo  ebreo  e  le  Profezie,  da  • 
lui  chiamata  a  buon  diritto  la  più  gran  prova  di  Gem  Cristo, 

«  NpI  considerare  T  accecamento  e  la  miseria  dell"  nonio  ab- 
»  bandonatoasò  stesso,  senza  sa[)ert!  chi  lo  ha  messo  nel  mondo 
»  ed  a  che  fare,  e  quel  che  sia  per  divenire  dopo  morte,  mi 
9  com  un  brivido  per  Tossa  come  se,  trasportato  dormiente 

>  in  un*  isola  deserta  e  spaventosa,  mi  svegliassi  senza  sapere 

>  né  dove  sono,  nò  qual  destino  m'i  attenda.  Veggo  bene  in- 

>  tomo  a  me  altra  gente  della  mia  stessa* natura,  che  mi  dice 
^  non  saperne  di  piii,  ma  ohe  non  cerca  più  oltre,  e  che  stu- 
»  pidamente  si  volge  a  qualche  misero  oggetto  che  gli  si  para 
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>  dinanzi,  e  cerca  in  quello  la  sua  soddisfazione.  Ma  siccome 
:>  veggo  altroisi  quanto  poro  in  quello  si  riposii,  ed  un  intorno 
»  senso  ini  lascia  credere  che  e.«ista  qualche  altra  rosn  che  non 

>  si  vede  cogli  occhi,  che  esista  un  essore  su]>eriore  a  cui 
»  avere  ricorso,  io  mi  faccio  a  ricercare  se  mi  sia  dato  scopi-ire 
»  alcuna  traccia  di  lui.  E  mi  si  atlacciano  molte  religioni  tra 

>  di  loro  contrarie,  e  perciò  tutte  false,  finché,  in  un  angolo 
»  del  mondo,  vedo  un  popolo  speciale,  separato  da  tutti  gli 
»  altri  ed  il  più  antico  di  tutti,  adorare  un  solo  Dio  e  gover- 
»  narsi  con  una  legge  eh*  egli  dice  di  tenere  dalla  sua  mano. 
»  Lo  ascolto  proclamare  eh*  egli  ò  il  solo  al  quale  Dio  si  sia 
»  rivelato;  che  tutti  gli  uomini  sono  corrotti  e  abbandonati  al 
»  loro  reprobo  senso,  ma  che  verrà  per  tutti  un  liberatore  ; 
»  eh* esso  esiste  per  annunziarlo,  e  che  Dio  lo  ha  esprc^si- 
»  mente  destinato  a  preparare  tutti  i  popoli  del  mondo  al 
»  grande  avvenimento. 

»  L'incontro  di  questo  popolo  mi  riempie  di  meraviglia. 

)»  Considero  la  legge  rircprli  si  vanta  di  tenere  da  Dio,  e  la 

»  trovo  ammirabile,  non  solo  jìan  hè  la  ])rinia  di  tutte  le  leggi, 

»  siccome  quella  che  c|ucsto  pojìolo,  il  poi)olo  Ebreo,  prati- 

>  cava  già  da  mille  anni  prima  che  la  parola  stessa  di  legge 
»  fosse  in  uso  tra  i  Greci,  ma  perchè  è  ad  un  tempo  la  più 
»  perfetta,  di  guisa  che  i  piìi  grandi  legislatori  T hanno  pinosa 

>  a  fondamento  delle  loro  istituzioni,  come  appare  dalla  legge 
»  delle  Dodici  Tavole  instituita  in  Atene  e  poi  in  Roma» 

'»  Considero  che  questa  legge  ò  non  solo  la  più  antica  e  la 

»  più  perfetta  che  esista,  ma  eziandio  la  più  rigorosa,  siccome 

»  quella  che  a  contenere  il  popolo  in  dovere  lo  astringeva, 

»  sotto  pena  della  vita,  a  mille  particolari  e  onerosissime  os- 

»  servanze;  talché  è  cosa  stupenda  che  sia  durata  da  tanti 

V»  secoli  presso  gli  Ebrei,  mentre  tutti  gli  altri  popoli  hanno 

y>  mutato  di  tempo  in  tempo  le  loro,  quantunque  bea  altri' 

>  nienti  f.u'ili  ad  osservarsi. 

»  Considero  ancora  che  il  libro  di  questa  legge  e  degli  an- 
»  nuli  di  c|uesto  popolo,  tuttoché  ne  riveli  acerbamente  le 
»  colpe  e  la  frequente  ingratitudine  alle  divine  misericordie, 
»  e  predica  la  sua  ribellione,  e  lo  minacci  di  essere  disperso 
»  sulla  terra  in  testimonio  della  sua  reprobazioue,  sia  non  per- 
»  tanto  fedelmente  da  lui  conservato,  e  custodito  neirarca 
»  santa  con  uno  zelo  che  non  ha  esempio  nel  mondo,  nò  ra- 

>  dice  neir  umana  natura. 

»  Considero  finalmente  che  la  sua  religione,  al  contrario  di 
»  tutte  le  altre  che  pretendono  d*  imporsi  per  propria  autoritàt 
»  appella  costantemente  alla  sanzione  di  un  futuro  Messia,  e  si 

>  annunzia  con  un  carattere  particolare  e  proprio  di  lei  sola. 
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»  le  Prnfc/.io.  Le  ({uali  ri   di  rno-(r:uio  che,  dal  principio  del 
»  Mionilo  e  senza  interni/ione,  è  e.sit>lita  T  a^petla/ione  di  im  ^ 
»  Redentore;  ohe  fin  da  [)rin<  ipi()  vi  è  slato  un  popolo  al  (|ualo 
»  Dio  ha  rivelato  (  he  questo  Redentore  naseerebbe  dal  di  lui 

>  seno;  f'he  Abramo,  stipite  di  questo  popolo,  è  succeduto 
»  ad  attestare  che  uscirebbe  del  proprio  sauguc;  che  Oìacobbe, 
»  figliuolo  di  Abramo,  lo  disegnò  più  specialmente  della  tribù 
»  di  Giuda;  che  Mosè  ed  i  profeti  ne  dichiararono  via  via  il 

>  tempo  e  le  cir«!0stanze,  ed  annunziarono  che  la  legge  che 
»  reggeva  quel  popolo  non  durerebbe  che  fino  alla  venuta  del 

>  Redentore,  e  che  la  nuova  che  (juesti  proclamerebbe,  sarebbe 
»  eterna.  Le  quali  cose,  e  T  effettiva  comparsa  ài  Ge>ìi  Cristo, 
»  essendo  avvenute  nei  modi  api-nnto  profetati,  la  Religione 
»  da  lui  fondata  è  divina,  e  quiruli  la  sola  vera. 

»  Per  tal  n-uisa  la  piìi  s?ran  jirova  di  Gesii  ('i  i<io  sono  le  Pro- 
li» fe/ie;  ed  è  per  rio  (  lie  Dio  \i  ha  provveduto  in  modo  singo- 
»  lare,  suscitando  pmteli  che  per  secoli  lo  pi-econi/./assero,  e 
»  divulii-indo  le  antiche  [)rofe/.ie  {ivv  tutto  il  Uiondo  colla  di- 
»  sj)ei  .-ione  dei  Giudei.  E  perchè  (piesta  dispersione  nou  potesse 
»  mai  venire  attribuita  a  contingenze  accidentali,  fu  anch'essa 

>  formalmente  predetta. 

»  Ora,  starebbe  già  un  fatto  d*  immensa  rilevanza  che  un  solo 
»  uomo  avesse  profetato  Gesù  Cristo,  e  che  questo  fosse  venuto 
»  in  piena  conforroitft  di  tutte  le  annunziate  circostanze.  Ma  qui 
»  abbiamo  ben  altro.  Abbiamo  una  sequela  di  uomini  che  per 
»  qnattronììla  anni,  costantemente  e  concordemente  vengono 
»  r  un  dopo  r  altro  *a  predire  il' medesimo  avvenimento.  Ab- 
»  biamo  un'intera  nazione,  che  sussiste  essa  pure  da  quattro» 
»  mila  anni,  che  tutta  rende  testimonianza  della  grande  pro- 
»  messa  che  a  lei  fu  fatta,  e  che  non  si  desiste  per  minaccie  e 
»  persecuzioni  a  cui  sia  stata  soggetta.  Abbiamo  più  ancora: 
»  }»eiTliè  :-e  un  popolo  intero  ha  lu'edetto  Gesù  ('risto  innanzi 
»  la  sua  Venuta,  eento  [topoli  lo  adoiano  da  cht^  è.  venuto.  Che 

>  si  può  egli  desiderare  ili  piii  por  esclamar  coli' apostolo  : 
»  Oh  mio  Signore,  oh  mio  Dio!  *.  » 

*  Dai  capitoli  Xtl,  XV,  XVIII  dell' edisione  Lonandro. 
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LA  REDENZIONE 


CAPITOLO  I 

Preliminari 


Percorso  a  larghi  tratti  il  sacro  testo,  che  nell'opera 
ineessante  della  divina  sapienza  si  presenta  come  anello 

intermedio  fra  la  Creazione  e  la  Redenzione,  eccoci  a 
Gesù  Cristo,  al  promesso  liberatore,  al  profetato  Messia, 
all'aspe  tato  dalle  nazioni.  Eccolo  a  noi  presente  vivo  ed 
indefettibile  neir  immensa  trasformazione  per  lui  com- 
piuta del  mondo,  nella  fede  universale  dei  popoli  che  da 
diciotto  secoli  lo  adorano,  nei  progressi  d'ogni  maniera 
che  da  lui  solo  ripete  il  consorzio  umano,  neir  opera 
quotidiana  di  conversione  che  nel  solo  suo  nome,  e  per 
sua  sola  virtù,  si  prospprue  su  tutta  quanta  la  terra. 
Dimostrare  la  sua  divinità  potrebbe  dunque  parere  opera 
non  meno  supervacanea  che  provare  che  il  sole  splende 
nel  cielo.  Ma  tale  ò  r  umana  natura  che  non  di  rado  si 
ribelli  air  evidenza  stessa  del  vero  quante  volte  trovi  in 
questo  un  ostacolo  alla  soddisfazione  de' suoi  perversi 
appetiti,  nei  quali  è  la  vera  scaturig-ine  di  ogni  ribel- 
lione dell'intelletto.  Ond' celie  fino  dai  primi  tempi  del 
cristianesimo  noi  vediamo  impugnata  la  vera  essenza 
del  suo  divìn  fondatore  non  solo  da  Gentili  e  da  Giudei, 
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ma  da  molti  pur  anco  che  si  affermavano  cristiani,  i 
quali  conseDtivaDo  bensì  ad  accogliere  la  voce  del  Na- 
zareno come  quella  di  un  saggio,  anzi  del  più- gran 
saggio  che  fosse  apparso  nel  mondo,  ma  non  di  un  es^ 
sere  superiore  alla  terrena  natura  \ 

La  Chiesa,  depositaria  della  verità  rivelata,  e  sorretta 
dallo  spirito  divino  che  l'animava,  vinse  con  lotte  eroi- 
che oQui  contradizione,  e  corsero  lung-hi  secoli  di  do- 
minio pressoché  incontrastato  del  suo  dogma  fondamen- 
tale, finché  Lutero,  fattosi  banditore  di  quella  libertà 
eh'  egli  osò  chiamare  cristiana,  ma  che  in  effètto  spianta 
il  cristianesimo  dalla  radice,  apri  di  nuovo  la  via  a  tutte 
le  intemperanze  del  razionalismo.  11  quale  in  ossequio,  o 
a  meglio  dire  in  sorvag-gio  della  sua  magnificata  teorica 
del  progrosso  continuo  ed  indefinito,  onde  per  lui  tutte 
le  religioni  altro  non  sono  che  r  espressione  di  un  senti- 
mento che  si  estrinseca  in  ragione  del  progressivo  svi- 
luppo dell'intelligenza,  senti  ben  presto  il  bisogno  di 
spogliare  il  cristianesimo  del  suo  carattere  divino,  e 
per  ciò  stpsso  immutabile,  e  di  ridurlo  a  un  fatto  na- 
turale così  nella  sua  origine  che  ne*  suoi  successivi 
svolgimenti.  Al  quale  in'ento  si  è  avvisato  di  pervenire 
coir  espugnare  l' ultima  barriera  che  ancora  tenesse  in 
fede  i  peritanti  intelletti,  vogliam  dire  il  fondamento 
storico  di  si  stupendo  edifizio.  È  quindi  al  testimonio 
della  storia,  al  tribunale  inesorabile  dei  fatti,  che  noi 
ci  appelleremo  in  primo  luogo  per  dimostrare  come,  an- 
che airinfuori  degli  Evangeli,  la  vita  e  le  opere  di  Gesù 
Cristo  rifulgano  di  una  certezza  superiore  ad  ogni  con- 
tradizione. 

•  Dopo  più  o  meno  arditi  tentativi,  che  ponno  dirsi 
come  le  prime  avvisaglie  del  grande  combattimento  eui 
8'  apprestava  il  razionalismo;  Federico  Strauss,  discepolo 

*  Non  ut  Deum,  tamen  ut  hominem  sapientice  longe  prm 
coetcris  exrellcnfem  honorandum  esse  non  (h^iUibant  (S,  Ago- 
stino, De  Consens,  Swing,  lib.  Ili,  c.  1). 
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di  Heg  'l,  dptte  fuori  nel  1835  la  sua  celebre  Vita  di 
Oesù,  colla  quale  presumeva  di  spegnere  per  sempre  la 
credenza  nel  Cristo  evangelico,  e  di  togliere  ogrni  au- 
torità agli  scritti  che  la  consacrano.  Non  ch'egli  in- 
tendesse dinegare  assolutamente  la  personalità  di  Gesù. 
Oristo,  senza  la  quale  il  cristianesimo,  che  è  pure  un 
fatto,  rimarrebbe  inesplicabile,  ma  bensì  di  spogliarlo 
d'ogni  curnttere  sopranaturale,  ed  air  inroiitro  trasfor- 
mar gli  Evangeli  in  una  specie  di  sublimazione  ideale. 
È  questo  il  sistema  mitico,  del  quale  dobbiamo  ora  far 
conoscere  le  pretensioni. 

Y*  hanno  due  sorta  di  miti,  lo  storico  e  il  filosofico, 
1*  uno  dei  quali  trasfigura  i  fatti  e  V  altro  personifica  le 
idee;  e  Gesù  Cristo,  dice  lo  Strnuss,  è  l'uno  e  l'altro 
ad  un  tempo,  come  tutti  gli  Dei  clie  1'  umanità  ha  via 
via  collocati  sopra  gli  altari. 

È  un  mito  storico,  poiché  non  può  negarsi  che,  già 
mille  e  ottocent'  anni,  non  sia  eomparso  nella  Giudea  un 
uomo  di  singolare  ing^no  e  virtù,  il  quale,  fattosi  ban- 
ditore di  una  nuova  dottrina  di  morale  emancipazione, 
raccolse  ben  presto  intorno  a  sè  una  schiera  di  ferventi 
discepoli  e  seguaci.  Ma  la  setta  formalista  dei  Farisei, 
che  dalla  predicazione  di  quest'uomo  vedeva  nunacciata 
la  propria  autorità,  si  commosse  per  tanta  audacia,  e 
deferitolo  alla  suprema  giustizia  sotto  imputazione  di 
sacrilegio  e  di  ribellione,  lo  fece  condannare  al  supplizio 
della  croce.  Morto  e  sepolto,  sopravisse  il  suo  spirito 
ne' suoi  discepoli,  i  quali,  datisi  fra  loro  l'intesa,  si 
sparsero  nelle  Provincie  dell'impero  per  riabilitare  la 
memoria  e  mettere  da  per  tutto  in  onore  la  dottrina  e 
la  vita  del  crocifisso.  Ciò  avveniva  in  un  tempo  In  cui 
il  mondo,  agitato  da  uno  di  quei  vaghi  presentimenti 
ehe  precedono  le  grandi  crisi  dell'umani^,  risentiva, 
'inconsapevole,  il  contraccolpo  delle  tradizioni  messiani- 
che. Onde  Gesù  non  tardò  ad  essere  segnalato  come  il 
più  vero  interprete  e  la  più  pura  espressione  delle  uni- 
versali aspirazioni,  e  la  sua  vita,  passando  di  bocca  in 
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bocca,  si  venne  mano  a  mano  accrescendo  di  fatti  e  di 
prodigj,  che  finirono  per  conferire  al  maràre  giudeo- 
1* impronta  di  una  divina  natura. 

Ò  un  mito  filosofico,  perchè  la  dottrina  ohe  va  sotto 
il  suo  nome  non  è  sua  che  in  barlume^  *e  nò  pure  de'  suoi 
istessi  discepoli,  awe^achè  a  concretarla,  e  a  procu- 
rarle H  presti^^io  che  poi  ha  conseg-uito  nel  mondo,  fosse 
necessaria  una  più  lunga  e  studiata  elaborazione.  Gli 
Evangeli  non  sono  quindi  opera  loro,  i  quali  altro  non 
fecero  che  porne  i  primi  semi  senza  troppo  uscire  dal 
Tero  o  dal  verosimile  rispetto  ai  fatti,  per  non  incorrere 
nella  smentita  dei  tostimouj  contemporanei.  Fu  solo 
(topo  la  loro  morte  che  la  tradizione  orale  cominciò  ad 
alterarsi  colla  Introduzione  di  elementi  estranei,  che  le 
fecero  perdere  og'nor  più  l'originale  semplicità  prima 
ancora  che  incominciasse  a  fissarsi  negli  scritti.  I  quali 
nati  a  caso,  e  per  spontaneo  portato  dei  più  zelanti 
adepti  della  novella  dottrina,  non  formarono  da  princi- 
pio un  tutto  armonico  e  coordinato,  ma  solo  a  poco  a 
poco  vennero  acquistando  forma  più  precisa  e  caratte-- 
ristica;  e  da  anonimi  che  prima  furono,  il  desiderio  di 
crescerli  più  sempre  nella  pubblica  estimazione  fece 
pensare  di  porre  i  più  digesti  sotto  il  nome  di  quel  di- 
scepolo, il  quale  aveva  qua  e  là  esercitato  maggiore 
azione  sugli  animi.  Per  tal  guisa  g^i  Evangeli  che  ora 
corrono  il  mondo  finirono  coir  essere  reputati  opera  ge- 
nuina di  quelli  di  cui  portano  il  nome,  e  i)er  tali  citati 
dai  Padri,  mentre  in  realtà  altro  non  sono  che  un  suc- 
cessivo e  artificioso  travestimento  dell'  orale  tradizione 
che  ebbe  corso  tra  i  primitivi  cristiani. 

B  perchè,  seguita  a  dire  lo  Strauss,  il  sistema  di  ge- 
nerale riforma  immaginato  o  piuttosto  perfèzionato  dai 
successori  di  Gesù,  ricevesse  un'  impronta  che  maggior- 
mente gli  procacciasse  la  riverenza  del  mondo,  non  solo  * 
tennero  ferma  l'idea,  forse  accampata  dal  loro  stesso 
maestro,  ch'egli  fosse  il  Messia  aspettato  dagli  Ebrei, 
ma,  per  vieppiù  avvalorarla,  a  lui  studiosamente  appU-» 
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carono  tutti  i  passi  del  vecchio  Testameuto,  che  al  prò- 
létato  redentore  si  riferivano.  Così,  per  lo  serittoia 
alemanno^  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  non 
è  elle  una  reouniscenza  della  manna  del  deserto;  le 
gnarìgioDi  dei  malati  e  le  risurrezioni  dei  morti  non 
sono  che  figliazioni  di  testi  biblici,  uou  altrimenti  che 
il  supposto  nascimento  da  una  Vergine  e  in  una  stalla 
di  Betlemme.  La  passione  poi  di  Gesù  e  le  circostanze 
oon  oui  gli  BTang^listi  ce  la  dispongono,  non  sono  che 
applicazione  a  lui  fatta  delle  sofferenze  predette  ai 
aerYi  di  Dio  da  Davide  e  da  Isaia,  insieme  collegate  nel 
quadro  commovente  della  sua  morte.  E  siccome  il  Messia 
doveva  durare  glorioso  ed  eterno,  cosi  crearonsi  i  rac- 
conti della  risurrezione  e  della  salita  al  cielo,  non  senza 
esempio  pur  questi  nella  tradizione  di  Enoc  e  di  Elia. 
«  Ogni  miracolo  insomma  ed  ogni  più  spiccata  caratte- 
ristica della  narrazione  evangelica,  deve,  secondo  lo 
Strauss,  riportarsi  sia  ad  una  profezia,  della  quale  è  il 
semplice  eco,  sia  ad  un  fatto  biblico,  o  anche  mitologi- 
co, di  cui  si  applica  a  Gesù  V  immaginaria  ripetizione. 

E  passando  dall'ordine  dei  fatti  a  quello  delle  idee, 
egli  argomenta  come,  dall' essersi  quell'eminente  Giudeo 
meglio  di  ogni  altro  fino  .allora  addentrato  nei  secreti 
della  natura  e  dell'uomo,  venisse  suscitando  il  vago 
presentimento  di  quei  rapporti  del  finito  coli*  infinito,  di 
Otti  la.  filosofia  cerca  la  ragione  nel!' esstenzap  stessa  delle 
Qose.  Presentimento,  che  gl'intelletti,  involti  ancora  in 
una  densa  tenebra  che  i  soli  progressi  dello  spirito  pote- 
vano col  tempo  dileguare,  confusero  di  leggieri  con  una 
prestigriosa  caratteristica,  con  un  peculiare  privilegio  di 
colui  che  in  loro  lo  suscitava,  e  nel  quale  per  ciò  stesso 
si  avvisarono  di  riconoscere  quella  incarnazione  del  di- 
vino che  era  invece  da  ricercarsi  in  tutta  l'umanità. 

Per  tal  modo,  prosegue  egli,  questo  Dio  fatto  uomo, 
come  dicono  gli  Evangeli,  questo  figliuolo  della  niudrc 
visibile  e  del  padre  invisibile,  questa  unione  del  prin- 
oipio  divino  e  deli'  umano,  è  il  vero  simbolo  dell'  uma- 
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nith,  la  quale  nel  suo  progressivo  svolgimeato  manifesta 
ognov  più  l'impero  dello  spirito  sulla  materia.  E  l'u- 
manità appunto  muore,  risuscita,  sale  al  cielo,  in  quanto 
che  spogliandosi  per  la  morte  del  suo  grossolano  invi- 
luppO)  e  liberandosi  dai  ceppi  clie  r  avvincono  alla  terra, 
si  trasfonde  nello  spirito  infinito  che  informa  r  universe. 
Ond'  è  che  la  Natività  sopranaturale,  la  Risurrezione 
e  l'Ascensione  rimangono  verità  eteme,  non  gih  rispetto 
air  individuo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gesù,  sibbene 
all'umanità,  la  cui  idea  egli  pel  primo  fece  germogliare 
nel  mondo,  e  che  1  suoi  seguaci  vennero  mano  a  mano 
svolgendo,  finché  fosse  nel  suo  maggior  lume  manife--  * 
stata  un  giorno  da  Hegel.  Ed  ecco  come  lo  Strauss, 
movendo  dai  principj  del  panteismo,  pretese  d'esser 
giunto  a  dimostrare  che  i  cristiani  sMngrannano  nel 
credere  di  possedere  negli  Evangeli  un  Cristo  istorie©, 
mentre  non  è  altro  che  uno  splendido  mito,  che  il  Cristo 
ideale  del  filosofo  tedesco. 

Questo  audace  tentativo  di  sradicare  dalla  coscienza 
universale  quanto  per  essa  v'ha  di  più  sacro,  strappò 
un  grido  d' allarme  allo  stesso  protestantesimo,  il  quale 

non  tardò  guari  ad  insorgere  con  scritture  d' ogni  ma- 
niera contro  le  dottrine  del  novatore.  Nè  fu  sola  la  fede 
religiosa  a  commoversi  dinanzi  a  questo  enorme  atten- 
tato; avvegnaché  colla  dottrina  del  mito  e  l'esegesi 
adoperata  noli'  impugnare  il  testimonio  evangelico,  non 
.v'ahbla  personaggio  o  fatto  della  storia  di  cui  non  sia 
-  possibile  negare  l'esistenza,  o  travisarla  per  modo  da 
sconvolgere  ogni  criterio  di  verità*.  La  fede  e  l'èrudi-*- 

'  Come  appunto,  a  modo  di  lepida  confuta/ione  del  sistema 
di  Strauss,  fece  il  Péiès,  uel  1836,  prendendo  a  dimostrare, 
con  bizzarre  ed  acute  analogie,  come  un  giorno  bì  potrà  so- 
stenere cbe  Napoleone  I  non  sia  mai  esistito,  e  in  lui  debba 
riconoscersi  il  mito  del  Sole  accomodato  al  secolo  XIX.  Nel 
nome  di  Apolcon,  che  ò  il  nome  greco  del  Sole,  e  in  quello 
di  sua  madre  Leta,  egli  ritrova  Napoleone  e  la  sua  madre 
Letizia;  nelle  sue  tre  sorelle,  il  mito  delle  tre  grazie;  nei 
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zione  cospirarono  quindi  con  pari  ardore  a  rivondicare 
r  autenticità  degli  Evangeli;  ed  è  mirabile  a  dirsi  come 
dal  tentativo  promosso  per  impugnarla,  ne  scaturissero 
appunto  le  più  solenni  confermazioni,  e  a  questo  risul- 
tato concorressero  mirabilmente  gli  stessi  eterodossi. 

Se  non  che  il  razionalismo,  sebbene  astretto  dall'e- 
videnza delle  prove  e  dogli  arg'omenti  clie  contro  lui 
insorsero  per  og'ni  jiartp,  a  rinunciare  al  concetto  della 
postuma  elaborazione  degli  Evangeli,  negandosi  tutta-* 
volta  ad  accettarne  le  legittime  conseguenze,  prese  a 
difendere  il  proprio  assunto  per  via  men  diretta,  ma  che 
doveva  far  capo  ad  un  medesimo  fine.  E  questa  fu  di 
ammettere  1*  autenticità  degli  Evangeli,  ma  dichiararli 
una  solenue  impostura,  e  col  contorcerne  il  testo,  alte- 
rarlo e  corromperlo  in  mille  j^iuse,  destituirli  d'f)a:ni 
carattere  di  verità,  e  riuscire  alle  medesime  conclusioni 
di  Strauss;  con  questo  peggiorativo  in  quanto  al  me- 
todo, che  mentre  il  nuovo  sistema  ricade  pur  esso  in 
quello  del  mito,  coli*  attribuirlo  agi'  immediati  discepoli 
•  anziché  ai  posteri,  si  priva  del  sussidio  del  tempo  in- 
dispensabile a  coonestarlo. 

Antesignano  di  questa  scuola  è  Ernesto  lienan,  il 
.  quale,  sotto  le  apparenze  di  una  melliflua  ingenuità,  si 
è  argomentato  di  uccidere  Gresil  Cristo  in  modo  ben  piti 
-definitivo  che  non  tentassero  gli  Ebrei.  Ma  egli  in  que- 
sto ancora  si  è  ingannato,  di  credere  che  la  leggerezza 
dell'età  nostra  fosse  discesa  fino  alle  proporzioni  della 
sua,  e  di  potersi  spacciare  degli  Evang-eli  e  di  Gesù 
Cristo  con  una  fatuità  che  parerebbe  incredibile  se  già 
non  fosse  cosa  pur  troppo  nota  nel  mondo. 

quattro  fratelli,  le  quattro  stagioni;  nei  dodici  mari^peialli  at- 
tivi, i  segui  dello  Zodiaco;  nell'idra  della  rivoluzione  isoHo- 
cata  da  Napoleone,  il  dragone  soUocati»  da  Ai  ollo;  nella  ve- 
nuta dair Oriente  (Egitto;  per  regnare  in  Occidente  (Francia) 
e  Della  sua  confinazione,  dopo  dodici  anni,  nel  mezzo  dell'At- 
lantico, il  Sole  che  sorge  dall' Ol  iente,  e  dopo  dodici  Ora  8Ì 
tuffa  aell' Oceano  ad  Occidente.  E  cosi  del  resto. 
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Un  solo  aryuiiK'iito  basterebbe  ad  annientare  il  si- 
stema di  uno  scrittore,  il  quale,  nel  mentre  che  accetta 
il  Gesù  evaugellco  in  quanto  uomo,  gli  nega  la  divina 
naturm  per  non  piagarsi  al  prodigio.  Avvegnaché  V  im- 
maginare che  nell'ora,  nel  luogo  e  nella  forma  profe- 
tata da  tanti  secoli  per  il  Messia,  sia  apparso  un  uomo 
obe  ne  abbia  usurpata  la  missione,  e  cbe  l'abbia  com- 
pita in  tutte  le  circostanze  a  quello  attribuite;  che  la 
conversione  dei  Gentili  e  la  reprobazione  dei  Giudei,  i 
due  tatti  piii  caratteristici,  come  altrove  abbiam  detto  \ 
'  ohe  dovevano-- autenticare  il  Messia»  si  siano  allora  let- 
teralmeote'irerilloati ;  cbe  l'universale  aspettazione  del 
Bedentore  sia  cessata  dopo  di  lui,  che  la  sua  opera  abbia 
trionfato  di  tutte  le  ribellioni  del  senso  e  dello  spirito, 
di  tutte  le  opposizioni  della  ])i)lilica  e  della  lilosoiia,  di 
tutti  gli  attentati  dell'empietà,  come  era  scritto,  che  il 
mondo  si  sia  per  lui  trasformato  e  da  diciotto  secoli  lo 
adori  ;  che  tutte  insomma  in  lui  si  consumassero  le  prò-  , 
fezie,  ed  egli  non  fosse  il  vero  Messia,  il  divino  liberatorei 
sarebbe  questo  un  prodigio  ancor  maggiore  di  quello  obe 
si  vorrebbe  negare,  in  quanto  che  se  l'uno  soverchia  la 
ragione,  l'altro  la  confonde  e  la  perverte  coli-' attribuire 
alla  menzogna  un  impero  di  cui  si  stima  incapace  la  verità. 

È  ovvio  immaginare  come  nelle  distrette  di  un  argo- 
mento co^  formidabile,  che  non  poteva  non  affacciarsi 
al  suo  spirito,  il  Renan  si  sia  trovato  nella  necessità 
di  ricorrere  ai  più  maligni  artìfiGj  per  confóndere  i 
semplici  e  solleticare  a  proi)rio  faverelle  men  pure  ten- 
denze dell'  età  ncstra.  Così,  a  cagion  d' esempio,  con 
una  ipocrisia  a  buon  dritto  rimproveratagli  dai  suoi 
medesimi  ammiratori,  egli  non  esclude  in  principio  la 
possibilità  dei  miracoli,  per  non  entirare  in  una  contro- 
versia troppo  pericolosa,  ma  nega  in  fatto  quelli  di  * 
Gesù  Cristo,  dichiarandoli  o  invenzioni  degli  evangelisti 
o  scamotterie  del  maestro.  Per  tal  modo  il  miracolo  di 

*  Pag.  302. 
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Cana  non  è  per  lui  che  una  graziosa  sorpresa  che  Gesù 
volle  fare  a  quegli  sposi,  ai  quali  avendo  mandato  per 
regftlo  di  uoaze  degli  orci  d' ottimo  vino,  lasciò  creder» 
sino  alla  fine  del  pranzo  che  fosser  pieni  di  acqua.  Non 
meno  semplice  per  lui  è  il  fatto  della  moltiplicazione^ 
dei  pani,  il  quale  si  deve  intendere  così  :  che  molti  fra 
coloro  che  avevano  seguitato  Gesù  nel  deserto  avendo 
avuto  la  precauzione  di  provvedersi  di  viveri,  quand'egli, 
fatta  sedere  la  gente,  distribuì  i  cinque  pani  e  i  cinque 
pesci  a  quelli  che  gli  erano  più  vicini,  ogni  altro  che 
ne  aveva  cavò  di  X9l^  la  parte  sua  q  ne  dette  a  quegli 
Bfkensierati  che  non  vi  avevano  pensato  ;  o  veramente  il 
fatto  si  può  spiegare  dall'estrema  frugalità  di  quel  po-i 
polo,  che  potè  vivere  benissimo  quel  giorno  senza  cibarsi^  . 

Le  guarigioni  poi  degl' infermi  erano  efretto  di  certi 
specriìci  dei  quali  Gesù  aveva  il  secreto,  ossivvero  del 
fanatismo  stesso  de'  suoi  credenti,  1  quali  in  un  impeto 
di  fede  riacquistavano  talora  il  senso  della  vista  o  del- 
1*  udito  !  Le  risurrezioni  dei  morti  erano  una  j^rtita  in* 
tesa  coi  suoi  proseliti,  e  talvolta  di  questi  soli  per  av- 
valorare ognor  più  la  credenza  nella  missione  divina 
del  loro  maestro,  come  fu  ((uella  di  Lazzaro,  alla  quale, 
oltre  la  gente  di  casa,  d(-tte  mano  anche  S.  Giovanni. 
S  quanto  alla  propria  di  lui  risurrezione,  se  li  Eeuau  uou 
^va  Ano  ad  accusarlo  d'essersi  infìnto  morto •  sulla  croce, 
Qome  bestemmiarono  alcuni  scrittori  del  secolo  passato, 
ripete  arditamente  con  Paulus  Damm,  potersi  ritenere  che 
tolto  giù  dal  legno  del  supplizio  in  istato  di  semplice 
asfissia,  i  suoi  amici,  eludendo  o  corrompendo  le  guardie 
che  lo  custodivano,  lo  trasportassero  in  luogo  dove  con 
qualche  energica  cura  fosse  restituito  dallo  stato  cadave- 
rico ad  una  sufficiente  condizione  dì  esistenza,  che  lo 
facesse  vivere  ancoi^  per  una  quarantina  di  giorni  O 

« 

'  Più^ d'uno  si  è  dato  la  pena  di  confutare  cogli  argomenti 
della  scienza  medica  queste  stupide  empietà,  fra  i  quali,  iiU 
timi  forse  e  sopra  tutti  notevoli,  i  due  Gruner,  padre  e  figlio. 
Cristiano  e  Carlo  FeUeiico,  coi  due  scritti,  del  primo:  Yindi- 
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yeramente  che,  se  proprio  era  morto  sulla  croce,  il  suo 
cadavere  venisse  furtivameute  sottratto  per  far  credere 
alla  risurrezione,  e  cbe  anche  vi  credessero  in  buona 
fède*  gV  inscienti  del  furtivo  rapimento,  e  nel  loro  en- 
tusiasmo si  persuadessero  perfino  di  averlo  avuto  pre- 
sente e  di  aver  con  Ini  conversalo. 

Con  eguale  di.sÌ!ivoltura  è  trattegja^iata  la  persona 
stessa  di  Cristo,  del  quale  si  fa  un  ritratto  a  duo  fao- 
cie,  perchè  quelJa  che  gli  è  favorevole  valga  a  rimuo- 
vere il  sospetto  di  parzialità,  e  ad  insinuare  più  facil- 
mente il  veleno  che  si  contiene  neir  altra.  Gesù,  è 
pertanto,  nel  primo  aspetto,  il  banditore  di  una  stu- 
penda dottrina,  la  più  pura  che  nuii  fosse  o  possa  essere 
predicata  nel  mondo,  lo  sjìirito  i)iù  eletto  di  cui  si  onori 
r umanità,  l'uomo  più  prossimo  a  Dio  per  i  doni  della 
mente  e  del  cuore,  e  dotato  ad  un  tempo  di  quelle 
^azie  esteriori  che  tanto  conferiscono  a  captlvare  la 
riverenza  e  l'affetto:  venustà  di  forme,  soave  accento, 
delicatezzfl  di  modi,  semplicità  di  discorso,  squisito 
sentimento  di  carità.  Ma  ecco  che  l' incanto  di  così  no- 
bili pregi  e  di  così  belle  prerogative  si  adon)l)ra  di 
una  certa  vanità  nel  metterle  in  evidenza,  d'  una  so- 
spetta propensione  verso  le  belle  penitenti,  di  una  so- 
verchia condiscendenza  alle  pie  frodi  dei  suoi  discepoli^ 
d'una  pericolosa  esaltazione,  che  facendogli  credere  di 
essere  il  figliuolo  di  Dio,  e  pretendere  ohe  più  non  si 
esistesse  che  per  lui,  mette  in  pericolo  la  pubblica 
tranquillità  ;  onde  il  povero  Giuda  si  trovò  indotto  a 
sacriticare,  suo  malgrado,  1'  amico  per  amore  del  comun 
bene.  £  Gesù  troppo  tardi  si  accorse  di  avere  oltrepas- 
Bato  ogni  termine  di  discrezione  :  che  sebbene  il  terrore 
di  una  tragica  fine  lo  tenesse  qualche  tempo  in  sospeso 
dinanzi  ai  tribunali,  il  timore  di  rèndersi  ridicolo  con 
una  ritrattazione  che  lo  avrebbe  obbligato  a  sparire 

cias  mortis  Jesu  Chrtsti  verm;  e  del  secondo:  C&nimentaUo 
antiqiuv  ia  medica  de  Jesu  ChrisH  morie  vera,  non  simulata» 
Hall,  1805. 
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ig-uobilinente  di  scena,  gli  fece  sostenere  la  parte  siuo 
in  fine,  o  colla  disperazione  nel  cuore  si  lasciò  mettere 
in  croce  \ 

Ma  basti  ormai  dell'analisi  di  un  procedimento  pel 
qnale  lo  scrittore  francese  ba  sul  tedesco  un  primato 

che  la  penna  rifugge  dal  iioniinare.  Solo  avvertiremo 
con  uno  de' suoi  critici  più  poderosi  che  se  egli,  nella 
sua  ostilità  al  nostro  divino  Redentore,  si  è  proposto  di 
eclissare  lo  Strauss^  yi  è  perfettamente  riuscito,  in 
quanto  cbe  questi  aveva  almeno  rispettato,  nei  fantasma 
leggendario  di  Gesù,  V  ideale  evangelico,  mentre  egli  vi 
ha  sostituito  il  fantasma  della  sua  empietà.  Ma  ciò  non 
è  stato  senza  compenso;  percbè  non  potendosi  scher- 
mire il  Renan  dall' ammettere  1' autenticità  degli  Evan- 
geli, ha  messo  a  nudo  tutto  ciò  che  possa,  o  a  meglio 
dir,  che  non  possa  il  livore  della  irreligione;^  avvegna» 
chò,  per  le  stesse  concessioni  alle  quali  è,  suo  malgrado^ 
costretto,  abbia  recisamente  posta  r  alternativa,  o  di 
andare  fino  alle  conseguenze  più  mostruose  per  la  ra* 
gfone  e  per  la  coscienza,  o  di  tornare  alla  fede.  Lo  che 
ci  ricorda  questa  felice  espressione  di  un  altro  suo  stre- 
nuo avversario  \  che  tale  appunto  è  Gesù  per  privile- 
gio della  sua  divinità,  che  in  qualunque  modo  a  lui  ci 
si  apprenda,  sia  che  si  adori  o  si  crocifigga,  tutto  ri- 
torna a  sua  gloria. 

Ecco  le  due  macchine  di  guerra  colle  quali  i  nemici 

*  Anche  fra  noi  noti  è  mancata  l'infamia  della  scu^a  e  per- 
fino dell'apoteosi  di  Giuda.  Che  mentre  il  Bianchi-Giovini 
stampava  fin  dal  1853  nella  sua  Crif  ca  cltujli  Evanpcli  (t.  II, 
p.  87)  «  che  Gesù  è  egli  stesso  che  lo  spinge  a  consumare 
»  quel!*  infame  azione,  pungendolo  con  mordaeit&  ìndii*eite  e 
»  poco  savie;  »  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia 
(29  marzo  1868)  nel  fare  il  panegirico  d.-Uc  Mèmom  s  de  Judas 
di  Petrucelli  dtdla  Gattina,  (hiaina  Giuda  Iscariote  «  una  no- 
>  bile  e  potente  indole,  un  perfetto  gentiluomo,  un  animo  bol- 
»  lente  di  generose  passioni,  un  grande  patriotta  »  che  quel 
che  fece,  fece  a  fin  di  bene! 

*  Nicolas,  La  Dìvìnité  de  Jesus-Christ,  cap.  VII, 

*  Gratry,  Les  Sophistes  et  la  Critique,  lib.  IV,  c.  l. 


• 
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del  cristianesimo  si  sono  di  nuovo  argomentati  di  riu- 
49Clr  finalmente  a  standire  dal  mondo  la  fede  nella  di- 
Tinitit  di  Gesù  Cristo,  a  contrastarci  il  possesso  del  più 
«lìtico  e  più  soave  dei  dogmi,  a  ripiombare  l'umanità 

nelle  tenebre  del  dubbio  e  dell'errore.  E  chi  sono  co- 
storo, i  quali  con  sì  sfacciata  jattanza  osano  insultare 
alla  fede  e  alla  ragione  della  più  eletta  parte  deir  uman 
{Tenere?  Che  alla  vivente  affermuEicHie  di  cento  e  cento 
milioni  d'uomini,  moltiplicati  per  quante  generasioai 
abbraccia  il  ciclo  cristiano,  non  hdnno  da  contraporre 
•che  un'  insidiosa  parola,  che  non  ha  eco  se  non  in  com- 
pi ici  cuori?  Guardateli  e  giudicateli;  non  sono  uno  con- 
tro mille,  e,  salvo  qualche  rara  eccezione,  questa  mi- 
-  croscopica  falange  non  si  recluta,  bisogna  pur  conlés- 
4Mirlo,  che  nelle  più  basse  sfere  dell*  intelligenza  e 
della  movale.  B  ciò  ben  si  pare  dai  procedimenti  per 
loro  usati  nell'opera  della  vagheggiata  demolizione  ;  i 
<)uali  si  compendiano  nella  negativa,  nel  dubbio  e  nel- 
r  ipotesi,  le  tre  povere  basi  su  cui  hanno  tentato  di 
criu-pre  r edificio  del  mito  e  del  naturalismo.  Ma  dove 
approdi  la  doppia  pretensione,  apparirà  manifesto  da  un 
rapido  esame  dei  fatti  concomitanti  all'  origino  del  Cri- 
stianesimo e  degli  scritti  evangelici  sui  quali  esso  si 
I  fonda. 

Perchè  il  mito  si  formi,  si  propaghi  e  passi  in  pub- 
blica credenza,  biso^^-na  che  vi  concorrano  l'oscurità 
delle  origini  e  la  lunghezza  del  tempo,  e  ciò  special- 
mente per  un  mito  cosi  importante  come  l'evangelico. 
Ora,  nel  doppio  rispetto,  questo  sistema  crolla  dai  fon- 
*  damenti  non  appena  si  raffronti  coir  epoca,  che  vide 
nascere  il  Cristianesimo;  epoca  di  piena  luce  e  della 
maggior  civiltà  che  ancora  vedesse  il  mondo;  epoca 
nella  quale  la  storia  maestosamente  assisa  sul  suo 
seggio  s'impadroniva  sovranamente  dei  fatti  per  tra- 
mandarli segnati  d'una  indelebile  impronta  ai  secoli 
futuri.  Dio  aveva  di  lunga  mano  preparato  il  momento 
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della  trasfonnazione  del  mondo.  Paziente  nella  sua  eter* 
nHà,  egli  sTeva  aspettato  che  i  tempi  fossero  pieni: 
pieni  di  promesse,  di  speranze,  di  desideij,  di  dolori,  di 
catastrofi  0  di  delitti,  ma  altresì  pieni  di  luce  ;  ed  è  in 

questa  pienezza  dei  tempi,  come  dice  P Apostolo,  ch'e- 
gli mandò  in  terra  il  Figliuol  sno  Mirabile  parola, 
che  per  divino  consiglio  sembra  usata  fìn  da  principio 
onde  servire  di  perentoria  risposta  al  sofisma  della  mal 
nota  origine  del  Cristianesimo.  I  tempi  erano  pieni. 
Boma,  padrona  del  mondo^  poggiava  all'apice  della  sua 
grandezza;  le  ragioni  dei  piii  svariati  commerci,  l'o- 
pulenza e  la  curiosità  dei  magnati,  i  bisogni  del  civile 
e  militar  reggimento,  tramutavano  senza  posa  le  genti 
per  tutte  le  contrade  dell' impero;  le  lettere  e  le  arti 
brillavano  dovunque  della  più  splendida  luce.  Antiochia, 
Tarso,  Corinto,  Mi  loto,  Efeso,  Pergamo,  Atenei  Alessan*- 
dria,  Cartagine^  ridondavano  di  filosofi  e  di  scrittori. 
Giammai  più  prodigiosa  attività  s*era  veduta  nel  mondo, 
giammai  più  intimi  rapporti  si  erano  instiluiti  fra  gli 
uomini,  giammai  pubblici  e  privati  avvenimenti  ave- 
vano sortito  maggiori  mezzi  di  divulgazione. 

Fu  in  cosillatta  condizione  di  tempi,  sotto  i  regni  di 
Augrusto  e  di  Tiberio,  che  apparve  la  gran  figura  di 
Cristo  e  si  compi  il  gran  sacrificio';  fu  in  presenza  della 
civiltà  universale  che  gli  Apostoli  intrapresero  la  loro 
predicazione,  e  ne  riera piron  la  terra  con  una  rapidità 
cli*i  non  sarebbe  credibile  senza  il  testimonio  dei  fatti.  • 
Dei  quali  basti  a  noi,  fra  mille  altri  che  si  potrebbero  * 
addurre,  allegarne  alcuni  pochi,  ma  di  tanto  maggiore 
autorità  in  guanto  che  non  provengono  da  testimohj 
flufipeiti,  ma  di  soli  pagani  e  di  giufiei  *. 

'  llìi  venit  jilcnihiiJo  ìrmporìs,  misit  Detis  Filium  suum, 
fact^nn  ex  ■iiviìirrc.  (ìalat    IV,  4. 

liiqjorJaiuiséiiua  iiiioino  4uesto  argomento  è  la  nota  del 
Buixbt:  Histoire  de  VHabtisstment  du  Christianisme,  tiréedes 
s&th  aWears  jvifs  et  paums,  piena  di  lunghe  ed  accurate  ci- 
tazioni dei  tekti  originali,  clie  danno  all' assunto  dell'autore 
la  più  completa  e  ^rentoria  sanzione. 
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Treni'  anni  appena  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  nel 
decimo  del  regno  di  Meronoi  un  incendio  consumò  per 
due  terzi  la  città  di  Roma.  Accusato  dalla  pubblica  voce 

lo  stesso  imperatore  di  avere  procurata  queir  opera  di 
distruzione,  pensò  di  rimovcro  da  sè  o^ni  sospetto  col 
riversarne  la  colpa  sopra  i  cristiani,  come  abbiamo  da 
Tacito,  isterico  contemporaneo;  le  cui  parole,  tuttoché 
improntate  del  disprezzo  e  dell'  odio  di  un  pagano  verso 
la  nuova  religione,  tornano  supremamente  opportune  al 
nostro  assunto  :  «  Per  divertire  adunque  quel  grido  (egli 
dice)  Nerone  processò  e  stranissimamente  punì  quelli 
odiati  malfattori,  che  il  vulgo  chiamava  cristiani  da 
Cristo,  che,  regnante  Tiberio,  fu  crocitìsso  da  Ponzio 
Pilato  procuratore;  la  qual  semenza  pestifera  fu  per 
allora  soppressa,  ma  rinverziva  ben  presto  non  pure  in 
Giudea,  dove  nacque  il  malore,  ma  in  Roma,  ove  tutte  le 
cose  atroci  e  brutte  concorrono  e  solenoizzansi.  Furono 
adunque  presi  prima  i  cristiani  scoperti,  poi  gran  turba 
(ingens  multitudo)  di  nominati  da  quelli,  non  come  col- 
pevoli nell'incendio,  ma  come  nemici  al  genere  umano. 
Uccidevanli  con  isclierni,  vestiti  di  pelli  d' animali  per- 
chè i  cani  li  sbranassero  vivi,  o  crocifissi  o  arsi  o  accesi 
per  torchi  a  far  lume  la  notte.  Nerone  a  questo  spettacolo  ' 
prestò  i  suoi  orti,  e  celebrovvi  la  festa  circense,  vestito 
da  cocchiere  in  sul  cocchio,  o  spettatore  fra  la  plebe. 
Onde  (li  quei  cattivi,  benché  meritevoli  d'ogni  novissimo 
supplizio,  veniva  pietà,  non  morendo  per  ben  pubblico, 
*    ma  per  bestialità  di  colui  » 

La  religiooe  cristiana  era  dunque  già  stabilita  in  Roma 
trent'  anni  dopo  la  morte  del  suo  fondatore;  e  perchè  lo 
fosse  in  maniera  da  esser  tanto  numerosi  i  suoi  seguaci, 
come  importa  1*  incolpazione  di  cosi  enorme  attentato 
e  la  parola  stessa  dello  storico,  bisogna  che  già  da 
tempo  fosse  ivi  predicata  e  costituita.  E  infatti  abbiamo 
da  Svetonio  che,  dieci  anni  innanzi  r  avvenimento  sur- 

*  AwmUs,  lib.  XV,  traduz.  del  Davaosati. 
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riferito,  V  imperatore  Claudio,  predecessore  di  Nerone, 
aveva  fatto  espellere  da  Roma  i  Giudei  continuameiiUe 
tumultuanti  nel  nome  del  loro  Cristo  \  Onde  vien  meno, 
.  anche  per  questo  capo,  ogni  possibilitèT  alla  ipotesi  del 
mito,  per  quanto  rapida  possa  immaginarsi  la  sua  ela- 
borazione; mentre  appena  sì  breve  lasso  di  .tempo  ci 
lasci  intendere  come  silTatta  dottrina  abbia  potuto  di  sì 
lontano,  e  a  traverso  og-ni  maniera  di  ostacoli  politici, 
filosofici  e  religiosi,  propagarsi  fino  al  centro  dell'im- 
pero, e  «  la  legge  del  vinto  già  imporsi  ai  vincitori  » 
come  im  altro  pagano,  Ànneo  Seneca,  si  esprimeva  in 
quel  medesimo  tempo 

Un  altro  testimonio  di-  egual  natura  Io  ^abbiamo  in 
una  celebre  lettera  di  Plinio  il  Giovane,  governatore 
della  Bitinia,  a  Trajano;  nella  quale,  dopo  avergli  esposto 
Qiò  che  fino  allora  aveva  praticato  per  la  estirpazione 
dei  cristiani  ond'eran  piene  quelle  contrade,  talché  il 
culto  degr  idoli  vi  era  pressoché  affatto  abbandonato, 
ed  espifessa  la  sua  esitazione  circa  il  seguitare  nelle  vie 
del  rigore,  tanto  più  che  «  indagata  la  verità  colle  tor-^  * 
ture  nuli»  altro  si  rinveniva  che  un'  eccessiva  super- 
stizione »  così  conclude  :  «  La  cosa  mi  pare  degna  di 
consulta,  specialmente  per  il  (j/'au  numero  di  quei  che 
sono  in  pericolo,  di  ogni  età,  di  ogni  grado,  ed  ezian- 
dio di  ambi  i  sessi.  Imperciocché,  non  solo  per. le  città, 
ma  altresì  per  le.  borgate  e  le  campagne,  si  è  diffuso  il 
contagio  di  cotale  superstizione,  la  quale  pur  sembra  « 
che  frenar  si  possa  e  correggere.  Ed  in  vero,  dopo  il 
mio  editto, -récQminciarono  ad  essere  frequentati  1  templi 
quasi  deserti,  a  celebrarsi  i  solenni  sacritìzi  agli  Dei  da 

*  Juda'os,  impulsoì^e  Cliresto  (Christo),  assidue  fi'ririfffìfanfes 
Ro-mcv  cxpiilìt.  Vita  Claud.  c.  XXV.  Ben  s' intonde  come  da 
principio  i  Gentili  confondessero  i  Cristiani  coi  Giudei. 

•  In  S.  Agostino,  Be  dott.  Dei,  lib.  VI,  c.  11.  —  Ricorderemo 
anìcora  che.  nella  città  di  Pompei,  sconquassata  dal  terremoto 
nell'anno  63  dell'era  volgare,  e  sepolta  dalle  ceneri  del  Ve- 
suvio nel  79,  si  è  trovata  una  croce  Scolpita  in  rilievo  nella 
casa  di  Pan  sa,  (Itettre  addressed  to  R.  Burgess  from  R.  Baggs. 
Roma  1836). 
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lungo  tempo  dismessi,  e  a  vendersi  da  per  tutto  le  vit- 
time, di  cui  sin  qui  erano  diventati  rarissimi  i  compra- 
tori. Dal  che  è  facile  argomentare  q&anta  gente  riivreder 
Bl  possa  ove  si  dia  luogo  al  pentimento  \  » 

Nè  giova  obbiettare  con  Voltaire  che  i  primi  cristiani 
fossero  gente  rozza  ed  ignorante  da  poter  facilmente 
esser  volta  ad  og-ni  novith.  Perchè  lasciando  stare  che 
la  nuova  religione  non  presentava  a'  suoi  segnaci  altra 
prospetti^va  terrena  che  di  patimenti  e  di  morte,  non 
erano  certamente  rozzi  ed  ignoranti  quei  sacerdoti  ebrei 
che  primi  si  convertirono  alla  fede,  nò  il  centurione  . 
'  della  coorte  italica  in  Cesarea^  nè  Saulo,  nè  il  proconsolo- 
di  Cipro  Ser|io  Paolo,  nè  Dlonieio  ì'Areopagita,  nè  Igna- 
zio, Giustino,  Taziano  e  tanti  altri  filosofi  greci  e  romani 
che  abbandonarono  la  vanità  della  sapienza^  gentilesca 
per  seguire  Gesù  Cristo.  •  • 

•  Alle  autorità  pagane  vanno  di  conserva  le  più  a\ito— 
revoli  fra  le  giudaiche  a  testimoniare  della  natura  e  della  • 
ràpida  diffusione  della  dottrina  di  Cristo.  E  rispetto  alla  ■ 
sua  stessa  persona,  abbiamo  Giuseppe  Flavio,  ebreo  vis- 
suto a  Gerusalemme  fin  verso  r  anno  70,  il  quale,  nelle 
sue  Antichità  giv.daìchc,  dopo  aver  parlato  della  predi- 
cazione, virtù  e  Tuorte  di  Giovanni  Batista,  così  si 
esprime  intorno  a  Gesù  Cristo:  «  In  quel  tempo  visse 
»  Gesù  detto  il  Cristo,  uomo  saggio,  se  pur  dee  dirsi 
»  eh'  H  fosse  nomo,  perciocché  fece  opere  maravigliose. 
•  »  Fu  maestio  di  persone  che  amavano  solo  la  veritè^  e 
»  trasse  al  suo  seguito  molti  Giudei  e  molti  stranieri; 

■ 

^  Epìstolce,  lib.  X,  ep.  97.  —  Non  come  prova  ulteriore  dei- 
nostro  assunto,  ma  tuttavìa  come  cosa  da  non  esser  passata 

sotto  silenzio,  è  ciò  che  si  leggo  in  Tertulliano  e  in  Eusebio  del- 
l'imperatore  Tiberio;  del  quale  dicono. che  ricevuta  hi  relaziono 
di  Ponzio  Pilato,  ))roi)on<'ssf!  in  cenato  di  colloraro  Oésii  Cristo 
nel  numero  degli  Dei. Malgrado  Tautorità  dei  due  scrittori,  que- 
sta narrazione  è  sembrata  sospetta  ad  alcuni  critici  moderni^ 
i  quali  non  hanno  forse  avvertito  che  Lampridio  narra  il  ai^- 
mile  di  Alessandro  Severo,  aggiungendo  che  ne  fu  solo  trat- 
tenuto dalla  considerazione  messa  innanzi  da^li  aruspici,  che 
il  nuovo  Dio  avrebbe  reso  deserti  gli  altari  di  tutti  gli  altri. 


■  •  • 
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.  »  e  quantunque  Pilato,  a  istigazione  dei  principali  tra 
»  i  nostri  che  l'accusarono,  lo  condannasse  alla  croce^ 
»  pure  i  suoi  segruaci  non  si  rimasero  dall'  amarlo.  Per- 
»  ciocché  dopo  il  terzo  giorno  comparve  Uro  vivo  di  ' 
»  nuovo,  avendo  questa  e  cent' altre  cose  mirabili  di  lui 
»  predette  i  profeti  ;  p  da  lui  viene  la  setta  che  tuttora 
»  porta  il  nome  di  cristiana  '.  »  La  quale  testimonianza 
è  tanto  più  rilevante  in  quanto  che,  passato  in  Roma 
Giuseppe  Flavio  al  servizio  dell'  impero,  e  divenuto  per 
tal  modo  indifferente  alle  sètte  religiose  del  suo  paese 
nativo,  e  superiore  ai  pregiudizi  e  all'  odio  de'  suoi  con- 
nazionali, non  si  perita  di  affermare  il  carattere  storico 
del  grande  avvenimento  compiutosi  a  Gerusalemme,  seb- 
bene ne  disconosca  il  senso  intimo  e  divino 

Al  testimonio  di  Flavio  si  vuole  ag'giinig'ere  quello 
degli  stessi  Talmud,  i  quali  confermano  a  loro  modo  la 
storia  evangelica,  attestando  i  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
tuttoché,  come*!  Farisei,  li  attribuissero  all'intervento 
del  demonio,  e.  per  tal  causa  tanto  maggiormente  abor- 
rissero e  bestemmiassero  il  nome  del  crocifìsso.  Del  che 
abbiamo  fra  gii  altri  esempi  il  seguente,  che  si  legge 
nel  Talmud  di  Gerusalemme:  clie  un  giorno  Jacob  figlio 
di  Sechauia  avendo  detto  al  rabbino  Eleazaro  tiglio  di 
Dama  :  Voglio  parlarti  di  Gesù,  sorse  il  rabhino  Ismaele 
gridando  :  No,  questo  no»  è  permesso;  e  un  altro  ag- 
giunse :  Meglio  morire  che  pronunciar  questo  nome.  E 

'  isediamo  altresì  nel  Talmud  di  Babilonia  menzionati  i 
discepoli  Matteo,  Taddeo  e  Giacomo  per  relazioni  acci- 
dentali che  corsero  fra  loro  e  la  Sinagoga.  ' 

m 

m 

«  Lib.  XVIII,  c.  4,  §  3..  • 

*  L'autenticità  di  qiies.to  passo  dì  Giusoiipe  Flavio,  che  sì 
trova  in  lutti  i  codiri  pili  aiitirlii,  non  fu  mai  revocata  in 
dubbio  fino  ad  Osiandro,  discepolo  di  Lutero,  cui  tenner  die- 
tro, comò  ben  s*  intende,  molti  protestanti  e.  razionalisti.  Ma 
le  loro  ragioni  vennero  così  vittoriosamente  confutate  dai  dot- 
tissimi Daubntz,  Iloutteville,  Uezio,  e  recentemente  da  Rret- 
schnoidf.'r  e  BJiliinert,  che  lo  stesso  Renan  non  si  giova  del- 
l'eccezione  ed  accetta  T  asserto  dello  .>torico  giudeo. 
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*  Dal  testimonio  adun([uc  dcg'li  stessi  avversarj,  cosi  g-iu— 
dei  che  pagani,  abbiamo  che  non  appena  il  nome  di 
Gesù  Cristo  cominciò  ad  echeggiare  nella  Giudea,  vaicò 
i  confini  di  quella  esigua  contrada,  e  si  sparse  per  tutto 
Torbe  romano,  segnacolo  di  una  dottrina  che  si  mostrò 
inespugnabile,  e  per  ciò  stesso  pienamente  costituita  fin 
da  principio  <  ;  onde  la  pretensione  del  mito,  destituita 
di  ogni  fondamento  di  rai-;ione  e  di  fatto,  si  risolve  in 
un  sogno  di  mente  inferma.  Resta  ora  che,  per  rispon- 
dere ai  detrattori  del  testimonio  evangelico,  da  noi  si 
prenda  in  esame  T  origine,  la  natura  6  Tintegritèk  dei 
libri  che  lo  compongono  *. 

Come  più  amplamenfo  sarà  dimostrato  nell'apposito  di- 
scorso che  terremo  i»iù  iimaiizi  sulla  fondazione  della  Chiesa. 

*  I  libri  del  Nuovo  Testamento  si  dividono  anch^essi,  COmo 
quelli  dell'Antico,  in  storici,  didattici  e  profetici. 

Storiei  sono  i  ouattro  Evangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco, 
di  S.  Luca  e  di  Giovanni,  e  gli  Atti  AposTOLia  scritti  da 
S.  Luca 

Didattici  sono  le  quattordici  Letterf  di  S.  Paolo  a  varie 
Chiese  o  a  singolari  persone:  una  ai  Romani,  due  ai  Corinti, 
una  ai  Galati,  una  agii  Efesii,  una  ai  Filippesi,  una  ai  Colod- 
sesi,  due  ai  Tessalonicesi,  due  a  Timoteo,  una  a  Tito,  una  a 
Filemone  e  una  agli  Ebrei.  Seguono  sette  lettere  di  altri  Apo- 
stoli, cioè  una  di  Jacopo,  due  di  Pibtbo,  tre  di  Qxovanni,  una 
di  Giuda. 

Libro  profetico  ò  TApocvlisì^r  di  S.  rfiovanni. 

Gli  scritti  apostolici  furono  tutti  originalmente  redatti  in 
greco,  salvo  TÈvangelo  di  S.  Matteo  e  forse  la  lettera  di  San 
Paolo  agli  Ebrei,  che  si  reputa  essere  stati  scritti  in  ebraico. 
Ma  tien  luogo  dei  perduti  originali  ebraici,  T antichissima  ver-  . 
sione  greca  dell'uno  e  dell'altra. 

•  * 

*  S.Matteo  e  S.  Oioyanni  furono  del  numero  dei  dodici  Apostoli; Ssa 
Ifaroo  Al  discepolo  di  S.  Pietro,  •  S.  Luca  1^  fu  di  S.  Psolo. 
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CAPITOLO  II 

li  Nuovo  Testamento 


La  parola  Evangelo,  usata  da  Gesd  Cristo'  e  da' suoi 
discepoli  prima  che  divenisse  il  titolo  dei  libri  che  vanno 
sotto  tal  nome,  sig-nificu  la  hnona  liovella,  l'annunzio 
del  perdono  e  della  salute  che  il  Redentore  veniva  a 
portare  agli  uomini  *f  ed  applicata  ai  libri  stessi,  si- 
gnifica il  racconto  dei  detti  e  fatti  di  Ini.  L'Evangelo 
fu  dunque  prima  predicato  che  scritto,  e  la  chiesa  apo-  • 
stolica,  specialmente  ne*  suoi  prlmordj,  può  esser  detta 
la  chiesa  del  testimonio  orale.  «  Gli  apostoli,  dice  Eu- 
sebio, sebbene  rozzi  ed  incolti  nella  parola,  col  solo  aiuto 
di  Gesù  Cristo,  nel  cui  nome  hanno  operato  tanti  .mi- 
racoli, cominciarono  a  predicare  il  regno  di  Dio  senza 
curarsi  di  scriver  libri  '  ;  »  e  r  orale  tradizione  assunse 
per  essi  fin  da  principio  la  sua  forma  precisa  e  caret- 
teristica.  Se  non  che,  a  breve  andare,  lo  zelo  dei  fedeli 
non  contento  di  quest'unico  mezzo  per  conservare  la 
memoria  di  sì  preziosi  ricordi,  si  provò  a  fissarla  per 
iscritto,  come  ne  fa  fede  S.  Luca  nel  prologo  del  suo 
Evangelo  \ 

^  L' Evangelo  è  annunziato  ai  poveri,  dice  Gesii  Cristo  in. 
S.  Luca  (VII,  22);  e  nel  medesimo  senso  si  espi'ime  S.  Paolo 
(Gal.  I,  8). 

*  Hist.  Eccl,  ITI,  24. 

'  «  Giacché  molti  si  sono  sforzati  di  stendere  il  racconto 
»  delle  cose  avvenute. tra  noi,  come  le  riferirono  quelli  che 
»  fin  da  principio  le  videro,  e  furono  ministri  della  parola; 

>  è  paruto  anche  a  me,  dopo  esscrnu  diligentemente  assicu- 
»  rato  'd'ogni  cosa'  fin  dalV origine,  scriverne  a  te  parte  a 
»  parte,  ottimo  Teofilo,  affinchè  tu  riconosca  la  verità  delle 

>  cose  cbe  a  te  sono  state  insegnate.  »  Lac.  I,  1-4. 
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Ma  perchè  questi  racconti,  più  forse  commeudevoli  per 
pio  intendimento  che  per  aggiustata  esposizione^  avreb- 
bero potuto  in  qìiàlche  modo  alterare  od  oscurare  là  ' 
Terità,  Dio,  cbe  Teglia  sulla  s^9l  Ohiesa,  dispose  che 
1*  immortale  ricordo  della  Bedenzione  si  conservasse  in 
tutta  la  sua  purezza  per  mezzo  di  scritture  da  lui  di- 
rettamente inspirate.  E  che  per  tali  si  debbano  ritenere 
gli  Evang-eli,  ciò  solo  basterebbe  a  testificarlo,  che  la 
loro  successiva  apparizione  fece  ben  presto  scomparire 
\  e  dimenticare  tutti  gli  scritti  frammentare  ed  inordinati 
che  11  avean  preceduti,  e  conferire  di  primo  tratto  ai 
documenti  avangelici  il  luogo,  cìie  serberanno  sino  alla 
fine  dei  tempi,  di  primo  libro  dell*  universo.  Che  -sebbene 
sien  essi  venuti  fuori  ed  abbian  preso  posto  nella  Chiesa 
primitiva  in  modo  semplice  e  piano,  e  spoglio  di  quella 
solennità  che  accompagnò  la  rivelazione  mosaica,  non 
perciò  apparve  meno  splendida  la  loro  luce,  o  fu  minore 
V  efficacia  4el  loro  insegnamento  ;  tantoché  la  coscienza 
cristiana  vi  riconobbe  a  prima  giunta  l'impronta  àel 
divino  suggello,  e  li  accolse  fin  dal  loro  apparire  come 
atto  autentico  e  irreformabile  del  nuovo  patto.  Che  è 
Ciò  di  cui  dobbiamo  fornire  ora  le  prove. 

Noi  risaliremo  alle  origini  partendoci  da  un  punto  che 
la  critica  più  ostile  ci  consente,  che  cioè,  sin  dalla  fine 
del  secondo  secolo,  i:  quattro  Evangeli,  e  tutti  gli  altri 
scritti  del  Nuovo  Testamento,  erduo  già  ricevuti  in  tutt^  . 
le  chiese  cristiane  sotto  11  nome  degli  autofi  al  quali 
sono  attribuiti,  e  nella  forma  in  cui  oggi  li  possediamo. 

Ecco  infatti  come,  intorno  1'  anno  200,  si  esprime  Ter- 
tulliano :  «  La  fede  ci  è  insinuata  dagli  Apostoli  per 
mezzo  di  Giovanni  e  di  Matteo,  e  confermata  dagli  Ajìo- 
stolici  per  mezzo  di  Luca  e  di  Marco;  »  e  di  tutti  gli. 
altri  scritti  evangelici  soggiunge,  ohe  erano  medesima- 
mente ricevuti  come  «regola  di  fede  in  tutte  le  chiese  ^ . 

*  Conirn  Maì'cionern ,  lil».  IV,  c.  2  e  o.  Apostolici  son  detti 
Luca  e  Marco  in  quanto  che  non  furono  del  numero  dei  do- 
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Precedente,  al  testiinouio  di  Tertulliano  è  quello  di 
S.  Ireneo,  dlsoepolo  di  S.  Polisarpo,  che  fu  discepolo  di 
S.  Giovanni  e  vescovo  di  Smime,  il  quale  dòpo  aver 
visitate  quasi  tutte  le  chiese  d'oriente  e  d'occidente, 

fu  innalzato,  l'anno  178,  alla  sede  vescovile  di  Lione, 
dove  morì  nelT  uimo  202.  Ora,  egli  atturina  come  cosa 
notissima,  che  gli  apostoli  e  i  loro  discepoli,  dopo  aver 
predicato  l' Evangelo,  lo  tissarono  in  scritti  che  sono  la 
colonna  e  il  fondamento  della  nostra  legge  ;  ed  enume-  - 
rati  i  quattro  Evangeli  nell'ordine  stesso  in  cui  sono 
fino  a  noi  pervenuti,  conclude  che  «  la  loro  autorità  è 
.cosi  fermamente  stabilita,  che  gli  stessi  eretici  le  ren* 
dono  omaggio,  lasciando  intendere  che  in  quelli  hanno 
radice  le  loro  stesse  dottrine  » 

Più  autorevole  ancora,  perchè  più  antico,  è  il  testimo- 
nio di  S.  Giustino  martire,  filosofo  greco  convertito  alla 
fede  cristiana  nel  132;  il  quale,  come  più  prossimo  al- 
l'epoca apostòlica,  e  conseguentemente  all'orale  tradi-- 
zione,  cita  bensì  gli  Evangeli  con  i;ina  certa  libertà  .e 
sotto  il  nome  di  Memorie  degli  Apostoli  ;  ma  basta  esa-  • 
*  minare  le  sue  citazioni  per  riscontrarvi  tutta  la  sostanza 
dei  nostri  testi  canonici.  E  dice  in  fatti  egli  stesso  che 
la  lettura  di  queste  memorie  <<  chiamate  Evangeli  »  era 
parte  essenziale  del  culto  cristiano,  lo  che  importa  che 
fossero  state  *tedatte  già  da  del  tempo  *. 

Quésta  licenza  nella  citazione  dei  testi  ò  frequente 
nei  padri  apostolici  *  educati  nella  tradizione  orale,  come 

diri  Apostoli,  ma  discepoli,  quello  di  S.  Paolo  e  questo  di 
S.  Pietro.  Rispetto  poi  all'epoca  di  Tertulliano,  ritengono  gli 
eruditi  eh"  egli  si  convertisse  dal  paganesinìo  alla  fede  cri- 
stiana intorno  Tanno  195  e  cadesse  nelF  eresia  mont^iistioa 
fra  gli  anni  199  e  202;  onde  i  suoi  scritti  ortodossi  non  hannp 
potuto  essere  posteriori  a  quest'ultima  epoca.  • 

•  Adversì's  Hwrears,  lib.  Ili,  cap.  11. 

*  Apologia  prima,  scritta  nel  l'.iB,  u.  67.  Una  completa  rac- 
colta delle  citazioni  evangeliche  di  S.  Giustino,  messe  a  fronte 
dei  testi  canonici,  si  ha  tLtW  Introduzione  al  Nuovo  Testa^, 
mento  di  Da  Wbtte. 

^  Cosi  sono  cliiaiiiati  dagli  scrittori  ecclesiastici  i  Padri  che 
erano  stati  disgepoU  o  compagni  degli  Apostoli,  come  S.  Cle- 
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uno  di  essi,  il  vescovo  Papias.  che  fiorì  verso  il  118,  lo  j 
dichiara  dicendo  :  «  Io  non  credeva  di  poter  ricevere  dai 
libri  maggior  proatto  che  dalla  parola  dei  testimonj 
viventi  »  avvegnaché  per  molti  anni  sopravlvessero  dei 
contemporanei  di  Qesù  Cristo,  tome  abbiamo  eziandio 
da  Quadrato,  il  primo  degli  apolo^ii^ti  cristiani,  il  quale 
alTerma  che  a  suo  tempo,  poniamo  ch'egli  intenda  della 
sua  g'ioveotù,  si  vedevano  ancora  di  quelli  che  erano 
•  stati  miracolosamente  guariti  dal  Yiedentore  ".  Ciò  non 
pertanto  anche  in  questi  primi  padri  le  allusioni  ai  nostri 
Evangeli  sono  frequenti  ed  incontestabili,  e  tutti  i  loro 
'  scritti  riposano  su  quel  medesimo  fondamento.  E  il  so-» 
pracitato  Papias,  nei  frammenti  conservatici  da  Eusebio, 
fa  speciale  menzione  dei  due  Evangelj  di  S.  Matteo  e 
di  S.  Marco,  dicendo  die  il  primo  scrisse  in  ebraico,  e 
che  il  secondo,  discepolo  ed  interprete  di  S.  Pietro,  riferì 
esattamente  ciò  che  aveva  appreso  dall'  apostolo 

E  risalendo  ognor  più  presso  alle  origini,  c'incontria- 
mo in  S.  Ignazio  di  Antiochia,  discepolo  dell'apostolo 
8.  Giovanni,  e  martire  nell'  anno  107,  il  quale  dico  nelle 
suè  lettere,  «  ch'egli  ricorre  all'Evang-elo  come  alla  viva* 
voce  di  Gesù  Cristo,  ed  ag-li  Apostoli  ct)me  al  presbiterio 
della  Chiesa  »  designando  chiaramente  per  tal  modo 
gli  scritti  del  Nuovo  Testamento,  dei  quali  riferisce  an- 
che qua  e  là  alcuni  brani  ^.  Ed  eccoci  entrati  nel  primo 
secolo,  se  sul  limitare  del  secondo  troviamo  già  usati 
dalla  Chiesa  i  libri  evangelici. 

mente  Romano,  S.  Bai-naba.  Krinas.  S.  Ignazio  di  Antiochia, 
S.  Policarpo,  Piqjiu.s,  e  l'anonimo  autore  dell'epistola  a  Dio-  . 
genete. 

•  In  ErsEBio,  Hisf.  Erri.,  Ili,  30. 

•  Eusebio  cita  più  volt,o  (111.  37;  IV,  3;  V,  17)  in  tcstimo-  • 
ilio  dei  mii'acoli  di  Gcsii  Cristo  V  Apo/of/ia  di  Quadrato,  'del 
quale  dice  che  fu  discepolo  degli  Apostoli,  ed  uno  dei  prin- 
cipali personaggi  del  primo  tempo  della  predicazione  evange- 

'  lica;  e  cosi  pure  ne  parla  S.  Girolamo  al  c.  19  del  suo  Coiai, 
JScrtpt.  Eccle siasi. 

*  Op.  cit.,  Ili,  33. 

*  Ad  Pìiiladcìpìicnscs. 

Ad  SmyrnieìiòCò,  e  Ad  Ejjhesios. 
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Ma  non  è  questo  aiu^ora  r  ultimo  confine  al  quale  oi 
aia  dato  di  jMryenire.  Avvegnaché  la  recente  scoperta 
del  testo  originale  della  lettera  di  S.  Barnaba,  uno  dei 
discepoli  di  Cristo  di  cui  è  fatta  menzione  negli  Atti 

degli  Apostoli,  nel  tempo  stesso  che  viene  a  compro- 
varne la  controversa  antenticità,  torna  pure  a  dimostra- 
zione che  r  Evangelo  di  S.  Matteo  già  esisteva  nell'anno 
76,  che  è  il  più  tardo  che  si  possa  assegnare  alla  morte 
di  esso  S.  Barnaba  in  quanto  che  si  trovi  in  quella 
.^itato  ìL  versetto  30  del  capo  XIX  di  detto  Evangelo, 
secondo  la  lezione  del  fam.oso  manoscritto  greco  de> 
Nuovo  Testamento  rinvenuto  dal  Tischendorf,  insieme 
col  testo  di  essa  lettera,  nel  convento  del  Monte  Sinai, 
ondo  ha  preso  il  nome  di  Cod'ce  Sinaitico  E  la  cosa 
è  di  tanto  maggior  peso,  che  mentre  si'teneva  per  in- 
terpolata la  frase  —  cóme  è  scritto  —  con  cui  S.  Barnaba 
cita  il  passo  di  S.  Matteo  senza  nominarne  l'autore, 
l'essersi  riscontrata  genuina  mostra  apertamente  che 
non  solo  egli  conosceva  quell'Evangelo,  ma  che  già  era 
di  tale  notorietà,  che  bastava  semplicemente  indicarlo 
con  quella  formula  stessa  clic  era  in  uso  pel  più  noto 
ed  autorevole  dei  libri,  il  Vecchio  Testamento. 

Talché,  come  avverte  il  felice  scopritore,  dalla  pol- 
.vere  di  una  iK>vera  cella  è  scaturito  un  imponente  te- 
stimonio a  favore  degli  Evangeli*  nel  momento  più 
decisivo  della  Iqtta  che  ferveva  intomo*la  loro  origine. 
Che  se  la  lettera  di  S.  Barnaba  non  fa  testimonianza 
che  dell'Evangelo  di  S,  Matteo,  ciò  basta  a  stabilire 
che,  prim^  dell'anno  Ì6,  i  sinottici     i  quali  sempre 

*  Ch'egli  vivessa  ancora  nel  56  apparisce  da  S.  Paolo 
(I  Cor.  IX,  6).  Taluni  rìferìscono  la  sua  mocto.  air  atino  62, 
ma  il  Marzocchi,  Comment.  in  vet.  marmor.  CaXend.  p.  570-572, 
•crede,  per  vr4lido  Taglioni,  di  poterlii  asfseg'nare  all' anno  76. 

*  Il  TisrHEVDonF,  uno  di  quei  dotti  protestanti  che  .-strenua- 
mente difendono  T  autenticità  dei  nostri  quattro  Evangeli,  ha 
dato  in  Lipsia,  nel  1862,  la  prima  edizione  di  questo  celebre 
manoscritto,  e  nel  18r)5  una  ceconda.  *  ^ 

*  Parola  introdotta  dai  Tofh>scln  a  indicare  insieme  i  tre  • 
EvangeU  di  S.  Matteo,  di  S.  MarcQ  e  di  S.  Luca,  sicGome 


Digitized  by  Google 


220  LIBRO  TERZO  * 

sono  ricordati  insieme  nelle  più,  antiche  scritture,  cor^ 
'  revan  gik  per  le  mani  del.  fedeli;  restando  ferma  la 
data  approssimatiya  dell*  anno  d8  per  1*  Kvangelo  «di 
S.  Giovanni,  consentita  oramai  dalla  critica  più  indi- 
I>end6nte.  E  siamo  per  vedere  fra  poco  come  l'epoca  dei 
siiiottici  preceda  eziandio  V  anno  70,  ossia  il  trentaset-* 
tesimo  dalla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Frattanto,  sebbene  dal  Un  qui  detto  l' autenticità  degli 
Evangeli  rimanga  cosi  lucidamente  provata,  che  po* 
iremmo  reputarci  dispensati  d#  ogni  altra  argome^ 
tazione  in  proposito,  stimiamo  tuttavolta  che  non  sia 
per  riuscire  discaro  che  si  tocchi*  di  alcun  altro  parti- 
colare che  potrebbe  servir  d*  inciampo  ai  meno  eruditi, 
e  che  da  noi  si  avvalori  il  testimonio  cattolico  con 
quello  deg-li  stessi  eretici  e  pagani,  e  di  quei  libri  apo- 
crifi che,  sotto  il  nome  talvolta  di  Evangelj,  ebbero 
corso 'per  qualche  tempo,  finché  la  Chiesa  fermando,  nel 
principio  del  secondo  secolo,  il  canone  delle  scrittùre 
evangeliche,  li  4>ogUò  ài  ogni  autorità,  in  quel  modo 
che  i  veri  Evangelj  avevan  fatto  sparire  gli  scritti  pre- 
cedenti dei  quali  parla  S.  Luca. 

E  cominciando  dagli  apocrifi,  dai  quali  taluno  ha 
preteso  che  derivino  i  nostri  quattro  Evangelj,  onde  in- 
ferire  che  si  possano  egualmente  impugnare,  avverti- 
remo In  primo* luogo,  che  la  Chiesa. non  li  ha  respidti 
per  errori  sostanziali  di  cui  fossero  infetti,  ma  perchè 
non  constava  dell'  autorità  di  chi  li  avesse  dettati,  e  . 
perchè  non  eran  sempre  fedeli  narratori  dei  fatti  e  pre- 
cisi espositori  della  dottrina.  In  secondo  luogo,  che, 
coutra;'iamente  alla  gratuita  pretesa,  nulla  è  più  ma- 
nifesto della  loro  derivazione  dai  Tori  Evangelj,  della 

quelli  che,  malgrado  T  impronta  individuale  che  li  distingue 
nel  prendere  ciascmio  più  Bpecialmente  di  mira  una  faccia 
particolare  deir argomento^  presentano  tuttavifli  la  etorìà  di 

Gesù  Gristo  sotto  il  medewmo  aspetto  e  in  forma  essenzial- 
mente popolare,  mentre  S.  Giovanni  assorge  ad  una  mistica 
altezza  cli^  lo  rende  meno  accessibile  alla  comune  intelligenza. 
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cui  auteuticitk  tornano  per  ciò  stesso  iu  riprova,  come 
uomini  dottissimi,  e  dei  meno  sospetti  di  parzialità  a 
favore  delP  opinione  cattolica,  lo.  hanno  a  esuberanza 
dimostrato 

Fra  i  più  antichi,  infatti,  di  questi  libri,  quali  sono^ 

•  il  Protoevangelo  di  S.  Giacomo,  gli  Atti  di  Pilato,  e 
l'Evangelo  degli  Ebrei,  i  due  primi  si  manifestano  al 
più  leggiero  esame  come  leggendarie,  iliustrazioni  dei 
nostri  testi  canonici  *  ;  e  quanto  al  terzo,  la  più  severa 
critica  ha  messo  in  ev(46nza  che,  hen  lungi  dall'  essere 
r  originale  del  nostro  Matteo^  come  taluno  ha  creduto,  ' 
ne  è  una  vera  traduzione  leggermente  aliterata  nel  sensa 
degli  Ebiouiti,  cioè  di  quella  setta  che,  pur  dicendosi 
cristiana,  si  ostinava  nelle  osservanze  mosaiche,  e  si 
avvicinava  in  sostanza  più  alla  Sinagoga  che  alla 
Chiesa  ^  Che  se  talora  in  essi  si  riscontra  qualche  detto 

0  qualche  fatto  che  non  ripugni  ritenersi  di  Gesù  Cri«* 
sto,  tuttoché  non  ricordato  dagli  Evangelisti,  ma. che- 
poteva  essere  pervenuto  a  taluno  per  genuina  tradi-^ 
zioue,.  ciò  non  deve  formare  oggetto  di  maraviglia,  nè 
dar  cagione  a  stravaganti  inferenze,  quante  volte  si 
ripensi  che  lo  stesso  S.  Giovanni  avverte,  sulla  fine  del 
suo  Evangelo,  avere  il  Redentore  detto  e  fatto  assai  più 
cose  che  nò  a  lui  uè  ad  altri  sia  possibile  di  ricorda- 

•  re-^.  £  chfi  molte  cose  possano  essere  state  dimenticate, 
non'c^e  taciute  dagli  apostoli,  si  ha  dal  fatto  <li  S.  Pie- 
tro, il  quale  solo  in  presenza  del  segno  miracoloso  della 
Pentecoste,  rinnovatosi  sotto  i  suoi  occhi  in  Cesarea,  si 

*  Sono  specialmeute  da  consultarsi  iu  c^ue.sta  materia»  il 
TisCHBNDORP,  Evangelia  apocrifa,  pubblicati  a  Lipsia  nel  1863, 
il  Pbbssensk  al  capo  quarto  del  primo  libro  della  citata  sua 
opera,  e  il  Bi.eek,  Einleit  in  N.  T. 

•         '  Come  già  dimostraroiio  fino  dai  primi  tempi  S.  Giustiuo 
•  (I  Apol.  n.  35  e  48)  e  Tertulliano  (Apol.  c.  5  e  21).  • 

*  Come  dottamente  à  dimostrato  da  Blbbk  neir introduzione 
della  sua  opera  sopra  citata. 

*  Sunt  autem  et  alia  multa  quce  fecit  Jesus:  qnce  si  scrihan- 
tur  per  sinrjula,  nec  ipsum  arbilror  mundum  capere  posse  eos^ 
qui  scribendi  sunt,  libros.  XXI,  25. 
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ricordò,  come  dice  og\i  stesso,  di  questa  parola  del  Si- 
gnore :  Giovanni  battezzò  coW  aequa,  ma  voi  sarete  òat^ 
iezzati  nello  Spirito  Santo  \  Ora  nulla  y*ha  d'improba- 
bile che  simili  reminiscenze  si  fossero  anche  in  altri  o 

conservate  o  risuscitate. 

Anche  la  pretta  eresia  tostinionia,  corno  abbiani  detto, 
a  favore  degli  Evang-elj  ;  perchè  quantunciiie  si  lasci 
andare  ai  più  assurdi  sistemi  e  alle  più  mostruose  fan-' 
tasle,  pretende  pur  sempre  di  fondare  le  sue  dottrine 
su  quella  degli  àpostoli  o  di*  Cristo,  e  non  disputa 
colla  chiesa  cattolica  che  intorno  al  ^enso  da  attribuirsi 
alle  sue  scritture.  Cosrie  Omelie  Clementine,  .una  specie 
di  romanzo  e;"eticale  della  i)rima  metà  del  secondo  se- 
colo, riportano,  benché  senza  nominarli,  molti  brani  dei 
nostri  quattro  Kvangolj  con  una  tal  precisione,  che  non 
49i«può  dubitare  che  r  autore  non  li  avesse- sott*  occhio 
Harcione,  il  quale,  contr^tiamente  agli  Ebioniti,  riteneva 
la  legge  mosaica  come  opera  di  uno  spirito  maligno, 
impugna  gli  Evangelj  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco  e  di 
S.  Giovanni,  siccome  quelli  che,  a  mente  sna,  detur- 
pano con  dottrine  giudaiche  quella  di  Tristo  ;  e  quanto 
all'Evangelo  che  va  sotto  il  suo  nome,  non  è  altroché 
un'arbitraria  rifusione  di  quello  di  S.  Luca,  come  è 
chiaramente  dimostrato  da  Tertulliano  nel  quarto  libro 
dell'  opera*  da  lui  scritta  contro  questo  eresiarca.  -I  Va-  * 
lentiniani  poi  ed  i  Gnostici,  sebbene  proferissero  l'E- 
vangelo di  S.  Giovanni,  non  escludevano  gli  altri:  ar- 
bitrandosi solo  a  conimentarli  a  loro  modo.  Talché 
Origene,  Tertulliano,  S.  Epifanio,  S.  Clemente  Alessan- 
drino ed  altri  Padri,  che  hanno  sostenuto  cosi  lunghe 
ed  aspre  polemiche  con  tutti  cotesti  eretici,  non- accen- 
nano mai  che  fosse  da  veruno  di  costoro  impugnata 
l'autenticità  degli  Evangelj,  e  concordano  in  questa 
conclusione  di  S.  Ireneo,  che  «  così  ferma  è  la  base  su 

»  Att.,  XT,  16.  •      \  ' 

*  Tutti  questi  plagi  sono  diligentemente  indicati  nella  edi- 
zione di  Drbssbl. 
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cui  riposano,  clie  gii  stesisi  eretici  ne  rendono  test  imo-; . 
nlamzai  cercando  ognuno  di  confermare  con  quelli  la. 

.propria  dottrina  V  » 

S  in  quanto  ai  pa^ani^  nò  i  filosofi  che  combattevano 
il  cristianesimo  cogli  scritti,  nè  gP  imperatori  che  cer*- 
cavano  di  aiuiientaiio  colle  persecuzioni,  mossero  mai 

.  dubbio  intorno  all'autenticità  deg-li  Evangelj.  Celso  e 
Porfirio,  filosoa  del  secondo  e  terzo  secolo,  e  che  pos- 
sono dirsi  i  veri  padri  dei  moderni  demolitori  del  cri- 
stianesimO)  neir  impugnare  la  dottrina  degli  Evangelj, 
non  accennano  pur  da  lontano  di  dubitare  cbe  fossero 
opérfic  degli  apostoli  e  dei  discepoli  dei  quali  portano 
il  nome.  E  memorabile  è  il  fatto  di  Diocleziano,  il  quale 
per  far  opera  di  speg-ncre  la  nuova  religione,  ingiunse 
ai  cristiani,  sotto  pena  delia  vita,  di  deferire  ai  aia^i- 
strati  i  libri  delle  loro  scritture  per  essere  bruciati  in 
forma  pubblica;  mentre  a  raggiungere  il  fine  ch'egli 
si  proponeva  sarebbe  tornato  di  '4)en  altra  efficacia  lo 
spogliarli  dell'autorità  dell'origine,  se  fosse  stato  pos» 
sìbilo.  E  il  medesimo  dee  dirsi  di  Giuliano  apostata,  il 
quale  nel  suo  perfido  intento  di  confondere  r  uomo  di 
Galilea f  di  spogliare  Gesù  Cristo  della  sua  divinità, 
non  solo  non  osa  mettere  in  dubbio  l' autenticità  .degli  • 
Svangelj,  ma  costretto  ad  accettarla  coi^e  fatto  reale  ed 
incontrastabile,  pone  tutto  il  suo  studio  a  contorcerne 
il  sensor  e  ad  accusare  d'impostura  gli  autori. 

E  qui  soccorre  un  altro  argoioento  di  capitale  im- 
portanza a  stabilire  vieppiù  la  vera  origine  dei  nostri 
quattro  Evangelj;  ed  è  la  loro  piena  corrispondenza  con 
tutti  gli  altri  scritti  del  nuovo  Testamento,  nel-  qualè 
piire  si  verifica  ciò  che  abbiamo  notato  dell'  antico.  Ay* 
vegnachò  gli  Atti  e  le  Lettere^  o  quelle  specialmente 

'  Tania  est  circa.  Evangelia  hcec  /irmttoÉ,  ut  et  ipei^hm^e» 

tici  testimonium  reddant  eìs,  et  ex  ipsis  egrediens  unusquisqite 
eomm  conedur  suam  cùnfitmutì'e'doeirittam,  Adv.  Hseres.  Ub;  111^- 
c.  11,  §  7. 
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di  S.  Paolo,  vissuto  nella  intimità  dei  discepoli  imme- 
diati di  Gesù  CristOi  e  sul  teatro  stesso  degli  avreni- 
menti,  si  trovino  in  sì  perfetto  accordo  cogli  EvangelJ, 
<^he  sole  basterebbero' a  risolvere  il  punto  storico  della 
«fuestione  che  di  presente  ci  occupa.  Ed  è  della  più 
alta  rilevanza  che  parecchie  di  queste  lettere,  quali  sono 
lo  due  ai  Corinti,  quella  ai  Galati  e  quella  ai  Romani, 
tutte  scritte  fra  gli  anni  50  e  60  dell' era  nostra,  siano 
^tate  sempre  accolte  senza  contrasto  dai  critici  più 
ostili     ■  ^  • 

In  queste  lettere,  noi  vediamo  Papostolo  non  già'  intra- 
prendere la  narrazione  della  vita  di  Cristo  per  ihsegrnarla 
alle  genti,  ma  nelle  istruzioni  che  dk  alle  chiese  primitive 
o  ai  sing-oli  individui,  nelle  esposizioni  del  dogma,  nelle 
risposte  alle  domande  o  ai  dubbi  che  veni^ono  promossi, 
appellarsi  al  Vangelo  già  da  loro  -ricevuto  e  7iel  quale 
'era»  fermi  e  alludere  costantemente  al  detti  e  ai  fatti 
del  Eedentore  come  ascosa  notissima,  e  per  ciò  stesso 
attestare  che  veni*  anni  appena  dopo  la  di  lui  morte, 
la  tradizione  delle  sue  gesta,  de'  suoi  miracoli,  della  sua 
risiu'rezioue,  era  così  feriininieute  stabilita,  che  bastasse 
a  quella  appellarsi,  senza  bisogno  di  scendere  a  con- 
.  fermarla  con.  prove  di  sorto  alcuna.  Per  esse,*ia3omma, 
npi  ci  troviamo  in  mezzo  ai  tempi  apostolici  e  in  pre- 
senza, per  così  *dire,  di  Gesù  Cristo,  onde  sparisce  ogni 
riuscita  alla  pretesa  del  mito,  così  storico  che  filosofico) 
che*  si  risolve  oramai  in  un  insulto  gratuito  al  comu- 
nale buon  senso. 

Il  medesimo  che  delle  lettere  di  S.  Paolo  devo  dirsi  degli 
Atti  degli  Apostoli,  scritti  da  S.  Luca,  uuo  dei  piU  au^ 
tentici  "libri  che  d  abHa  traìnandato  V  antichità  ^,  e  non 

*  Fra  cui  lo  stesso  B.vrn,  il  vero  capo  della  scuola  mitica 
alla  quale  appartiene  lo  Strauss. 

*  *  Evangelium  quod  et  acceptstts,  in  quo  et  statif,  I  Cor.  XY,  1. 

'  LaIidner,  Credibilità  della  storia  evanrftjtira,  par.  Il;  onds 
gìii?;tamf nto  osserva  il  Guizot,  nella  sua  odizione  di  Gibbon, 
come  questo  autore,  per  la  sua  ostilità  al  cristianesimo,  li 
passasse  sotto  silenzio  nella  sua  storia.. 
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men  proprio  di  quelle  a  costituire  di  per  sò  solo  la  base 
deHa  certezza  eyangelicà.  E  ia  prima,  cominciando 
S.  Luca  dal  dichiarare  che  il  suo  Evangelo  era  gìh' 
scritto  quando  intraprendeva  a  registrare  negli  Atti  U 
seguito  degli  avvenimenti  e  parlando  in  questi  del 
tempio  di  Gerusalemme  come  ancora  esistente,  e  il  suo 
Evangelo  essendo  stato  posteriore  a  quelli  di  S.  Matteo 
e  di  S.  Marco,  abbiamo  la  prova  provata  cbe  i  sinot- 
tici erano  scritti  prima  dell'  anno  70,  che  fu  quello  della 
final  distruzione  «del  tempio  e  <leila  città  per  opera  di  Ti-t 
to  Che  se  da  questo  particolare,  già  per  s^  stesso  di  cosi 
alta  impor&nza,  passiamo  a  considerare  gli  Atti  nel  loro 
insieme,  non  vi  troviamo  soltanto  la  storia  generale  del 
cristianesimo  nei  primi  tempi  succeduti  alla  morte  di 
Gesù  Cristo,  non  solo  le  gesta  degli  apostoli  così  nella 
Giudea,  che  in  Antiochia,  iii  Cipro,  in  iMacedonia>  in  . 
Acaja  e  in  Roma,  n^a  un  ritorno  cosi  molteplice  e  con- 
tinuato su  tutti  1  fatti  evangelici,  che  dove  gli  Evangeli 
non  esistessero,  o  venissero  a  scomparire  dal  mondo,  gii 
Atti  soli,  come  le  soie  lettere  di  S.  Paolo,  basterebbero  . 
a  tenerne  luogo,  e  nulla  avrebbe  a  temere  il  cristiane- 
simo dagli  artifìci  de' suoi  sfidati  avversar),  grazie  ai 
soli  documenti  'che  hanno  conseguito  l' assenso  loro 

*  Jo  ho  parlato  nel  mio  primo  libro,  o  Teofilo,  di  ti'tta  quello 
che  principtò  Gesù  a  fare  e  ad  insegnare  finca  quel  giorno 
in  cui,  dati  per'  meszo  dello  Spirito  Sanio  i  mai  ordini  agli 

Apostoli  che  tiveva  eletti,  fu  assunto  in  cielo  ec.  Att.  I,  1-2, 

^  Ciò  che  non  abbiamo  fin  qui  volulo  atldurro  come  prova,» 
riferii'euio  ora  come  oonfei inazione;  eliti  cioè  S.  Ireneo  ( Adver, 
Hcercs.,  lib.  Ili,  c.  1)  nel  riportare  l'antica  tradizione  che  ri- 
feriva r  Evangelo  di  S.  Matteo  ali*  anno  ottavo  dopo  i'ascen- 
,  sioibe  di  Cristo,  afTei'ma  come  cosa  notisssima  che  1* apostolo 
lo  scrives«?e  fra  gli  Ebrei,  nel  ])roprio  loro  idioma,  nel  tempo* 
che  S.  Pietro  e  S.  Paolo  evangelizzavano  in  Roma,  ossia  prima 
dell'anno  (Ki,  che  fu  quello  del  loro  martirio.  * 

*  Nò  [|oUanto  le^Epistol-e  e  gli  Atti  soao  messi  fuori  di 

anéstione  da  molti  razionalisti,  ma  altresì  l'Evangelo  di  Saft 
iiovanni,  del  qnalo  dice  il  dottissimo  EwAM),  protestante,  (ho 
«  non  v'ha  in  tutta  P antichità  un'opera  meglio  autenticata 
»  di  questa  »  e  rhe  «  solo  un  pazzo  si  può  permettere  Hi  du-  • 
»  bitarue.  »  Talché  lo-  stesso  Str.m'SS,.  nella  terza  edizione 
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Che  se  gli  scritti  dol  nuovo  Testamento  differiscono 
'  talvolta  fra  loro  in  alcuni  particolari,  che  1' esegesi  cat- 
tolica non  ha  mai  dissimulati|  nulla  è  più  arbitrario  ed 
insussistente  della  pretesa  razionalistica  di  apporre  a 
contradìzione  cl6  che  non  è  che  differenza  di  forma,  la 
quale  non  solo  non  contrasta,  ma  serve  anzi  a  mettere 
in  maggior  luce  l'unità  della  dottrina  apostolica.  Per- 
chè, come  ci  è  accaduto  di  avvertire  rispetto  all'  antico 
Te^taiiioiito  constando  la  Scrittura  di  due  fattori,  cioè 
dello  spirito  di  Dio  d' onde  muove  l' inspirazione,  e  dello 
spirito  delPuo|no  che  la  estrinseca  in  conformità  della 
propria  natura,  vediamo  qui  pure  gli  scrittori  Svangelici, 
■  tuttoché  costantemente  concordi  nella  sostanza,  conser- 
vare ciascuno  V  impronta  della  propria  individualità, 
e  i)rocedere  quasi  rivi,  che  scaturiti  da  una  medesima 
•  fonte,  portano  per  varie  vie  e  in  misura  più  o  meno  co- 
piosa la  stessa  linfa. ^  ,     ^  . 

<L  Animati  da  un  medesimo  spirito,  e  professanti  una 
medesima  dottrina,  ciascuno  la  considera  sotto  diversi 
.aspetti,  secondo  le  interne  disposizioni  dell'animo  o  le 
esterne  circostanze  fra  cui  versava,  e  in  .ordine  aUe 
*  quali  la  centro  ad  un  punto  intorno  a  cui  viene  coor- 
dinando gli  altri  particolari.  Per  S.  Matteo,  a  cagion 
d'esempio,  questo  punto  è  il  carattere  messianico  di 
Gesù;  per  S.  Giovanni,  il  mistero  del  Verbo  incarnato^ 
per  S.  Paolo,  la  giustificazione  in  virtù  della  grazia;  per 
S.  X^efro,  la  promessa,  dell' antico  Testamento'  adempiu- 
tasi nel  niiovo.  Ciò  che  l'uno,  secondo  il  proprio  in^- 
tentO;  lascia  più  o  meno  nell'ombra,  l'altro  lo  mette 

del  suo  libro,  ha   finito  per  rarlore  in  qnof^ta  conf(3ssione  : 
.    «  Dietro  un  nuovo  studio  degU  Evangeli,  S.  Giovanni  ha  scosso 
»  le  mie  prevenzioni  contro  la  sua  autenticità  e  la  poca  ini- 

»  portanza  eh* io  credeva  dovergli  attribuire;  ed  ho  an- 

»  che  dovuto  riconoscere  che  le  Lettere  di  S.  Paolo,*  scritte 
,  >  trent*anni  appena  dopo  la  morte  di  Gesìi  e  in  presenza  di 
>  testimoni  viventi,  sono  momnnenti  degni  di  fede.  »  Non  8Ì 
richiedo  (li  più  per  credere  in  Gesìi  Cristo» 

«.Pag.  187.  -, 
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In  luce  ;  ciò  che  l' tino  tocca  di  "volo,  l' altro  lo  appro- 
fondisce e  lo  sviluppa  ma  nel  passare  dall' uno  all'altro 

si  sente  che  non  si  entra  in  un  nuovo  e  diverso  campo, 
e  che  il  concetto  di  Cristo  e  della  sua  opera  è  uno  e 
Identico  in  tutti,  malgrado  la  diversa  esposiziotie.  Ognun 
d'*essi  dà  opera  a  una  parte  speciale  dell*  ediflzio,  ma 
tutti  procedono  in  un  medesimo  intento,  e  concorrono 
ciascuno  per  la  sua  via  all'  unità  dell'  insieme  ;  come  le 
corde  di  un  musicale  istrumento,  che  non  rendono  tutto 
lo  stesso  suono,  ma  tutte  couferiscono  all'  armonia  di 
un  unico  concento  » 

Ma  perchè  ogni  riuscita  sia  tolta  ai  più  ostinati  con- 
tradittori,  e  non  manchino  di  legittima  soddisfazione  1 
più  difficili  spiriti,  facciamoci  a  rintracciare  nelle  vi- 
scere stesse  degli  Evangelj  altre  prove  della  loro  auten- 
ticità, incominciando  dal  sottoporli  all'  esame  di  quegli 
intrinseci  dati  che  infallibilmente  rivelano  la  vera  o 
falsa  origine  di  un  libro. 

È  canone  dèlia  scienza  critica,  che  quante  volte  i  dati 
etnologici,  storici,  cronologici,  geografici,  filologici  di  un 
libro  si  riscontrino  in  perfetta  armonia  con  un'epoca 
determinata  e  ben  conosciuta,  che  i  minimi  particolari  in 
quello  contenuti  convengano  all'autore  cui  viene  attribuito 
ed  all'  ambiente  storico  in  mezzo  al  quale  si  dice  scritto, 
si  possa  con  certezza  airerniare  che  veramente  il  libro  ap- 
partiene a  quell'  epoca  e  a  queir  autore.  Avvegnaché  sia 
moralmente  impossibile  che  un  postumo  scrittore,  per 
quanto  si  supponga  capace  ed  avvertito,  possa  esattamente 
riflettere  V  impronta  di  un'  epoca  che  noiwda  la  sua,  che 

^  *  Thomas,  Etudes  critiques  sur  les  originea  du  ChrisHanistne, 
lib.  Il;  esimio  lavoro  veuuto  in  luce  nel  1870,  e  nel  quale 'si 
hanno  eruditissimi  svolgimenti  di  questo  tema,  e  nel  terzo 
libro  specialmente,  iin;i  perentoria  confutazione  degli  argo- 
menti coi  quali  il  razionalismo  si  è  studiato  d'insinuare,  anzi 
ha  preteso  di  dimostrare  che  gli  Evangelj  abbiano  falsata  la 
verità  cosi  rispetto  ai  fatti  che  alle  dottrine,  e  siano  in  con- 
tradizione tra  loro. 
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non  gli  sfanga  un  minimo  anacronismo,  una  minima 

impreciflione  di  storia  o  di  geografìa,  che  il  griro  di  una 
frase  o  ruso  di  una  parola  Don  lo  tradisca.  Ora,  è  un 
fatto  incontestabile  che  non  esiste  libro  intorno  al  quale 
critica  più  severa,  e  sovente  la  più  ostile,  si  sia 
tnaggiorménte  esercitata  che  intorno  i  nostri  quattio 
9Fangelj,  dei  quali  ha  scrutato  e  discusso  ogni  capi- 
tolo, ogni  verso,  ogrni  parola  con  una  spaventevole  eru- 
dizione. E  non  pertanto  ha  dovuto  concludere  che  non 
solo  non  si  riscontrano  in  ossi  contradizioni  o  serie  dif- 
ficoltà, ma  che  tutto,  all'  incontro,  esattamente  concorda 
colle  circostanze  dell'epoca  e  del  luogo  in  cui  hanno 
dovuto  esser  scritti. 
Prendendo,  per  esempio,  a  considerarli  sotto  il  ri- 

•  i^tto  della  topografia  della  Giudea  al  tempo  di  Qesù. 
Cristo,  rappresentiamoci  la  condizione  di  quella  con- 
trada negli  sconvolgimenti  religiosi  e  politici,  che  senza 
posa  ivi  si  succedettero,  quando  divisa  e  suddivisa  fra 
i  procnratori  romani,  Erodi  e  i  g'ovcrnatori  di  Siria, 
passava  dagli  uni  agli  altri  a  capriccio  dei  Cesari,  pur 
conservando  alcuna  parte  delle  sue  leggi  e  de'  suoi  miK 
gistrati;  quando  alle  sue  città  veniva  imposto  ad  un 
tratto  un  nome  nuovo,  e  il  nuovo  cedeva  luogo  ad  un 
altro,  e  l'uno  e  l'altro  spariva  per  la  rabbia  devasta- 

■  trlce  degli  oppressori;  quando,  soggiorno  a  un  tempo 
di  tre.  popoli  diversi  di  origine,  di  costumi  e  di  favella, 
Ebrei,  Greci  e  Romani,  ritraeva  più  o  meno  di  questa, 
triplice  impronta;  e  quando  volta  a  volta  soggiogata 
da,  Pompeo,  oppressa  da  £rod^,  desolata  da  Tito,  e  pres- 
soché annient<||^  da  Adriano,  che  distrusse  cinquanta 
città,  e  novecento  ottantacinque  villaggi,  veniva  in  certo 
modo  ogni  giorno  a  cambiare  di  aspetto,  di  nome,  di 
leggi  e  di  abitanti.  Or  come,  dopo  tanto  sconvolgimento, 
avrebbe  potuto  un  impostore  raccapezzarsi  nel  dedalo 
di  quelle  accumulate  rovine,  risuscitare  i  nomi  preci- 
samente corrispondenti  alle  cose,  ai  luoghi,  al 'mo- 
mento di  cui  doveva  parlare,  evocar  gli  arcaismi  e  le 
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forme  Qrmai  disusate  del  linguag^o  di  quei  rozzi  pe- 
scatori ai  quali  si  sarebbe  voluto  attribuire  r  opera  po- 
stuma? Ebbene,  qual  è  il  risultato  delle  più  assidue  e 
laboriose  ricerche  di  scienziati  e  di  eruditi  d'ogni  ma- 
niera intorno  a  tutti  questi  particolari  nelT  csiune  degli 
Bvangeij  ?  Quest'  uno,  che  la  loro  meravigliosa  corri- 
spondenza con  tutte  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo^ 
di  uomini  e  di  cose  in  essi  discorse,  sforza  i  più  reni- 
tenti a  concludere  cbe  chi  li  scrisse  fu  non  sólo  con- 
temporaneo, ma  testimonio  ottimamente  informato  de- 
gli avvenimenti 

Espug-nati  nel  terreno  dell' autonticith,  crii  avversarj 
degli  Evaugelj  si  sono  ripiegati  su  quello  dell'  integrità, 
facendo  prova  di  sostener^  che  successivamente  abbiano 
patito  alterazioni  che  rendano  sospetto  il  testo  a  noi 
pervenuto.  Ma  oltreché,  a  chi  ben  g^iardi,  le  ragioni  che 
militano  a  difesa  dell'una  ci  assicurino  in  pari  tempo 

'  U  importanza  dell' argomento  harirhiamato  in  ogni  tempo 
r  attenzione  dei  piìi  grandi  eruditi.  Ma  il  nostro  secolo  fonie  tutti 
li  supera,  e  la  Germania,  d*  onde  ò  partito  il  primo  seme  della 
critica  demolitrice,  fa  oggi  la  piii  onorevole  ammenda  coll'in- 

re??ante  prodiiziono   di  npore   prei?'^volisPÌme,   tuttorlìè  non 
seiuprn  informate  dallo  spirito  cattolico;  di  aleune  soltanto 
delle  qnali  faremo  cenno,  rimandando  per  molle  alue  il  lettore 
alle  citate  opere  del  Wiseman,  deirHettinger,  del 'K»chendorf. 
e  del  Pressensé,  tesori  anch'  esse  della  piìi  squisita  erudizione: 

Introdusionc  agli  scritti  della  Naova  Alleanze,  di  MiCHAELIS. 

Scoria  (li-Ila  Rèligionr  di  Gef!ir  Cristo,  di  S r<  i  iìi  kc. 

Vita  di  (ìesi'  (in  confutazione  di  iStrauss),  di  Neander. 

Storia  del  Popolo  d'Israele,  il  cui  quinto  volume  contiene 
la  Storia  di  Cristo,  del  professore  Bwald  di  Gottinga. 

La  vita  di  Gesti  Cristo,  del  professore  Sepp  di  Monaeo, 
scrìtta  in  confutazione  di  Straiips;  o 

Gfsii  Cristo,  la  sua  vita  e  la  sua  dottrina,  opera  del  mede- 
simo, scritta  in  confutazione  di  Renan. 

Paganesimo  e  Giudaismo,  non  che  Origini  del  Criftianesimo, 

di  DiELLINGBR. 

//  Giudaismo  in  Palestina  al  tempo  di  Gesii  Cristo,  del  pip- 
fessore  Tjancex  dell' Università  di  Bonn,  pubbli<-:ìto  nel  l<^i"'7. 

Le  quali  opere  tutte  ridondano  di  cosi  acute  investigazioni 
e  di  cosi  stringenti  inferenze,  che,  dove  l'argomento  non  fosse 
di  così  alta  importanza,  si  direbbero  soverchiare  oramai  il 
bisogno  della  causa. 
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tleir  altra,  è  ovvio  imiiiagiiiare  che  la  frode  non  potesse 
aver  luo^o  viventi  ancora  gli  Evangelisti,  i  quali  avreb- 
bero ben  presto  confuso  l' impuilentc  che  avesse  osato 
di  travisare  o  falsare  i  loro  scritti,  che  si  leggevano 
nelle  radunanze  dei  fedeli,  come  abbiamo  dallo  stesso 
S.  Paolo  *  ;  ed  è  poi  fuori  di  controversia  che,  fino  dal 
primi  tempi,  il  medesimo  testo  degli  Evangelj,  quale 
uscì  dalle  mani  dei  loro  autori,  era  sparso  in  copie  in- 
numerevoli per  tutte  (| nauta  le  chiese,  dove  si  custo- 
diva colla  stessa  severità  e  vigilanza  che  la  sinagoga 
usava  per  i  libri  dell'  antico  Testamento  Or  come  e 
quando  avrebbe  potuto  essere  alterato,  e  le  alterazioni 
venir  da  tutti  ricevute  senza  contrasto,  e  senza  che 
dell*  un  fatto  e  dell'  altro  rimanesse  ricordo  nò  pure  tm 
gli  eretici  ed  i  pagani,  che  di  nulla  sarebber  stati 
maggiormente  solleciti  che  di  cogliere  in  fallo  i  loro 
odiati  avversarj? 

Non  v'ha  d'altronde  chi  ignori  quanta  fosse  la  ve- 
nerazione della  chiesa  primitiva  per  questi  libri,  i  quali 
erano  chiamati  oracoli  parola  divina  \  Mtati  del  Ver^ 
ho  *.  Ed  era  talmente  ritenuto  che  negli  Evangelj  non 
fosse  una  parola,  un  iota,  che  non  avesse  la  sua  par- 
ticolare ragione  che  ogni  minima  alterazione  veniva 
reputata  come  delitto  enorme,  pik  grande,  dice  S.  Giu- 
stino, che  adorare  il  zitello  d^oro  '\  e  il  temerario  che 
l'avesse  osato  era  chiamato  apostolo  di  Satana  Regola 
impreteribile  dei  fedeli  erano  le  parole  di  S.  Giovanni  ; 
«  Sappia  chiunque  ascolta,  che  se  alcuno  aggiungerà  o 
»  toglierà  qualche  cosa  delle  parole  di  questo  libro.  Dio 
»  porrà  sopra  di  lui  le  piaghe  che  qui  son  scritte,  lo 

*  Coloss.,  IV,  17,  e  I  lessai,  V,  27. 

*  Giustino,  A^oL  I,  67.  S.  Agostino,  de  Baptism.,  VII,  2. 

*  BuBBBto,  SiH.  Ecel.,  in,  39. 

*  Clemente  Alessa-Ndrino,  Strom.,  VII,  16. 

*  Ireneo,  Afher.  TJccr.,  Ili,  2. 

\  Oiu(;kvk,  ///  Matth,,  XVI,  12. 
'  Con(/'.  Tnjpìion. 
Eusebio,  Óp.  cit.,  IV,  23. 
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»  cancellerà  dal  libro  della  vita,  e  lo  escluderà -dal  sogr- 
»  griomo  della  città  celeste  *.  »  E  quanto  queste  parole 
fossero  scolpite  nei  cuori,  lo  vediamo  dalP  acceso  Un- 

guag'g'io  dei  primi  Padri  ogniqualvolta  taluno  osasse 

di  preterirle 

E  che  il  testo  genuino  dei  primi  tempi  sia  a  noi 
pervenuto  nella  sua  9riginale  integrità,  ne  abbiamo 
prove  non  meno  luminose  di  quelle  che  sono  state  de- 
dotte a  favore  delP  antico  Testamento.  Allorquando  V  in- 
g^lese  Min,  dopo  trent'anni  dedicati  alla  collazione  dei 
più  antichi  manoscritti  del  nuovo  Testamento,  pubblicò 
le  trentamila  varianti  in  quelli  riscontrate,  vi  fu  un 
momento  di  stupore  e  di  allarme,  come  se  le  basi  della  • 
fede  si  fossero  trovate  in  pericolo.  Ma  gli  animi  bento- 
sto si  ricomposero,  quando  fa  conosciuto  che  appena 
un  centinaio  risultavano  degrne  di  qualche  considera-  « 
zione,  e  che  »è  pur  ma  contrastava  al  senso  e  al  fon- 
damento di  questo  libro  divino.  Talché  queste  varianti, 
e  le  moltissime  altre  che  nella  recensione  di  nuovi  co- 
dici si  sou  venute  a  quelle  aggiungendo,  anziché  in- 
fermare il  criterio  della  integrith  degli  Evangelj,  lo 
hanno  vieppiù  riconfermato,  dimostrando  come  in  tanto 
numero  di  trascrizioni,  quante  non  ne  ebbe  mai  alcun 
libro,  non  intervengono  altre  differenze  che  quelle  ine- 
vitabili della  maggriore  o  minore  diligenza  degli  amar- 
Duensi  E  questa  conclusione  si  avvalora  eziandio  dal 
confronto  delle  antiche  traduzioni,  talune  delle  quali 
precedono  l' epoca  dei  più  antichi  manoscritti  che  si 
conoscano  del  testo  originale,  quali  sono  T  antica  latina, 
detta  Itala,  di  cui  si  serviva  Tertulliano,  e  la  siriaca, 

*  Apocalisse,  XW,  18,  19. 

-  È  noto,  fra  altri  fatti  di  egual  natura,  quello  del  vescovo 
Tripbvllius,  che  per  avere  soltanto  so-^tituito  ad  una  voce 
barbara  una  più  pura  di  egual  senso  nel  racconto  del  para- 
litico in  S.  Giovanni,  venne  pubblicamente  e  fortemente  ri- 
preso dal  vescovo  Spiridione  (Sozom.  Bfist.  EeeL  I,  11^ 

*  Non  V*  ha  autore  antico  i  cui  codici  non  presentino  uno 
sterminato  numero  di  varianti  ;  pel  solo  Terenzio  nn  erudito 
ne  ha  raccolte  non  meno  di  20,000. 
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detta  Pesehito,  ossia  letterale,  entrambe  della  metik  dBl 

secondo  secolo,  concordanti  stupendamente  fra  loro,  mal- 
grado le  occasioni  di  discrepanza  tanto  maggiori  nelle 
traduzioni  che  nelle  copie.  Finalmente  un  terzo  ordine 
di  prove  risulta  dalle  citazioni  dei  primi  Padri,  le  quali 
tuttoché  fossero  sovente  di  memoriai  come  auciic  sole- 
vano pel  vecchio  Testamento,  .sono  cosi  concordi  coi 
nostri  testi,  che  ò  forza  concludere  col  Wallon  «  che  i 
nostri  Bvangelj,  identici  a  quelli  dei  quali  si  servirono 
i  Padri  e  i  traduttori  dei  primi  secoli,  sono  i  veri  ed 
originali  con  cui  g-li  apostoli  e  i  primi  loro  discepoli 
ci  liuono  tramandato  la  storia  di  Gesù  Cristo  '.  » 

Ma  nemmeno  a  questo  punto  consentono  di  abban- 
donar la  battaglia  gli  avversarj  del  cristianesimo,  i  quali, 
•  In  disperazione  di  causa,  si  studiano  di  mettere  gli  scrit- 
tori evangelici  in  sospetto,  sia  di  credulità,  sia  di  ma- 
lafede. E  noi  li  incalzeremo  anche  in  questo  trincera- 
mento, mettendo  in  evidenza  come  il  carattere,  il 
linguaggio  e  tutte  le  circostanze  dei  testimonj  del  Re^ 
dentore  sventino  in  modo  perentorio  la  doppia  insidia. 

E  quanto  alla  loro  credulità,  non  solo  non  troviamo 
nella  storia  evangelica  il  minimo  indizio  che  ci  autorizzi 
a  supporla,  ma  vi  leggiamo  invece  le  prove  più  conclu- 
denti ad  escluderla.  Abbiamo  inuitti  da  quella,  che,  doix) 
tanti  prodigj  dei  quali  erano  stati  testimonj,  gli  ai)ostoli 
titubavano  ancora  nel  credere  che  Gesù  fosse  il  Messia, 
6  trovavano  dure  le  sue  parole,  e  talora  io  abbandona- 
vano, attirandosi  da  lui  il  rimprovero  di  stolti  $  tardi 
di  cuore*,  £  veramente,  in  quanto  uomini,  s'intende  che 
non  di  rado  esitassero  dinanzi  ad  un  maestro,  il  quale, 
anziché  allettarli  con  promesse  di  terrene  soddisfazioni, 
non  prediceva  loro  che  amarezze  ed  ignominie    Ma  ciò 

*  la  croyance  due  ò  V Eisanqilr,  p.  215. 

•  Matt.  VI,* 30;  Vili,  26;  XIV,  31;  XVI,  8.  —  Marc.  VI,  52; 
Vili,  17.  — Lue.  Vili,  25;  XII,28;  XXIV,  26.—  Giov.  XVT,12,  ec. 

»  Matt.  X,  17;  XIII,  34,  ec. 
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che  mette  in  piena  luce  la  loro  peritipza  è  il  contegno 

che  li  vediamo  tenere  nel  fatto  stesso  della  Risurre- 
zione; perchè  malgrado  che  Gesù  l'avesse  loro  più  volte 
annunziata  come  il  grande  avvenimento  a  cui  doveva 
far  capo  la  sua  missione,  quando  la  Maddalena  e  le 
altre  pie  donne,  alle  quali  egli  si  era  manifestato,  ne 
portarono  la  nuova  agli  apostoli,  questi  non  solo  non  vi 
credettero,  ma  le  tennero  per  deliranti  E  Pietro  e 
Giovanni  recatisi  al  sepolcro,  tuttoché  lo  trovassero 
vuoto,  non  per  questo  credettero  che  Gesù  fosse  risorto, 
ma  solo  che  il  corpo  ne  fosse  stato  sottratto  '.  tutti 
insieme  gli  apostoli  credettero  al  racconto  dei  due  ai 
quali  egli  si  era  mostrato  sulla  strada  di  Emiuaus;  uè 
credettero  di  primo  tratto  a  lui  stesso  quando  si  pre- 
sentò in  mezzo  a  loro,  reputandolo  per  uno  spirito,  fin- 
ché non  si  fu  assiso  alla  loro  mensa  '  ;  nè  Tommaso,  il 
quale  allora  non  si  trovava  presente,  credette  alla  con- 
corde attesttizione  dei  suoi  colleghi,  e  lo  volle  vedere 
coi  proprj  occhi  e  toccarne  le  piaglie  colle  proprie  mani 
prima  di  esclamare  :  0  mio  Signore  e  mio  Dio  1  *.  Am- 
mirabile economia  della  divina  provvidenza,  la  quale 
disponeva  che  gli  apostoli  si  ritrovassero  in  cosiffatta 
condizione  di  spirito  perchè  11  loro  testimonio  non  do- 
vesse tornare  sospetto  agP  increduli  futuri,  eh'  essi  erano 
destinati  a  convertire  o  a  confondere. 

*  Le  loro  parole  parvero  ad  essi  come  deliri;  e  non  diedero 
loro  retta.  Lue.  XIV,  11. 

*  Cosi  vuol  essere  inteso  il  vidit  et  credidit  di  S.  Giovanni 
(XX,  8),  giacché  i  due  apostoli  erano  accora;!  alla  voce  che  il 
corpo  fosse  stato  portato  via,  e  cosi  credettero  vodciulo  ii  se- 
polcro vuoto,  senza  nep|)iir  sospettare  della  risurrezione,  couie 
si  fa  manifesto  dal  versetto  che  segue:  Ln^eroccfiè  non  ave- 
vano peranco  compreso  ch'egli  doveva  risuscitare  da  morte;  e 
si  riconferma  da  S.  Luca  cosi:  Pietro  accorse  al  sepolcro;  e 
chinatosi,  vide  solcnnente  i  lensitoli  per  terra,  e  se  ne  ontfò, 
restando  in  sr  sfesso  maravì'filìato  del  sifcresao  (XXIV,  12).  E 
il  Grozio  chiosa  a[)punto:  Credidit  certo  habesse  corpus,  quod 
referenti  non  crediderat.  Auuot.  ad  Jean. 

»  Lue.  XXIY.  33-46. 

*  Giov.  XX,  24-28. 
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E  quanto  aUa  i^alafede,  chi  sia  spoglio  di  ogni  preocr^ 
cupazione,  qual  libro  al  mondo  porta  in  sò  stesso  l' ìm* 
pronta  di  maggiore  sincerità  che  gli  Evangelj?  Ivi 
nessuna  di  quelle  artificiose  precauzioni  che  rivelano 

nello  scrittore  la  niininia  dillidenza  dei  fatti,  non  una 
prova  a  sussidio  delle  più  ardite  alTermazioni,  non  una 
parola  che  intenda  a  circuire  le  menti  o  a  suscitar  le 
passioni.  Gli  Evangelisti  non  divagano  in  congetture  o 
in  argomenti^  ma  raccontano  le  cose  più.  prodigiose  ed 
inverosimili  senza  parere  di  pur  pensare  a  prevenir  le 
obbiezioni,  che  è  la  mag^^ior  prova  che  possa  darsi  della 
notorietà  deg-li  eventi  ai  quali  si  riferiscono.  Tutta  la 
loro  rottoi'iru  consiste  in  dire  :  «  Quello  che  veniamo  ad 
»  annunziarvi  ed  attestarvi,  è  ciò  clie  udimmo  noi  stessi, 
»  che  vedemmo  e  contemplammo  col  nostri  occhi,  e  che 
»  toccammo  colle  nostre  mani  '  ;  quello  che  vi  diciamo 
»  della  virtù  e  della  venuta  di  Gesù  Cristo  Signor  no- 
»  stro  non  è  per  scienza  appresa  in  dotte  favole,  ma 
»  per  essere  stati  noi  stessi  spettatori  della  g'randezza 
»  di  lui  *.  »  La  loro  buona  fede  si  fa  ancora  più  ma^ 
nifesta  dal  modo  col  quale  parlano  di  sò  medesimi;  av- 
veg-nachè  francamente  confessino,  non  che  la  loro  umile 
origine,  il  tardo  ingegno,  la  scarsa  fede,  le  paure,  gli 
errori,  P  in^atitudine  di  cui  si  reser  colpevoli,  ma  ri- 
feriscano persino  le  parole  colle  quali  più  d'una  volta 
iì  Maestro  li  ammoniva  e  rimproverava  B  nellò  scri- 
vere, ben  lungi  dal  ricorrere  a  queir  artihcio  che  sarebbe 
stata  la  prima  necessità  dell'impostura,  di  mettersi,  cioè, 
in  accordo  fra  di  loro,  conserva  ognuno  la  propria  in- 
dipendenza, procede  ognuno  per  la  sua  via;  e  mentre 
non  v'hanno  deposizioni  più  conformi  che  quelle  dei 
falsi  testimon j  ogniqualvolta  si  possan  dare  l' intesa  fra 
di  loro,  gli  Evangelisti,  tuttoché  ^perfettamente  unisoni 
cosi  nella  sostanza  che  nelle  principali  caratteristicha 

»  I  Giov.  I,  1. 
•  II  Pietr.  I,  16. 

'  Yeggansi  i  luoghi  dianzi  citati  uelia  u.  2  a  pag.  342. 
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dèi  fatti,  si  differenziano  talora  in  alcuni  particolari  sino 
air  apparente  contradìzione,  x>nde  risultano  certe  diffi- 
coltèi  che  hanno  messo  in  imbarazzo  1  commentatori,  e 
che  11  più  "volgare  falsario  avrebbe  senza  meno  evitate  *. 

Consitieriamo  inoltre  come  sia  possibile  di  conciliare 
r  impostura  od  il  fanatismo  colla  vita  e  colla  niortf»  dogli 
scrittori  evangelici.  «  Immaginiamo,  dico  un  celebre 
apologista,  che  si  trovasse  un  uomo  di  buon  senso,  il 
quale  non  avesse  mai  udito  parlare  di  cristiaùesimo,  e 
«he  dopo  avergli  dato  a  leggere  gli  EvangelJ,  gli  si 
chiedesse  se  quelli  che  li  composero  si  debbano  tenere 
per  fanatici  o  per  impostori,  e  andate  certi  ch'egli  ri- 
sponderebbe, che  tanta  saggezza  e  tanta  scniplicita  sono 
incompatibili  coir  impostura.  E  che  sarebbe  quando  que- 
st'uomo  imparziale,  passando  dagli  scritti  alle  opere, 
vedesse  gli  apostoli  non  d*  altro  solleciti  che  di  propa* 
gare  nel  mondo  le  verità  e  i  sentimenti  dei  quali  sono 
animati;  quando  seguendoli  fra  le  popolari  assemblee, 
dinanzi  ai  tribunali,  nelle  prigioni,  attraverso  tutti  i 
pericoli  a  cui  li  espone  il  loro  ministero,  li  trovasse 
sempre  eguali  a  sò  stt\ssi,  sempre  invitti,  sempre  per- 
severauti  ?  Di  quale  ammirazione  non  sai'ebbe  compreso 

*  Come,  a  cagiou  d' esempio,  quella  che  risulta  dalia  diver- 
sità dei  nomi  che  s'incontrano  nelle  duo  genealogie  di  Cristo 
in  S.  Matteo  (c.  1)  e  in  S.  Luca  (e.  Ili):  la  (|uale  si  risolve  av- 
vertendo che  l'uno  reca  i  nomi  secondo  la  disrondcnza  natu- 
rale, r  altro  secondo  la  legge,  che  prescriveva  che,  morto  al- 
cuno senza  figli,  il  fratello  dovesse  sposare  la  vedova,  e  che 
•  i  figli  avuti  da  lei  si  rit,niardasseVo  come  fif^li  del  primo  ma- 
rito (Numeri,  XXllI,  3  e  XXVIT,  n).  Qualche  maggiore  diffi- 
coltà i)resentava  il  racconto  dell"  ultima  cena,  *»ssondochò  le 

Carole  di  S.  Giovanni  intoruo  al  di  in  cui  quel!  anno  cadeva 
i  PaHqua,  a  prima  giunta  apparissero  contrarie  alle  parole 
degli  altri;  ma  anche  questa  lu  a  pieno  risoluta,  principal- 
mente dal  Plumyoen  (De  supr^o  Christi  Paschate).  Jn  una 
parola,'  non  v'ha  difficoltà»  fra  quelle  che  sono  state  promosse, 
e,  osiamo  dire,  che  possano  promuoversi  intorno  gli  Evangelj, 
che  non  riceva  adeguata  soluzione  sia  dagli  antichi  padri,  Ori- 
gene, Girolamo,  Agostino,  Orisostomo  ec,  sia  dai  posteriori  ese- 
geti, Grozio,  Uezio,  Calmet,  Vence,  Bergier,  Tiiebermann,  Mar- 
tini ec,  sia  dai  piii  recenti  scrittori  che  siamo  venuti  via  via 
segnalando. 


Digitized  by  Google 


346  LIBBO  TERZO 

nel  vederli  ooncepire  il  disegno  di  illuminare  e  rifar* 
mare  11  mondo,  e  proseguire  cosi  magnanima  impresa 
-  con  un  coragg'io  che  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  con 

un  disintoreese  che  non  si  smentisce  dinanzi  al  sacri- 
fizio stesso  della  vita?  Quale  non  sarebbe  il  suo  stupc;-© 
nell'udire  dal  labbro  di  uomini  rozzi  ed  illetterati  le 
risposte  piene  di  energìa,  di  sapienza  e  di  modestia  che 
gli  apostoli  oppongono  ai  divieti  e  alle  minacele  della 
sinagoga?  nel  vederli,  condannati  ai  più  crudeli  sup- 
plizi, affrontare  imperterriti  la  morte,  e  senz'irà  verso  i 
loro  carnefici,  benedire  al  Signore  e  rallegrarsi  che  li 
abbia  stimati  (legni  di  patire  pel  nome  suo?  Famig"lia- 
rizzati  sin  dall'infanzia  col  racconto  di  fatti  così  stu- 
pendi, noi  non  arriviamo  a  commuoverci  come  chi  li 
udisse  la  prima  volta;  ma  non  è  per  questo  men  vero 
che  il  mondo  non  vide  mai  figure  più  portentose  di 
quelle,  e  che  gli  eroi  di  Grecia  e  di  Roma  sono  ben 
poca  cosa  a  confronto  dei  poveri  pescatori  di  Galilea. 

»  Oì'  bene!  questi  miracoli  di  eroismo  e  di  santità, 
che  i  loro  più  accaniti  nemici  non  hanno  mai  potuto 
convincere  d'alcuna  colpa,  non  sarebbero  in  fondo  che 
una  mano  d*  impostori,  i  quali  nella  loro  oscurità,  senza 
alcuna  ragionevole  speranza  di  conseguire  r  intento , 
colla  sicura  prospettiva  d'una  morte  ignoitiiniosa,  avreb- 
bero intrapreso  a  rovesciare  la  religione  della  lor  patriii 
per  sostituirvi  un  idolo  di  loro  immaginazione,  e  quel 
che  è  più,  avrebbero  poi'sistito  fra  i  più  crudeli  tor- 
menti, quando  a  redimersi  sarebbe  loro  bastato  il  fare 
omaggio  alla  verità  ?  Come  spiegare  si  mostruoso  feno- 
meno? Conveniamone  in  buona  fede;  il  fenomeno  non 
è  in  una  contradizione  che  non  è  mai  esistita,  è  nel 
delirie  di  chi  ha  potuto  supporla.  Non  mente,  come  dice 
Pascal,  chi  testimonia  col  proprio  sangue;  e  il  martirio 
è  la  speciale  caratteristica  dei  primi  banditori  del  cri- 
stianesimo, di  quella  religione  che  sola  ha  avuto  dei 
martiri     Avvegnaché  quelli  che  talora  si  citano  come 

*  Martire  è  parola  greca  che  significa  testimonio,  1  docu-» 
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martiri  di  altre  religioni^  morissero  bensì  per  opinioni 
ohe  Toleyano  far  prevalerOi  ma  non  per  fatti  che  aves- 
sero veduti  coi  propri  occhi  ;  onde  provavano  tutt*  al  più 

la  loro  fode,  mii  non  la  veritii  su  cui  la  fondavano. 
Mentre  colui  che  muore  per  attestare  uu  fatto  di  cui  si 
dice  testiinouio,  prova  ad  uu  tempo  e  l'eroismo  della 
sua  virtù  e  la  certezza  della  sua  afifermazione  ;  e  questo 
solamente  ò  il  vero  martire  \  » 

Ma  v'ha  più  ancora  in  riprova  della  veracità  degli 
Evangelj,  ed  è  la  natura  stessa  delle  cose  che  ne  co- 
stituiscono la  sostanza.  Si  avverta  infatti  come  il  vero 
fine  degli  scrittori  evanj^elici  non  sia  yih  di  tramandare 
semplicemente  la  storia  del  loro  maestro,  ma  sì  di  farlo 
conoscere  come  il  Messia  promesso  ed  aspettato  in  quella 
forma  e  in  quelle  circostanze  che  1  profeti  avevano  da 
secoli  annunziato.  Or  chi  j^otrehbe  immaginare  che  gli 
mpostoU  si  fossero  persuasi'  di  potere  impunemente  ap- 
plicare a  un  personaggio  immaginario,  ovvero  a  un 
individuo  qualunque,  contrassegni  così  solenni,  così  ca- 
ratteristici, e  così  familiari  presso  i  Giudei?  E  qui  tor- 
niamo per  un  istante  a  supporli  o  in  mala  fede  od  illusi, 
e  che  tutte  le  più  eccelse  virtù  e  gli  stupendi  miracoli 
che  a  Gesù  si  attribuiscono  siano  mere  invenzioni,  e 
ch'egli  non  sia  mai  esistito,  o  non  sia  stato  che  un 
semplice  mortale,  e  forse  anche  un  furbo  che  non  senza 
ragione  venisse  finalmente  crocifisso.  Or  bene  !  Ecco  in 
qual  modo  gli  apostoli  ne  parlano  al  popolo  ed  alla 
sinagoga  : 

menti  più  positivi  e  le  più  autoiitiche  tradizioni  nitìttono  fuor  di 
dubbio  che  la  maggior  parie  degli  apo>;loli  e  dei  primi  discepoli 
ài  Gesù  Cristo  è  gerita  fra  i  suppli/J,  o  cho  anche  quelli  che  non 
pagarono  colla  vita  1*  eroismo  della  loro  testimonianza,  si  mo^ 
strarono  sempre  pronti  ad  immolarsi  per  la  medesima  causa. 

•  Di  voisix,  D.'rnonsfrafion  Ei-f'>tf/>'/irj?t,',  oap.  IV.  —  Nò  la 
qualità  di  vero  martire  vien  meno  nei  cristiani  anche  dappoi 
-immolati,  perchè  la  tradizione  della  Chiesa  non  lasciando  luogo 
di  dubitare  della  verità  attestata  dai  primi  testimonj  di  ve- 
duta, li  immedesima  con  quelli  e  ne  costituisce  quasi  una  sola 
falange.  « 


348  LIBRO  TERZO 

«  Uomini  Giudei,  e  voi  tutti  che  abitate  Gerusalem- 
»  me,  sia  noto  a  toì  questo,  e  aprite  bene  le  orecchie 
»  alle  nostre  parole:  Gesù  Nazareno,  cui  Dio  ha  reso 
»  testimonianza  tra  di  voi  con  i  prodigj  e  i  miracoli  ope- 

»  rati  per  di  lui  mezzo  sotto  i  vostri  occhi,  come  voi  stessi 
»  sapete  '  ;  Voi  lo  avete  tradito  e  rinneg-ato  davanti  a 
»  Pilato,  quando  questi  aveva  giudicato  di  liberarlo,  e 
»  \oi  chiedeste  invece  la  grazia  di  un  omicida,  e  uo- 
»  cideste  l'autore  della  vita.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da 
»  morte,  come  noi  tutti  ne  giamo  testimoni,  onde  si 
»  adempisse  ciò  che  per  bocca  di  tutti  1  profeti  era 
»  stato  di  lui  predetto  *;  ed  è  Egli  stesso  cha  a  voi 
»  ci  manda,  perchè  tutta  la  casa  d' Israele  sappia  bene 
»  che  Dio  lo  ha  costituito  Siirnore  e  Cristo,  e  facciate 
»  penitenza  e  tutti  vi  battezziate  nel  nome  suo  in  re- 
»  missione  dei  vostri  peccati,  perchè  in  niun  altro  nome 
»  che  nel  suo  possono  gli  uHiini  esser  salvi  » 

Or,  nell'ipotesi  dell'impostura  o  dell'illusione,  chi 
oserebbe  affermare  che  si  fosse  potuto  ritrovare  pur  uYio 
così  scemo  dell' intelletto  da  pronunciare  discorsi  di  tal 
natura,  o  uomini  ancor  più  stolti  non  solo  da  tollerarli, 
ma  da  convertirsi  a  migliaia? 

No,  non  s'inventa  così,  non  è*  questa  la  maniera  dei 
falsari  e  degli  entusiasti,  e  non  eccede  11  Nicolas  ^ 
.  quando  dice  che  gli  Evangeli,  per  la  loro  sobrietà,  per 
l'assenza  d'ogni  artificio,  pel  candore  dell'espressione 
per  l'armonia  che  li  collega,  son  più  che  una  fedele 
relazione,  son  qualche  cosa  di  più  che  la  parola,  sono 
come  il  velo  della  pia  donna,  di  cui  porta  la  tradizione, 
«he  apertasi  un  varco  fra  gli  sgherri  che  trascinavano 
il  Nazareno  al  Calvario^  ed  asciugato  con  quello  il  san- 
gue ed  il  sudore  dal  volto  dell'  augusta  vittima,  le  sue 
sembianze  vi  rimasero  impresse  in  ricompensa  di  tanto 

*  In  medio  vestri,  sieut  et  vos  sùUis, 
'  Cujiis  omnes  nos  testes  sumus. 
^  Art  II,  III,  IV. 
^  Étudef  eonpar.  Ili,  cap.  3. 
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coraggiosa  compassione,  bi,  gii  Evangelj,  nella  candida 
loro  semplicità,  sono  a  noi  per  la  vita  e  la  dottrina  di 
Gesù  come  il  sudario  della  Veronica  per  i  tratti  della 
sua  faccia  adorabile. 

E  quanto  torni  assurdo  ed  inane  ogni  conato  di  sot- 
trarsi al  fascino  di  quella  luce  divina  clic  sfavilla  da 
ogni  pallina  dell' Evangelo,  ben  Io  sentirono  e  leulniento 
lo  riconobbero,  in  mezzo  ai  traviamenti  della  loro  esi- 
stenza, due  potenti  intelletti,  dei  quali  ò  prezzo  del- 
l'opera  il  riferire  le  testuali  parole: 

«  Io  lo  confesso,  dice  Rousseau,  la  maestà  della  Scrit- 
tura mi  soggioga,  ma  la  santità'del  Vangelo  mi  rapisce, 
e  rende  nulli  ai  miei  occhi  i  più  vantati  libri  dei  filosofi. 
E  un  libro  di  tal  natura,  così  sublime  e  semplice  ad  un 
tempo,  sarel)be  opera  d'uomini,  e  non  sarebbe  che  un 
uomo  colui  che  quivi  è  ritratto,  tipo  non  mai  più  viato 
di  candore,  di  grazia,  di  maestà,  di  sapienza,  di  eroismo 
e  di  santità?  Che  dove  si  TOglia  dire  un  tipo  immagi- 
nario, ciò  non  farebbe  che  spostare  la  difficoltà  senza 
risolvérla,  anzi  viemaggiormente  aggravandola.  Avve- 
gnaché tornasse  più  inconcepibile  che  da  diversi  si  fosse 
potuto  convenire  nella  creazione  tli  un  ideale  senza  esem- 
pio nel  mondo,  di  quello  che  un  solo  ne  avesse  oll't'i  to  il 
subbietto.  Nessuno  fra  quanti  ingegni  onorino  maggior- 
mente r  umanità,  non  che  una  mano  di  poveri  illetterati 
come  gli  apostoli,  avrebbe  mai  raggiunto  l'altezza  di 
quel  linguaggio  e  di  quella  morale.  L'Evangelo  ha 
un'impronta  così  solenne,  così  inimitabile  di  verità, 
Cbera\erc  inventato  il  tipo  quivi  ritratto  sarebbe  cosa 
ancor  più  stupenda  della  sua  stessa  realtà  *.  » 

E  il  primo  Napoleone,  dal  fondo  della  sua  dura  capti- 
vità, di  cui  Dio  gli  temperò  r  amarezza  risvegliando  nel 
suo  cuore  una  scintilla  di  fede,  co^  esclama  a  sua  volta  : 
«  L'Evangelo  possiede  una  secreta  virtù,  un  fascino, 
un'efficacia,  che  rapisce  l'intelletto  e  incanta  il  cuore. 


«  Emile,  lib.  IV. 
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Meditarlo  è  come  contemplare  11  cielo.  L'Evangelo  non 
è  un  libro,  è  un  essere  vivente  che  si  fa  sentire  sotto 
la  lettera  e  la  cui  azione  soverchia  ogni  contrasto 
Eccolo  su  questa  tavola  questo  libro  per  eccellenza  (e 
qui  r  Imperatore  lo  toccava  con  rispetto)  ;  io  non  mi 
stanco  di  leggerlo,  ed  ogni  giorno  colla  stessa  emo- 
zione \  » 

Noi  abbiam  dunque  la  più  assoluta  certezza  che  gli 
Evangelj  sono  autentici  ed  integri,  che  i  sinottici  erano 
già  scritti  trent' anni  appena  dopo  la  morte  di  Cristo, 
e  che  ancor  prima  di  quest'epoca  esistevano  le  lettere 
di  S.  Paolo,  di  S.  Pietro  e  di  altri  che  li  contengono  in 
germe,  cosi  rispetto  ai  fatti  che  alla  dottrina;  che  gli 
autori  di  questi  scritti  non  han  potuto  essere  ingannati 
uè  ingannatori,  che  hanno  fedelmente  ritratto  il  modello 
che  ebbero  dinanzi,  che  hanno  detto  la  verità  sulla 
persona  e  le  opere  di  Gesù  Cristo,  da  cui  furono  costi- 
tuiti suoi  testìmonj  sino  agli  ultimi  confini  della  terra  \ 
«  del  quaje,  sulla  loro  indefettibile  autorità,  andiamo  ad 
intraprendere  lo  studio. 

*  Napoleone  non  sapeva  qui  d'incontrarsi  con  questa  gran 

parola  d'Origoiu  •.  Semper  in  Scripturis  Verbum  caro  fit,  ut  ha- 
hitet  in  nnhis.  Philoral.,  rap.  XV. 

-  Dal  libro  di  M.  di:  Beai  terne  intitolato:  Sentiments  de  Na- 
polèoìi  sur  là-  Chrisiianismc ;  dell' autenticità  delle  quali  pa- 
role doTe  pure  si  voglia  dubitare,  diremo  anche  noi  col  Lan- 
driot  (Le  Christ  de  &  tradition),  che  sono  sempre  da  consi- 
4erAr8Ì  come  il  portato  di  un'alta  intelligenza  e  di  un  onore 
veramonto  rnmproso  della  divinità  di  Go^ii  Cristo. 

*  Eritis  mihi  testes  zisque  ad  ultimum  terree.  Àct.  I,  8. 
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CAPITOLO  III 

Gesù  Cristo 


Apparve  dunque  nella  Giudea,  son  giìi  diciotto  se- 
Goli,  un  uomo,  per  di  cui  opera  e  nel  di  cui  nome  do- 
yeva  trasformarsi  la  faccia  della  terra. 

Nulla  in  ,yista  lo  differenzia  .dagli  altri  uomini  se  non  ' 
r  impronta  di  una  calma,  di  una  bontà,  di  una  dignità 
sovrumana.  Giovine  ancora  egli  esce  dall' officina  di  un 
artigiano,  dove  aveva  fino  allora  passata  la  vita  nel 
ritiro  e  nell'oscurità,  e  fino  dal  primo  istante  il  fascino 
del  suo  aspetto  e  della  sua  parola  avvince  i  cuori  e 
attira  intorno  a  lui  uno  stuolo  di  ferventi  discepoli  e 
seguaci. 

Ma  tuttoché  dalla  serenità  del  sembiante  e  dalla  soa^- 
Tità  del  discorso  riverberasse  un'insolita  e  misteriosa 

grandezza,  la  confidenza  rim anova  avvalorata  nei  cuori 
dalla  squisita  umiltà  che  con  quella  si  accompagnava; 
umiltà  che  il  mondo  non  aveva  fino  allora  creduto  po- 
tersi conciliare  colle  più  nobili  prerogative  dell'  uomo 
n  concerto  di  cosi  varie  e  singolari  virtù  imprimeva  in 
quest'essere  straordinario  il  carattere  di  una  mansue- 
tudine inalterabile  in  ogni  contingenza  di  casi  o  di  per- 
sone ;  onde  ovunque  mettesse  il  piede  portava  seco  la 
pace,  tollerava  senza  lamento  le  molestie  e  le  impron- 
titudini, e  con  pazienza  infìnita  si  accomodava  alle  più 
tarde  e  rozze  intelligenze. 

Giammai  fu  dato  alla  terra  di  contemplare  un  tipo 
cosi  perfetto  della  morale  bellezza.  Egli  non  vive  che 
in  Dio,  non  predica  che  la  sua  gloria,  non  mira  che  a  . 

*  La  parola  humiHt<ts  non  era  usata  dai  pagani  che  nel  senso 

<U  bapsezza  *di  ronflizi'^ne  o  di  spiriti,  e  solo  dal  cristianeijimo 
è  stata  nobilitata  col  farne  il  nome  della  piìi  bella  delie  virtù. 


I 


Digitized  by  Google 


852  LIBBO  TEBZO 

farlo  riconoscere  ed  amare.  A' suoi  discepoli  che  lo  in- 
vitano a  ristorarsi  col  cibo,  eg-li  risponde  :  «  Io  ho  un 
»  cibo  da  ristorarmi,  che  voi  non  sapete....  Il  mio  ciba 
»  è  di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato  *.  » 
Egli  non  cerca  mai  la  propria  gloria,  ma  quella  di 
colui  nel  di  cui  nome  discorre,  e  ch'egli  primo  ha  in- 
segnato ad  invocare  col  nome  di  Padre;  e  quando  le 
moltitudini,  accese  di  entusiasmo,  lo  vog'liono  acclamare 
loro  re,  egli  fugge  a  ripararsi  nella  preghiera.  Portento 
non  più  veduto  di  un  uomo,  che  mentre  mai  cercherk 
di  sottrarsi  air  abbiezione  e  agli  oltraggi,  perpetui  ci- 
menti della  virtù,  abborre  solo  dalle  grandezze  terrene^ 
ripetendo.  «  che  il  Figliuolo  dell'uomo  non  è  venuto  per 
»  essere  servito,  ma  per  servire  *.  » 

Egli  è  tutto  amore  per  la  sofferente  umanità,  tutto 
zelo  per  confortarla,  per  curarne  le  piaghe,  per  sorreg- 
gerla nelle  sue  peritanze.  Non  v'  ha  sì  disperata  infer- 
mità della  quale  non  accorra  in  aiuto,  non  si  lurida 
miseria  da  cui  rifugga,  non  si  profonda  depravazione 
che  non  gli  strappi  uno  sguardo  di  amorosa  sollecitu- 
dine, non  cosi  reo  delinquente  11  cui  rimorso  non  trov! 
in  lui  un  accento  di  carità  e  di  perdono.  «  Venite  a  me 
»  (egli  esclama)  o  voi  tutti  che  siete  travagliati  ed  ag- 
»  gravati,  e  io  vi  ristorerò  ^  »  L'infanzia  è  l'oggetto 
di  sue  più  tenere  cure;  la  povertà,  de' suoi  più  intimi 
affetti  ;  la  pecorella  smarrita,  de'  suoi  più  trepidi  affan- 
ni ;  il  peccatore  pentito,  della  sua  inesauribile  pietà.  La 
sua  vita  non  ò  che  un  atto  continuato  di  carità,  che 
ha  fatto  dire  di  lui;  Forni  la  sua  carriera  facendo  il 
bene  ^  ;  elogio  nuovo  fra  gli  uomini,  e  che  uiun  saggio 

*  Effo  cibum  habeo  manducarCf  quem  vos  nescitis....  Meus  ci- 
bus  est  ut  faciam  voluntatem  ejtis  qui  misit  me.  Joau.  IV,  32,  34. 

■  Filius  hominis  non  r>enit  ministrari  sed  minigtrare,  Matth. 
XX,  28.  —  DeU'  espressione  Figliuolo  delV  uomo  parleremo 
piti  innanzi. 

'  Venite  ad  me  omnes  qui  laborcttis  et  oneraH  estis,  gt  tf^o 

reficiam  vos.  Id.  XI,  28. 

*  Pertraìtsiit  bene  [adendo.  Act.  X,  38. 
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dell'antichità  avrebbe  osato  preteiiciere.  E  quanta  te- 
nerezza pe'  suoi,  si  bene  espressa  in  queste  poche  pa- 
role: «  Non  Ti  chiamerò  già  più  miei. servi,  ma  miei 
amici;  »  e  giunta  Torà  del  suo  trionfo  li  chiamerìi 
«  s«oi  fratelli  *.  » 

Ma  la  sua  predilezione  ò  pei  poveri  peccatori  :  «  Im- 
»  perocché  (egli  dice)  il  Fig-liuolo  dell'uomo  è  venuto 
»  a  salvare  quel  che  si  era  perduto  »  e  a  coloro  che 
ne  mormoravano,  risponde  :  «  Kon  han  bisogno  del  me- 
»  dico  1  sani,  ma  i  malati.  Ed  io  non  sono  venuto  a 
>  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori....  E  vi  dico  che  si 
»  fa  più  festa  in  cielo  per  un  peccatore  pentito,  che 
»  per  noyantanoTe  giusti  che  non  hanno  bisogno  di 
»  penitenza  ^.  »  K  quando  gli  vien  condotta  dinanzi  la 
donna  colta  in  adulterio  perchè  .sia  lapidata  secondo  la 
leg-gc  di  Mosè,  egli;  la  purità  iucaruata,  dice  alla  mol- 
titudine: «  Quegli  che  è  tra  voi  senza  peccato  scagli 
»  la  prima  pietra;  »  e  quelli  partitisi  confusi,  Gesù 
dice  alla  donna  :  «  Vattene  e  non  peccar  più  »  E 
quando  la  Maddalena  si  getta  in  lacrime  a*  suoi  piedi, 
e  gli  astanti  rifuggono  al  contatto  di  una  cortigiana, 

*  Jam  non  dieam  ibos  servo»»,,  vos  autem  dùci  atnieos.  Joan. 

XV,  1 5.  —  Ite,  nunciate  fratribuameis  ut  cani  in  Ga/t ^eam.Matth. 
XXVIII,  10,  —  Vade  ad  fratres  meos.  Joan.  XX,  17. 

Il  Cii>:tianesinio  h;i  sublimato  il  senso  anrhe  di  queste  pa- 
role. L'amico,  rome  o>Jserva  S.  Gi-eiroiio,  non  ò  .<olo  per  Gesti 
Cristo  il  compagno  delle  terrene  vicissiuuìiui,  ma  il  custode 
dell*  anima',  animi  eustos,  origine  non  prima  intesa  dal  voca- 
bolo amieus.  E  fratelli  non  ri  fa  tanto  la  comunione  del  san- 
gue, quanto  ciò  che  v'  ha  di  piii  intimo  nella  natura  morale, 
la  comunione  degli  animi.  E  nei  [ìassi  su  ir  iteriti  ben  pre- 
cede la  primà  voce  alla  seconda,  i)erchc  solo  per  la  custodia 
dell*  anima  Gesù  Cristo  ci  fa  degni  di  diventare  suoi  fratelli 
In  Dìo.  E  qui  cade  la  bella  espressione  di  Guizot,  che  lapas" 
Sion  du  salut  des  ('nnes^  qui  a  été  la  vi"  m  'me  de  N,  S.  JesiiS" 
Chri.sf,  rst  rrst''^  le  trnit  carncf^^rìstifpfc  et  le  soìtffìe  infipirnf,'rir 
du  genie  chretietu  (l.u  Méditation  sur  Tétat  de  U  Keligion 
Chretienne). 

*  Yenit  enim  Filitts  hominis  salvare  qttod  perierat,  Matth.. 

XVIII,  11. 

»  Lue.  V.  31,        XV>  7. 

*  Joan.  Vili,  3-11. 
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egli,  il  santo  dei  santi,  raccoglie  con  misericordia  e 
le  annunzia  il  perdono  dicendole  :  «  La  tua  fede  ti  ha 
i>  fatta  salva  »  Egli  è  tutto  a  tutti,  ama  gli  amici  ed 
i  nemici,  previene  la  preghiera,  a  niuno  si  ricusa,  e  al 
sepolcro  di  Lazzaro  s;  intenerisce  fino  alle  lacrime.  Vaso 
di  santità,  la  purezza  de' suoi  costumi  è  cosi  superiore 
a  ogni  ombra  di  sospetto,  che  senza  tema  d'essere  smen- 
tito.  unico  al  mondo,  può  dire  ai  suoi  insidiatori:  «Chi 
»  di  voi  mi  arguirà  di  peccato?  '  » 

In  tutte  le  contin.y:enze  fra  le  quali  si  trova  invòlto, 
giammai  vien  meno  a  sè  stesso.  E  quando  i  suoi  di- 
scepoli, irritati  che  una  città  della  Samaria  si  fosse  ri- 
fiutata ad  ospitarli,  lo  richiedono  d' invocare  su  di  essa 
il  fuoco  &al  cielOy  Gesù  dice  loro:  «  Voi  non  sapete 
»  quello  che  dite.  Il  Figliuolo  dell'uomo  non  è  venuto 
»  per  isperdere  gli  uomini,  ma  per  salvarli  ^  »  E  in 
cospetto  dell'  ingrata  Sionne,  che  doveva  ben  tosto  ab- 
beverarsi del  di- lui  sangue,  dimentico  di  sè  stesso,  e 
Bolo  ricorrendo  col  pensiero  ai  fiagelU  cui  quella  colpa 
la  condannava,  piange  sopra  di  essa  ed  esclama  :  «  Ge- 
»  ^rusalemmoi  Gerusalemmci  che  uccidi  i  profèti,  e  la^ 
»  pidi  coloro  che  a  te  sono  mandati....  oh  se  tu  cono-  . 
.»  scessi  in  questo  giorno  quello  che  importerebbe  al  tuo 
»  bone  !  *  » 

La  sua  parola  non  tuona,  non  trova  accenti  tremendi 
che  contro  T orgoglio  e  l'ipocrisia  di  coloro  che,  po- 
stergato il  senso  della  legge,  avevano  ridotto  le  pre- 
scrizioni mosaiche  a  pura  forma,  «  Guai  ^  voi,  scribi 
»  e  farisei  ipocriti,  che  chiudete  in  faccia  agli  uomini 
»  il  regno  de' cieli;  che  divorate  le  caso  delle  vedove 
»  col  pretesto  delle  espiazioni;  che  scorrete  e  mare  e 

'  Fides  tua  te  salvam  fecit.  Lue.  VII,  37-50. 
■  *  Quis  eno  vobis  argttet  me  de  peccato  f  Joan.  Vili,  '46. 

•  Nescitiè  cf  >'<  s})i'ri(i<s  estis.  Fìfhfs  homints  non  venit  ani- 
mas  perdere,  scd  salvare.  Lue.  IX,  55,  56. 

*  Jeriisaìrm,  Jcrusalcnì,  (p^ce  occidcs  prophetas  et  lapìdas  ros 
qui  ad  te  ìnissi  sfiri  '...,  si  coyaomsscs  tu  hac  die  quoe  ad  paccm 
libi/  Matth.  XXIII,  37.  —  Lue.  XIX,  42. 
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»  terra  per  fare  proseliti  all'  inferno  I  GUiai  a  voi,  scribi 
»  e  farisei,  che  imgate  la  decima  e  trascurate  Tessen- 
»  ziale  delta  legge,  la  giustizia,  la  misericordia  e*la 
»  fede  ;  che  nettate  il  di  fuori  del  bicchiere  e  del  piatto, 
»  ma  dentro  slete  pieni  di  rapina  e  d*  intemperanzlt  ! 
»  Guai  a  voi,  scribi  e  farisei  ipocriti,  sepolcri  imbian- 
»  cati,  che  al  di  fuori  appaion  belli  alla  gente,  ma 
»  dentro  sono  pieni  d' ogni  bruttura  !  Serpenti,  razza  di 
V  vipere,  come  scamperete  voi  dalla  condanna  delPin-' 
.  *  ferno?  *  » 

Ma  dove  non  sia  in  causa  l'onore  di  Dio,  la  sua 
mansuetudine  non  si  smentisce  un  istante.  Al  discepolo 
traditore  che  nell'orto  di  Getsemani  lo  conscia  nelle 
mani  de' suoi  nemici,  non  volge  altro  rimprovero  che 
queste  miti  parole  :  «  Oh  Giuda,  tu  tradisci  con  un  bacio 
»  il  Figliuolo  dell'uomo!'  »  A  un  servitore  del  tempio 
che  brutalmente  lo  insulta  perchè  dinanzi  al  pontefice 
si  appella  al  testimonio  del  popolo,  si  contenta  di  re^ 
plicare:  «  Se  ho  parlato  male,  dimostrami  il  male  che 
»  lo  abbia  detto  :  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti?  •  » 
Alle  accuse  e  ai  ludibri  della  passione  non  opporrà  che 
il  silenzio,  e  morirh  pregando  pei  suoi  carnefici  \ 

In  tutto  il  corso  della  sua  esistenza  si  manifesta  un 
accordo  meraviglioso  delle  più  varie  e  d i rem  quasi  op- 
I>oste  qualitlt  del  cuore  e  dello  spirito;  dolcezza  e  se-* 
verità,  prudenza  ed  energia,  grandezza  ed  umiltà,  in- 
sieme concertate  in  un  perpetuo  e  perfetto  tempera- 
mento, cui  invano  si  cercherebbe  ragguaglio  fra  le  più 
elette  creature  che  ci  ricordi  la  storia,  e  d'onde  perciò 
stesso  moveva  un  fascino  fino  allora  sconosciuto  fra  gli 
uomini.  Apostolo  della  verità,  anzi  la  verità  incarnata, 
come  egli  si  dichiara  ^,  la  sua  vita  ne  è  lo  specchio 

«  Matth.  XXIII,  13-33. 

*  Lue.  XXll,  48. 

»  Joan.  XVllI,  23. 

*  Pater,  dimitte  illis:  non  «ntm  sciunt  quid  faeiunt.  Lue. 

XXIII,  3t.  • 

*  E^o  sum  veritas  Joan.  XIV,  6. 
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fedele,  nel  tempo  stesso  che,  congiung-endo  alla  sem- 
plicità della  colomba  la  sagacità  del  serpente  non  un 
sub  atto  o  un  suo  detto  trascende  i  termini  della  pid 
rara  prudenza.  Egualmente  lontano  dagrinfingimenti  del- 
l' astuzia  umana  che  dalle  improntitudini  della  passione, 
il  suo  contegno  è  la  costante  riprova  del  precetto  che 
.egli  ci  ha  dato:  Sìa  il  vostro  parlare:  Si,  sì;  ^o,  no  \ 
Alla  santità  della  vita  ò  conforme  la  sua  dottrina, 
r  una  e  V  altra  compenetrandosi  nella  più  perfetta  unità. 
U  mondo  piti  non  sapeva  nè  a  chi  nò  in  qual  forma 
rendere  un  culto  di  adorazione  e  di  amore.  E  Gesù  con 
una  sola  parola  schianta  V  idolatria,  confon<}e  il  formali- 
smo giudaico,  e  pone  il  fondamento  della  vera  religione: 
«  Dio  è  spirito,  e  vuol  essere  adorato  in  ispirito  e  veri- 
»  tà »  Inconsci  dell'avvenire,  gli  uomini  non  eran 
d' altro  solleciti  che  dei  beni  presenti  ;  e  Gesù  li  riscuote 
e  li  rialza  con  un  precetto  che  provvede  alla  doppia  ne- 
cessità :  «  Cercato  prima  il  regno  di  Dio,  e  la  sua  giusti- 
»  zia,  e  tutto  il  resto  vi  verrà  di  soprappiù  »  ed  anpo- 
ra:  «Che  giova  all'uomo  guadagnar  tutto  il-mondo  se  poi 
»  perde  Taiiiina  sua?  »  Il  germe  d'ogni  virtù  giaceva 
isterilito  nei  cuori  non  governati  che  da  brutale  egoismo; 
e  Gesù  viene  ad  annaffiare  quei  germe  di  una  divina  ru- 
giada che  lo  ravviva  e  lo  trasforma  in  salutifera  pianta^ 
alla  cui  ombra  risorge  a  nuova  vita  r  umanità  :  «  Amerai 
T>  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  V  ani- 
»  ma,  e  con  tutto  lo  spirito,  e  amerai  il  prossimo  tuo 

»  come  te  stesso      »  comandamento  nuovo,  come  egli 
• 

*  Matth.  X,  16. 

'  Sii  autem  senno  v^ster:  Est,  est}  Non,  non.  Id,  V,  37. 

*  Spiritus  est  Deus:  et  eos  qui  adorant  eum,  in  spiritu  et  veri- 
tnie  oportet  adorare.  Joan.  1  v,  24. 

*  Qìuen'fe  prìinf.m  i-iyìnim  Dei,  et  justiiiam  ejus;  et  hcec  om~ 
nia  adjicentur  uobis.  Matth.  IV,  33. 

'  Qwd  enim  proékét  homini  si  mundum  universum  fucretur, 
animce  vero  suae  detrimehfum  patiaturf  Id.  XVI,  26. 

*  Diliges  Doìnìnimi  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo,  et  in  tota 

(lìi'ma  tì'f(,  /  ;,t  !,jhì  r.i-iféftia      Diliges proxim^*m  ttmmsimt 

te\ij^inn.  U.  XXII,  liT-IiU. 
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•    appunto  lo  chiama  *,  perchò  1*  essenza  del  vero  amore  era 
ancora  sconosciuta  nel  mondo.  E  perchè  non  cadesse  du- 

hitazioiie  sulla  misura  del  vicendovole  afifetto  ch'egli 
veniva  a  suscilare  nei  cuori,  la  dichiara  con  queste 
espresse  parole  :  «  La  vera  carità  è  quella  che  va  fino  a 
»  dare  la  vita  per  gli  amici  '  ;  »  annunzio  in  uno  della 
sanzione  ch'egli  stesso  stava  per  dare  al  precetto. 

Da  Gesù  solo  apprendiamo  la  vera  legge  d' amore, 
legge  che  è  al  mondo  spirituale  ciò  che  V  attrazione  è  al 
mondo  fisico;  ed  ei  non  cessa  di  predicarla  fino  all'ul- 
tima ora  colla  parola  e  coli' opera.  E  derivandola  dalla 
sua  scaturigine  divina  e  a  (jnella  riconducendola,  solleva 
r  uomo  ad  un' altezza  che  gli  rivelali  secreto  della  sua 
origine  e  della  sua  fine  con  ben  altra  evidenza  che  qual- 
sivoglia argomento  della  ragione.  Prima  di  lui  avean 
bene  i  filosofi  elaborato  splendide  sentenze  di  mansuetu* 
dine,  di  benevolenza  e  di  perdono  ;  ma  prive  della  san-  ^ 
zione  religiosa,  che  sola  ha  forza  di  consacrare  il  dovere, 
lo  eran  pure  d'ogni  efficacia  sugli  animi.  Nessuno  aveva 
ancora  insegnato  che  l'amore  del  prossimo  è  parte  essen- 
ziale del  culto,  e  che  Dio  non  perdona  a  chi  non  ha  pfer- 
donato  Nessuno  aveva  ancor  detto  che  si  deve  amare  il 
prossimo  come  sè  stesso,  e  che  il  prossimo  non  è  solo  Ta- 
mico  od  il  congiunto,  ma  lo  straniero,  il  nemico  e  il  più 
crudele  nemico  Kessuno  aveva  ancora  dichiarato  inane 
l'olocausto  di  chi  serbasse  rancori  in  fondo  al  cuore  \  nè 
comandato  di  perdonare,  non  che  sette  volte,  settanta 
volte  sette  Nessuno  aveva  ancora  asserito  che  fosse, 
non  che  doveroso,  ma  condizione  dell'  eterna  vita,  il  sov- 
venire ai  iK>ver4Q  ai  derelitti  ^.  Nessuno  aveva  ancor  co- 

*  MandoÉum  nooum  do  vcìbis:  ut  diligaHs  invicem,  sicut  di^ 
iexi  vos.  Joan.  XIII,  34. 

*  ut  animam  stiamponat  quispro  amieis  suis,  Id.  XV,  13. 

»  Matth.  V,  15. 

*  Lue.  VI,  27-29.    "  . 
»  Matth.  V,  23, 84. 

«  Id.  XVIIT.  22. 
^  Id.  XXV,  35-46. 
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mandato  di  fare  il  bene  con  assoluto  disinteresse  e  senza  • 
mira  di  averne  ricompensa  nel  mondo  *. 

La  carità  è  figlia  del  cristianesimo*,  nò  inai  la  filosofia 

ha  potuto  salire  a  tanta  altezza;  e  quando,  sotto  nome  di 
umanità,  di  benetìcenza,  di  tilantropia,  ha  preteso  a 
quella  sostituirsi,  si  è  ben  tosto  riconosciuto  che  le  sue 
pompose  declamazioni  non  valgono  una  sillaba  di  Cristo» 
e  che  nulla  può  tener  luogo  di  quella  caritii  che  ha  la  sua 
radice  nella  fede,  e  che  perde  ogni  succo  ed  ogni  lécon— 

•  dltà  quante  volte  si  faccia  prova  di  trapiantala  nell*  ar- 
rido terreno  de  il  a  lilosolla,  solo  campo  in  cui  talora  si 
eserciti  quel  resto  di  naturale  virtù,  cui  manca  l'alito 
divino  dell'Evangelo.  E  questa  è  prova  sopra  tutte  mi- 
rabile della  divinità  del  cristianesimo,  che  a  peuetrarne^ 
r  intima  natura  non  basti  ingegnò  nò  studio  se  non 
siano  accompagnati  dall'  umiltà;  dalla  purezza  del  cuor» 

.  e  sopratutto  dalla  carità.  E  ciò  appunto  pefchè  in  esso 
tutto  è  mistero  d'amore  e  di  sacrifizio.  Onde  dice  S.  Ago- 
stino, che  il  solo  occhio  capace  di  accogliere  la  luce  della 
divina  parola,  non  e  g-iìi  1'  occhio  carnale  che  si  specchia 
nelle  sensibili  apparenze,  ma  l'occhio  interno  che  varca 
Ogni  confine  del  creato,  r  occhio  dell'  amore 

•Ha  perchè  a  questa  legge  di  amore  sono  obice  costante 
nel  cuor  dell'uomo  le  cupidigie  dei  sensi  e  l'orgoglio 
della  ragione,  Oesd  non  eessa  dal  contrapporvi  i  più 
precisi  ammonimenti  e  i  più  magnanimi  esempi.  Am- 
monimenti ed  esempi  non  di  quella  volgare  onestà  che 
si  appaga  di  ogni  minima  dimostrazione,  non  di  quella 
facile  giustizia  che  di  leggieri  transige  coli'  umana  in- 
fermità, non  di  4^eUa  orgogliosa  pei^fQzfone  ébe  vuol 
bastare  a  sè  stessa,  ma  si  di  quelle  eroiche  virtù,  il  cui 

*  Nihil  hifìc  spermi tes.  Lue.  VI,  35. 

'  Ex  Dea  natus  est  amor,  dice  V  Imitazìune  in  quello  stu- 
pendo capo  quinto  del  libro  terzo,  che,  sotto  il  titolo:  De  mtira- 
hili  affectu  divini  amoris,  è  il  più  vivo  riflesso,  Teco  più  fedele 
"del  cuore  di  Gesii  Cristo. 

'  superior  omni  cami^  oculus  cìiaritatis,  Confess.  VII,  10. 
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tipo  e  la  cui  inspirazione  non  può  V  uomo  ritrovare  che 
in  Dio. 

Ai  vanitosi,  che  anche  il  bene  operan  solo  per  con- 
seguire l'ammirazione  del  mondo,  così  rag'iona:  «  Badate 
»  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  pj*esenza  deg-li 
»  uomini  col  line  di  essere  veduti  da  loro;  altrimenti 
»  non.  ne  sarete  rimunerati  dai  Padre  rostro  clie  è  nei 
»  cieli  e  che  vede  nei  secreto  dei  cuori.  Quando  adun- 
»  que  farete  elemosina,  non  suonate  la  tromba  avanti  a 
»  voi,  come  fanno  gV  ipocriti  per  essere  onorati  dagli 
»  uomini;  ma  non  sappia  la  sinistra  quello  che  fa  la 
»  destra.  E  quando  orate,  non  fate  come  gl'  ipocriti,  i 
»  quali  amano  di  farsi  vedere  a  orare  nelle  sinagoghe 
»  e  ai  capi  delie  strade  affine  di  essere  osservati  dagli 
»  uomini,  ma  pregate  con  umiltà.  E  quando  digiunate 
»  non  fate  i  malinconiosi  come  gl'ipocriti,  clie  sfigu- 
»  rane  il  proprio  volto  per  far  credere  che  digiunano, 
»  ma  profumatevi  la  testa  e  lavatevi  la  faccia,  affinchè 
»  il  vostro  digiuno  sìa  noto  non  agli  uomini,  ma  al 
»  vostro  Padre  celeste,  che  vede  nel  secreto,  e  ve  ne 
*  darà,  egli  la  ricompensa  » 

Contro  la  superbia  che  vuol  su  tutti  innalzarsi,  cosi 
ammonisce  1  discepoli:  «  Non  vogliate  esser  chiamaci 
»  maestri,  imperocché  uno  solo  è  il  maestro,  e  voi  siete 
»  tutti  fratelli  ;  e  chi  si  esalterà  sarà  umiliato,  e  chi  si 
»  umilierà  sarà  esaltato  ^.  »  E  un  giorno  richiedendolo 
essi  di  chi  sarebbe  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli, 
chiamato  a  sò  un  fanciullo,  e  postolo  la  mezzo  a  loro,  cosi 
disse:  «  In  verità  vi  dico*  che  se  non  diverrete  come 
»  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli.  Chiunque 
»  pertanto  si  farà  piccolo  ^me  questo  fanciullo,  quegli  , 
»  sarà  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  '.  » 

La  voluttà  sensuale  è  da  lui  incalzata  fino  nel  più 
intimi  recessi  del  cuore  umano.  «  Avete  u8ito  (egli  dice) 

'  Matth.  VI,  1  a  6, 16  a  18. 

»  la.  xxiii;  8,  12. 

•  Id.  XVIII,  3,  4.^ 
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»  Che  fu  detto  agli  anticlii:  Non  fate  adulterio.  Ma  io 
»  Ti  dico  che  chiunque  gruàrda  una  donna  con  concu- 
»  piscenza  ha  gik  commesso  adulterio.  Che  se  il  tuo 
»  occhio  destro  ti  scandalizza,  cavalo  e  gettalo  da  te,  e 

»  se  la  tua  mano  destra  ti  scandalizza,  troncala  e  get- 
»  tala  del  pari;  imperocché  è  meglio  perle  che  i)erisca 
»  uno  de*  tuoi  membri,  che  perderti  tutto  intero  per 
»  sempre  \  »  E  perchè  la  legge  della  legittima  unione 
dell*  uomo  e  della  donnaj  che  Dio  aveva  consacrata  fino 
dal  paradiso  terrestre,  si  era  non  solo  pervertita  nelle 
tenebre  del  pagauesimo,  ma  adulterata  eziandio  presso 
i  Giudei,  ai  quali  Muso  aveva  consentito  il  divorzio  per' 
la  durezza  dei  loro  cuori  *,  Gesù  ritorna  il  matrimonio 
alla  sua  primitiva  dignità,  e  coir  istituire  in  sacramento 
che  ritorno  non  divida  ciò  che  Dio  ha  congiunto  %  av- 
valora r  affetto  coniugale,  tutela  la  sorgente  delle  umane 
generazioni,  e  pone  un  obice  al  pervertimento  del,  pub-  - 
blico  costume. 

A  coloro  che  pongono  ogni  cura  nel  tesaurizzare  e 
nel  godere  la  vita,  così  discorre  :  «  Come  nessuno  può 
»  servire  in  un  tempo  a  due  padroni,  cosi  non  si  può 

»  servire  insieme  a  Dio  e  alle  ricchezze      e  in  verità 

»  vi  dico  che  è  ben  difficile  a  un  ricco  l'entrare  nel 
»  regno  del  cieli  »  B  ancora  :  «  Guai  a  voi  che  nella 
»  sola  ricchezza  avete  cercata  la  vostra  consolazione. 
»  Guai  a  voi  che  adesso  ridete,  perchè  piangerete  e  g^e-  * 
»  merete  ^  »  AlP  incontro,  benedice  alla  povertk,  alle 
tribolazioni,  alle  lacrime,  e  solo  fra  i  sapienti  della  terra 
dà  un  balsamo  al  dolore,  nobilita  V  umanità,  ed  apre  i 
cuori  ad  immortali  speranze,  con  quelle  parole  del  suo 
.discorso  dal  monte,  che  sono  rimaste  eterne  sotto  il 

*  Matth.  V,  27  a  30.  Con  questo  traslato  volle  Cristo  signi- 
ficare che  l)isog;^ia  .staccarsi  da  ogni  cosa  piìi  cara  C|^aiqual' 
volta  sia  per  divenire  occasione  di  peccato. 

*  ob  duHtiam  eordis.  Matth.  XIX,  8. 

'  Quod  Deus  conjunxit,  homo  non  separet,  Id.  ibid,  6. 

*  Matth.  VI,  24,  e  XIX,  23. 
'  Lue.  VI,  24,  25. 
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nome  delle  otto  beatitudini  :  «  Beati  i  poveri  di  spirito  *, 
»  perchè  di  questi  è  il  regno  de'  cieli.  Beati  i  mansueti, 
»  perchè  questi  possederanno  la  terra  *.  Beati  coloro 

■ 

»  che  piangono,  perchè  questi  saranno  consolati.  Beati* 
»  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  g-iustizia,  perchè 
»  questi  saranno  satollati.  Beati  i  niisericordiosij  perchè 
»  questi  troveranno  misericordia.  Beati  i  puri  di  cuore, 
»  perchè,  questi  vedranno  Dio.  Beati  i  pacifici,  perchè 
»  saranno  chiamati  figli  di  Dio.  Beati  quei  che  soffrono. 
»  persecuzione  per  amore  della  giustizia,  perchè  di  que-* 
»  sti  è  il  regno  dei  cieli  *.  » 

«  O  santo  monte,  esclama  un  alto  cuore,  che  per  la 
prima  volta  ascoltasti  queste  adorabili  parole,  io  ti  sa- 
luto e  ti  benedico!  perchè  oramai  l'infortunio  non  sarh 
più  reputato  un  delitto,  né  1*  indigenza  un'  onta,  nè  de- 
bolezza la  compassione,  come  ne'  suoi  crudeli  insegna- 
menti predicava  la  pagana  sapienza.  Qual  giorno  fu  mai 
questo  nella  storia  dell'umanità  I  Begrnava  allora  Tiberio» 
e  forse  in  quel  medesimo  istante  declamavano  pompo- 
aamente  i  filosofi,  come  oggi  ancora,  nella  reggia,  nelle 
assemblee  popolari  e  sotto  i  portici  dell'Accadèmia.  E 
frattanto  in  un  oscuro  angolo  della  Giudea,  uno  scono- 
4Kìiuto,  o  piuttosto  un  Dio  celato  nelle  sembianze  di 
quello,  parlava  egli  pure  a  povere  e  incolte  genti  accorse 
ad  ascoltarlo.  La  sua  parola  era  spoglia  di  ogni  umano 
artii^cio  ;  ma  onnipotente  nella  sua  semplicità|'  doveva 
ben  presto  vincere  il  mondo,  penetrar  nelle  viscere  del* 
l'uman  genere,  traversare  incorrotta  tutte  le  età,  con- 
sacrare ad  un  tempo  i  sacri  dritti  del  povero  e  le  alte 
prerogative  del  ricco,  e  fondare  sulle  ruine  dell' orgoglio 
e  dell'egoismo  il  nuovo  regno  della  carità  ^  » 

Gesù  è  il  solo  che  abbia  espresso  Tidea  e  offerto  il 

*  Cioè,  timentes  Deuyh  et  non  liahentes  inflantem  sfuritum. 
Agostino,  De  8erm.  Domini  in  tnonte,  lib.  I,  cap.  1. 

*  Terra  viventium,  il  cielo.  Salm.  XXVI,  13. 
'  Matth.  V,  3-10. 

*  Histoire  de  N.  S.  Jésus-Christ  par  Mgr.  Dupanloup  évéque 
a  Orléans,  Paris,  1870  pag.  XXUI. 
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tipo  della  Tìta  perfetta  \  e  dimostrato  col  proprio  esem- 
pio com'essa  non  sia  incompatibile  nò  colle  naturali 
affezioni,  nè  eòi  civili  e  domestici  doveri.  Bgli  racco-* 

manda  la  continenza  come  il  più  perfetto  degrli  stati, 
ma  non  sdegna  di  assidersi  ad  un  banchetto  nuziale,  e 
istituisce  il  sacramento  del  matrimonio.  Eg-li  conduce  la 
vita  nella  povertà  e  nell' abbiezioae,  predilige  gl*  indi- 
genti e  i  derelitti j  ma  tuttoché  ammonisca  i^  ricchi  e 
gli  orgogliosi,  non  suona  sul  suo  labbro  una  parola  che* 
susciti  contro  loro  le  moltitudini.  Rimprovera  i  Vizi  e 
IMpocrisia  dei  dottori  della  legge,  ma  vuol  ch^  sia  ri- 
spettata F  autorità  del  loro  ministero  '.  Lungi  dall' at- 
tentare all'  ordine  sociale,  lo  difende  e  lo  consacra  noa  * 
meno  coli' esempio  clie  colla  parola,  e  fedele  ai  doveri 
civili  come  ai  religiosi,  si  ^sottomette  al  tributo,  e  co- 
manda di  rendere  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  come' 
a  Dio  quel  che  ò  di  Dio  ^  Egli  non  entra  nei  labirinti 
della  politica  utnana,  non  promuove  riforme  di  reggi- 
mento, non  detta  costituzioni,  ma  si  apprende  all'indi- 
viduo, nel  cui  miglioramento  è  la  base  d'ogni  sociale 
progresso.  Neil' insegnare  agli  uomini  che  il  cielo  è  la 
vera  lor  patria,  Gesù,  anziché  rallentare,  rafforza  i  vin- 
coli che  debbon  farne  una  sola  famìglia,. e  btabilisce  la 
vera,  1«  sola  libertè^  fraternità  ed  eguaglianza  che  sia 
possibile  in  terra.  B  suggella  i  precetti  ed  i  conforti 
colla  promessa  di  quella  interna  pace,  che  solo  nel  ri- 
spetto della  divina  legge  ha  origine  e  fondamento,  ed  è 
fin  di  quaggiù  caparra  di  un'eterna  beatitudine.  «  La 
»  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi;  e  ve  la  do  *^ 
»  non  in  quel  modo  che  la  dà  il  mondo,  »  non  per  vivere 
tra  i  piaceri  e  le  soddisfazioni  delle  umane  cupidigie,  ma  * 
al  nella  giustizia  e  nella  tranquillità  della  coscienza 

*  Estote  perfecti,  sicut  et  Pater  vester  coelestis  perfeclus  est. 
Mattli.  V,  49. 
»  Id.  XXIII.  3. 
«  Id.  XXII,  21. 

*  *  Pocem  relinquo  vobùt^pacem  meam  do  vobis;  non  qttomodo 
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*  Che  se  dall'  oggetto  del  sao  insegnamento  passiamo  a 
c(msiderarne  la  forma,  nel  vederla  accomodata  del  pari 
al  fanciullo  ed  air  adulto,  all'  ignoranto  ed  al  dotto,  al— 
l'umile  ed  al  grande,  e  sempre  viva,  eviflente,  affasci- 
nante, che  sforza  l' ammirazione  del  genio  nel  tempo 
stesso  elle  avvince  il  cuore  dei  semplici,  comprenderemo 
bentosto  come  sul  labbro  de'  suoi  istessi  avversarj  ricor- 
resse spontanea  r  esclamazione  :  «  Nessun  uomo  ha  mai 
parlato  come  Quest'uomo  «.  »  • 

«  L' eloquenza  è  già  di  per  sè  stossa  una  virtù,  quante^- 
volte  per  questo  nome  s' intenda  non  quelèa  foga  oratoria 

•  che  sì  appaga  di  eccitar  le  passioni,  ma  queir  alto  ma- 
gistero della  parola  che  suscita  ed  avviva  le  più  nobili 
facoltà  del  cuore  e  della  mente  ;  a  raggiungere  il  quale 
intonto  non  basta  la  fecondità  deli'  ingegno  dove  non  si& 
coftgiunta  al  sentimento  d' una  squisita  morale.  Ma  presa 
ancora  liella  sua  più  nobile  accettazione,  la  parola  di 
eloquenza  sembra  profana  ad  applicarsi  a  Gesù,  siccome 
quella  che  pur  sempre  suppone  lo  studio  della  forma,  la. 
ricerca  di  artificiali  sussidj,  e  un  certo  amore  di  gloria;: 
mentre  la  sua  eloquenza  non^ò  altro  che  il  naturale  por- 
tato della  sua  moral  perfezione,  la  sua  vita  riflessa  nei 

mundus  dot,  ego  do  vobis.  (Jean.  XIV  27),  —  E  qui  ci  piace  di  * 
cifdrìre  il  commento  di  questa  parola  mondo,-  che  abbiamo  da 
Giacomo  Leop^bdi.  %  Gesù  Cristo  fu.  il  primo  che  dìstintamento 

»  additò  agli  uomini  quel  lodatore  g  in'ocettoro  di  tutte  le  virtù 

*  »  finte,  detrattore  0  persecutore  di  tulle  le  vere  ;  queir  avversa-  ' 

»  rio  d'ogni  grandezza  intrinseca  e  veramente  propria  dell'  uo-  • 
»  mo;  derisore  d*ogni  sentimento  alto,  se  non  Io  crede  falso^ 
•  »  d'ogni  affetto  dolce,  se  lo  crede  intimo;  quello  schiavo  dei 

>  forti,  tiranno  dei  deboli,  odiatore  degli  infelici;  il  quale  esso 

»  Gesii  Cristo  dinotò  col  nomo  di  mondo,  che  gli  dura  in  tutte  • 
\»  le  lingue  colte  insino  al  presente.  Questa  idea  generale,  che  è 
»  di  tantà*verità,  e  che  poscia  è  stata  e  sarà  sempre  di  tanto 
»  uso,  non*  credo  che  avanti  quel  tempo  fosse  nata  ad  altri,  né  mi  ^  * 
»  ricordo  Xjhe  si  trovi,  intendo  dire  sotto  una  voce  unica  o  sotto 
»  una  forma  precisa,  in  alcun  filosofo  gentile.  Forse  perchè- 
»  avanti  (juel  tempo  la  viltà  e  la  frode  non  fossero  affatto  adulte, 
»  e  la  civiltà  non  fosse  giunta  a  quel  luogo  dove  gran  parte  del- 

>  Tessere  suo. si  confonde  con  quello  della  corruzione.  »  Pen^ 
sieri,  m  LXXXiy. 

'  Joan.  VII,  46.  .  ^ 
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suoi  discorsi,  in  una  parola,  nient*  altro  che  virtù  o  me- 
glio ancor  santità  Nel  perfetto  possesso  di  sò  mede- 
simo, nella  costante  serenità  del  suo  spirito,  nella  com- 
pleta armonitf  di  tutto  il  suo  essere,  la  sua  parola  non 

patisce  straordinario  eccitamento  di  affetti,  non  accusa 
alternative  npl  di  lui  nniiiìo.  La  vita  in  Dio  non  è  per 
lui  uno  stato  eccezionnlo,  un  rapimento  improvviso,  la 
inspirazione  di  un' ora  privilegiata,  ma  è  la  sua  propria 
e  abituai  condizione!  ed  è  per  ciò  ch'essa  non  si  rivela, 
-come  nei  profeti,  con  quelle  ardenti  parole,  con  quelle 
ardite  metafore^  che'attraversan  come  folgori  il  discorso, 
ma  si  manifesta  come  una  dolce  e  viva  luce  che  emana  . 
<ia  un  focolare  sempre  eg-ualo  a  sò  stesso. 

»  Un  tratto  caratteristico  dell'  insegnamento  di  Gesù 
è  la  sua  popolarità,  onde  si  è  reso  egualmente  accensi- 
bile ai  più  umili  come  ai  più  alti  spiriti.  Non  già  perchè 
la  scienza  sia  incompatibile  coli*  Evangelo,  ma  perchè 
■sopra  tutto  importava  che  la  via  che  conduce  alla  verità 
non  fosse  quella  delP  erudizione  e  della  dialettica,  nella 
quale  a  pochi  è  dato  di  avventurarsi.  Il  perchè,  in  luogo 
di  assidersi  in  cattedra  e  di  usare  un  linpruaggio  con- 
sacrato e  dottrinale,  egli  s'indirizza  costantemente  al- 
l' uomo  in  quanto  uomo  ;  mira  al  cuore  e  alla  coscienza, 
cioè  a  quanto  v'ha  di  più  intimo  e  di  più  fondamen- 
tale nella  nostra  natura.  Astraendo  da  tutto  ciò  che  è 
effimero  e  contingente,  da  quelle  distinzioni  di  un  gior- 
no, che  sono  come  la  veste  mutevole  dell'  essere  morale, 
.«  quc^sto  solo  si  apprende,  il  quale  è  sempre  lo  stesso 
in  qualsivoglia  condizione  di  fortuna  o  grado  di  civiltà  » 

In  quest'opera  incessante,  Gesù  ha  spiegata  la  più 
ricca  varietà  di  mezzi  per  appropriare  il  suo  insegna- 
menta  a  tutti  1  bisogni  dell'  intelletto  e  del  cuore,  co^ 
spesso  abusati  dall' orgoglio  e 'dalle  passioni;  avvegna^ 
chè  non  di  rado  la  nostra  inferma  ragione  si  arroghi 
di  condannar  le  dottrine  che  la  soverchiano,  e  a  quelle 

*  Paessenss,  Op.  cit.,  Ub.  11,  c.  5. 
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cui  essa  non  può  fare  contrasto,  si  ribelli  la  volontà 
pervertita.  £  tuttoché  non  blandisca  la  minima  debolezza 
del  cuore  umano,  ma  tutte  le  combatta  senza  posa,  e 
predichi  la  penitenza,  V  umiltà,  l' abnegazione  di  sò  come- 
supremi  doveri,  non  pretende  sforzare  la  volontà,  ma 
cerca  solo  di  conimovere  il  cuore  ;  invita  tutti  a  scg'uirlo, 
ma  se  re^^istouo  non  insiste,  e  aspetta  pazientemente  il 
ritorno  di  un'  ora  più  propizia  al  loro  ravvedimento. 
«  Il  Cristo,  dice  S.  Ambrogio,  non  incatena  lor  malgrado- 
le  anime,  non  lotta  contro  quelli  che  lo  respingono,  come 
giammai  non  manca  a  chi  lo  cerca  ed  invoca  ^  »  ÀI 
contrario  dell'  umano  proselitismo,  che, .  nel  timore  di 
non  riuscire  a'  suoi  fini,  non  si  perita  sovente  di  ricor- 
rere alla  menzogna,  all' intrigo  e  alla  violenza,  egli,  che 
non  dubita  dell'  avvenire  della  sua  dottrina,  rispetta 
costantemente  V  umana  lil)ertà,  nel  cui  solo  arbitrato  è 
il  mevito  0  il  demerito  deli'  operare.  Ma  sia  che  con  ac- 
centi d'ineffabile  carità  egli  annunzi  la  parola  del  ri- 
scatto, l'efficacia  del  pentimento,  il  premio  delle  afflizioni,* 
l' infinita  misericordia  di  Dio  «  che  fa  risplendere  il  sole 
»  cosi  sui  buoni  che  sui  malvagi  »  sìa  che  assicuri 
i  peritanti  che  «  il  regno  dei  cieli  si  coniiuista  colla 
»  violenza  ^  ;  »  sia  che  ammonisca  i  perversi  che  «  la 
»  parola  da  lui  annunziata  sarà  il  loro  giudice  nel  giorno 
»  estremo  ^;  »  in  lui  si  manifesta  mai  sempre  un'ef* 
fusione  di  affetto,  uno  splendore  di  verità,  un'eccellenza 
di  magistero,  che  supera  ogni  umano  ragguaglio,  e  co- 
stringe a  concludere  che  se  mai  v'ebbe  in  terra  chi 
portasse  l'impronta  di  una  divina  missione,  questi  è 
Gesù. 

Delineata  a  grandi  tratti  si  portentosa  figura,  è  tempo- 
di  fermar  l'attenzione  sulla  caratteristica  che  ne  sug- 

*  In  Lue,  lib.  rV,  n.  55. 

*  Matth.  V,  io. 

*  V/(i/r,iti  rapiunt  illiid.  Id.  XI,  12. 
.Ioaii.  XU,  48. 

»  •  » 
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^ella  la  sovrumana  grandezza.  Il  mondo  nomina  g-randi, 
e  a  buon  diritto,  talune  trascendenti  intelligenze,  ta- 
luni cuori  magnanimi^  che  interpreti  dei  bisogni  del- 
l'umanità,  superiori  alla  scienza  e  al  sentire  del  loro 
tempo,  e  impavidi  tn,  1  pericoli  di  chi  osa  antivenire 
il  futuro,  seppero  colla  virtù,  col  senno  e  coli»  ardire- 
affrettar  l' ora  di  qualche  grande  progresso  intellettuale 
o  civile.  Socrate  pose  i  fondamenti  della  filosofia,  Ari- 
stotile quelli  della  scienza;  Omero  e  Dante,  Fidia  e 
Eaffaello  assorsero  al  concetto  dell'  Ideale  bellezza;  Giro^ 
Alessandro,  Cesare,  tentarono  di  cementare  in  una  le 
aparse  genti,  e  il  mondo  ancora  s'inchina  alla i)otenza ini- 
ziatrice di  questi  grandi.  Ma  pretermettendo  che  1*  opera 
così  di  (iuesti  che  d'ogni  altro  più  potente  intelletto  fu 
sempre  perfetti!) ile  o  transitoria,  che  non  fu  mai  univer- 
sale, che  fu  sovente  sorretta  da  opportune  concomitanze, 
qual  mai  saggio,  qual  genio,  qual  eroe  ha  saputo,  non 
che  intraprendere,  immaginare  soltanto  di  rialzare  l'u- 
manità assisa,  come  dice  il  profèta,  all'ombra  della 
morte,  e  indirizzarla  al  pieno  conseguimento  di  un  bene, 
-oltre  il  quale  nulla  più  resti  al  cuore,  ed  alla  mente  da 
concepire  o  da  desiderare?  Ebbene,  ecco  ad  un  tratto 
un  povero  sconosciuto  uscire  dall' officina  di  un  falc- 
iarne per  proclamare  ch'ei  viene  a  rigenerare  la  terra, 
-a  toglier  le  barriere  che  ancora  dividevano  i  popoli,  a 
riunirli  in  una  fede,  in  una  stessa  speranza,  ad  Inse-» 
gnare  a  tutte  le  nazioni  dell'  universo  il  culto  del  vero 
Dio,  e  la  via  che  conduce  all'eterna  vita. 

E  in  qual  momento  lo  anjiunzia?  In  quel  momento 
ben  noto,  tra  il  finire  dell'era  antica  e  il  cominciar 
■^ella  nuova,  in  cui  gli  uomini  dimentichi  di  J)iO|  e 
caduti  nel  fondo  della  depravazione,*  non  sapevano  che 
sbranarsi  a  vicenda,  calpestare  ogni  diritto,  irridere  ad 
ogni  cosa  più  santa,  e  in  un  frenetico  delirio  erigere 
in  religione  questa  forma  satanica  dell'esistenza.  In 
<luesto  momento  appare  un  uomo,  come  talora  un  pilota 
«quando  la  ciurma  già  si  crede  perduta,  il  quale  ajOferra 
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il  timone,  raddirizza  la  nave  che  stava  per  sprofondare, 
la  libera  dagli  scogli,  addita  la  meta>  e  a  quella  Fin- 
oanunina  con  una  felicità  che  supera  ogni  aspettativa 
e  confonde  le  più.  ardite  speranze.  Co^  Gesù  prende  U 
governo  della  nave  del  mondo  con  una  calma  ed  una 
asseveranza-  che  già  rivelano  in  lui  la  certezza  della  riu- 
scita. Non  discute  e  non  argomenta,  ma  di  primo  tratto 
opera  in  uno  ed  insegna  '  ;  ed  insegna  come  avente  autorità  *. 
Non  svolge  il  suo  disegno  per  gradi  e  a  seconda  delle 
occasioni,  non  attinge  dai  conseguiti  successi  il  corag- 
gio di  proseguire;  ma  fino  dal  primo  istante  rivela 
intera  l' ampiezza  del  suo  concetto.  Egli  stesso  paragona 
la  propria  opera  a  un  seme  destinato  a  produrre  un 
albero  immenso,  alla  cui  ombra  ripareranno  le  genti  da 
ogni  angolo  dell' universo  E  quest'opera  sussisterà  in 
eterno,  distendendosi  ognor  più  nelle  future  generazioni, 
Mchè  tutta  r  umanità  non  formi  uu  giorno  che  un  solo 
gregge  ed  un'solo  pastore  ^. 

Dio  aveva  già  da  quindici  secoli  apparecchiata  la  gran- 
de trasformazione  del  mondò  colle  istituzioni  mosaichey 
nelle  quali  era  il  germe  dell'educazione  religiosa  che 
doveva  riabilitare  l'umanità  decaduta.  E  giunta  l'ora 
prestabilita  che  questa  legge  localizzata  in  un  angolo 
della  terra  si  distendesse  per  tutto,  Gesù  vione  uou  so- 
lamente a  purgarla  dalle  corruttele  di  cui  lo  stesso  po- 
polo privilegiato  V  aveva  infetta,  ma  a  scioglierla  dai 
vincoli  che  la  circoscrìvevano  nella  sua  primitiva  de- 
stinazione, a  condurla  al  suo  pieno  compimento,  a' 
Inaugurare  il  periodo  definitivo  della  Rivelazione.  Egli' 
non  viene  per  sciogliere  la  legge,  ma  per  coinpirla  ^  per 
realizzare  tutto  ciò  eh'  essa  preparava  e  prefigurava, 
per  affrancare  la  divina  verità  dai  veli  che  l' adombra- 
v%|io,  per  compenetrarci  della  sua  spirituale  bellezza. 

'  Crrpit  fexeere  et  docere.  Ad.  I,  1. 

*  Sicut  potestatem  habens,  Matth.  V,  29. 

^  Simile  est.  rr(jnnr,i  crrlorum  grano  .<!m/rpi.<f  ce.  Id.  XIII,  31. 
^  Et  ficH  iniffm  orile  et  iinus  pa.'itor.  ,]03.i\.  X,  \6.        *  "* 

•  Non  veni  solvere  (legem)  scd  ad  mp leve.  Matth.  V,  17. 
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Keir  antico  Testamento  canipeg'g'ia  una  nozione  fon- 
damentale, quella  del  Regno  di  Dio,  che  T  umana  pro- 
tervia ben  presta  disconobbe,  ingenerando  una  sequela 
di  mali,  una  morale  anarchia  che  aveva  ridotto  il  mondo 
ali*  estremo  della  degradazione.  Ristabilir  questo  regno 
sulla  terra  con  un  culto  spirituale  che,  affrancato  dallo 
forme  transitorie  ed  incomplete  del  mosaismo,  lo  rendesse 
eg'ualmonte  accessibile  così  al  g"iudeo  clie  al  pag-imoj 
mettere  l'umana  libertà  in  armonia  colla  divina  leg-g-e; 
aprire  air  infelice  le  porte  della  speranza,  e  al  pecca- 
tore le  vie  della  salute  ;  erigere  nel  cuor  dell'  uomo  puri- 
ficato il  vero  tempio  d'onde  salisse  a  Dio  un  olocausto 
più  accetto  di  quello  dei  tori  e  delle  giovenche,  il  vero  * 
santuario  dove  Dio  si  compiace  di  rivelarsi  ;  trasformare 
l'umana  esistenza  in  un  santo  sacrilìcio  d'amore,  che 
l'assolvesse  dall'antica  maledizione,  che  instituisse  la 
vera,  la  nuova,  la  definitiva  alleanza;  ecco  ciò  che  Gesù 
ha  voluto  fin  dair  inizio  del  suo  divin  ministero,  preco- 
nizzato in  quel  grado  misterioso  delle  celesti  legioni 
che  salutò  la  culla  dell'  augusto  fanciullo  di  Betlemme  : 
«c  Qloria  a  Dìo  nel  più  alto  de' cieli,  a  pace  in  terra 
»  agli  uomini  di  buona  volontà  *.  »  '  • 

La  g-loria  di  Dio  !  K  che  altro  può  ricercarsi  nel  mondo 
che  la  gloria  di  colui  che  lo  ha  creato,  e  chi  altri,  al- 
l' infuori  delle  libere  intelligenze,  potrebbe  a  lui  tribu- 
tarla? «c  I  cieli  narrano,  è  vero,  la  gloria  del  Signore^ 
»  e  il  firmamento  annunzia  l' opera  della  sua  mano  *,  » 
ma  chi  sólo  è  capace  di  rendergli  condegno  omaggio 
è  l'umana  creatura,  senza  cui  questo  maraviglioso  uni- 
verso non  sarebbe  che  un  muto  ed  inconsciente  orga- 
nismo, incapace  di  benr^dire  la  mano  che  lo  evocava  dal 
nulla.  Ma  quando  l'uomo  a  cui  fu  dato  quest'universo 
in  retaggio,  che  solo  Ira  tutti  gli  esseri  fu  dotato  d' in- 
telligenza e  di  affetto,  che  fu  creato  per  innalzarsi  sino 
al  suo  fattore,  ma  lihero  altresì  di  disconóscerlo,  libero, 

«  Clic.  II,  14. 
-  Salili.  XVIII,  2. 
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se  vuole,  di  ribellarsi  ;  quando  noi  lo  vediamo  prostrare 
a  lui  dinanzi  la  fronte  incoronata  di  allori,  pone  la  ^ua 
maggior  gloria  nell' obbedirlo,  e  preferire  gli  ufl'aiiiii,  i 
tormenti  e  la  morte  alla  più  lieve  infrazione  della  di- 
vina legge  ;  allora  ben  si  rivela  che  la  più  nobile  delle 
divine  fatturerò  un'anima  libera  e  intelligente^  che  la 
sua  dipendenza  e  i  suoi  omaggi  sono  la  maggior  gloria 
che  possa  rendersi  a  Dio,  allora  erompe  irresistibile  dal 
petto  il  grido  dell"  apostolo  :  «  A  Dio  solo  l' onore  e  la 
gloria    »  * 

La  gloria  di  Dio  è  dunque  il  pensiero  dominante  di 
Gesù^  il  voto  più  ardente  del  suo  cuore,  l'anima  del 
suo  insegnamento,  il  suo  vero  Evangelo,  per  ciò  appunto 
chiamato  da  S.  Paolo  V  Evangelo  della  gloria  di  Dio 
E  fino  dal  suo  primo  apparire  egli  annunzia  che  «  1 
»  tempi  sono  pieni  e  si  avvicina  il  regno  di  Dio  ^\  che 
»  egli  è  venuto  per  predicarlo  ch'egli  non  cerca  la 
»  propria  gloria,  ma  quella  di  colui  che  lo  ha  mau- 
»  dato  ^  »  E  questa  gloria,  questo  divino  onore  lo  in- 
spira in  tutto  il  corso  dèlia  sua  prodigiosa  esistenza, 
lo  regge  fra  gli  obbrobrj  ed  i  tormenti  che  ne  sono  il 
necessario  accompagnamento,  lo  avvalora  nelle  ang^scie 
dell'  agonia  lino  all'  istante  iuprenio  in  cui,  confìtto  sulla 
croce,  pronuncia  con  una  calma  divina  la  gran  parola: 
tutto  è  consumato. 

Gesù  ha  la  piena  intuizione  del  fine  eh'  ei  si  propone 
e  degli  ostacoli  che  lo  attraversano  ;  vede  quello  che  è, 
e  dice  quello  che  dovrà  essere  con  assoluta  certezza  e 
con  divina  serenità.  Giammai  re  ha  misurato  il  suo  im- 
pero, uè  capitano  le  schiere,  nè  agricoltore  il  suo  campo, 
come  Gesù  misura  il  mondo  e  la  lotta  delle  forze  che 
Io  dilaniano.  Egli  vede  ed  annunzia  giunto  il  momento 

*  Soli  Beo  honor  etgloiia.  I  Timoth.  1, 17. 

Md.ibid.  11. 

*  Marc.  I,  15. 

*  Lue.  IV.  43. 

*  Joan.  Vili,  50. 
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della  gran  crise  dell'  umanità,  momento  in  cui  cessa  la 
storia  antica  ed  incomincia  la  nuova,  in  cui  crollati  ffli 
altari  de' falsi  Dei,  il  culto  del  Dìo  vivo  e  vero  s'in- 

.staura  sopra  la  terra  :  «  questo  è  il  momento  in  cui  si 
»  fa^iudicio  del  mondo  »  Egli  lo  vede  e  lo  annunzia, 
e  ministro  di  questa  immensa  trasformazione,  prende 
per  mano  l' umanità  per  redimerla  dall'  abisso  in  cui  era 
precipitata  e  ricondurla  al  seno  del  dlvin  Padre. 

Che  se  a  un  intento  cosi  smisurato  venga  |Ld  aggiun-> 
gersi  una  esecuzione  concepita,  intrapresa  e  consumata 
con  mezzi  che  parevano  i  più  contrarj  alle  esigenze  della 
natura,  e  soverchianti  le  forze  d'ogni  umano  intendi- 
mento, non  siamo  noi  costretti  a  concludere  che  qui 
assistiamo  ad  un  reale  intervento  della  divinità?  fi 
per  vero:  l'uomo  dispone  di  tre  potenze  per  innalzar 
Vedifizio  d'ogni  terrena  grandezza;  la  forza,  l'inge- 
gno e  le  passioni.  Per  mezzo  della  prima,  Roma  per- 
venne alla  conquista  del  mondo.  La  Grecia  primeg- 
giò per  l'eccellenza  dell'ingegno,  e  colle  arti  e  colla 
filosofìa  sorse  all'  apice  dell'  antica  civiltà.  Maometto 
scatenò  ad  un  tempo  le  due  più  terribili  passioni  del 
cUore*  umano,  la  voluttà  e  la  sete  del  sanjgue,  per  sta- 
bilire la  sua  dominazione.  Ora,  di  quale  lira  queste  tre 
potenze  si  è.  servito  Gesù  per  fondare  e  consolidare  il 
suo  regno?  Non  della  violenza,  giacché  a  quegli  che 
traeva  la  spada  per  sottrarlo  agli  sgherri  della  sina- 
goga, r  udiamo  dire  :  «  Rimetti  la  tua  spada  al  suo 
»  luogo  :  imperocché  tutti  quelli  che  si  serviranno  della 
»  spada,  di  spada  periranno  »  Non  del  sapere,  ch'e- 
gli rinnega  esclamando  :  «  Gloria  a  te,  o  Padre,  signore 
»  del  cielo  e  della  terra,  che  queste  Cose  hai  nascoste 
»  ai  saggi  e  prudenti  del  secolo,  e  le  hai  manifestate 
»  ai  parvoli     »  Non  delle  passioni,  giacché  V  udiamo 

*  Nlfgtc  judicium  est  mitudì.  Joan.  XII,  31  i  0  secondo  il  testo 
greco  :  Questa  è  la  crise  del  mondo. 

•  Matth.  XXVI,  52. 

»  Lue.  X,  21.  —  Matth.  XI,  25. 
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eondannard  ogni  minimo  pensiero  di  odio  *  e  d*  impu- 
rità e  dire  a'  suoi  :  «  Chi  non  porta  la  sua  croce,  e 
»  non  mi  segue,  non  può  essere  mio  discepolo  ■\  »  Egli 
respinge  insomma  l'uso  di  ogni  umana  forza  per  con- 
seguire il  suo  fine;  ferma  la  spada  che  si  alza  in  sua 
difesa,  confonde  la  sapienza  degii  nomini,  a  quella  con- 
trapponendo la  semplicitìt  del  fanciullo,- e  non  oftre  a' 
«noi  secaci  altri  allettamenti  che  la  croce 

Anzi  non  solo  prescinde  da  tutti  i  mezzi  di  umana 
dominazione,  ma  pigliando  a  ritroso  la  natura  e  scon- 
volgendo ogni  idea  fino  allora  ricevuta  nel  mondo,  pre- 
dica aU'uom  carnale,  il  distacco  da  ogni  bene  terreno, 
comanda  alla  ragione  di  creder  l'incredibile,  colloca  la 
gloria  nell'  umiliazione,  il  piacere  nei  tormenti,  la  vita 
nella  morte.  B  nonpertanto  suscita  ben  presto  affetti 
ed  entusiasmi  sovrumani,  spargo  nel  mondo  un  alito 
di  nuova  vita,  opera  nel  cuore  dell'  uomo  e  nelle  umane 
istituzioni  un  radicale  mutamento;  chiude  il  periodo 
della  storia  antica,  e  da  lui  ha  principio  una  nuova 
divisione  dei  tempi'. 

'  i\rattb.  V,  '22. 
«  1(1.  ibid.  28. 
»  Lue.  XIV,  27. 

*  Intorno  questa  caratteristica  di  Gesù  Cristo  si  distende  il 
celebre  Fr.  Hettinger,  professore  nelV  università  di  Wurtz- 
burgfo,  nel  cap.  17  della  parte.  I  della  sua  Apologia  del .  Cri- 
sHanesimo,  opera  eminente,  che  va  ancora  assai  piii  oltre  di 
quello  ohe  il  titolo  p05?sa  a  taluni  far  credere,  e  della  quale 
si  ha  una  traduzione  francese  in  cinque  tomi  stanmata  a  Bar» 
le-Duc  nel  1870. 

*  On  peut  Ure  et  relin  tonket  les  históires,  on  peut  sondar 
les  ùrigines  de  toutes  les  révoluHons  reltgieuses  oupoliUques  qtU 
se  soni  accomplies  dans  le  monde;  on  ne  trouoera  nuilepartf 
entre  le  chef  et  ses  compagnons,  entre  le  fondatettr  et  ses  ou- 
vriers,  ce  divin  caractère  de  par  f aite  et  sé  vere  sinceri  té  qui  rè- 
gne  dans  les  actions  et  dans  le  langage  de  Jésus-Christ  envers 
les  apòtres.  Illesa  chóisis,  il  les  aime,  il  leur  eonfie  son  ozuore; 
mais  il  n'use  aoec  eua»  d'aticun  ménagement,  d*aucune  réticenee,. 
d'aucim  encouragement  flatteur,  d*ai(ciine  exagératìon  de  prò- 
fnesses  ou  d'espéranres;  il  le? rr  parie  selon  la  vérité  pure,  et  e* est 
au  nom  de  la  vériti-  pure  qii'il  Imr  donne  ses  commendemerit.f 
et  leur  trans^net  sa  mission.  Jamais  homme  n'a  traité  de  la  sorte 
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Ma  quali  furon  dunque  i  mezzi  da  Gesù,  adoperati 
per  strappare  rumaDità  al  delirio^  all' ignominia,  al 
fango  delle  passioni,  per  conseguire  la  conversione  del 

mondo,  per  iuiziare  sulla  terra  il  re^o  di  Dio?  Ah!  essi 
furono  i  più  incredibili,  i  più  inauditi,  i  più  inescogi- 
tabili dall'  uomo  :  i  suoi  miracoli  e  la  sua  morte  ! 

I  suoi  miracoli  1  ^gli  ne  riempie  la  Giudea  e  li  pro- 
duce In  prova  del  suo  divino  mandato.  «  Se  non  (^dete 
»  alle  parole  (egli  dice),  credete  alle  opere  :  queste  te- 
»  stimoniano  di  me  *.  »  Ed  ancora:  «  Andate,  e  riferite 
»  quello  che  avete  veduto  ;  che  i  ciechi  vegg"ouo,  gli 
»  storpi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mondati,  i  sordi 
»  odono,  i  morti  risuscitano  »  Ed  eguali  e  maggiori 
portenti  annunzia  agli  apostoli,  eh'  ei  faranno  nel  nome 
suo  Cosi  il  più  saggio  degli  uomini,  il  più  virtuoso 
dei  saggi,  con  tranquilla  ed  assoluta  certezza,  afferma 
ì  proprj  prodigj,  e  questi  testimoniano  a  lor  volta  della 
divinità  del  suo  mandato 

Noi  non  ci  faremo  a  discuterli,  non  torneremo  a  ri- 
petere ciò  che  altrove  abbiam  detto  intorno  a  questo 
argomento  ^  ;  non  ricorderemo  come  la  stessa  sinagoga 
non  potesse  sottrarsi  al  testimonio  del  cieco  risanato 
di  Siloe  *,  nè  come  i  principali  interessati  a  spogliare 
Gesù  Cristo  della  prova  solenne  dei  miracoli  non  si  av- 
visassero di  farlo  che  attribuendoli  all'intervento  d'uno 
spirito  maligno  ^  ;  non  insisteremo  sul  fatto  capitale  ed 
incontrastabile,  eh'  essi  furono  il  principale  movente,  la 
ragion  logica  della  conversione  del  mondo;  ma  ci  re- 
stringeremo in  questo  luogo  a  un  argomento  di  analo- 

€toec  les  kommes.  GuizoT,  YU1«  MédiUxiion  sur  Vessence  de  {a 
I^ligion.  '  ■  • 

*  Joan.  X,  38,  e  V,  36. 

*  Lue  Vn»  22. 

'  Joan.  XIV,  12. 

*  Les  miracles  discemeni  la  doctrine,  et  la  docirine  disccrn4 
Jes  miracles.  Pascai,,  Pensées,  cap.  XXIII,  art.  1,  ediz.  Louaadx'fli, 

«  Vedi  a  pag.  188.  '  " 

*  Joan.  Tutto  il  cap.  IX. 

'  Matth.  IX,  34.  —  Joan.  Vin,  48. 
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g'ia,  che  non  sarà,  speriamo,  senza  qualche  efficacia 
suir  animo  dei  più  peritanti. 

Noi  abbiamo  in  Gesù  due  ordini  di  pcodigj  egualmente 

.  grandi,  egualmeute  superiori  ad  ogni  umana  potenza,  il 
miracolo  propriamente  detto  e  la  profezia  ;  dei  quali  due 
ordini,  P  uno  di  opera  immediata^  non  ci  consta  che  per  il 
testimonio  evangelico,  ma  dell* altro,  consumatosi  dopo* 
la  sua  morte,  siam  testimonj  noi  stessi,  ed  in  questo 
abbiamo  per  consejTiuMiza  un'  ulteriore  confermazione 
di  quello.  Noi  non  abbiaaio  veduto  ridare  la  vista  ai 

*  biechi  e  l' udito  ai  sordi,  sanare  i  paralitici  e  ritornare 
a  vita  gli  estinti  f  ma  ben  si  è  veduto  e  vediamo  il 
preciso  adempimento  delle  cose  da  Gesù  profetate. 

Lasciamo  stare  ch'egli  predisse  ciò  che  doveva  ac- 
cadere così  a  lui  stesso  che  a*  suoi  discepoli  *;  che  pre-  ' 
disse  la  triplice  negazione  di  Pietro,  quando  più  il 
principe  degli  apostoli  si  credeva  sicuro  di  sò  mede- 
simo ^  ;  che  predisse  il  tradimento  di  0iuda,  che  nes- 
suno de'  suoi  compagni  avrebbe  pur  sospettato  '  ;  ma 
fermiamoci  al  vaticinio  della  ruina  di  Gerusalemme  e. 
del  tempio  da  lui  pronunciato  quando  meno  i  calcoli 

.  della  politica  umana  potevano  suggerire  l' idea  dì  quel- 
l' immensa  catastrofe,  e  pronunciato  con  tale  precisione 
di  circostanze,  che  meglio  non  si  sarebbe  potuto  da  un 
testimonio  di  vista:  «  Sorgeranno  tumulti  e  sanguinose . 
»  discordie,  e  'pestilenze  e  carestie  e  tremuoti  in  questa 
»  e  in  quella  parte.  —  Usciran  fuori  falsi  cristi  e  falsi 
»  profeti,  che  faranno  prodig]  da  ingannare,  se  fosse 
»  possibile,  gli  stessi  eletti.  Il  fratello  darà  morte  al 
»  fratello  e  il  padre  al  figlio,  e  si  ribelleranno  i  figliuoli 
»  contro  i  genitori  e  li  faranno  morire.  —  La  tribolazione 
»  sarà  allora  quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  nò 
»  sarà  mai.  —  La  città  sarà  circondata  dai  nemici,  i 

* 

«  Matth.  XVn.  21,  22.  —  Marc.  X,  33,  34.  —  Jean.  X,  17.  — 

Matth.  X,  17.  —  Lue.  XXI,  12. 
«  Matth.  XXVI,  33-35. 
*  Joan.  Xlil,  21-29. 
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»  quali  la  stringeranno  per  ogni  parte»  e  la  distrugge- 
»  ranno  per  guisa  che  non  rimanga  pietra  sopra  pie* 
»  tra.  —  Tutti  periranno  di  spada  o  saranno  menati 
»  schiavi  tra  le  nazioni.  —  E  non  passerà  questa  ge- 
»  aerazione,  che  tutte  queste  cose  non  siano  adempite  \» 
lion  corsero  infatti  quarant'  anni  dalla  sua  morte  alla 
'  distruzione  di  Gerusalemme  per  opera*  di  Tito  ;  e  Dio 
Tolle  che  a  quella  grande  catastrofe  assistesse  un  te- 
stimonio non  certamente  sospetto  di  parzialità,  Giuseppe 
Flavio,  il  quale  ne'  suoi  libri  della  guerra  giudaica  con- 
ferma, senza  saperlo,  ad  uno  ad  uno  i  vaticinj  proffe- 
riti da  Gesù  Cristo  *. 

Gesù,  profetò  ancora  agli  apostoli:  «  Quando  sarè 
»  innalzato  da  terra,  trarrò  tutti  a  me  —  H  mio  evan- 
»  gelo  sarà  predicato  in  tutto  il  mondo  —  Biceverete 
»  la  yirttL  del  mio  spirito,  il  quale  verrà  sopra  di  voi,  e  sa- 
»  rete  a  me  testimonj  in  Gerusalemme,  in  tutta  la  Giudea 
»  eia  Samaria,  e  sino  alle  estremità  della  terra''.  —  E  dico 
»  a  te  che  tu  sei  Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edificherò 
»  la  mia  Chiesa  ;  e  le  porte  dell'  inferno  non  prevarranno 
»  contro  di  lei  —  Andate  dunque,  istruite  tutte  le 
»  genti,  e  battezzandole  nel  nome  del  Padjre,  del  Fi- 
»  gliuolo^  e  dello  Spirito  Santo,  insegnate  loro  ad  osser- 
»  vare  tutto  quello  che  vi  ho  comandato;  ed  io  sarò 
»  con  voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  \  » 

«  Matth.  XXIV.  —  Marc.  XTII.  —  Lue.  XIX  e  XXI. 

*  Ed  è  celebre  il  fatto  di  Giuliano  Apostata,  il  quale  vo- 
lendo pure  far  prova  di  smentire  la  parola  di  Gesù  Cristo, 
elle  non  rìmarrebbd  del  Tempio  pietra  sopra  pietra;  avendo 
preso  a  rifisibbrìcarlo,  per  turbini  di  fiamme  che  uscivano  di 
terra  a  sgomentare  ed  ardere  gli  operai,  dovette  finalmente 
abbandonare  Timpreì^a,  come  abbiamo  da  Ammiano  Marcel- 
lino (Ub.  XXlll,  c.  1)  storico  contemporaneo,  e  in  ciò  tanto 
più  degno  di  fede  eh'  egli  era  pagano,  e  tale  rimase  fino  alla 
morte. 

3  Joan.  Xll,  32. 

*  Matth.  XXVI,  13.  —  Marc.  XIV,  9. 

*  Act.  I,  8. 

*  Matth.  XVI,  18. 

'  Id.  XXYIII,  19-20. 
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E  noi  siamo  da  diciotto  secoli  testimonj  del  prodigio 
profetico  di  Gesù  Cristo  nella  fondazione  e  nella  per- 
petuità qui  annunziata  del  Cristianesimo,  il  quale  è  a 
sua  volta  il  più  grande  dei  miracoli,  come  dice  lo  stesso 
Proudbon  *,  siccome  quello  che  dalle  ruine  del  vecchio 
mondo  richiamò  à  nuova  vita  l'umanità  coi  mezzi  in 
apparenza  più  incompatihili  e  contradittorj  a  un  tanto 
•  fine.  Or  bene;  questo  massimo  dei  miracoli,  del  quale 
'  noi  tutti  Siam  testimonj,  basta  per  sè  solo  ad  assicu- 
rarci di  tutti  quelli  che  non  abbiamo  veduti  ;  e  Ja  ri- 
surrezione del  gran  Lazaro  del  genere  umano  ci  sta 
garante  di  quella  del  Lazaro  di  Betania,  di  cui  ci 
parla)  come  degli  altri,  il  ^'angelo  *.  - 

Ma  senza  pur  trincerarci  in  un  argomento  che  non 
lascia  riuscita  ai  più  sfidati  aTyersarj,  ed  accettando 
per  un  istante  l'ipotesi  che  quelli  che  non  abbiamo 
veduti  non  sian  veri  miracoli,  sarii  forza  considerarli,  a 
modo  dei  farisiM,  come  opera  della  più  fina  impostura. 
19on  v*ha  rifugio  fuori  di  questo  dilemma,  dacché  è 
dimostrato  che  quei  fatti  che^  ebbero  'home  di  miracoli, 
accaddero  realmente  sotto  gli  occhi  di  colóro,  che  ce  ne 
hanno  tramandato  il  racconto.  Ebbene  !  Chi  r  osa,  lanci 
pure  r  accusa  d' impostura,  ma  avverta  che  con  ciò,  an- 
ziché conseguire  il  suo  intento,  spunta  invece  le  proprie 

*  Cet  établissement  prodigimas  de  /'empir»  (romaiiiX  la  plus 
grande  des  merveilles,  (xvant  qne  le  chrlstianisme  fut  devenù 
le  plus  grand  des  miranles.  (De  la  justice  dans  la  Mévolution 
et  dans  l'Iù/Iise,  t.  Ili,  p.  13!^). 

•  «c  Che  se  (dice  S.  Tommaso,  C'ou.  Gent.  1,  0)  il  mondo  avesse 
»  potuto,  senza  ì  miraeoli,  esser  condotto  a  credere  a  misteri 
»  incompren8it)ili,  a  piegarsi  ai  più  ardui  doveri,  a  confidare 

>  in  un  avvenire  di  felicità  sovrumana,  questa  sarebbe  rosa 

>  piii  miracolosa  d'ogni  inirafolo;  »  o,  come  dire  S.  Auo-tiiio 
(De  Civ.  ])i  i,\XU,  5).  «  questo  solo  gran  miracolo  ci  bastereblje, 
»  che  tutto  il  mondo  avesse  creduto  senza  miracoli.  »  11  qual 
concetto  è  cosi  espresso  da  Dante: 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo, 

Diss'io,  senza  miracoH,  quest'uno 

£  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

Farad,  XXIV. 
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armi,  anzi  le  ritorce  contro  di  sò  ;  perchè  la  lode  da  lui 
stesso  consentita  a  Gesù  ìli  giusto,  di  grande,  di  santo, 

basta  a  confonderlo  e  a  dimostrare  l'assurdità  di  un 
simile  conato.  Che  quando  coloro  stessi  che  lo  ricono- 

•  scono  per  uomo  sublime,  incomparabile,  perfetto,  pel 
tipo  della  virtù  e  della  bellezza  morale,  pel  più  gran 
genio  e  più  gran  cuore  che  mai  sia  stalo  nel  mondo,  . 
pretendono  di  fame  ad  un  tempo  un  visionario  od  un 
impostore,  nulla  detraggono  a  lui,  ma  daimo  sè  mede- 
simi in  testimonio  del  più  stupendo  miracolo  non  tanto 
di  malizia  che  di  irabecillitìi.  Giacché  se  il  prototipo 
della  virtù,  quale  essi  medesimi  lo  riconoscono,  ad  at- 
testare di  sò  e  dell'  opera  propria  produce  ed  afferma  i 
suoi  miracoli,  questi  furon  veri  e  reali,  e  non  occorre 
altra  prova  della  potenza  divina  di  cui  egli  era  in- 
vestito. 

La  morte  !  Ecco  l' altro  mezzo  col  quale  Gesù  si  ap- 
presta a  trionfare.  Egli  si  paragona  al  grano  di  fru- 
mento «  il  quale  se,  posto  in  terra,  non  muore,  resta 
»  infecondo,  e  se  poi  muore,  fruttifica  con  abbon- 
»  danza  »  E  dice  a'  suoi  :  «  Bisogna  che  il  Figliuolo 
»  deir  uomo  patisca  assai,  e  sia  dato  nelle  mani  di  uo- 
»  mini  laccatori,  e  sia  crocifisso     »  Ed  aggiunge: 

•  «  Quando  sarò  alzato  da  terra  (cioè  fnesso  in  croce)  trarrò 
»  tutti  a  me  ^  »  Contrasto  inconcepibile  di  un  uomo 
degno  della  più  alta  venerazione  e  del  più  tenero  affetto, 
il  quale  annunzia  che  sta  pr^  essere  condannato  all'  ul- 
timo supplizio,  carico  di  obbrobrj  e  di  maledizioni,  e 
soggiunge  che  le  sue  fgnominie  ed  il  suo  sangue  var- 
ranno a  pacificare  e  salvare  il  mondo,  a  ficonciliare  il 
cielo  colla  terra,  a  stabilire  per  sempre  il  culto  del  vero 
Dìo  !  Contrasto  più  inconcepibile  ancora  l' udirlo  ri- 
prometterai ne' suoi  discepoli  il  testimonio  del  sangue, 
e  nelle  persecuzioni,  negli  strazj,  nella  morte  di  quelli 

'  Joan.  XII,  24. 

'  Lue.  IX,  22y  e  XXIV,  7. 

*  Joan.  XII,  32. 
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che  in  lui  crederanno,  il  trionfo  e  la  perpetuità  della 
sua  religione;  e  senza  tema  di  spaventarli,  ripeter  loro  : 
«  Non  si  dh  servo  DiajLjrg"iure  del  padrone  :  se  hanno 
»  persegruitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  :  vi  met- 
»  teranno  le  mani  addosso,  e  vi  strascineranno  dinanzi 
ai  re  ed  ai  presidi  per  causa  del  nome  mio.  Sarete 
»éraditi  dai  genitori,  dai  fratelli,  dai  parenti,  dagli 
»  amici,  e  parte  di  voi  saranno  fatti  morire;  e  sarete 
»  in  odio  a  tutti  per  causa  del  nome  mio;  ma  non  te- 
»  mete;  io  ho  vinto  il  mondo  \  »  E  Gesù  muore,  e  i 
suoi  apostoli  e  i  suoi  discepoli  muoiono  come  lui  im- 
molati dall'  ira  delle  ribelli  coscienze  ;  e  frattanto  r  opera 
preconizzata  si  compie,  il  giudeo,  il  pagano,  il  sofista 
confessano  il  crocifisso,  l'edificio  della  nuova  religione 
sorge  incrollabile  sulla  sua  base,  Gesù  è  adorato  in  ogni 
plaga  dell'universo,  e  l'infame  strumento  del  suo  sup- 
plizio è  divenuto  il  glorioso  vessillo  della  rigenerata 
umanità  1 

In  presenza  dtiiuesto  inesplicabile  portento,  di  questo 
singolare  contrasto  di  miseria  e  di  grandezza,  di  umi- 
liazione e  di  gloria,  di  quest'intima  unione  di  umano 

e  di  divino,'  che  non  trova  adeguata  espressione  nel 
linguaggio  degli  uomini,  come  potremo  definire  Gesù, 
come  spiegare  la  sua  natura?  È  egli  cosa  umana  o  di- 
Tina, è  uomo  0  Dio? 

«  Noi  vediam  bene  in  lui  il  fanciullo  nato  in  una 
stalla,  sottratto  colla  fuga  all'eccidio,  vissuto  trent'anni 
in  una  misteriosa  oscurità  guadagnando  la  vita  col  la- 
voro delle  sue  mani,  battezzato  come  un  peccatore,  ten- 
tato da  Satana,  provato  colla  fame,  colla  sete,  colla 
fatica,  con  tutti  insomma  i  dolori  della  nostra  misera 
umanità.  Lo  vediamo  abborrire  ogni  terrena  grandezza, 
cercare  e  prediligere  l'pmiliazione,  andare  incontro  agli  * 
oltraggi,  alle  ignominie,  alle  pene,  che  fanno  capo  ad 
un  supplizio  infame,  alla  morte.  Ma  vediamo  ad  un 

«  Jean.  XV,  20,  e  XVI,  33;  Lue.  XXI,  12,  16,  17. 
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tempo,  fra  tanta  derelizione  e  tanto  strazio,  raggiare 
sulla  sua  fronte  una  ineffabile  maestà,  dalla  sua  bocca 

uscire  oracoli  di  sapienza  e  di  santità,  ne' suoi  atti  ma- 
nifestarsi r  oltrepotenza  divina.  Lo  vediamo  fanciullo 
spaventare  i  re  e  confondere  i  sapienti  j  povero  e  dere- 
litto ripromettersi  una  dominazione  senza  confine,  e 
noli'  obbrobrio  stesso  del  suo  supplizio  fondare  il  regno 
della  verith  sulla  terra.  Lo  Tediamo  padrone  della  na* 
tura,  dei  cuori  e  dell'  avvenire,  autore  e  consumatore 
della  fede,  rinnovatore  del  inondo.  Tutto  è  qui  incom- 
prensibile e  contro  natura,  tutto  soverchia  e  confonde 
la  ragione,  e  nel  nostro  stupore  non  troviamo  che  una 
parola  che  ci  rischiari  la  mente  e  ci  sollevi  dall'  affan- 
nosa incertezza,  una  parola  che  tutto  dice  e  tutto  spiegi^ 
che  ci  rivela  il  secreto  del  cielo  e  della  terra,  e  questa 
parola  è  r  Uomo-Dio  » 

Egli  è  dunque  il  divino  Redentore,  il  Messia  annun- 
ziato dai  profeti,  l'aspettato  dalle  nasoni,  il  santo  dei 
santi,  l'agnello  dominatore  del  mondo;  quegli  che  fin 
da  quando  entrò  nel  mondo  il  peccato  fu  a  noi  promessa 
come  riparatore,  che  per  quaranta  secoli'  fu  designato 
come  guida  e  maestro  delle  genti,  spirito  di  amore  e' 
di  sapienza,  di  forza  e  di  consiglio,  di  giustizia  e  di 
pietà,  lume,  pace  e  salute  dell'  universo  ;  quegli  di  cui 
fu  scritto,  che  spunterebbe  dalla  radice  di  Jesse,  che 
nascerebbe  d' una  vergine  in  Betlemme  quando  lo  scettro 
fosse  tolto  a  Giuda,  che  insegnerebbe  una  celeste  dot- 
trina avvalorandola  coi  più  stupendi  prodigj;  che  sa- 
rebbe il  più  puro  e  il  più  mite,  ed  in  uno  il  più  odiato 
e  vilipeso  dei  giusti  ;  che  verrebbe  disconosciuto,  ca— 
lunniato,  tradito,  venduto  per  trenta  denari,  confìtto  in 
•  croce,  abbeverato  di  aceto  e  fiele,  e  la  sua  veste  tirata 
a  sorte;  che  risorto  da  morte  abolirebbe  gli  antichi 
fiacriflzj,  attèrrerebbe  gli  altari  de'  falsi  Bei^  ristabili- 

*  RiiViGNAN,  Conferenza  XXV. 
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rebbe  sulla  terra  il  regno  della  giustizia,  e  tutte  le 

nazioni  lo  adorerebbero  *. 

Queste  che  fino  a  Gesù  Cristo  furono  profezie,  diveu- 
nero  evaugelo  con  lui.  L'Essere  predetto,  e  quello  del 
quale  abbiam  cercato  di  disegnare  T  immagine,  sono^ 
uno  solo  ed  identico.  Il  Dio-Uomo  in  quelle  annunziato 
è  r  Uomo-Dio,  è  il  Verbo  fatto  carne  che  ha  abitato  fra 
noi  che  ci  ha  redenti  col  suo  sangue,  c  apparecchiata 
in  cielo  l'eterna  sede. 

Ecco  perchè  egli  stesso  parla  un  linguaggio  fino  al- 
lora inaudito,  e  dal  suo  labbro  intemof  ato  escono  parole  «► 
che  nessun  uomo  osò  giammai  profferire  :  «  Io  sono  1& 
»  luce  del. mondo  —  sono  la  via,  la  yeritbi  la  vita  — 
»  senza  di  me  nulla  potete  operare  »  Ecco  il  perchò- 
non  cessa  di  affermare  :  «  Io  sono  il  figliuolo  di  Dio  — 
»  la  mia  gloria  è  quella  del  Padre  mio  —  da  Lui  uscii 
»  e  di  nuovo  ritorno  a  Lui  *.  »  Ecco  il  perchè  stima 
'  proprio  dell'  esser  suo  il  proclamare  :  «  lo  e  il  Padre 
»  siamo  una  cosa  sola  —  Chi  vede  me.  vede  anche  il 
»  Padre  —  Tutto  quello  che  ha  il  Padre  è  mio  —  In  mia 
»  balla  ha  posto  il  Padre  tutte  le  oose  —  Nessuno  va 
»  al  Padre  se'  non  per  me  —  Chi  crede  in  Dio,  crede 
»  anche  in  me  »  Ecco  il  perchè  anche  dinanzi  al  si- 
nedrio, in  quel  supremo  momento  che  decide  della  sua 
vita  terrena,  al  sommo  sacerdote  che  lo  scongiura  ia 

*  Non  autentichiamo  qui  le  singole  profezie  ayendone  già 
recato  i  testi  a  suo  luogo. 

*  Verbum  caro  factum  est,  et  habitavit  in  nobis.  Jean.  I,  14, 

*  ^0  sum  ht»  mundi  (Joan.  YIII,  12)  —  Ego  sum  via  et 
veritas  et  vita  (Id.  XIV,  6)  —  Sine  nec  nihil  potestis  faeere 
(Id.  XV,  5). 

*  Filius  Bei  sum  (hi.  X,  30)  —  Gloria  mea,  jìnier  meus 
(Id.  Vili,  54)  —  Exivi  a  Fatre,  et  iterum  vado  ad  Patrem 
(Id.  XVI,  28j; 

*  Ego  et  Pater  unum  sumus  (Id.  X,  30)  ^  Qui  videi  me  t>^> 
dei  et  Patrem  (Id.  XIV,  9)  —  Omnia  qucecumque  habet  Pater 
mea  snnt  (Id.  XVI,  15)  —  Omnia  mihi  tradita  sunt  a  Patre 

meo  (Matth.  XI,  27)  —  Ncmo  venit  ad  Patrem  nisi  per  me 
(Joan.  XIV,  G)  —  Q/'i  me  odit,  et  Patrem  meum  odit  (Id.  XV,  23) 
—  Credit is  in  Dcum,  et  in  me  credile  (Id.  XIV,  1). 
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nome  del  Dio  vivente  di  dire  s'egli  sia  il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio  ;  Gesù,  che  ad  ogni  altra  imputazione 
si  era  fino  allora  taciuto,  risponde  colla  parola  che  da- 
temi ina  la  sentenza  della  sua  morte:  «  Ta  l'hai  detto; 
io  lo  sono  » 

«  Per  tal  modo  Colui  'il  cai  nomo  superiore  ad  ogni 
nome  comanda  la  lode  ad  ogni  bocca,  il  rispetto  e  V  a- 
more  ad  ogni  cuore;  Colui  al  quale  la  più  cieca  incre- 
dulith,  non  può  ricusare  il  più  solenne  omaggio  di  am- 
mirazione e  di  onore;  Colui  che  i  più  accaniti  nemici 
•  del  cristianesimo^  non  esitano  a  riconoscere  come  il 
giusto  ed  il  saggio  per  eccellenza.  Gesù  Cristo,  in  tutte 
le  sue  opere  e  le  sue  parole  non  mira  che  a  un  unico 
fine,  a  stabilire  ch'egli  è  1* Uomo-Dio,  ch'egli  è  Dio,  e 
a  farsi  ricevere  ed  adorare  per  tale.  Ma  se  tale  egli  non  ' 
è.  queste  solenni  affermazioni  Io  rendono  non  solo  in- 
degno-della  lode  di  giusto  e  saggio,  ma  meritevole 
d' ogni  maggior  vilipendio.  Si,  se  Gesù  non  è  Dio  (per- 
donatemi, o  Signore,  quest'orribile  linguaggrio»  che  uso 
per  l'onore  del  vostro  nome),  se  Gesù  non  è  Dio,  voi 
non  potete  chiamarlo  che  un  sacrilego  bestemmiatore; 
perchè  in  fine,  non  essendo  che  un  uomo,  avrebbe  vo- 
luto,  con  un'  audacia  senza  esempio  nel  mondo,  farsi 
adorar  come  Dio.  Ah  !  voi  stessi  rabbrividite  vostro  mal- 
grado dinanzi  a  questa  inevitabile  alternativa  ;  non  sa- 
X>et6  piegarvi  a  disconoscerne  l'intemerata  virtù,  l'inau- 
dita saggezza,  l'incomparabile  santità;  voi  l'affermate! 
Dunque  egli  è  Dio  ;  si,  è  Dio  stesso.  Le  due  cose  sono 
lina  sola  e  istessa  verità  ;  il  vincolo  più  indissolubile 
unisce  in  Gesù  Cristo  la  santità  e  la  divinità. 

«  Giammai  fu  vista  più  mostruosa  contradizioue  di 
quella  che  si  contiene  nella  pretesa  dì  onorare  e  lodare 
Gesù  Cristo  come  un  grand' uomo.  Gesù  Cristo  mi  gran- 

«  Tu  dixisti  (Matth.  XXVI,  64);  Ego  sum  (Marc.  XTV,  62).  — 
K  Renan  ha  avuto  la  fronte  di  dire  che  Jesus  n'énonce  pas 
zin  moment  Vidée  sacrilége  qu'il  soit  Dieu!  (Vie  de  Jésus,  prima 
«diz.  p.  75). 


Digitized  by  Gopgle 


LA  BBDENZIONB  381 

d'uomo!  E  pur  si  crede  con  ciò  di  dire  assai,  di  par- 
lare un  linguaggio  ragionevole  e  rispettoso,  mentre  il 
.  chiamarlo  un  grand' uomo  quando  egli  si  afferma  come 
Dio,  non  è  che  un  ribadire  1'  accusa  di  menzogna  e  ùifk 
empietà.  Talché  la  lode  stessa  <li  grande  non  è  sincera 
sul  vostro  labbro,  perchè  non  la  potete  consentire  a  cui 
negate  la  probità  del  cuore  e  del  linguaggio.  Ab!  striy^ 
paté  piuttosto  le  pagine  dell'Evangelo,  dite  piuttosto 
col  deicida  giudeo  anatema  a  chi  no  forma  il  subbietto, 
che  così  almeno  procederete  con  franca  logica  ne  11'  odiO' 
e  nella  guerra.  Ma  non  venite  con  ipocrite  lodi,  teme- 
rari profanatori  della  tradizione  di  sessanta  secoli,  che 
tutti  fan  capo  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  venite 
ad.  oltraggiare  il  Dio  dei  cristiani,  smentendo  coi  vo- 
stri elog)  le  sue  più  espi:esse  dottrine,  i  suol  più  eccelsi 
prodigi,  le  sue  più  chiare  parole.  Perchè  in  tal  moda 
voi  abusate  del  linguaggio  per  bestemmiare  e  per  ma- 
ledire, e  quando  si  maledice,  si  maledice  e  non  si  loda. 
Ovvero,  se  volete  accettare  e  rispettar  V  Evangelo,  accet- 
tare e  rispettare  (tosù  Cristo,  la  sua  virtù>  la  sua  gran- 
dezza, la  sua  santità,  credete  dunque  cb'  egli  è  Dio^ 
poiché  egli  lo  ha  detto  *.  » 

Anzi  è  talmente  Dio,  che  la  nozione  stessa  dell'es- 
sere supremo  e  del  mondo  spirituale  sparisce  dove 
venga  a  negarsi  la  sua  divinità,  come  è  manifesto  dal 
disperato  tentativo  de'  suoi  medesimi  contradittori.  I . 
quali  messi  alle  strette  dal  testimonio  irrecusabile  delle 
opere  sovrumane  per  lui  compiute,  ed  ogni  loro  argo- 
mento per  impugnarle  o  per  eluderne  il  vero  signifi- 
cato venendo  meno  dinanzi  alla  ragione  ed  al  fatto, 
han  finito  per  avere  ricorso  all'unico  espediente  che 
li  esimesse  dalla  necessità  delle  prove  e  dal  pericolo 
della  discussione;  e  ciò  col  pcore  in  principio  la  recisa 
e.  per.  loro  indjficutibile  negazione  del  sopranaturale,  che 

quante  dire  eoi  negare  Dio  stesso  e  trincerarsi  nel-' 

*  Ravignan,  Conferenza  XXVII. 
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1*  ateismo    B  infatti.  Dio  e  Gesù  Cristo  sono  talmente 

una  cosa  sola  in  sè  stessi  e  nello  spirito  umano,  che 
per  negare  che  Gesù  sia  Dio  bisogna  addirittura  sop- 
4||^imer  Dio,  e  per  sopprime^  Dio  biso^ua  spogliare  Gesù 
Cristo  della  sua  divina  natura;  bisogna»  come  dice  San 
•Giovanni,  attaccare  il  Figliuolo  nel  Padre  e  il  Padre  nel 
Figliuolo  \  o  inchinarsi  dinanzi  a  quelle  immense  pa- 
iole: Chi  tede  me  pede  awike  il  Padre:  la  e  il  Padre 
siamo  una  cosa  sola  *. 

•  Non  vi  ha  dunque  riuscita  dal  dilemma,  o  negar  Dio 

0  ammettere  che  Gesù  Cristo  è  Dio,  tanto  questi  due 
oggetti  della  fede  si  compenetrano  e  si  confondono,  non 
«olo  nel  culto  dei  credenti,  ma  nella  guerra'  istessa  de- 
^li  empi  ;  e  ogni  schermo  ai  deisti  e  ai  peritanti  vien 
meno  per  confessione  dello  stesso  Proudhon,  il  quale, 
nella  sua  logica  inesorabile,  cosi  conclude  :  «  Se  voi 
credete  in  Dio  siete  cristiano  cattolico  ;  ma  se  non  vi 
credete,  abbiate  il  coraggio  della  vostra  incredulità,  e 
negate  tutto,  perchè  fra  queste  due  alternative  non  vi  è 
posto  che  per  r.  ignoranza  o  la  mala  fede.  Se  io  credessi 
-al  sopranaturale,  giammai  avrei  negata  la  divinità*  di 
Gesù  Cristo  e  l'autorità  della  Chiesa,  e  mi  sarei  inchinato 
dinanzi  ad  una  fede  così  augusta  e  così  antica,  dinanzi 
alla  più  pura,  più  completa  e  più  splendida  espressione 
che  mai  si  formulasse  della  divina  essenza.  E  faccio  qui 
giuramento  che  se  la  Chiesa*  riesce  a  farmi  uscire  dal- 
l' ateismo,  io  abdico  la  mia  filosofia,  accetto  tutta  la  sua 
«  muoio  nelle  sue  braccia.  Ma  se  voi  glk  riconoscete  un 

1  E  quante  volte  il  Renan,  per  captivarsi  il  favore  di  chi 
«l^li  intendeva  piìi  facilmente  sedurre,  si  ripara  in  un  lÌD^ag« 

gio  amfibologico,  i  suoi  più  grandi  ammiratori,  più  sinceri 
di  lui,  Havf-t,  Littró,  Sainte-Beuve,  gliene  fanno  rimprovero, 
giustamente  allegando  che  ogni  minima  concessione  basta  a 
ricostruir  T  Uomo-Dio. 

*  CM  nega  the  Ùtsii  sia  U  CriHo,  è  un  amtlaisto  che  •neffa 
41  Padre  ed  il  Figliuolo.  Chi  nega  il  Figliuolo  non  ha  nem- 
meno il  Padre,  e  chi  confessa  il  Figliuolo  ha  anche  il  Padre*  * 

1  Giov.  II,  22,  23. 

^  Giov.  XIY,  9,  e  X,  30. 
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Bssere  supremo,  inginocchiatevi  addirittura  dinanzi  al 

Crocifìsso  *.  » 

Ecco  adunque  finalmente  comparso  quel  Messia  pro- 
fetato ed  atteso  da  tutta  V  antichità,  queir  Essere  im- 
macolato, che  combattendo  gli  errori  e  le  perversità 
accumulate  sin  dall'  infanzia  dell'  uman  genere,  doveva 
trionfar  d'og^ii  ostacolo,  adempire  i  decreti  di  Dio  e 
fondare  l'eterno  regno  della  vera  religione  nel  mondo. 
Ha  nel  mentre  cb'  egli  viene  ad  apportare  la  luce  ed  il 
conforto  dell'increata  parola,  l'umana  iniquità  si  sca- 
tena contro  di  lui,  perchè  la  sua  virtù  apparisca  non 
'  meno  grande  nel  dolore  che  uegV  insegnamenti  e  nelle 
opere,  e  dall'  estremo  della  derelizione  emerga  più  ma- 
nifesta e  pitt  splendida  le  sua  finale  vittoria.  Ecco 'dun- 
que il  gran  giusto  vilipeso  ed  oltraggiato  come  un 
malfattore,  ecco  il  saggio  aspettato  da  tanti  secoli  di- 
sconosciuto e  deriso,  ecco  V  apostolo  dcHa  carità  e  della 
mansuetudine  accusato  come  un  perfido  seduttore  dei 
popoli  ;  ecco  il  fiotto  accumulato  degli  errori,  dei  pec^ 
<^ti  e  della  perversità  cosi  dell'  indurito  cuore  d' Israele, 
che  dello  stupido  e  sensual  paganesimo,  rovesciarsi  su 
Oesù  Cristo,  e  in  uno  sforzo  supremo  far  opera  di  ri- 
badir le  catene  .della  morale  degradazione  contro  chi 
veniva  ad  infrangerle  e  ad  instaurare  nel  mondo  il 
regno  dell'  amore  e  della  giustizia. 

Ma  nel  momento  appunto  che  più  si  accumulavano 
gli  ostacoli  a  questo  re  disconosciuto  del  vero  regno  di 
Dio,  nel  momento  che  l'opera  da  lui  appena  adom* 
hrata  nella  ristretta  cerchia  de' suoi  discepoli  pareva 
venir  meno  per  sempre  nel  suo  supplizio,  è  allora  che 
la  forza  onnipotente  dell'  Uomo-Dio  si  manifesta  col 
più  stupendo  prodigio,  e  che  il  divin  regno,  dal  sepol- 
cro del  suo  fondatoBe,  messo  a  morte  per  i  peccati  di 
tutto  il  genere  umano,  con  lui  risorge  a  vita  indefetti- 
bile ed  immortale. 

'  De  la  JusHce  dans  la  RévòhUion  et  dans  Colise, 


384  LIBRO  TBEZO 

La  sua  risurrezione  I  ecco  il  sugrgello  di  tuttiT  V  opera 

del  Redentore  ;  il  quale,  per  dare  al  mondo  la  prova 
decisiva  della  sua  divinità,  doveva  mostrarsi  vincitore 
del  gran  nemico,  la  morte,  ed  imprimere  la  più  solenne 
sanzione  air  infalUbil  parola  ciie  confortò  il  dolore  della 
sorella  di  Lazaro  :  Io  sono  la  Htérrezione  e  la  vita  '  ► 
Bisurrezione,  che  è  a  noi  pegnio  infallibile  della  vera 
immortalità;  non  di  quella  che  una  vana  filosofia  ri- 
pone in  un  vago  assorbimento  nel  seno  dell'assoluto,  a 
nella  successione  di  multiple  e  mutevoli  esistenze  in  cui 
sparisce  il  nostro  io,  ma  di  quella  in  cui  si  perpetua 
la  nostra  individualità  in  condizioni  di  purezza  e  di 
beatitudine  d^e  soverchiano  ogni  umano  intendimento. 

Ha  perchè  apparve  Dio  in  forma  umana,  e  perchè^ 
in  quanto  uomo,  volle  patire  e  morire?  Perchè  l'onni- 
potenza divina  usò  appunto  di  questo  mezzo  a  redimere 
l'umanità?  E  qui  entriamo  nel  sacrario  della  fede,  la 
quale  si  compendia  nei  due  grandi  misteri  della  Tri- 
nità e  della  Incarnazione,  dei  quali  è  mestieri  intrat-^ 
tenerci  prima  di  passar  oltre. 

*  Ego  sum  resurreetio  et  vita,  Joan.  XI,  25. 
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CAPITOLO  IV 
Il  Mistero  della  divina  Trinità 


Tre  sussistenze  in  una  sola  divina  essenza,  che  la 
cristiana  teologìa  chiama  persone  diyine  e  distingue  col 

'nomi  di  Padre,  Figliuolo  e  Spinto  Santo,  dei  quali  cia- 
scuno è  Dio  senza  essere  insieme  tre  Dei,  ma  nella  loro 
consustauzialitk  formano  un  Dio  solo;  ecco  il  mistero 
della  Trinità,  il  più  alto  e  in  uno  il  più  fondamentale  . 
della  religione.  Bel  quale  dovendo  ora  intrattenerci, 
stimiamo  innanzi  tratto  convenienì»  di  avvertire  con 
S.  Agostino,  che  nel  linguaggio  teologico  la  parola  per^ 
sona  è  adoperata  non  tanto  perchè  esprima  rigorosainente  " 
la  cosa,  quanto  perchè  non  è  stato  possibile  farla  meglio 
comprendere  con  un'altra  parola     Vediamo  infatti  San 
Qidvanni  dire  semplicemente  :  «  Il  Padre,  il  Verbo,  e  lo 
»  Spirito  Santo,  questi  tre  sono  wta  cosa  sola  *.  »  E  dice 
Terbo  anziché  Figlio  per  escludere  ogni  idea  corporale, 
e  per  far  meglio  comprendere  come  esso  sia  l' immagine 
.  del  Padre,  in  quel  modo  che  la  nostra  parola  è  V  imma- 
gine del  nostro  pensiero. 

È  questo,  come  abbiam  detto,  il  più  alto  mistero  della 
religione,  perchè  se  tutti  soverchiano  di  lor  natura  l'u- 
mana intelligenza,  questo  è  di  tutti  il .  più  arduo  ad  . 
essere  in  qualche  modo  adombrato,  e  quello  che  richiede, 
per  cosi  dire,  un  più  vivo  atto  della  fede.  Ma  ò  ad  un 
tempo  il  più  fondamentale,  siccome  quello  senza  il  quale 

•  Quum  queritur  quid  tres,  magna  prorsus  inopia  humanum 
laborat  eloquium.  Dictinn  est  tamen  tres  personce,  non  td  illud 
diceretur,  sed  ne  tacereUir  (De  Trin.  lib.  V),  E  dice  altrove: 
Personos,  si  personce  dicendce  sunt  (Ibid.  XVll). 

*  Pater,  Yerbum  et  Spiritus  Sanctus,  hi  tres  unum  sunt, 
I  Joau.,  V,  7.  . 
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la  Eedenzione,  che  è  la  base  del  Cristianesimo,  si  ri-  ' 
marrebbe  al  tutto  inconcepibile.  Come  potremmo  infatti 
comprenderla  quanto  è  necessario,  se  non  sapessimo 
prima  che  si  trovano  in  Dio  tré  moài  di  esistenza,  che 
diciamo  tre  persone:  una  che  esige  soddisfazione,  una. 
che  l'offre  per  noi,  ed  una  che  ne  perpetua  gli  effetti? 
Senza  questa  premessa,  il  più  soave  e  familiare  dei 
dogmi,  quale  è  appunto  quello  della  Redenzione,  rimar- 
rebbe ancora  piii  inconcepibile  che  lo  stesso  mistero  della 
Trinità.  Talché  questo  è  nella  dottrina  cristiana  ciò  che  . 
sono  i  primi  principi  ^^^^  scienze  esatte;  indimostrar- • 
bile  in  sè  medesimo,  ma  fondamento  e  somma  della  verità, 
come  appunto  lo  definisce  il  Concilio  Tridentino  *. 

La  fede  del  cristiano,  cesi  per  questo  come  per  gli  al- 
tri dogmi,  riposa  sulla  divina  rivelazione;  ma  ciò  non 
interdice  che  si  procuri  di  avvalorarla  cogli  argomenti 
della  ragione,  specialmente  se  s*  intenda  far  opera  d' in- 
docilire gli  avversi,  e  di  disporli  ad  ascoltar  quella  voce 
ben  altrimenti  autorevole  che  risuona  in  fondo  al  cuore' 
di  ogni  uomo  che  hml mente  la  invochi.  Ma  prima  di 
addentrarci  in  speciali  argomentazioni,  e  di  cercare  come 
sia  possibile  il  concepire  la  sussistenza  di  più  persone 
in  una  sola  sostanza,  nel  che  veramente  sta  il  nodo  di 
iutte  le  difficoltà  che  si  muovono  contri  questo  misteroj 
giovi  avvertire  col  medesimo  S.  Agostino  come  il  seg^o 
della  Triade  sia  impresso  in  tutta  la  natura  creata  e  in 
ogni  atto  dell'umano  intelletto,  quasi  suggello  del  Dio 
uno  e  trino,  d'onde  ogni  cosa  deriva 

Tre  sono  le  dimensioni  dello  spazio  e  gli  elementi  dal  • 
cui  concorso  hanno  figura  tutti  1  corpi  dell'universo, 
altezza,  larghezza  e  profondità.  In  tre  raggi  ci  dimostra 
la  scienza  decomporsi  il  raggio  solare  :  uno  di  forza  chi- 

**  Veritatis  fundamenium  ac  summam.  Catech.  Rom.  par.  I, 
cap.  1,  9  4. 

'  quasi  quondam  njus,  alibi  ffìogis,  alibi  minus,  impressa  «e- 
stiffia.  De  Civit.  Dei,  XI,  28. 
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mica  senza  luce  nè  calore,  uno  di  luce  seuza  calore  nè 
azione  chimica,  uno  di  calore  senza  nò  azione  chimica 
nè  luce  ;  trinità  di  forze  radicalmente  distinta  neU'  uni14 
della  luce.  E  rispetto  ai  colori,  vediamo  lo  stesso  raggio 
risolversi  in  tre,  il  rosso,  il  giallo  ed  41  blu,  cke  sono  .il 
primo,  il  terzo  e  il  quinto  del  prisma,  dalla  sovraposi- 
zione  dei  quali  provengono  le  altre  gradazioni.  Medesi- 
mamente le  sette  note  della  gamma  si  appoggiano  sopra 
tre  note  fondamentali,  che  rientrando  nella  prima  for- 
mano raccordo  perfetto,  e  sono  appunto,  comQ  nei  oo»- 
lori  del  raggio,  la  prima,  la  terza  e  la  quinta. 

E  come  tre  sono  i  termini  della  proporzione  geome- 
trica, tre  sono  quelli  dell'equazione 'algebrica,  e  tre 
quelli  della  operazione  logica,  la  quale  in  ogni  giudizio 
0  proposizione  ha  bisogno  di  sostantivo,  verbo  ed  ad- 
dìettivo,  e  nel  sillogismo  di  tre  proposizioni.  £  tre  sono 
le  vere  classi  dei  verbi,  attivo,  passivo  e  neutro;  tre  i 
tempi,  pasi^ato,  presente  e  futuro;  tre  le  declinazioni 
delle  lingue  madri,  singolare,  duale  e  i^urale;  tre  i 
segni  radicali  dei  numeri,  uno,  due,  tre  ;  talché  insom- 
ma, ogni  forma  dell'  esistenza  e  del  pensiero  si  riassume 
in  tre  termini,  porta  in  sè  il  segno  della  Triade  *. 

Ma  la  più  sensibile  immagine  ne  trova  l'uomo  in  sè 
stèsso,  nella  triplice  facoltà  del  suo  spirito:  int^letto, 
pensiero  e  volontèt;  tre  cose  le  quali,  come  ancor  dice 
S.  Agostino,  tuttoché  distinta  fra  di  loro,  son  pure  un'  a- 

*  Al  numero  tre  è  pur  stato  in  ogni  tempo  attriLiiito  nn 
signillcato  relip-io?<o. —  Tre  cose  si  cnstoflivaiio  nell' Arca  del- 
l'alleanza,  la  Verga  di  Aronne,  lo  T  ivole  della  Legge  e  la 
Manna  (Hebr.  IX.  4).  —  Neir Antico  Tertiamento  v'erano  tre 
leste  principali,  la  rasqua,  la  Pentecoste  e  i  Tabernacoli;  e 
tre  volte  air  anno  V  Israelita  doveva  presentarsi  al  cospetto  del 
Signore  (Exod.  XXIII,  17).  —  Giona  rima?: e  tre  giorni  nel  ven- 
tile della  balena;  e  tre  giorni  pa^sfarono  dalla  morte  alla  ri- 
surre/ione di  Gesù  Cristo.  —  Tre  apostoli  furono  testimoni 
della  irasiigurazione  del  Signore  e  della  sua  agonia  nell'Orto 
di  Getsemani.  Il  numera  tre  era  sacro  anche  presso  i  pa^ 
gaitì,  i-  quali  adoravano  quasi  dapertutto  tre  divinità  prind- 

Sali,  e  avevano  tre  Parche,  tre  Furie,  tre  Grazie,  tre  volte  tre 
[use,  tre  giudici  nel  Tartaro,  ec. 
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nima  sola,  ima  sola  sostanza  \  Nò  altrimenti  si  esprime  • 
tutta  la  scuola  cattolica,  aifermando  con  Bossuet  che 
«  r  immagrine  della  divina  Trinità  rifulge  stupenda- 
mente nella  creatura  ragionevole,  avvegnaché  come  il 
Padre  abbia  l'estere,  come  il  Figliuolo  IMntelligenza, 
come  lo  Spirito  Santo  V  amore  ;  e,  come  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  Santo,  abbia  nel  suo  essere,  nella 
sua  intelligenza  e  nel  suo  amore  una  sola  vita  ^  »  E 
questo  sarà  per  noi  argomento  di  speciale  considera- 

•  zione,  dopo  esaurito  ciò  che  chiameremo  1  preliminari 
di  questa  trattazione. 

Concomitante  a  questo  fatto  o  legge  di  natura  che 

♦ 

dir  si  voglia,  onde  vediamo  impresso  nell' universo  il 
seg'no  della  Triade,  è  il  fatto  umano  della  .credenza  in 
ua  Dio  trino,  della  quale  si  trovano  vestigia,  sebben 
-confuse  e  corrotte.  In  quasi  tutte  le  teologie  degli  anti- 
chi, ad  ulteriore  riprova  di  quel  vero  che  abbiamo  al- 
trove cercato  di  dimostrare,  che  cioè  la  primitiva  rive- 

•  lazione,  alla  quale  -vedremo  or  ora  risalire  pur  questo 
dogma,  accompagnò  i  primi  passi  delle  diverse,  gene- 

.    razioni  degli  uomini  per  tutta  la  terra. 

Platone  sembra  infatti  accennare  in  più  luoghi  alla 
Trinità  '  come  a  nozione  appresa  da  Timeo  di  Locri, 
che  a'  sua  volta  la  ripeteva  dalla  scuola  italica,  ossia 
dei  pitagorici,  nella  dottrina  dei  quali  il  numero  tre 

.  aveva  un'arcana  e  suprema  significazione.  Ed  è  noto 
che  i  pitagorici  avevano  attinto  all'orientale  filosofìa, 
la  quale  conservava  di  questo  dogma  nozioni  ancor  più 

*  Jlcec  igitur  tria,  quoniam  non  stmt  tres  vitof  sed  una  vita, 
nec  tres  mentes  sed  una  mens;  conseguente^  utique  nec  tres 
substantim  sed  una  substantia.  De  Trinitate  XIV,  8. 

•  Vile  Élévation  sur  les  Mystères.  • 
'  Non  co>=ì  distintamente  peraltro  rome  da  taluni  si  pre- 

•  tende  allegando  T autorità  dei  primi  Padri,  i  quali  esagera- 
rono talora  T  importanza  delle  dottrine  platoniche  per  procu- 

•  rare  alla  verità  cristiana  una  più  facile  aoeoglìenza  presso  gli 
eruditi  pagani.  La  qual  cosa  è  messa  in  chiara  luce  nel  terza 
capitolo  del  IV  'libro  della  citata  opera  dell'abate  Thomas: 
Jùtudes  criUques  sur  les  origines  du  Christianisfne, 

.  •  •  • 
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precise  di  quelle  che  trapassassero  in  Grecia,  come  si 
ha  dall'  UpnekJiaf,  compilazione  persiana  dei  Veda  iu- 
dianiy  tradotta  e  pubblicata  da  Anquetil-Duperron,  dove, 
fra  altri  particolari,  si  legge  :  «  Sat  (verità)  è  il  nome 
di  Dio,  e  Dio  è  trah*at,  cioò^tre  in  uno  \  »  E  un  ri- 
verbero di  questa  tradizione  apparisce  eziandio  nella 
Trimurti  indiana,  Brama,  Yisnù  e  Schiva  nella  tri- 
nità, eg"izia,  Iside,  Osiride  e  Oro  nella  capitolina, 
Giove,  Giunone  e  Minerva  *,  nella  scandinava,  Thor, 
Odino  e  Freja  e  in  quella  del  Lamaismo  Tibetano, 
Sangbkin  (il  Dio  santo),  Ciò  (il  Dio  della  legge),  ^  Ku- 
dun  (il  Dio  dei  ftàMi),  cfie  si  adorano  iyi  quasi  un 
solo  Dio  •.• 

Ma  più  evidente,  e  forse  il  più  solenne  testimonio  che 
1* Oriente  ci  offra  di  questa  tradizione,  è  il  passo  che  si. 
legge  in  Lao-tseu,  filosofo  cinese  del  sesto  secolo  avanti 
Fera  volgare,  riferito  in  un'apposita  dissertazione  dal 
celebre  orientalista  Abel  Bémusat  :  «  Ciò  che  voi  ricer- 
»  cate  e  non  trovate  si  chiama  /;  ciò  che  voi  ascoltate 
»  e  non  intendete  si  chiama  Si  (la  lettera>H);  ciò  che 
»  la  vostra  mano  cerca  e  non  può  toccare  si  chiama 
»  Vei  (la  lettera  Y)  ;  questi  tre  sono  inscrutabili,  e  in- 
»  sieme  uniti  per  modo  che  fanno  uno  solo;  forma  senza 
»  forma,  immagine  senza  immagine,  essere  indefìnibile. 
»  Risalite,  e  voi  non  troverete  il  sucf  principio;  discen- 
»  deté,  e  non  ijptrete  scoprire  dove  finisca  ^  » 

Nè  l' importanza  di  questo  passo  è  soltanto  nella  chiara 
enunciazione  della  Trinità,  ma  lo  è  specialmente  nel 
nome  che  risulta  dalle  tre  sillabe  1-Hi-Vei,  le  quali  in- 

'  Journal  Asiatique,  t.  Ili,  1823,  dove  si  hanno  degli  estratti 
di  quest'opera  per  cura  del  conte  di  Lanjuinais* 

*1B0HLBN,     India  Antica,  t.  II,  p.  313.  —  LaSSBM,  Ricérche 

intorno  le  antichità  indiane,  t.  I,  p.  -168, 

*  Pli  tarco,  B' Iside  e  di  Osiride,  .  * 

*  Lassai  Lx,  Ètudes,  p.  141. 

*  Gbimm,  Mitologia  Germanica, 
*  *  GoiRRES,  Storia  dei  Miti. 

'  Mèmoire  sur  la  vie  et  Ics  opinions  de  Lao-tseu,  jyhilosophe' 
chinois  de  siesiéme  ùècle  aoant  noire  ère  etc.  Parla.  1823. 

« 
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siemo  unite,  dice  il  Kémusat,  non  liauuo  significato  la 
quella  lingua,  e  sono  conseguentemente  la  rappreseli* 
iazione  delle  sole  lettere  I.  H.  Y.  È  dunque  un  nome 
straìiieroi  come  egli-avrerte,  e  precisamente  quel  nome 
che  non  si  trova  cbìe  presso^  gli  Bbrei,  e  che  noi  prò- 
ntinziamo  fehopah,  sfigurato  nei  misteri  di  molti  popoli 
pagani,  ma  meno  di  tutti  dai  cinesi,  nella  cui  lingua 
non  avrebbe  potuto  ess(?ro  espresso  in  modo  che  meglio 
si  avvicinasse  alla  parola  originale  ^  E  il  Hémusat  av- 
Talora  questa  induzione  con  storici  argomenti,  dime- 
stirando  che  Lao-tseu,  prima  di  scrivere  il  suo  Ubro^ 
aveva  viaggiato  in  occidente,  e  si  era  forse  trovato  in 
Palestina  contemporaneamente  a  Pitagora  ;  onde  si  vede 

.  ui^punto  intorno  queir  epoca  essersi  propagate,  così  in. 

.oriente  come  in  occidente,  le  nozioni  di  nuove  dottrine 
religiose  *.  ' 

'  Avverte  in  questo  proposito  il  cardinale  Wiseman  (Op.  cit. 
Rag.  XI),  che  anche  pronunciando  la  parola  cinese  secondo  le  * 
sue  sillabe  J'hù-vei,  si  ha  un  suono  assai  conformo  a  quello 
della  parola  -Jéhùoàh,  quale  la  pronunziano  i  Giudei  orientali.  • 

-  E  qui  non  possiamo  trattenerci  di  aggiungere  a  quanto  ab- 
biamo detto  intorno  questo  gran  nome  a  p.  263,  come  esso 
si  ritrovi  pivi  o  meno  distintamente  presso  tanti  popoli,  mal- 
ffiado  le  alterazioni  occasionate  .dalla  natura  dei  diversi  al-  ' 
abeti  0  delle  varie  pronuncio.  Cosi  il  Jùois  latino,  il  Jaon 
basco,  VJvi>e  etrusco,  il  Khoda  ariano  o  persiano  e  di  altri 
popoli  orientali,  d'onde  il  Gott  e  il  God  dei  tedeschi  e  degli 
Inglesi;  il  Devas  sanscrito,  d'onde  il  Theos-  e  Zeus  greco  e  il 
Deus  latino,  dal  quale  il  Lio  italiano,  il  i>/oÀ-«spagnuolo,  il  Dieu 
francese;  tutti  più  o  meno  direttamente  si  partono  dal  biblico 
Jbbovah.  Persino  V  Allah  dei  Maomettani  si  può  dire  avere  la 
stessa  origine  perchè  derivato  da  Eloah  o  Elohim,  che  gli 
Ebrei  comunemente  sostituivano,  come  abbiamo  detto,  a  quello 
di  Jehovah.  Intorno  a  questo  gran  nome  siamo  per  venire  fra 
poco  ad  altre  considerazioni  della  più  alta  importanza. 

*  Altri  dotti,  fra  i  quali  Klaproth  e  Windischmafln,  con- 
cordano in  queste  opinioni  di  Remusat,  <;]ie  sono  eziandio  av- 
valorate da  quanto  i-iferisce  il  noto  missionario  Huc  in  una 
lettera  inserita  negli  Annales  de  la  propagation  de  la  fai,  del 
luglio  1847,  dove  parlando  delle  tradizioni  indo-cinesi,  dice: 
€  Toufl  le  Lamas,  grands  et  petits,  disciples  et  maitres»  dì- 
»  seni  que  la  viale  doetrine  vient  de  rOccident.  Plus  voub  • 
>  (xoancerez  vers  VOccident,  noVis  disaient-ils,  plus  la  doetrine 

•  »  se  mcaùf estera  pure  et  lutnineuse;  là  c'eet  retemei  sanctuaire 
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V'hanno  non  pertanto  taluni,  i  quali  ritentuido  che 
nell'antico  Testamento  non  sia  parola  del  mistero  della 
T^iaith,  non  sanno  farsi  capaci  che  veramente  derivas- 
'  seio  dagli  Ebrei  lei  dottrine  surriferite.  Ma  questa  op* 
'  posizione  cade  insieme  coli' argomento  su  cui  si  ap- 
poggia. Che  se  i  libri  mo&àici,  intesi  principalmente, 
in  mezzo  al  dilagare  del  politeismo,  a  stabilire  e  cor- 
roborare la  fede  nelP  unità  di  Dio,  velarono  il  mistero 
della  Triade  onde  rimuovere  il  pericolo  dell'  abuso  che 
gli  spiriti  grossolani  e  carnali  avrebbero  potuto  farne, 
non  è  men  vero  eh'  osso  vi  si  trova  implicitamente  con- 
tenu^,  e  che  il  linguaggio  della  Scrittura  lo  presup- 
pone, come  i)er  pochi,  fra  i  molti  esempi  che  si  po- 
trebbero addurre,  si  renderti  manifesto. 

Egli  è  appunto  il  più  antico,  e  come  altrove  abbiamo 
detto,  il  più  i'ondamentale  dei  libri  biblici,  la  Genesi, 
che  ne  reca  le  più  solenni  testimonianze.  Ivi  leggia- 
mo in  fatti  che  nella  creazione  dell*\iomo  Dio  dice: 
Faeeiam&  Vmmo  a  nastra  immagine  e  somiglianza 
e  neir  atto  di  cacciarlo  dal  paradiso  terrestre  :  Bceo  che 
Adamo  è  divemito  come  uno  di  noi,  conoscitore  del  bene  e 
del  male  E  in  occasione  della  torre  di  Babele,  quando 
Dio  si  appresta  a  punire  l'orgoglio  degli  uomini,  me- 
.  stra*  similmente  di  non  esser  solitario,  dicendo  > .  Venite 
adunque,  scendiamo  e  confondiamo  il  loro  linguaggio 
Le  quali  locuzioni  non  importano  solo  la  dualità,  come 
taluno  ha  voluto  inferire  per  escludere  almeno  la  per- 
soiui  dello  Spirito  Santo,  ma  implicano  la  vera  pluralità, 
ossia  la  Trinità,  come  intendono  tutti  i  Padri,  e  ve- 
dremo noi  stessi  risultare^  da  altri  luoghi  dell'  antico 
Testamento. 

*  »  et  la  terre  des  esprits;  »  manifesta  indicazione  della  Pale- 
'  etina. 

'  ad  imaffinem  et  similitudinem  nostràm,  I,  20.  *  • 

*  quasi  iinus  ex  nobis.  Ili,  22. 

•  Venite  igitur,  descendamus  et  confundamtts  linguam  eo- 

.  rum,  XI,  7.  *  *  • 


Digitized  by  Google 


»  <» 


892  LIBRO  TBBZO 

La  Trinitit  ò  infatti  segnalata*  fla  David  lèi  dove  dice  : 

DoÀ  Verbo  del  Signore  furono  fondati  i  cieliy  e  dallo 
Si'iKiTo  della  sua  l/occa  è  ogni  loro  tirtii  *  ;  e  così  pure 
nel  versetto  :  Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio,  ci  bene-- 
dica  Dio  ^\  dove,  come  avvertono  gli  espositori,  il  pro- 
nome nostro  è  appunto  applicato  alla  seconda  persohai 
che  diventò  nostra  per  eccellenza  nella  Incarnazione.  E 
la  persona  del  Figliuolo  è  ancora  indicata  in  colui  che 
Davide  ha  veduto,  generato  nel  seno  di  Dio  avanti  la 
stella  del  mattino^',  nella  sapienza  che  era  con  Dio  da 
p?'iucipio  prima  che  alcuna  cosa  fo^se  *  ;  e  nella  miste- 
riosa questione  proposta  nei  Proverbi  :  Dimmi  quaV  è  il 
nome  di  Dio  e  il  nome  del  FigHuol  suo,  se  H  lo  sai 
B  io  Spirito  Santo  è  non  meno  apertamente  espresso  in 
quel  luogo  dMsaia  dove  dice:  Ora  mi  ha  mandato  il 
Signore  Dio,  ed  il  suo  Spirito*',  dove,  come  osserva 
Bossuet,  lo  Spirito  è  distinto  da  Dio,  ed  esso  pure  è 
Dio  perchè  manda  1  profeti  e  scuopre  loro  le  cose  av- 
venire ^.  • 

Ha  più  altre  formali  indicazioni  del  mistero  della 
Trinità  nel  vecchio  Testamento  si  hanno  dal  modo  con 
cui  sono  ivi  usate  le  due  parole  :  Slohim"  e  Jthovah,  La 
prima  di  esse,  infatti,  che  la  Vulgata  traduce  con  quella 
di  Deus,  è  dagli  antichi  rabbini,  non  che  da  celebri  ebrai- 
cisti cristiani,  come  il  Pagniuo  e  Guglielmo  Jones,  con- 
«siderata  come  il  plurale  di  JSloah  (Dio),  sebbene  il  verbo 
'  cui  va  congiunta  esprìma  seiknpre  il  singolare;  onde  i 
sacri  interpreti  della- Scrittura,  non  esitano  a  ricono* 

'  Salmo  XXXII,  6. 
«  Salmo  LXVI,  7. 
»  Salmo  CIX,  3. 
*  Proverbi,  Vili,  22. 
»  XXX,  4.  •  • 

XLVin,  16. 

^  Qugliehno  JoNBS,  scrittore  inglese  della  fine  del  B6C0I0 
passUto,  nelle  sue  composizioni  religiose  ha  un  espresso  trat- 
tato sui  luoghi  dell'antico  Testamento  che  si  riferiscono  al 
mistero  della  Trinità,  e  noi  siaQio  per  riferirne  alcune  note- 
volissime avvertenze. 
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•  scervi  un'espressione  misteriosa  che  appella  all'esistenza 

di  più  persone  in  Dio  ;  e  ciò  fin  dal  primo  versetto  dellli 
Genesi,  che  si  dovrebbe  leg-gere  così  :  In  prrncljrio  gli 
l>Ei  (il  complesso  delle  persone  divine,  la  Trinità)  creò 
il  cielo  e  la  terra  \  La  qual  cosa  ^ohn  Xeres,  ebreo 
convertito  in  Inglulterra  sulla  metà  del  secolo  passato, 
in  una  scrittura  diretta  ai  suoi  aiftichi  eorreligionarj,  . 
propone  loro  come  uno  dèi  principali  argomenti  per  in- 
durli  ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  dimostrando 
che  la  parola  Elohim  intesa  al  plurale  non  distrugge 
atfatto,  come  essi  opponevano,  l' unità  di  Dio,  la  quale 
non  deve  intendersi  delle  persone  ma  dell*  essenza. 

B  quanto  alla  voce  Jehovahi  quella  voce  tremenda  che 
gH  Ebrei  non  osavano  di  pronunziare  il  Jones  ne  de- 
duce una  prova,  ch'egli  chiaoia  irresistibile*  della  ri- 
velazione del  mistero  della  Trinità  nel  vecchio  Te- 
.stamento,  perchè  vi  trova  eg'ualmente  indicate  con 
H^uella  stessa  parola,  ora  le  tre  persone  insieme,  ora 
ciascuna  di  esse  m  particolare.  Fra  1  diversi  luoghi 
che  si  potrebbero  addifrre  bastino  i  seguenti': 

JHsi0  il  Signare  a  Mosè  :  io,  il  quale  apparii  ad  Aòra~  . 
mOy  a  Isacco  e  a  Giacob^é,  qual  Dio  onnipotentey  no»  * 
velai  ad  essi  il  mio  nome  Jehovah  , 

E  qui  Jehovah  è  la  Trinità  uell' unità,  l'Essere,  nella 
pienezza  di  tutti  i  suoi  attributk  ^ 

Disse  Àbramo:  Prendo  in  testimonio  Jehovah,  Dio  air. 
tissimo;  padrone  del  cielo  e  della  terra 

E  qui  Jehovah  è  anche-  la  pefsona  del  Padre,  che  si 
caratterizza  dall'onnipotenza  nel  simbolo  deg^i  Apostoli*. 

•  *  Lo  stesso  può  dirsi  della  pai  ola  Adonai  {mìei  Signori)  ehe  * 
gli  Ebrei  solevano  sostituire  a  quella  di  Jehovah,  mentre  avreb- 
bero potuto  dire  Adoni  (mio  Signore).  E  stato  ancora  avver- 
tito ohe  la  parola  ebraica  bara  (ereò)  contiene  le  iniziali  delle 
tre  persone  divine  \  cioè  Sk-abba,  Padre  ;  \>-ben.  Figlio  ;  v-macà/ 
Spirito. 

*  Vegf^asi  la  nota  a  p-  263.  •  • 

'  Esodo.  VI,  2,  3.     .  '  ' 
V Genesi,  XIV,  22. 
,  *  Credo  in  unum  Deum,  Patrem  omnijjotentem,  ec. 
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Dice  il  Signore:  Susciterò  a  Davide  %ìi  germe  giusto,- 

iShe  farà  giustizia  in  terra        e  il  nome  col  quale  egli 

sarà  chiamato  ò  Jehovah, /o^^^g  di  giustizia 

E  qui  Jehovah  ^  Gesù  Cristo. 

Méntre  io  sed^h^  sentii  la  presenza  di  J^hova^.....  e 
ste^dk  come  una  mano  ohe  nd  prendesse  per  una  treccia 
del  capo,  lo  Spibito  mi  alzò  fra  la  terra  e  il  cielo  *  : 

E  qui  Jehovah  è  lo  Spirito  Santo,  inspiratore  dei 
profeti,  perchè  lo  Spirito  che  lo  alza  da  terra  è  quello 
stesso  del  quale  ha  indicata  la  presenza,  col  noi^e  ^i 
Jehovah. .   •  ,  .  • 

Con^egaentementel  coticlude  Jones^  abbiapìb  nella  più 
solenne  parola  del  vecchio  Testamento  non  solo  la  ge- 
nerica espressione  della  Trinità,  ma  quella  della  ire 
singole  personè,  delle  qtiali  ciascuna  è  Dio,  e  sono  in- 
sieme ad  un  tempo  un  solo  e  istesso  Dio.  E  un'ulteriore 
riprova  siamo  per  recarne  dopo  una  breve  avvertenza 
che  cade  in  proposito  di  questo  stesso  argomento.  * 

Abbiam  toccato  più  aopra  delle  ragioni  per  cui  que- 
st'  alto  mistero  non  ricevesse*  ifèl  vecchio  Testamento 
una  più  aperta  indicazione;  dai  che  non  de»  peraltro 
inferirsi  che  nulla  più  se  ne  sapesse  presso  gli  Ebrei 
di  quanto  fosse  dato  ritrarre  dalla  sola  Scrittura.  Im- 
perciocché, insieme  coi  libri  santi,  si  conservava  nella 
Sinagoga  la  tradizione  (sia  derivata  dalla  primitiva  ri-. 
*velazione,  sia  da  quella  che  Mosò  ricevette  sul  Sinai) 
di  recondite  e  più  alte  dottrine  di  quella  stesali  della 
legge  scritta,  confidate  alla  casta  sacerdotale,  che  ne 
usava  colla  più  gran  discrezione,  conferendole  solo  coi 
^  più  savi  e  prudenti  d' Israello.  Un  illustre  giudeo  con- 
vertito a'  nostri  giorni  al  cattolicismo,  il  dottissimo 
Holitor  di  Francoforte,  trattando  con  mirabile  erudi- 
iKÌone  questo  argomento  iii.un'opei:!»  intitolata  la  Filo-- 
sofia  della  Tradii^ione,  d  fa  conoscere  come  gli  antichi 
commentar]  o' trattati  teologici,  degli  Ebrei,  che  sono^ 

'  Geremia,  XXIII,  5,  6.  •  « 

«  Ezechiele,  Vili,.],  3.    •      .    .  -  # 
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rispetto  al  vecchio  Testamento,  ciò  che  le  opere  dei 
Padri  della  Chiesa  sono  rispetto  al  iluovo,  coutengana 
prenozioni  dei  principali  articoli  0ella  fede  cattolica, 
che  si  direbbero  scritte  sotto  Inspirazione  della  nuova 
legr^e.  E  un  altro  non  meno  illustre  convertito  di  quella 
nazione,  il  celebre  Drach,  g-ià  gran  rabbino  in  Parigi  e 
al  cui  profondo  sapere  le  scienze  religiose  van  debitrici 
di  segnalati  servigj,  toccando  pure  di  questo  particolare 
nella  sua  Notizia  intorno  al  Talmud,  fa  menzione  di 
un  antichissimo  libro,  il  Zohar,  stato  sempre  in  grande 
venerazione  presso  gli  Ebrei,  dal  quale  si  ha  la  ^ih 
solenne  testimonianza  della  scienza  tradizionale  sum-» 
menzionata,  e  di  quanto  siam  venuti  esponendo  della 
parola  Jehovah  in  ordine  al  mistero  della  Trinità. 

Ecco  in  prima  come  si  esprime  il  Drach  intorno  a 
questo  libro:  «  Il  Zohar  è  senza  dubbio  uno  dei  più 
preziosi  monumettti  dell'  antichità  giudaica,  siccome 
quello  che  contiene  le  pijl'  antiche  tradizioni  della  Si^ 
nagoga,  le  quali,  sotto  un  mistico  velo,  accennano  ai 
veri  fondamentali  del  Cristianesimo,  anzi,  oso  dire,  ai 
misteri  più.  formidabili  della  nostra  fede.  E  'non  per- 
tanto i  Giudei,  nel  tempo  stesso  che  tengono  questo 
libro  nella  più  alta  yenerazioue,  e  io  chiamano  il  sawto 
Zohar,  non  sanno,  non  vogliono  .riconoscervi  *  le  prove 
evidenti  della  cattolica  verità  1  .Quella  benda  che  s^  in- 
t^pone  i  loro  occhi  e  le  profèzie  del  vecchio  Te- 
stamento, così  dbiare  a*€M  le  legga  senza  prevenzione, 
rende  loro  egualmente  impenetrabile  il  senso  del  Zohar 
e  degli  altri  antichi  libri,  dove  si  trovano  le  più  pre- 
ziose tradizioni  della  chiesa  antica,  la  Sinagoga,  so- 
rella primogenita  della  Chiesa  Cattolica,  anzi,  a  parlare 
più  esattamente,  la  stessa  Chiesa  in  un' altr*  epoca:  » 
'  Ora,  intomo  al  versetto  del  Deuteronomio  (VI,  4)  che 
dice  :  Jehovah,  Elohènu  (Dio  nostro),  Jehovah  è  um  ',  ecco 
ciò  che  si  legge  al  foglio  37  del  Zohar: 

* 

« 

^  Nella  Vulgata:  Dominus,  Deus  noster,  Dominm  unm  est. 
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«  Qui  vi  hanno  due,  cui  si  unisce  7tno,  onde  sono 
»  tre  ;  e  mentre  sono  tre  non  fanno  che  uno:  I  due 
»  sono  i  due  Je^oYah,  e  quello  che  vi  si  unisce  è  £lo- 
»  hònu.  »  .  •  . 

•  Ed  ecco  il  mistero  della  Triniti  fonnalmente  indicato 
in  questo  yerseltto,  del  quale  le  celebri  parole  di  S.  Gio- 
vfinul  sono  la  precisa  esposizione:  Tre  seno  che  rend(H 
dono  t&stìmonia7i:a  in  cielo  \  il  Padre,  il  Verbo,  e  lo  Sj^i" 
rito  Sauto,  c  questi  tkk  sono  una  cosa  sola  *. 

£  a  questo  proposito  osserva  in  altro  luogo  lo  stesso 
Drach  %  che  la  triplice  ripetizione  del  nome  del  i^ignore 
usata  qui  da  Mosò  essendo  contraria  all'uso  della  lin- 
gua ebraica,  fa  già  conoscere  eh'  egli  intendeva  d' in- 
dicare con  quella  altra  cosa  che  l'unità  di  Dio,  cioè 
appunto  la  divina  Trinitcì.  La  quale  finalmente,  nella 
pienezza  dei  tempi,  spogliata  per  Gesù  Cristo  dalle  bende 
della  Sinagoga,  ci  fu  da  lui  rivelata  nei  tre  divini  fat- 
tori deir  umana  redenzione  ^  del  Padre  che  la  promette^ 
del  Figliuolo  che  l'opera,  dello  Spirito  Santo  che  la 
consumar 

Come  Gesù  Cristo,  nella  sua*  propria  persona  ci  abbia 
fatto  riconoscere  il  Figliuolo,  si  è  già  veduto  da  noi. 
Kesta  che  si  dimostri  colle  sue  proprie  parole  come  da 
lui  abbiam  pure  la  nozione  dello  Spirito  Santo.  A' suoi 
discepoli,  afflitti  nel  pensiero  di  dovere  ben  presto  ri- 
maner privi  del  loro  consolatore  e  sostegno,  egli  dico  • 
«  16  pregherò  il  Padre,  il  quale  vi  daoà  un  altro  Pa- 
»  radete  (consolatore)  che  rimanga  con  voi  eternamente  ; 

»  Spirito  di  verità,  che  il  mondo  noji  può  ricevere,  per- 
• 

^  Tres  sunt  qui  tesHmonium  dant  in  costo;  Pater,  Verhum 
et  SpiHtui  Sancttis;  et  m  tres  Xpmu  sunt.  I  Joan.,  V;  7.  — 
La  genuinità  del  testo  di  questo  versetto,  da  taluni  im[)ugnata 
già  da  t(mipo  o  messa  in  dubbio,  ha  ricevuto  un' ultima  e  lu- 
minosa dimostrazione  dal  P.  Gio.  Batista  Franzelin  già  pro- 
fessore di  teologia  dogmatica  al  Collegio  Romano,  in  una  dis- 
sertazione inserita  nel  voi.  VI  ieW  AréMmo  delCEcclesiastipo, 
Firenze  1866,  ed  estratta  dal  suo  trattato  allora  inedito:  De 
J)eo  trino  secundum  personas. 
.  *  Leuxième  Lettre  d'un  Rabbin  converti. 
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»  chè  non  lo  vede  né  lo  conosce  *  ;  voi  però  lo  conosce- 
»  rete,  perchè  abiterà  con  voi  ed  in  voi.  B  il  Paracleto, 
»  lo  Spirito  Sunto,  che  il  Padre' manderà  nel  nome  mio, 

»  insegnerà  a  voi  og-iii  cosa,  e  vi  ricorderà  tutto  quello 
»  che  io  vi  ho  detto  »  E  jiel  partirsi  da  questo  mondo, 
Gesù  Cristo  impone  agli  apostoli  di  andare  ad  ammae- 
strare tutte  le  nazioni,  e  battezzarle  nel  nome  delle  tre 
persone  divine  :  «  Andate,  istruite  tutte  le  genti,  battez- 
»  zandole  n^l  nome  del  Padre,  del  Piglimlo,  e  dello  ^ 
»  Spirito  Santo  '  ;  »  parole  che  dovevano  diventare  la  • 
forma  stessa  del  battesimo,  e  aprire  all'iiman  genere 
l'ingresso  nella  via  della  salute  con  una  solenne  di- 
chiarazione di  fede  nella  divina  Trinità. 

Non  fu  dunque  il  concilio  di  Nicea,  come  gli  antichi 
miscredenti  cercarono  già  d*  insinimre,  ed  oggi  ripetono 
i  nuovi,  che  inventò  questo  dogma  per  coonestare  quello 
della  Bedenzione;  mentre  la  Chiesa,  necessitata  dallo 
scisma  di  Ario,  che  impugnava  V  identità,  d'  essenza  di 
Gesù  Cristo  con  Dio,  altro  non  fece  allora  che  formulare 
in  modo  piii  esplicito  ciò  che  Gesù  Cristo  aveva  già 
rivelato.  Talché  quel  Concilio  nulla  aggiunse  alla  di- 
vina parola  contenuta  nel  Simbolo  di  nostra  fede,  ^che 
Al  appunto  detto  apostolico  perchè  altro  non  era  che 
la  dottrina  insegnata  da  Gesù  Cristo  agli  apóstoli,  e  da 
essi  redatta  in  quella  forma  noi  muoversi  pel  mondo  a 
predicare  il  Vangelo  *. 

.  ^  Intendasi:  lo  spirito  di  verità  e  di  rettitudine  è  inconci* 
lii^bile  collo  spirito  di  errore  e  di  malizia  che  regna  «el  mondo. 

•  Joan.,  XIV,  16,  17,  26. 

•  Matth.,  XXVIII,  19. 

•  «  Credo  in  unum  Deum,  Patrem  omnipotentem,  oreatorera 
»  copU  et  t(>na>;  et  in  .losiim  Cristum,  iilium  ejus  unicum....^ 
»  et  in  Spiiitum  Sanctuin.  »  Simbolo  degli  Apostoli.  * 

<  Credo  in  unum  Denm,  Patrem  omnipotentem,  factorem 
»  coeli  et  terrse,  visibilium  omnium  et  invisdbilium  ;  et  in  unum 
»  Dominurn  Jesum  Christum,  fìliutn  Dei  unigenitum,  et  exPatre 
»  natum  ante  omnia  ffociUa;  Deum  de  Deo,  lumen  de  lumine,  • 

>  Deum  veruni  de  Deo  v(;ro;  genituni  tiou  factum,  consubstan- 

>  tialem  Patri;  per  queni  oinuia  facta  sunt,...;  et  in  Spiri- 
»  tum  Sanctum  Dominum  et  vivificantem,  qui  ex  Patre  Filioque 
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Veduto  come  il  segno  della  divina  Trinità  sia  im- 
,  presso  neir  universo  ;  come  la  nozione  di  questo  dogma 
rìBalga  fino  all'  origine  dei  tempi,  e  il,  mondo  l' abbia  • 
sempre  più  o  meno  chiaramente  posseduta;  come  il 
vecchio  Testamento  accennasse  al  sacrosanto  mistero,  e 
Gesù  Cristo  apertamente  lo  rivelasse  come  cardine  della 
vera  religione  ;  passiamo  a  considerarlo  in  sè  stesso,  e 
a  dimostrare  come  l' umana  ragione,  tuttoché  impotente . 
^  a  comprenderlo,  lo  possa  accogliere  senza  Rancare  a  sè 
stessa. 

Il  più  frequente  degli  errori  che  in  quest'arduo  ar^ 

gornento  fa  velo  all' intelletto  è  la  confusione  delle  ^;6'r- 
■sone  coli'  unita  dell'  essenza,  onde  da  molti  si  ritiene  che 
questo  dogma  imponga  di  credere  che  una  stessa  cosa 
sia  ad  un  tempo  una  e  multipla  ;  lo  .clie  veramente  sa- 
rebbe assurdo,  è  non  ^trebbe  in  verun  modo  essere 
consentito  dalla  ragione.  Ma  riandando  le  parole  del 
dogma  :  «  Credo  in'  un  solo  Dio,  Padré»  onnipotente  ;  — 
»  in  Gesù  Cristo  unico  suo  Figliuolo,  Dio  da  Dio,  lume  . 
»  da  ìime,  consustanziale  al  Padre  ;  —  e  nello  Spirito 
»  Santo  Signore  vivificante,  che  procede  dal  Padre  e  dal 
»  Figliuolo  %c.  »  ben  si  comprende. che  quando  diciamo: 

*  il  Figliuolo  è  Dio,  non  intendiamo  già  ch'egli  sia  m  Dio 
da  sè  solo,  ma  eh'  egli  è  da  Dio,  è  in  Dio  ;  e  cosi  dello 
Spirito  Santo,  che  dal  Padre  e  dal  Figliuolo. 
Onde,'  come  bene  avverte  il  Leibnitz  nelle  espressioni  : 
Il  Padre  è  Dio,  il  Figliuolo  è  Dio,  lo  Spirito  Santo  ò  Dio, 
e  queste  tre  persone  non  fanno  che  un  solo  Dio  j  la  pa- 
rola Dio  non  ha  nei  primi  tre  termini  lo  stesso  signi- 
ficarto  che  ha  nell'  ultimo,  esprimendo  ifi  quelli  uno  dei 

>  procedit;  qui  cum  Patre  et  Filio  f^imul  adoratur  et  conp:lori- 
»  ficatur;  qui  locutus  est  per  jji'o^  lietas.  »  Simholn  di  Nicea. 

«  Fides  catholica  hsec  est,  ut  unum  Deum  iu  Tiinitate,  et 
»  Trinitatem  in  imitate  veneremur;  neque  confundentes  perso- 
»  uas  neque  substantiam  separautes.  »  Simbolo  di  S.  Atanasio, 

*  Nel  discorso  sull'accordo  della  fede  eolla  ragione  nella 
sua  Teodicea,  ' 
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modi)  una  deile  persone  della  Divinità,  e  nell'altro  «la 
sostanza  divina.  Talché  il  8iml)olo  cattolico  non  dice 
già  :.  Ciascuna  delle  tre  persone  è     Pio;  Tre  Pei  fanno 

un  Dio  solo;  Tre  persone  fanno  loia  sola  persona;  non 
dice  insomma  che  Dio  sia  ad  un  tempo  uno  e  trino  nella 
sua  natura,  o  trino  ed  uno  nelle  persone,  nel  che  sa- 
rebbe la  vera  contradìzione  ;  ma  dice,  il  che  è  ben 
differente:  Vi  sano  tre  persane  divine  nelPitnità  della 
natura  divina;  talché  Vwnità  non  cade  che  sulla  na- 
tura, e  .la  trinità  sulle  persone. 

La  vera  difficoltà  che  qui  si  affaccia  è  come  possa  la 
nostra  mente  concepire  la  sussistenza  di  più  persone  in 
.  una  sola  natura.  Questo  è  veramente  il  nodo  di  tutte  le 
difficoltii  che  si  muovono  contro  il  mistero  della  Triade, 
sciolto  il  quale,  nient^  altro  si  oppone,  non  diciamo  all'  in* 
telligenza,  ma  alla  ragionevole  credenza  del  dogma  catto- 
lico; Avvegnaché  giustamente  osservi  lo  stesso  Leibnitz, 
che  «  i  misteri  si  possono  spiegare  quanto  bisogTia  per 
renderli  credibili,  ma  non  per  comprenderne  e  farne  ad 
altri  comprendere  1'  essenza,  nel  modo  stesso  che  anche 
di  molti  fatti  della  fìsica,  che  son  pure  manifesti  ed 
innegabili,  ci  è  impossibile  spiegare  il  modd  con  cui  si 
operano.  Tutto  ciò  adunque  che  in  fatto  di  misteri  c'  in- 
combe, dopo  averli  accolti  con  quelle  prove  che  in  re- 
ligione si  chiamano  motivi  di  credibilità,  è  di  poterli 
sostenere  contro  le  obbiezioni  e  di  mostrare  clie  non 
contrastano  alla  ragione  ;  la  quale,  non  meno  che  la 
fede,  essendo  un  dono  di  Dio,  non  potrebbero  tra  loro 
cadere  in  contradizione'  senza  involgere  in  quella  I9 
'àtesso  Dio  ^  » 

E  qui  è  neces^rio  innanzi  tratto  avvertire  la  diffe-' 
renza  che  passa  tra  i  due  termini  di  natura  e  di  per- 
'    sona  ;  il  primo  dei  quali  ò  comune,  indefinito,  indeter- 
minato, e  generalizza  le  persone,  laddove  il  secondo  è 
particolare,  deiiuito,  determinato,  e  individualizza  la 

*  Loc.  cit.. 
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natura  *.  Ora,  T  umana  natura  essendo  còsa  comune  a 
tutti  gli  uomini,  se  poniam  mente  a  lei  sola,  non  ve- 
diamo differenza  tra     individui,  perchè  a  tutti  è  egrual- 

mente  comune  ciò  clie  costituisce  l' essenza  della  specie. 
Ma  questa  natura  a  tutti  comune  ha  però  in  ciasciie- 
dun  individuo  un  diverso  modo  di  essere,  vjna  deter- 
minazione speciale,  caratteristica  e  permanente,  che 
gV  imprime  una  forma  sua  propria  ed  indelebile.  &  que- 
sto vario  modo  di  essere,  pel  quale  V  umana  natura  s' in- 
dividualizza e  prende  in  ciascheduno  di  noi  una  forma 
particolare  ed  incomunicabile,  è  ciò  che  costituisce  la 
j^ersonalità,  che  distingue  ogni  individuo  da  tutti  gli 
altri,  onde  io  sono  io,  e  nessun  altro  può  esser  me.  Ora 
questo  esser  io,  oomiò  persona,  unico  e  distinto  da  tutti 
gli  altri  nel  tempo  stesso  che  tutti  abbiamo  una  co- 
mune e  identica  essenza,  è  ciò  che  costituisce  la  varietà 
di  persone  nel!'  unità  di  natura.  In  coerenza  della  qual 
distinzione,  S.  Tommaso  così  si  esprime  :  «  Quando  di- 
»  ciamo  la  Trinità  nell'unità,  non  introduciamo  già  il 
»  numero  nell'unità  dell'essenza,  ma  contiamo  le  persone 
»  che  'sono^  neir  unità  della  natura  divina,  come  si  conta 
»  la  pluralità  degP  individui  appartenenti  a  una  mede- 
»  sima  natura  *.  »  . 

Ma  dall'  aver  dimostrato  come  possano  più  persone 
sussistere  in  una  sola  natura,  e  messo  in  luce  un  rap- 
porto di  somiglianza  tra  V  uomo  e  Dio,  tra  la  natura  * 
creata  e  Pinereatai  che  tolga  luogo  ad  accusar  questo 
4ogma  di  offender  la  ragione,  non  intendiamo  noi  già 
di  averne  gran  fatto  rischiarato  il  mistero^  che*  vera- 

*  Persona  significat  id  quod  est  suhsistens  in  mitura  ratiO" 
noli.,..  Nomen  personag  non  est  impositum  ad  signi/handum 

individuum  ex  parte,  naturce,  sed  ad  significandam  rem  sitb^ 
tistcntem  in  tali  natura.  Sum.  Theol.,  p.  I,  q.  XXIX,  a.  3  et  4. 

*  Cnm  dìcinais  Trinitatem  in  loiitate,  non  ponimus  nume- 
rum  in  unitale  essentia:       sed  personas  numeratas  ponimus 

Ut  tmlettltf  fÈOiHrm  divince,  sicut  -upposita^  alicujus  naiurm  di- 
cuntur  esse  in  natura  ilta,  Ib.,  q.  XXXI,'a.  1-4. 
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mente  consiste  nel  come  si  realizzi  in  Dio,  puro  spirito 
la  perfetta  coesistenza  dell'  uno  e  del  multiplo.  IntoniO| 
a  questa  formidabile  inchiesta  si  sono  esercitati  i  più 
potenti  intelletti)  di  cui,  in  tutto  il  corso  dell' epoea 
cristiana,  si  siano  onorati  e  si  onorino  la  teologia  e  la 
filosofia,  non  per  superba  pretesa  di  penetrarne  V  arcano, 
ma  sì  pel  nobile  intento  di  avvalorare  la  fede  col  ren- 
derne ognor  più  manifesta  la  credibilità.  Che  se  noi 
non  sappiamo,  nè  saprem  mai  dimostrare  come  una  sola 
e  medesima  anima  sia  ad  un  tempo  tutta  intera  nel- 
rinteUettO)  nel  pensiero  e  nell'amore,  se  non  slama 
capaci  d'intendere  noi  stessi,  di  comprendere  l'umana 
trinità,  qual  maraviglia  che  la  divina  ci  riesca  incom- 
prensibile? Che  anzi  la  stessa  incomprensibilità  del  mi- 
stero torna  in  prova  della  sua  verità,  siccome  quella 
che  esclude  che  sia  di  umana  invenzione  e  lo  dimostra 
di  necessità  rivelato  \  perchè  la  ragione,  quelle  cose  che 
non  intende,  giammai  saprebbe  inventare.  Onde  n<m  v'ba 
maggiore  inganno  del  credere  che  il  mistero  sia  un  velo 
adombratore  dell' Intelletto,  mentre  è  invece  lo  spiracelo  . 
di  una  luce  che  non  potrebbe  altrimenti  esser  da  noi  av- 
vertita. 

«  La  ragione  non  meno  che  il  cuote  (osserva  appunto 
il  Ventura)  ripugnano  a  tutto  ciò  che  li  umilia  e  li 
mortifica.  Ond'è  che  tutte  le  religioni  architettate  dal- 
l'uomo sono  più  0  meno  accessibili  dalla  ragione,  più 
0  meno  favorevoli  alle  passioni,  nò  han  mal  proposto 
dogmi  inconcepibili  a  credere,  nè  penosi  doveri  da  pra- 
ticare. Quindi  ogni  eresia  è  negazione  di  un  mistero 
che  confonde  la  ragione  o  d'una  legge  incomporta- 
bile dalle  passioni;  e  l'incredulità  è  la  negazione  as- 
soluta d'  ogni  mistero  e  d' ogni  legge  per  orgoglio 
dello  sphrito  o  corruzione  del  cuore.  Dio  solo  ha  po- 
tuto rivelare  e  imporre  all'  uomo  dogmi  incompren- 
sibili, e  renderli  accettevoli  alla  ragione;  la  quale,  per 
rispetto  di  sè  medesima,  non  può  piegarsi  che  dinanzi 
a  ciò  che  la  soverchia  ma  non  r  umilia,  perchè  conosce 

26 
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che  il  finito  non  può  comprendere  e  misurar  l' infinito. 
Quindi  è  che  vediamo  il  mistero  della  Trinità  non  es- 
aere negato  che  dagli  spiriti  leggieri  e  vanitosi,  e  mas* 
sime  dai  cuori  corrotti,  e  nella  schiera  degli  increduli 
non.=  trovarsi  pur  uno  che  meriti  veramente  il  nome  di 
grande;  mentre  1  giganti  del  pensiero  e  i  prototipi  della 
santità,  sono  tutti  dalla  parte  dei  credenti,  da  quella 
parte  che  ha  per  sè  la  sanzione  di  diciotto  secoli,  la 
professione  di  tre  o  quattrocento  milioni  di  cristiani 
disseminati  sulla  superficie  del  gloho,  cioè  di  quanto 

ha  di  piti  eccelso  ed  attendibile  in  terra  per  cultura, 
per  scienza  e  per  virtà  \  » 

Ma,  come  da  principio  abhiam  detto,  la  fede  non  In- 
terdice al  cristiano  quelle  considerazioni  che  vaigrano  a 
vieppiù  confermarla  nei  cuori,  quante  volte  la  ragione 
non  trascenda  i  confini  che  le  son  proprj,  ed  usi  di 
quella  discrezione  .che  cosi  giustamente  è  raccomandata 
dalla  Chiesa  *,  e  alla  quale  si  conformarono  eziandio, 
1  suoi  più  grandi  dottori,  Lattonzio,  il  Nazianzeno,  il 
Grrisostomo,  S.  Agostino,  S.  Anselmo,  S.  Tommaso,  Mel«> 
chior  Cano,  Bossuet,  Fenelon,  e  cento  altri  luminari 
della  fede  e  della  scienza,  le  cui  sublimi  speculazioni 
saranno  eterna  delizia  di  quegli  spiriti  ai  quali  è  dato 
poggiare  alle  più  alte  regioni  dell'  intelligenza.  Noi 
rimandando  a  quelle  fonti  gP  intelletti  speculativi,  ci 

»  Dalla  VI  Conferenza,  la-  Trinità,  par.  2^.  —  E  giacché  si 
è  arrennato  ai  giganti  del  pensiero,  valgaci  il  testimonio  del- 
l'Alighieri  (Pm-ff.  ITI,  34-39): 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l  inlìnita  via 
Che  tiene  .una  sustanzia  in  tre  persone. 
-  '         'State  contenti  umana  gente  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  *. 

*  Catechismus  Concilii  Trìdentinii  De  Fide  et  Symbolo, 

*  Cioè:  state  contenti  a  quelle  dimostrazioni  che  si  possono  ricavare 
dagli  etfeiti;  perchè  se  l'uomo  avesse  potuto  sapere  ogni  cosa,  Adamo  non 
avrnbbe  peccato  (onde  il  parto  di  Maria  per  redimerci),  e  allora  solo  noi 
avremmo  la  scienza  trasceadeole  delle  cosa  divine,  dia  perdemmo  par 
quel  peccato. 
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terrem  pagbi  ad  un  solo  fra  i  sottili  argomenti  della  ra- 
gione ;  dai  quale  faremo  passaggrio  ad  una  filosofia  più 
accessibile  airuniversale,  e  non  forse  la  meno  efiOcace^ 
quella  del  cuore. 

E  in  quanto  ali*  argomento  di  ragione,  lasciando  alla 
potenza  intellettiva  di  ciascheduno  l' addeiitrarvisi  nella 
misura  delle  sue  forze,  ci  basti  V  accennare  di  volo  che 
se  Yorremo,  nel  presente  subbietto,  usare  di  quel  pro- 
cesso di  trascendenza  che  in  matematica .  ha  nome  di 
calcolo  infinitesimale,  per  cui  da  ogni  dato  finito  coBf- 
eludiamo  al  suo  corrispondente  infinito,  yedremo  sca- 
turirne le  più  stupende  ed  inattese  riyelazionf.  B  per 
vero,  spingendo  all'  infinito  l' idea  dell'  unità,  della  quale 
in  natura  ogni  totalità  ci  offre  un  imperfetto  riflesso, 
c'innalzeremo  all'  idea  dell'  essere  consustanziale  ed  uno. 
OùA  spingendo  all'  infinito  r  idea  di  distinzione,  ohe  più 
o  meno  difettiva  emerge  dalla  pluralità  degli  esseri  di 
una  stessa  natura,  concepiremo  Pidea  della  perfetta 
distinzione  di  persona  a  persona  nell'assoluta  sempli- 
cità dell'essenza.  E  spingendo  al  perfetto  e  all'assoluto 
r  idea  della  coesistenza  dell'  uno  e  del  multiplo  che  ve- 
diamo in  tutte  le  cose,  raggiungeremo  l'idea  della 
pluralità  delle  persone  neir  unità  consustanziale  e  sem- 
plice. Finalmente  dal  riscontrare  in  ogni  totalità  la  di- 
stinzione fondamentale  esser  triplice,  e  all'unii^  cor- 
rispondere costantemente  la  triplicità,  come  si  osserva 
in  ispecial  modo  nelle  potenze  dell'anima  e  nelle  di- 
mensioni dello  spazio,  dove  nulla  può  intervenire  di 
arbitrario  e  di  accidentale,  non  troveremo  più  ostacolo 
a  concludere  alla  Trinità  delle  persone  nell'unità  asso- 
luta dell'essere  infinito,  che  è  Dio.  Bd  ecco  come  river- 
bera di  nuova  luce  la  gran  parola  di  S.  Paolo,  che  le 
coi^  invisibili  di  Dio  ed  il  divino  suo  essere  si  mani- 
festano all'uomo  nell'opera  della  creazione 

•  Invisìhilìa  mim  ipsius,  a  creatura  mundi,  per  ea  qKcr  facta 
mnt,  intellecta,  conapiciuntur !  sempiterna  quoque  ^us  virtue  et 
divinitas.  Rom.  I,  20. 
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Dagli  argomenti  speculativi  facciamo  in  fine  passaggio 
a  un  altro  di  più  agevole  e  soave  compreadimento,  sic- 
come quello  che  ha  la  sua  radice  nel  cuore  deiruomo, 
nel  più  dolce^  più  nobile  e  più  forte  degli  affetti  in  cui 
8i  espanda  la  yita»  in  quell'affetto  che  presiedette  al- 
l'unione  dei  nostri  primi  parenti,  e  che  Dio  stesso  in-' 
spirò  e  consacrò  quando  li  fece  due  in  una  carne.  Che 
.  se  amore  è  l' anima  del  mondo,  ed  ogni  cosa  governa, 
e  per  tutto  risplende  e  tutto  alluma,  come  canta  T  in- 
temerata musa  di  Torquato  \  in  chi  dispiega  maggior- 
mente la  sua  possanza  se  non  in  quelle  elette  natute^ 
che,  non  contaminate  dal  ^zio  e  dalla  colpa,  serbano 
più  pura  l'impronta  della  loro  divina  origine?  Ed  in 
qual  modo  ha  Dio  provveduto  alla  soddisfazione  di  questo 
sommo  ed  imperioso  bisogno,  se  non  colla  unione,  con- 
sacrata nel  nome  suo,  di  tre  enti,  r  uomo,  la  donna,  Ita 
prole,  che  insieme  costituiscono  una  unità,  la  famiglia^ 
nella  quale  soltanto  l'umana  creatura  si  può  dire  com- 
pleta, e  perfetto  l'esercizio  della  sua  più  eminente  fa^ 
coltà?  Ogni  altra  espressione  dell'amore  non  è  die 
un'  ombra,  e  troppo  spesso  un'  ?itroce  falsificazione  di 
questo  tipo  perfetto. 

Ora  in  quel  modo  che  dalla  considerazione  della  tri- 
plice facoltà  che  si  riscontra  nell'uomo,  dell'essere, 
deir  intendere  e  del  volere,  c'  innalziamo  air  idea  di  Dio, 
e  in  lui  troviamo  il  tipo  del  quale  siamo  l'immagine; 
così  la  legge  di  amore,  di  quest'  atto  della  volontà,  che 
non  può  avere  soddisfazione  nell'individuo,  ma  la  ri- 
cerca in  altrui,  e  la  consegue  in  una  triade  santificata, 
deve  pur  essa  avere  in  Dio  il  suo  perfetto  esemplare, 
in  Dio,  la  cui  essenza  ci  sarebbe  ancor  più  inconcepi- 
bile in  una  solitaria  unità,  che  non  sia  in  quella  co- 
munione delle  persone  nella  quale  solamente  si  esplica 
la  vita  affettiva,  la  vera  vita,  onde  S.  Giovanni  lo  d4* 
finisce  per  eccellenza  colla  parola  di  amare  \ 

*  Nel  Sonetto  :  Amore  alma  è  del  mondo  ec, 

*  Deus  chariias  est.  1  Joaa.  IV,  16. 
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KelP  unità  di  Bio  è  dunque  forza  ohe  esista  quella 
trinitài  che  nella  unità  della  famiglia  oi  rapi»resenta  il 
sommo  dell*  amore,  ed  esista  in  un  modo  tanto  più  in- 
timo e  perfetto  quanto  la  natura  in  fui  ita  soprastk  alla 
natura  finita;  onde  le  tre  persone  coesistano  in  Dio  in 
assoluta  unità  di  sostanza^  vivano  di  un'unica  vita, 
perchè  più  esseri  in  uno  solo  immedesimati  è  l'amore 
portato  all'inanito,  è  r  ideale  assoluto,  è  Bio  nella  di- 
vina Trinità  *. 

Beco  in  qual  modo,  più  per  la  Tia  del  cuore  ohe  per 
quella  della  ragione,  ci  è  dato  di  penetrare  in  questo 
grande  mistero.  Che  se  nella  figura  dei  corpi  ne  vediamo 
il  vestigio,  e  nelle  facoltà  dello  spirito  ne  ritroviamo 
l'immagine,  nel  sentimento  di  amore  ne  portiamo  la 
realtà  in  noi  medesimi;  realtà  che  dalla  bocca  ìstessa 
di  Gesù  Cristo  ci  è  rivelata,  là  dove  per  sollevarci  dal 
tango  delle  miserie  terrene,  per  riscuoterci  dall'  egoismo 
che  isterilisce  il  consorzio  umano,  per  cementare  la  vera 
unione  delle  anime  e  fra  di  esse  e  con  Dio,  ci  rappre- 
senta l'azione  della  divina  Trinità  ed  in  sè  stessa  ed 
Ui  noi.  E  siano  le  sue  parole  luce  e  suggello  a  quanto 
abbiamo  fin  qui  osato  toccare  del  sacrosanto  mistero. 

«  Se  mi  amate,  osservate  1  miei  comandamenti,  ed 
»  lo  pregherò  il  Padbb,  il  quale  vi  darà  un  altbo  . 
»  Consolatore,  che  rimanga  con  voi  eternamente; 

»  Spirito  di  verità,  che  il  mondo  non  può  ricevere, 
»  perchè  non  lo  vede  nè  lo  conosce  ;  voi  però  lo  cono- 
»  scerete,  perchè  aUterà  con  zoi  ed  in  voi, 

»  Non  vi  lascierò  orfani,  tornerò  a  voi. 

»  V  è  poco  più  tempo,  e  il  mondo  più  non  mi  vedrà; 
»  ma  voi  mi  vedrete,  perchè  io  vivo  \  e  voi  pure  vivrete,^ 

*  Un  celebre  teologo  del  medio  evo,  Riccardo  da  S.  Vittobr, 

nel  trattare  di  qiifsto  gran  dogitia,  parte  appunto  dal  con- 
cetto dell' anioro.  e  dairainore  concludo  alla  pluralità  delle 
persone,  procedendo  con  si  alte  speculazioni  e  con  tal  piena  di 
affetto,  che  il  suo  trattato  de  Trinitate  meriterebbe  di  essere 
più  conosciuto  e  meditato  di  quello  che  per  avventura  non  aia. 

*  Ossia:  vioo  in  etemo, 

» 
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»  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  Io  sono  nbi» 
:»  Padre  mio,  $  vai  in      e  io  i»  voi. 

»  Chi  ritiene  le  mie  parole  e  le  osserya,  quegli  è  cbe 
»  mi  ama.  ff  ehi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padbb  mio, 

»  e  io  lo  amerò  e  mi  manifesterò  a  lui. 

»  Disseg-li  Giuda  (non  i' Iscariote)  :  Signore,  d'onde 
»  Tiene  che  manifesterai  te  stesso  a  noi,  e  non  al 
»  mondo  ? 

»  Rispose  Gesù:  GM  mi  ama,  è  quegli  che  osserva  • 
»  la  mia  parola,  e  il  Padbb  mio  lo  amerà,  e  verremo  a 

»  lui,  e  in  lui  faremo  dimora, 

»  Chi  non  mi  ama,  non  osserva  la  mia  parola,  quella 
»  parola,  che  non  è  mia,  ma  del  Padbe  che  mi  ha 
^  »  mandato, 

»  Queste  cose  ho  detto  a  voi,  essendo  con  voi  nel 
»  mondo. 

»  Ma  lo  Spibito  Santo,  il  Coksolatobe  ohe  il  Padre 
»  manderI  nel  Mio  nome,  v'  insegnerà  ogni  cosa,  e  vi 

»  ricorderà  tutto  quello  che  io  vi  ho  detto  » 

Ecco  il  mistero  della  Trinità  a  noi  rivelato  dal  divino 

,  Maestro,  anziché  in  formale  indirizzate  allo  spirito, 
neir  espressione  della  vita  affettiva  delle  persone  divine^ 
della  perpetua  loro  comunione,  della  identità  del  volere, 

*  dell'  atto  di  un  medesimo  amore  ;  visibili  a  chi  ama, 
invisibili  a  chi  non  ama,  vivificanti  il  cuore  di  chi  vive^ 
in  altrui  com'esse  vivon  tra  sè.  Vivere  nell'amore  del 
prossimo,  amare  gli  altri  come  sè  stesso,  dar  la  vita  per 
i  fratelli  ecco  la  via  per  penetrare  nel  sacrosanto  mi~ 
stero,  via  che  il  Redentore  ci  addita  con  quella  parola 
d'ineffabile  carità  con  cui,  rivolto  al  Padre,  gli  dice: 
Fa  che  tutti  sian  uno  come  noi  siamo  uno  \  Parola  colla 
quale  Gesù  Cristo  medesimo  paragona  l'unione  di  piti 
anime  air  unione  delle  divine  persone;  parola  che  è  il 

*  Jean.  XIV,  15  a  26. 

*  Pro  fratriìfus  animaim  ponere,  I  Joan.  ITI,  16. 

'  Sint  unum,  sicut  et  nos  unifm  mmks.,.,,  sint  consummati 
ih  unum.  Joan.  XVII,  22,  23. 

•  -  m. 
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cuore  stesso  del  Cnstiaiiesimo,  che  sola  può  dissipare 
le  tenebre  dell'egoismo,  sanare  i  nostri  languori,  e  ritor- 
narci alla  yeravita;  parola  la  cui  pratica  applicazione 
riscbiarirk  il  nostro  intelletto  più  di  ogni  argomento  della 
ragione  ;  percliè  allora  soltanto  che  veramente  vivremo 
nei  nostri  fratelli  in  terra,  che  saremo  divenuti  tm  cuor 
solo  e  un'  anima  sola  \  intuiremo  la  Trinitii  che  è  nei 
cieli,  crederemo  al  mistero  perchè  ne  avremo  il  testi- 
monio in  noi  stessi. 

Se  dunque,  a  prima  vista,  questo  formidabile  mistero 
sembra  confonderci  ed  umiliarci  colla  sua  trascendenza, 
eccolo  in  effetto  offrirci  il  punto  di  appoggio  per  innal- 
zarci al  più  alto  grado  del  conoscimento  e  delT  amore 
di  Dio,  per  iniziare  una  stupenda  armonia  fra  la  crea- 
tura e  il  Creatore,  fra  la  natura  e  la  grazia,  fra  la 
scienza  e  la  fede.  Quanto  v'ha  di  grande,  di  sublime, 
di  santo  nella  nostra  religione,  tutto  deriva  dalla  Tri- 
nitèt  e  si  opera  nel  nome  suo,  finché  nel  seno  di  quella 
riceva  la  sua  intera  consumazione.  Non  un  atto  del 
nostro  culto  che  non  porti  il  suggello  di  questo  augusto 
nome,  nel  quale  si  riassume  la  nostra  fede,  ha  radice 
ogni  nostra  virtìi,  si  alimentano  le  nostre  forze,  e  ab- 
biamo il  pegno  della  vittoria  nelle  lotte  che  sono  la 
condizione  dell'uomo  in  terra.  È  in  nome  della  divina 
.  Trinità  che  incomincia  e  termina  la  vita  del  cristiano, 
che  la  Chiesa  lo  benedice  al  suo  entrare  nel  di  lei  seno, 
e  lo  accompagna  sul  limitare  dell' eternitii,  colle  solenni 
parole  che  sono  il  uosfro  ultimo  conforto:  «  Partiti 
»  da  questo  mondo,  o  anima  cristiana,  in  nome  di  Dio 
»  Padre  onnipotente  che  ti  creò,  in  nome  di  Gesù  Cristo 
»  suo  Figliuolo  che  ti  redense,  in  nome  dello  Spirito 
»  Santo  che  si  effuse  sopra  di  te  » 

*  Cor  unum  et  anima  una.  Act.  IV,  32. 
'  CommendcOio  animof* 
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CAPITOLO  V 

11  Mistero  ddr  Inctumazione 


8  1 

* 

DejtnixiùM  e  natura  di  ^sto  nM$rù 

Prima  di  entrare  in  discorso  della  convenienza  e  del 
fine  di  questo  adorabile  mistero,  è  necessario  rivolgere 
il  nostro  spirito  a  quanto  possa  somministrarci  una  tal' 
quale  comprensione  del  modo  con  cui  abbia  potuto  effet- 
tuarsi questo  portento  del  divino  amore. 

Intorno  a  che  vuoisi  innanzi  tratto  avvertire,  cbe 
come  nel  mistero  della  Trinità  è  essenziale  la  distin* 
zione  delle  persone,  così  in  quello  dell'Incarnazione  è 
essenziale  la  -distinzione  delle  nature,  che  si  ha  nella 
formula  dogmatica,  di  Unione  ipostatica  della  natura 
divina  e  della  natura  umana  nella  persona  unica  del 
Ver^  fatto  carne,  Qesit  Cristo;  dove  la  parola  iposta^ 
Oea,  0  personale,  significa  bensì  la  più  intima  unione 
che  esister  possa  fra  due  sostanze  in  una  stessa  per- 
sona, ma  conservando  ciascuna,  senza  confusione  col- 
r  altra,  il  proprio  essere.  L' immaginare  in  fatti  che  due 
nature  cosi  tra  loro  diverse,  come  r  umana  e  la  di- 
vina, potessero  comunicarsi  a  vicenda  le  loro  proprietà, 
che  il  contingente  e  finito  potesse  assumere  qualità  di 
necessario  ed  .  infinito,  o  viceversa,  sarebbe  un  pretto 
controsenso,  una  contradizione  in  termini.  In  Gesù  Cri- 
sto esiston  dunque  le  due  nature  senza  che  l'unione 
ipostatica  distrugga  in  verun  modo  la  loro  essenziale 
caratteristica,  come  vediamo  nella  persona  umana  l'a- 
nima e  il  corpo  formare  un  solo  individuo,  nei  tempo 
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stesso  che  r  una  e  l' altra  conservano  le  loro  proprietà 
essenzialmente  distinte.  B  cosi  appunto  si  esprime  il 
Simbolo  di  S.  Atanasio: 
«  Crediamo  e  confessiamo  che-  nostro  Signore  Gesù 

»  Cristo,  Fig'liuolo  di  Dio,  è  Dio  e  uomo.  . 

»  È  Dio,  perchè  p:encrato  innanzi  i  secoli  dalla  so- 
»  stanza  del  Padre;  è  uomo,  perchè  nato  nel  tempo 
»  dalla  sostanza  della  Madre; 

»  Dio  perfetto,  e  ad  un  tempo  uomo  perfetto  -per 
»  anima  razionale  e  carne  umana; 

»  Egruale  al  Padre  secondo  la  divinità,  minore  del 
»  Padre  secondo  l' umanità  ; 

»  E  sebbene  sia  Dio  e  uomo,  non  già  due  ma  uno  è 
»  il  Cristo. 

»  Uno,  non  per  conversione  della  divinità  in  carne, 
»  ma  per  assunzione  dell'umanità  in  Dio;  * 

»  Uno,  non  per  confusione  di  sostanza,  ma  per  unità 
»  di  persona; 

»  Imperocché,  come  l'anima  razionale  e  la  carne  è 
»  un  sol  uomo,  così  Dio  e  uomo  ò  un  solo  Cristo  *.  » 

In  Gesù.  Cristo  coesistono  adunque  le  due  nature,  di- 
vina ed  umana,  e  questa  colle  sue  facoltà  sensitive,  in^ 

'  €  Necessarìom  est  ad  seternam  salutem....  ut  credamus  et 
»  cOBfiteamtir,  quia  Doininus  noster  Jesus  Christus,  Dei  Filius, 

>  Deus  et  homo  est.  —  Deus  ex  substantia  Patris  ante  ssecala 

>  genitus,  et  homo  ex  substantia  Matris  in  Scpculo  natus.  — 
»  Perfectus  Deus,  perfectus  homo  ex  anima  rati onaU  et  huraana 
»  carne  subsistens.  —  iEqualis  Patri  secundum  divini tatem, 
»  minor  Patre  secundum  numanitatem.  —  Qui  licet  Deus  Bit 
»  et  homo,  non  duo  tamen,  sed  unus  est  Christus»  —  Unus 
y>  autem  non  convei-sione  divinitatis  in  carnem,  sed  assum- 
»  ptione  humanitatis  in  Deura.  —  Unus  omnino  non  confusione 
»  substantiae,  sed  unitate  personse.  —  Nam  sicut  anima  ratio- 
»  nalis  et  caro  unus  est  homo,  ita  Deus  et  homo  unus  est 
»  Christus.  »  . 

La  comparaaione  dell'unione  dalle  due  nature  in  Gesù  Cristo 
a  quella  dell'anima  e  del  corpo  noli' uomo,  è  usata  da  tutti 
i  Padri:  Talem  esse  unionem  ipsius  Emmanuel,  qualern  quis- 
piam  cogitare  possit  esse  huniance  animae  cum  suo  corpore 
(S.  Cirillo).  —  Quid  est  hamof  anima  habens  corpus.  Quia  est 
Christus t  Verbum  Dei  habens  hominem  (S.  Agostino).  B  cosi 
S.  Tommaso  e  tutti  gli  altri. 
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tellettualì  e  volitive;  ma  perchè  la  persona  è  una  sol% 
e  questa  divina,  non  essendo  r  uomo  che  abbia  assunto 
Dio,  ma  Dio  che,  nella  persona  del  Verbo,  ha  assunto 
1*  uomo,  non  v*  è  che  una  sola  direzione,  e  la  volontà 
umana  sottostà  pienamente  alla  divina.  La  qaal  cosa  è 
anzi  tutto  necessario  di  ben  intendere  per  non  cader 
nell'errore,  dal  quale  son  pullulate  tante  eresie,  che 
cioè  le  facoltà  umane  siano  state  in  Gesù  Cristo  assoiV' 
bite  e  distrutte  dalla  sua  divinità,  ond'egli  non  sia 
stato  passibile  deg^li  affetti  e  dei  dolori  della  nostra 
natura;  lo  che  annullerebbe  tutta  l'economia  della  Be- 
denzione,  la  quale  appunto  riposa  sul  gran  fatto  del-* 
l'avere  Gesù  Cristo  prese  su  di  sè  ed  espiate,  in  quanto 
uomo,  coi  dolori  e  colla  morte,  le  colpe  dell' uman 
genere. 

Indi  la  denominazione  ch'egli  si  è  data  di  Figliuolo 
dell*  nomo  e  non  degli  uomini  o  d' un  uomo,  come  siam 
tutti,  per  designare  che  incarnandosi  nel  seno  della 
Yerg^ine  non  assunse  a,lcuna  particolare  persona  umana, 

ma  ciò  che  a  tutti  noi  è  comune,  la  nostra  natura.  Con 
questo  titolo  col  quale  Daniele  aveva  grià  segnalato  il 
Redentore  del  mondo  ',  e  che  Pilato  non  sapeva  di  ri- 
petere quando  disse  ai  Giudei  :  Beco  V  uomo  ;  con  questo 
titolo,  che  esprime  la  sua  intima  unicjpe  coli' umanità, 
e  la  rappresentanza  ch'egli  ne  assume,  Gesù  Cristo  si 
presenta  come  il  secondo  Adamo,  che  viene  a  pagar, 
come  uomo  11  debito  dell'uomo,  ma  come  uomo  subli- 
mato nella  divinità  perchè  l'olocausto  tornar  potesse 
competente  ed  accetto. 

Il  mistero  dell'  Incarnazione,  siccome  quello  che  è  la 
pietra  angolare  dell' edifizio  cristiano,  coi^  doveva  in 
tutti  i  tempi  esser  segno  ai  principali  assalti  dello  spl- 

*  Aspiciebarn  erijo  in  visione  noc.tis,  et  ecce  cuni  niihibus  cceir 
quasi  Filius  hominis  veniebat,  et  iisque  ad  aniiquum  diet'um 
pervenit:  et  in  conspectu  ejus  obtulerunt  eum.  Et  dedit  ei 
potestatem  et  honorem  et  regnum:  ^  omms  populi,  iribus  et 
linguce  ipsi  serrient:  jìoteatas  ejus  potestas  (eterna,  qtice  non 
auferetur,  et  regnum  ^iis  quod  non  corrumpetur.  VII,  13,  14. 
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Tito  irreligioso.  Ond'è  che  fino  dai  primi  secoli  la  Chiesa 
si  trovò  necessitata  a  difendere  per  singulo  tutti  gli 
articoli  della  sua  fede  rispetto  alla  persona  ed  all'  opera 
del  suo  divin  fondatore.  Tutto  fu  contradetto  e  neg'ato 
in  Gesù  Cristo;  negata  l'unione  delle  due  nature,  onde 
da  chi  ammetteva  T umana,  negata  la  persona  e  l'opera 
divina;  da  chi  ammetteva  la  divina,  negato  il  vero 
còrpo,  i  patimenti  e  la  morte;  ovvero  ammesse  le  due 
nature  in  confuso,  onde  Gesù  Cristo  non  appariva  piti 
nè  Dio  nè^uomo.  E  tutto  ciò,  incredibile  a  dirsi!  senza 
avvertire  che  solo  a  condizione  di  essere  ad  un  tempo 
Dio  e  uomo,  poteva  il  Cristo  farsi  redentore  dell'uma- 
nità; che  un  Cristo  puramente  Dio,  e  nulla  avente  di 
comune  colla  nostra  natura,  non  avrebbe  potuto  pren- 
der sopra  di  sè  la  nostra  infermità,  nò  pagare  per  noi 
il  debito  della  colpa;  e  che  un  Cristo  uomo,  ma  non 
Dio,  g-iammai  avrebbe  avuto  la  facoltà  di  salvarci.  «  T^è, 
dice  Lattanzio,  avrebbe  potuto  un  uomo,  che  nello  stesso 
tempo  non  fosse  Dio,  essere  perfetto  istitutore  dell'  u- 
man  genere,  nè  esigere  obbedienza  con  piena  autorità; 
cdme,  senza  essere  anche  uomo,  non  avrebbe  potuto 
questo  divino  maestro  darci  esempi  che  a  noi  fosse 
possibile  imitare  » 

Oltre  le  intrinseche  ragioni*  cui  sarti  luogo  nello  spe- 
ciale discorso  della  Redenzione,  tre  principali  argomenti 
soglionsi  usare  a  confondere,  se  non  a  convincere,  gli 
avversar]  di  questo  gran  dogma,  e  sono  :  il  fatto,  da 
noi  altrove  avvertito  della  universale  credenza  di  tutti 
gli  antichi  popoli  nella  futura  incarnazione  di  un  Dio 
a  salute  dell'  uman  genere  ;  la  fede  che  da  diciotto  se- 
coli professano  al  compiuto  avvenimento  le  più  eulte  e 
più  civili  nazioni,  e  le  più  alte  intelligenze  che  siano 
state  nel  mondo  :  e  l' inflessibile  perseveranza  con  cui 
la  Chiesa,  fin  dal  suo  nascimento,  combatte  e  vince  i 
contradittori  con  armi  eh'  essa  non  cambia  mai,  mentre 

*  Insfi't.  dfv,  IV,  23. 

*  Pag.  161. 
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l' eresia  ripullula  e  muore  incessaEtemente  sotto  le  mille 
forme  che  ad  ora  ad  ora  riveste. 

Ha  giaccliè  non  ha  testimonianzai  oome  dicono  gli 
swersaij,  che  Tal^  contro  V  assurda-  (che  tale  è  per 

essi  il  nostro  dog-ma)  ;  onde  avviene,  chiederem  noi,  che 
la  prova  da  loro  mille  volte  tentata  di  dimostrarlo  tale, 
non  solo  non  sia  mai  stata  ragg-iunta,  ma  abbia  sempre 
trovato  nelle  loro  stesse  contradizioni  la  più  solenne 
smentita?  £1  per  vero,  se  il  dogma  repugnasse  vm^ 
mente  alla  ragione,  essendo  questa  una  mcjfiesima  in 
tutti,  la  repugnanza  esser  dovrebbe  da  tutti  in  egrual^ 
modo  sentita.  Or  come  accade  che  taluni,  come  Ario, 
riconoscano  in  Cristo  la  sola  umanità  sorretta  da  un 
influsso  speciale  della  grazia,  mentre  altri,  come  Apol- 
linare, non  ammettono  che  la  sola  divinità  in  una  sem- 
plice apparenza  di  carne  umana?  Come  avviene  che 
Nestorio  gli  attribuisca,  in  uno  colle  due  nature,  due 
distinte  persone  insieme  coabitanti  non  si  sa  come, 
mentre  Eutiche,  pur  ammettendo  questa  dualità  perso- 
nale, confonde  in  una  sola  le  due  nature,  considerando 
l'umana  come  assorbita  nella  divina?  Come  succede  che 
mentre  Lutero,  in  mezzo  a  mille  errori,  afferma  pure 
in  Gesù  Cristo  una  preponderanza  della  divina  sopra 
r  umana  natura,  Calvino  gli  attribuisca  invece  sulla 
croce  i  tormenti  e  la  disperazione  dei  condannati?  Come 
«ta  che  il  deista  neghi  sotto  ogni  forma  l' incarnazione, 
e  il  protestante,  malgrado  tutte  le  sue  oscillazioni,  co- 
stantemente raffermi?  E  così  di  tant' altre  contradizioni 
che  intervengono  fra  i  dissidenti  nei  particolari  di  que- 
sto grande  mistero. 

Come  adunque  determinare  l'assurdo,  se  quello  che 
a  taluni  par  falso,  da  altri  ò  ritenuto  per  vero?  Non 
SODO  anzi  queste  flagranti  contradizioni  la  prova  del 
contrario,  mentre  ciò  che  da  una  parte  s' impugna,  vien 
sostenuto  dair altra?  Ora,  siccome  non  vi  ha  parte  del 
dogma  che  non  sia  stata  ad  un  tempo  e  contradetta 
6  difesa  dai  disputanti,  noi  abbiamo .  in  ciò  stesso  la 
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prova  della  sua  verità,  e  r  abbiamo  tanto  per  quello 
che  negano  quanto  per  quello  che  affermano,  perchè 
ciò  che  è  negazione  negli  uni  è  affermazione  negli  al- 
tri. Onde  ben  potè  dire  S.  Ilario  :  «  Le  lotte  In  cui  si 

dibattono  tra  di  loro  gli  eretici  confermano  la  nostra 
fede;  e  le  vittorie  che  riportano  gli  uni  sugli  altri  sono 
il  vero  trionfo  della  Chiesa  sopra  essi  tutti  » 

assurdo  è  solamente  in  coloro  che  alla  fede  univer- 
sale vogliono  far  prevalere  il  loro  senso  privato;  in  coloro 
che  abusano  della  ragione  argomentando  da  un  genere 
all'altro  senza  tener  conto  della  diversità  dei  rapporti;  in 
coloro  che  non  sapendo  pur  definire  che  cosa  sian  pet^ 
sona  e  natura,  si  arrogano  di  penetrare  nelle  più  alte 
sfere  dell'intelligibile;  in  coloro  finalmente  i  quali  cre- 
dono 0  Dio  cosi  piccolo  da  poter  esser  compreso  dalla 
nostra  povera  mente,  o  sè  cosd  grandi  da  capir  Tinfir- 
nit0|  che  è  appunto  Postremo  dell'assurdo.  Noi,  senza 
troppo  addentrarci  nel  campo  deUe  diH>utazioni  dogma- 
tiche, stimiamo  sui&ciente  al  nostro  intento  il  prendere 
in  esame  due  punti  fondamentali,  la  cui  risoluzione 
implica,  del  resto,  quella  delle  maggiori  controversie 
che  si  sono  agitate  intorno  questo  mistero. 

V  Come  possa  concepirà  che  Dio  assuma  l' umana 
natura  p^  guisa  che  questa  sussista  inteira  e  sentii 
detrimento  nell'unica  personalità  di  Gesù  Cristo. 

2^  Come  possa  concepirsi  che  il  Verbo  di  Dio,  enti» 
infinito,  abbia  potuto  assumere  umana  carne  senza  ces- 
sare di  essere  ad  un  tempo  in  seno  al  Padre  nel  più  alto 
dei  cieli:  che  era  la  grande  opposizione  degli  Ariani,  1 
quali  in  sostanza  furono  i  razionalisti  dei  primi  secoliy 
C(Hne  quelli  d'oggidì  sono  gli  Ariani  4eiretà  nostra. 

RispMo  al  primo  punto,  per  ageveisme  l'intelligenza^ 
1  Mfri  delia  Chiesa  hanno  sempre  insistito,  non  meno 
che  pel  mistero  della  Trinità,  sopra  le  analogie  che  si 
riscontrano  nel  nostro  essere  medesimo  '  j  e  noi,  colla 

«  De  Trmtate,  VII,  4. 

'  HujuS  admirabilis  unionis' ttulhtm  convenientius  exempium 
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flcorta  di  quelli,  toccheremo  brevemente  di  quanto  ci 
paja  più  conferente  all'assunto,  rimandando  chi  voglia 
più  largramente  erudirsi  ai  copiosi  trattati  coi  quali 
lianno  essi  illustrata  questa  materia. 

L' uomo  consta  dell*  unione  di  due  sostanze  totalmente 
fra  loro  diverse,  P  anima  e  il  corpo,  ciascuna  delle  quali, 
separatamente  considerata,  ha  un  modo  di  essere  suo 
proprio.  L'  anima  ha  di  per  sè  tutto  quello  che  è  ne- 
cessario a  costituire  un'essere  personale;  di  guisa  che 
il  corpo,  nella  sua  unione  con  essa,  nulla  le  apporta  sotto 
questo  rispetto,  come  nulla  le  toglie  nella  separazione, 
avvegnaché  essa  rimanga  in  tal  caso  una  indlvidualitii 
intelligente  e  libera,  e  per  conseguenza  una  persona. 
Il  corpo,  invece,  tuttoché,  in  quanto  tale,  sia  perfetto 
in  8ò  stesso,  non  può  mai  costituire  una  persona,  man- 
4»ndogli  r  intelligenza,  condizione  essenziale  alla  pei^ 
tonalità  ;  di  guisa  che  astrattamente  considerandolo  se- 
parato dall'  anima,  e  vivente  d' una  vita  sensitiva,  mai 
non  sarebbe  né  potrebbe  esser  detto  persona  umana.  In 
fatto  poi,  separato  dall'anima,  perde  la  sua  forma  so- 
stanziale e  si  dissolve. 

'Ora  questo  corpo,  che  ha  in  sè  quanto  è  necessario 
^  costituire  una  individnalitk  indipendente,  unito  che 
iiia  ali*  anima,  conserva  forse  questa  individualità  e  in-  * 
dipendenza,  ossia  le  condizioni  in  virtù  delle  quali  un 
«ssere  appartiene  realmente  a  sò?  È  chiaro  che  no.  Im- 
perocché P  anima,  come  di  natura  più  nobile  ed  eccel- 
-  lente,  se  ne  impadronisce,  per  così  dire,  lo  penetra,  se 
lo  appropria  e  lo  fa  suo,  ed  esso  diviene  a  rigor  di  ter- 
mini cosa  delP  anima;  non  è  più  di  sò  stesso,  ma  del- 
l'anima '.  n  corpo  adunque,  è  aggiunto  ed  associato 
alla  personalitèt  dell'  anima  in  maniera  che  non  forma^ 
con*  essa  se  non  un  solo  individuo,  una  sola  persona; 

itwenM  pùtest  quam  unio  corpori»  et  animegrationalis,  S.Thoii, 

opusn.  III,  cantra  Grmcos  et  Arm.,  c.  VI. 

*  Mi'f/is  ftìiima  rontmet  corpus  et  facU  ipsHm  e98é,  quam  # 
converso,  Sum.  Theo!.  1,  q.  76,  a.  3.  * 
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nella  qaale  egli  più  non  agrisce  che  oome  semplice  stru- 
mento dell*  anima,  che  sola  è  mallevadrice  di  tutto,  perchè 
in  lei  sola  risiede  la  personalità.  In  questa  unione  col- 
V  anima  non  perde  però  il  corpo  veruna  proprietà  di  sua 

natura,  conservando  tutto  ciò  che  è  di  essenza  della  sua 
costituzione  ;  solamente  riman  privo  della  propria  indi- 
vidualità indipendente,  ma  per  far  parte  di  un'altra 
assai  più  nobile  della  sua,  per  entrare,  oioò»  a  pacete 
della  personalità  dell*  anima,  ed  elevarsi  in  tal  gaìoà  ad 
una  destinazione  infinitamente  più  sublime  di  quella 
che  per  propria  natura  gli  si  addicesse. 

Questo  modo  di  essere  dell'  uomo  serve  a  maraviglia 
a  farci  concepire  l' unione  ipostatica  del  Verbo  colla  na- 
tura umana  nell'Uomo-Dio.  Avvegnaché  il  Verbo,  la 
persona  divina,  nelP  assumere  l' umana  natura,  che  sola 
ed  in  sò  sussistente  sarebbe  una  vera  persona,  la  priva 
della  individualità  propria  ed  indipendente,  caratteri* 
stica  essenziale  della  personali^;  la  penetra,  la  signo- 
reggia, la  fa  veramente  sua,  e  ne  dispone  a  suo  talento 
come  di  cosa  sua  propria,  e  che  più  non  appartiene  in 
verun  modo  a  sè  stessa.  Il  Verbo  insomma  opera  per 
mezzo  di  essa  in  una  maniera  analoga  a  quella  onde 
r  anima  nostra  opera  per  mezzo  del  corpo,  salva  la  dif- 
ferenza degli  agenti;  perchè  là  dove  l'anima  che  pre- 
siede al  nostro  corpo  non  ha  potenza  di  soggiogarne 
interamente  gì*  istinti,  in  Gesù  Cristo  il  Verbo  signo- 
reggia con  assoluto  dominio. 

•  L' umanitti  adunque  in  Cristo  è  priva  affatto  della 
personalità  umana,  perchè  questa  non  ha  più  indipen- 
denza sua  propria.  Ciò  nonostante  l'unione  ipostatica 
non  la  priva  di  veruna  proprietà  essenziale  alla  sua 
natura,  conservando  essa  tutto  ciò  che  costituisce  1*  uo- 
mo, come  appunto  il  corpo  unendosi  ali*  anima  conserva 
tutte  le  proprietà  deir  esser  suo.  Solamente  perde  in 
Cristo  la  propria  personalità  per  entrare  a  parte  di 
un'altra  infinitamente  più  eccelsa,  per  partecipare  cioò 
alla  personalità  stessa  del  Verbo,  e  levarsi  cosi  ad  una 
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destinazione  clie  la  pone  al  di  sopra  di  ogni  creaturai 
e  l'associa  alla  suprema  dignità  del  Creatore  *. 

La  teologia  va  ancora  più  oltre  neir  argomentare  dal-' 
r  unione  delle  diverse  nature  al  dogma  dell*  Incarnazione. 
Perchè  considerando  come  la  natura  minerale  sia  unita 
alla  vegetale  nella  pianta,  la  vegetale  all'animale  nel 
bruto,  e  l'animale  alla  spirituale  nell'uomo;  in  questi 
successivi  coniugj,  onde  risulta  una  diversa  unità  nella 
quale  la  superiore  natura  nulla  perde  associandosi  al- 
r  inferiore,  vede  una  legge  universale!  e  in  questa  legge 
un  simbolo  dell' Incarnazione 

Questo  bensì  ò  da  avvertire  nei  rapporti  di  ajialogia 
cui  sopra  abbiamo  accennato,  che  mentre  l' anim  a  uma- 
na, specialmente  dopo  il  fallo  originale,  è  aggravata  o 
illanguidita  dal  corpo,  onde  S.  Paolo  esclamava  :  «  Chi 
»  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  »  nulla  di 
simigliante  ha  potuto  intervenire  per  r  Incarnazione 
nella  persona  del  Verbo;  il  quale,  come  dice  S.  Atana- 
sio, nelP  assumere  umana  carne,  non  è  già  entrato  in 
reale  partecipazione  con  essa,  ma  si  è  di  essa  unicamente 
servito  come  di  un  organo  per  innalzare  l' umanità  Ano 
a  sè,  mentre  egli  si  rimaneva  nella  sua  eterna  incom- 

*  Questa  distinzione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  è  in- 
dispensabile a  ben  intendere  gli  Evangelj,  e  a  sfuggire  la  per- 
petua confusione  ohe  avrebbe  luogo,  senza  questa  avvertenza, 
nel  vedere  cona'  egli  parli  ora  come  Verbo  eterno,  ora  corae  Fi- 
gliuolo dell'uomo.  Perchè  sebbene  in  Gesù  Grisio  T uomo  non 
abbia  che  la  personalità  del  Verbo,  al  quale  si  deve  riferire  tutto 
ciò  che  Cristo  opera  nella  carne,  non  avendo  però  questa  per- 
duto le  proprietà  di  sua  natura,  debbono  esse  pure  in  lui  ap- 
parire; come  nel  semplice  mortale  la  preeminenza  dell'anima, 
anche  la  più  perfetta  che  immaginare  si  possa,  non  lo  libera 
dalla  fame,  dal  sonno,  dal  senso  del  piacere  e  del  dolore,  e  né 
pure  dalle  tentazioni. 

'  Nonne  advertimifs,  quod  T)ominus  in  ipfta  natrtra  phfr/'rna 
exempla  anteprcemisit,  quibìis  snsceptOB  Incarnatiunis  decorem 
probaretet  astrueret  verUatem?  (S.  Ambrogio  neXVHexoem,  lib.  V, 
e.  30^  E  il  celebre  Thomassik,  fondandosi  sulla  dottrina  •  dei 
Padn,  consacra  il  capo  17  del  libro  DI  suUMncarnazione  a 
queste  analogie,  che  a  lui  sembrano  rischiarare  mirabilmente 
il  nostro  dogma. 

»  Rom.,  VII,  24. 
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mutabilità  Il  qual  concctlo  è  con  più.  splendide  im- 
.  magini  cosi  espresso  da  Eusebio  di  Cesarea:  «  In  quel 
modo  che  1  raggi  del  sole  non  rimangono  contaminati 
nel  cadere*  sui  cadaveri  e  le  immondizie  della  terra,  . 
C09I  il  Verbo  di  Dio  nnlla  perde  delle  sue  perfezioni 
neir  unirsi  in  certo  modo  iiiL'orporalmente  ad  un  corpo. 
Che  anzi  og'ni  cosa  eli' egli  tocca  si  purifica  e  si  avviva, 
ógni  languore  e  imperi'ezione  sparisce,  ogni  mancamjento 
è  riparato  dalla  di  lui  plenitH^line,  le  t^pbre  danno 
luogo  alla  luce,  ciò  cbe  è  corruttibile  si  riveste  d*l&- 
corruttibilitii,  e  ciò  cbe  è  mortale,  d'immortalità  *.  » 

Non  altrimenti  che  a  far  comprendere  in  qualche  modo 
il  mistero  della  coosi.stenza  delle  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  i  padri  della  Chiesa  si  sono  giovati  dell' imma-  - 
gine  che  ne  portiamo  in  noi  stessi,  cosi  hanno  essi  prò* 
ceduto  nel  trattare  della  seconda  difficoltà  della  quale 
ci  Siam  proposti  di  far. parola;  del  come,  cioè,  peeea 
concepirsi  cbe  i!  Verbo,  di  Dio  abbia  potuto  assumere 
umana  carne  senza  cessare  di  essere  nel  Padre.  Il  mag- 
giore di  questi  grandi  lumiiuiri,  S.  Agostino,  è  quegli 
che,  riassumendo  ed  illustrando  i  concetti  de'  suoi  pre-  • 
decessori,  si  può  dire  essere  penetrato  più  addentro  in- 
quest'  alta  speculazione,  e  aver  troncato  ogni  ,  riuscita  a 
coloro  che  dalla  Incomprensibilità  del  mistero  si  credono* 
autorizzati  a  negarlo.  Noi  non  faremo  che  compendiare 
In  brevi  detti  l'esposizione  della  sua  tesi,  i^mandande* 
chi  desideri  di  meglio  approfondirla  al  testo  de' suoi 
stupendi  Sennoiii  intorno  S.  Giovanni,  dgve  .più  spe- 
cialmente la  svolge  \  • 

*  De  Incamat.f  ^.17. 

*  Demonstr.  evang.,  lib.  IV,  c.  13. 

-  '  Oltre  i  124  Sermoni  intorno  S.  Giovanni,  tocca  dello  stesso 
argomento  in  molti  altri  luoghi  delie  suo  opere,  e  special- 
menle  nella  lettera  137,  diretta  a  Voiusiano,  e  nel  trattato 
contro  gli  eretici:  -Quodmltdem,  Fra  gli  altri  espositori  della 
medesima  dottrina,  voglionsi  segnalare  S.  Atanasio  (De  Incnrn, 
V>'}-bij,  S.  A>!HT?Mf.»n  /^Jh'  L>r:rrìi.),  Ugo  lìA  S.  ^ nTOKE  (De  Untùn. 
for/j.J,*  ii,  Tommaso,  Suarez,  Toma.ssino  ec.  e<;.- 

'i7 
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Quando,  dice  eg-li  adunque,  noi  vog'liamo  far  cono- 
scere ad  altri  il  nostro  pensiero,  il  nostro  cerio  intcriore, 
che  facciam  uoi?  Gli  cerchiamo  un  veicolo  negli  organi 
della  favella,  nei  quali  in  certo  modo  incanna  e  si  /a 
voce,  Bimilmente  il  Verbo  di  Dio,  volendosi  far  cono- 
soere  air  uomo,  è  passato  nella  carne,  H  ÒJatto  carne 

Ora,  prosegue  egli,  comunicandovi  il  mio  pensiero 
pel  ministero  della  voce,  non  me  ne  spogiio  io  g'iìi  ; 
imperocché  passando  esso  nel  vostro  spirito  non  si  di- 
stacca dal  mio.  Prima  di  parlare  io  aveva  in  me  questo 
pensiero,  e  voi  non  T  avevate  ;  ho  parlato,  e  voi  avete 
cominciato  ad  averlo^ in  voi,  senza  che  io  nulla  perda,, 
perchè  lo  conservo  nel  mio  spirito  intero  come  prima. 
Cosi,  in  quel  modo  che  11  mio  pensiero,  il  mio  verbo,  è 
divenuto  a  voi  sensibile  senza  che  si  sia  da  me  sepa- 
rato, il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  sensibile  a  noi  seu^a 
separarsi  dal  Padre 

Ma  v'ha  più  ancora;  perchè  allorquando  io  parlo  il 
mio  pensiero,  coloro  ai  quali  arriva  la*  mia  voce  lo  ri- 
cevono tutti  e  tutto  intero;  e  se  parlassi  una  lingua 
capace- di  essey  da  tutti  compresa/ e  possedessi  un  or- 
gano così  potente  da  farmi  intendere  da  quanti  uomini 
vivono  sulla  terra,  tutti  egualmcuite  lo  riceverebbero,  e 
senza  nienoniazìone  veruna  cosi  iu  loro  che  iu  me.  O 
prodigio  della  mia  parola 

Ora,  se  V  uomo,  se  la  potenza  del  verbo  umano,  è  ad 
ogni  istante  capace  di  un  t§l  prodigio,  come  oseremo  - 
contrastare  che  una  sol  volta,  e  in  modo  ben  più  reale 
e  perfetto,  abbia  potuto  il  simile  l' onnipotenza  del  Yorbo 

*  Siait  verbum  meum  iransit  in  vocem,  ita  Verbum  Dei  irmi' 

.  sìvtt  in  canìcrn.  Semi.  119. 

*  Anteq>>am  dìcrr  m,  er/o  hobcham,  rt  vos  iìon  hahchatis ; 
dixi,  et  vo^  liabcre  co'jjistia,  et  ego  nihil  perdidL...  Sicut  verbum 
meum  prolatum  est  sensui  vestw,  et  uton  recessit  a  mef  ita 
Verbum  Dèi  prolatum  est  sensut^iostro,  et  non  recessit  a  T^Or 
tre.  Ibid. 

^  Ecce  toquor,  et  ornnes  habetis;  et  parimi  non  est  quod 
orniirs  ìtahclis  ;  ornurs  loluui  tnctDu  cerbum  Jiabch's:  pervenit 
ad  omui.a  totiun.  0  tuiraculura  verbi  ìncì!  Soim.  I:i0.     .  • 
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divino?  E  se  noi  siamo  costretti  ad  ammettere  il  mi- 
stero verbo  umano  senza  poterlo  comprendere,  il 
rifiutarsi  ad  ammettere  il  medesimo  mistero  nel  Verbo 
divino  perchè  egualmente  incomprensibile,  è  non  pure 

arrogtmza  ma  stoltezza 

«  L'uomo  adunque,  coiicludoremo  con  queste  belle 
parole  del  Ventura,  rappresi'iita  Dio,  non  solo  rispetto 
air  unità  di  sua  natura  ed  alla  trinità  di  sue  persone, 
ma  anche  rispetto  alla  più  grande  e  più  stupenda  delle 
sue  operazioni,  alla  più  ineffabile,  alla  più  intima,,  alla 
più  perfetta  delle  sue  relazioni  con  la  creatura,  cioè  ri- 
spetto all'Incarnazione.  L'uomo  solo  è  il  ritratto  pifi 
compito  e  r  imniag'ine  più  perfetta  di  Dio,  perchè  as- 
somma, direi  quasi,  tutto  Dio.  portando  in  sè  1  segni 
dei  due  più  grandi  misteri  dell'Ente  infinito  » 

*  Ct<7'  Yerhum  Bei  contcmnis ,  qfi  i-^erbu»i  hominis  non  com- 
prehendis?  Senn.  37.  —  Queste  mirabili  analogie  furono  rico- 
nosciute dal  Coucilio  di  Efeso,  terzo  ecumenico,  nei  cui  alti 
si  legge:  «  Come  la  nostra  parola  interiore,  allorehè  è  rire- 
»  stita  del  suono  della  voce  nella  favella,  o  del  segno  della 
»  lettera  nella  scrittura,  divien  visibile  e  palpabile,  cosi  il 
»  Verbo  di  Dio  è  divenuto  sensibile  per  T Incarnazione  :  »  Et 
cum  sermo  inducrit  eleuienta  et  litteras,  visibilt's  fit  aUm  •  iracfa- 
hiliSf  sic  Verbum  Dei  tractabile  invenitur.  (Ap.  A  Lapid.  in  cap.  I 
Joan.).  «Anzi,  aggiunge  Basilio  di  Seleucia,  egli  è  in  modo  assai 
»  più  perfetto  tutto  intero  nel  corpo  di  cui  è  rivestito  ed  in- 
»  siomo  nel  seno  del  divin  Padre,  riempiendo  a  un  tempo  il 
»  cielo  della  sua  presenza,  e  passeggiando  la  tcj-ra.  ed  abl)rac- 
»  ciando. tutto  il  creato  :»  Pe?'/cc</if.v,  totus  in  proprio  corpose 
et  totus  in  Beo  Patre,  et  implens  coelwn,  et'  ierram  ambiens,  et 
creata  contrertuéis  omnia.  (Orat.  XXXIX). 

*  Op.  cit  Conferenza  Vili,  par.  1*. 
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§2 

Oggetto  dell*  Incarnazione 

LÀ  REDENZIONE 

Dimostrato,  per  quanto  è  concosso  al  discorso  umano, 
come  Dio  abbia  potuto  incarnarsi,  come  il  Verbo,  il  quale 
è  ab  eterno  in  seno  del  Padre,  abbia  potuto  assumere 
natura  umana  senza  menomazione  della  divina»  passiamo 
a  considerare  come  fossè  conveniente  che  si  operasse 
questo  prodigio,  che  l'Unigenito  di  Dio  si  esinanisse, 
come  dico  S.  Paolo,  sino  a  farsi  simile  all'  uomo,  e  "si 
umiliasse  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce  *. 

Per  penetrare  quanto  è  da  noi  nel  secreto  delle  dÌTine 
disposizioni,  è  necessario  risalir  col  pensiero  alla  com- 
parsa dell'uomo  sulla  terra,  e  di  quella  investigar  la 
ragione,  cosi  rispetto  a  Dio  che  a  noi  medesimi.  Ora» 
qual  altro  fine  potremo  noi  riconoscere  al  grand' atto, 
se  non  quello  che  appunto  et  è  rivelato,  della  gloria  di 
Colui  che  lo  operava  *? 

Ma  qual  ;-r1(ìria  condegna  poteva  a  Dio  derivare  dal 
semplice  omaggio  della  povera  e  limitata  creatura,  che 
tale  era  pur  sempre  a  raggruaglio  del  suo  Fattore,  per 
quanto  pura  ed  eccellente  ci  piaccia  d'immaginarla,  e 
quindi  in  ogni  sua  òpera,  in  ogni  sua  aspirazione,,  tanto 
sproporzionata  alla  grandezza  infinita?  E  tuttoché  dif- 
ferenziata dai  bruti  per  facoltà  così  preeminenti  da  ren- 
*  derla  capace  di  dominar  la  natura  e  di  usarne  a  pieno 

suo  arbitrio,  come  avrebb'  essa  potuto  conseguir  per  sò 

• 

^  ^cmetipsum  cxinonwit,  in  similitudinem  hominum  factus,.., 

]ii>,,n'!iaci.t  snyietipmm  usque  ad  mortem,.mortem  autem  caruHs, 
Pillili).  Il,  7,  8. 

*  Dkit  Bominns        in  ghriam  mcam  creavi  enm,  foymavi 

eum,  et  feci  eum,  Isa.  XLIH,  7. 
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aola  il  supremo  bene  di  cui  aveva  ricevuto  l'intuito^ 
la  visione  di  Dio  nella  sua  essenza,  la  vita  in  Dio,  dove 
un  altro  prodìgio  non  fosse  intervenuto  a  colmare  l*a- 

bisso  che  separa  il  finito  dall' infinito  '? 

Ond'è.che  quand' anco,  rispettando  il  precetto  che  gli 
fu  imposto  a  condizione  di  merito,  r  ujomo  non  avesse 
fallito,  gli  sarebbe  pur  sempre  abbisognato  un  altro 
sussidio,  um  altro  aiuto  della  divina  grazia  per  raggiun-* 
gere  il  suo  ultimo  fine,  e  perchè  Dio  ricevesse  un  omag- 
gio di  adorazione  e  di  amore  competente  alla  sua  in- 
finita maestà 

Kon  sarebbe  stata  allora  necessaria  un'  opera  di  re- 
denzione, ma  un'  opera  di  sublimazione,  di  glorificazio- 
ne, che  non  poteva  partire  che  da  Dio  stesso,  e  che 
saprebbe  stata  per  l'uomo  il  premio  dell'obbedienza.  S 
la  Chiesa  ci  consente  di  ritenere  che  V  incarnazione  del 
Verbo  fosse  pur  sempre  prestabilita  a  compimento  del 
gran  disegno  adombrato  in  queir  immensa  parola  che 
accompagnò  l'atto  creativo:  Facciamo  l'uomo  a  nostra 
immagine  e  mniglianza  ^. 

E  per  vero  il  concetto  di  un'  intima  e  reale  congiun- 
zione dell'umanità  colla  divinità,  che  immedesimando 
in  certo  modo  la  creatura  col  creatore  la  potenziasse 
ad  assorgere  alla  pienezza  della  sua  perfezione^  è  cod 
coerente  con  quello  che  presiedette  alla  creazione  del- 
l' uomo,  così  proprio  della  bontà  infinita  di  Dio,  che  mal 
si  piega  l'intelletto  a  considerarlo  come  unicamente 
determinato  dalla  colpa  del  primo  padre,  sebbene  per 
questa  sia  venuto  in  effetto  ad  attuarsi  come  o^ra  di 
redenzione.  Tantoché  S.  Tommaso  non  si  perita  dalPaf- 

^  Yidere  Deum  per  essentiam,  in  quo  ultima  beaiitudo  rafto- 
nalis  creaturce  consistita  est  suprd  natìiram  cujuslibet  inteì- 

ìectvs  creati.  Sum.  Theol.  I,  q.  LXII,  a.  2. 

*  T^nrle  mdhi  creatura  rafiouah's  po  est  haherc  motiun  rolun- 
latis  ordinatuìn  ad  Ulani  beatitiidinem,  nisi  mota  a  superna^ 
turali  agente;  et,  hoc  dicimus  auxilium  gratioe.  Id.  ibid. 

*  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et  similiiudinem  nosiram» 
GdQ.  I,  26. 

* 
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fermare  che  Adamo,  anche  prima  del  peccato,  conoscesse 
-per  divina  rivelazione  il  mistero  del  Verbo,  e  avesse 
ferma  fede  nella  sua  incarnazione,  non  come^edentore 
della  colpa;  ch'egli  ancora  ignorava,  ma  come  mezzo» 
preordinato  alla  consumazione  della  gloria  *. 

Ma  r  uomo  abusò  del  dono  della  sua  libortìi,  ed  ol- 
traggiando Dio  precipitò  nel  fondo  d'ogni  miseria,  senza 
speranza  di  potersi  nuìi  più  redimere  per  sè^medesimo. 
Avvegnaché,  come  la  stessa  primitiva  innocenza  non 
gli  sarebbe  bastata  a  rendere  al  Creatore  un  omaggi»  . 
a  lui  adeguato,  e  a  meritare  il  conseguimento  del  som- 
mo bene,  senza  un  atto  di  divina  mediazione  ch'egli 
•poteva  solo  sperare  in  premio  della  sua  fedeltà;  cosi  lo 
stato  di  colpa  nel  quale  era  caduto,  separandolo  vio- 
lentemente da  Dio,  gli  rendeva  impossibile  la  stessa 
espiazione  del  fallo.  E  per  vero,  diremo  con  S.  Ansel- 
mo qual  cosa  avrebbe  potuto  l' uomo  offrire  a  Dio  in 
compenso  dell'  ingiuria,  se,  anche  innocente,  gli  doveva 
gi&  tutto  sò  stesso,  cosi  per  rendergli  grazia  del  dono 

*  Ante  statum peccati  homo  halmit  exjilicitam.  fìflem  de  Christt 
incarnatì'onc,  secKmhnn  rpiod  ordinahatia'  ad  ronsurnmatìonem 
tjloruF,  non  antcni  sccundum  qiiod  ordinabatur  ad  liherationem 
a  peccato,  quia  homo  non  erat  eonschts  peccati  futuri.  II,  2«J«? 
q.  II,  a.  7.  • 

Questa  dottrina  è  poi  esplicitamente  sostenuta  da  Alberto 
Magno  maestro  di  San  Tommaso,  dagli  Srotisti,  dal  Suarpz, 
da  San  Francesco  di  Sales,  e  da  altri  insigni  teologi,  presso 
i  quali  se  ne  possono  vedere  gli  stupendi  svolgimenti.  E  chi 
atfribuisce  a  San  Tommaso  1  opinione  dei  Tomisti,  i  quali 
negavano  che  T  Incarnazione  avesse  avuto  altro  movente  che 
la  Redenzione,  non  ha  bene  considerato  la  riserva  che  si  con- 
tiene in  queste  altre  parole  del  Maestro:  Opiix  incarnatìonis 
PRiNcirAi.ri  ER  nrdinahffjitr  ad  rrjja/-af.ì'jne»i'  hninancr;  natìcrce  ; 
parole  colle  quali  concorda  il  Suarez:  Intelligendum  ent...  Dcuni 
ideo  pcrmisisse  peccatum,  ut  ex  Uh  oceasionem  sumeret  opmfo 
MODO  se  commiinicandi  homint'bus.  (De  Incarnat.  p.  I,  a*.  IV, 
disp.  V,  sect.  111).  Ed  ancora f  Hoc  differt  Inter  Incarnationem  et 
Passionem,  quod  hicarnatio  fuit  per  s-i:  amabili.'^,  tamqtiam  finis 
aliorum  operum  Dei:  Passio  vero  seu  mors  non  per  se  amabilis 
fuit,  sed  solum  ut  remedium  ad  redemptionem  peccati.  (Id.  ibid.). 

*  Al  oap.  XX  del  trattato  :  Cur  Deus  homÌ9  che  questo  ce- 
lebre dottore  della  Chiesa  scrisse  per  dimostrare  i  alta  con- 
'venienza  e,  sotto  certi  rispetti,  la  necessità  deli*  Incarnazione» 


II' 
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dell'  esistenza,  che  per  Implorajrne  l' aiuto  a  perseverare 
nelle  vie  della  giustizia?  Che  dove  pure,  soggiunge 
questo  profondo»  teologo,  si  supponga  che  ruomo  pec- 
■  catore  avesse  potuto  fargli  tributo  d'alcuna  cosa,  della 
qual#  per  altri  titoli  non  fosse  a  lui  debitore,  la  natura 
'infinita  dell'  Essere  oltraggiato  richiedendo  una  ripara- 
zione del  pari  infinita,  non  mai  avrehhe  potuto  venirgli 
offerta  dall'  uomo,  essere  non  solamente  -finito,  ma  per 
la*  colpa  degenerato 

E  cadono  in  una  strana  illusione  coloro  che,  giudi- 
cando dal  criterio  dei  fatti  umani,  ritengono  che  Dio 
avre1)l)c  potuto,  per  puro  atto  della  sua  infinita  mise- 
ricordia, accogliere  il  pentimento  e  condonare  l'offesa 
senza  esigerne  adeguata  soddisfazione.  Nel  che  non  av- 
vertono  che  la  misericordia  sequestrata  dalla  giustizia 
è  un  atto  difettivo,  proprio  soltanto  di  un  essere  im- 
perfetto, che  nella  impunità  della  colpa  sconvolge*  quel- 
l'ordine  morale  che  è  la  legge  stessa  di  Dio.  Dio  è 
honth  e  misericordia  infinita,  ma  è  ad  un  tempo  asso- 
luta e  somma  giustizia,  per  cui  quella  non  può  iu  lui 
operare  disgiuntamente  da  questa,  la  quale  ad  ogni 
essere  attribuisce  quello  che  gli  compete,  nò  può  con- 
sentire che  l'ordine  morale  sia  impunemente  violato. 
Ond'  ò  che  ogni  peccato  deve  essere  punito,  ossivero  per 
ogni  peccato  deve  darsi,  insieme  col  pentimento,  ade- 
guata soddisfazione.  Se  dunque  Dio  avesse  perdonato 
l'offesa  per  pura  misericordia,  nel  senso  che  volgarmente 
s'intende,  il  concetto  dell'Ente  perfettissimo  verrebbe 
meno  nei  violati  diritti  della  suprema  giustizia. 

E  qui  si  pare  l'ineffabile  armonia  degli  attributi  di- 
vini, ,dal]a  piena  delle  cui  perfezioni  vediamo  scaturire 

^  La  stessa  filosofia  pagana  rende  testimonianza  di  que.sta  . 
gran  verità  per  la  bocca  di  Platone,  il  quale,  nelle  Leggi  e 
nel  Gorizia,  riconosce  che  la  giustizia  infinita  i-icliiede  una  ri- 
para/ioiH'  competente  alla  sua  natura.  Talché,  come  bene  av- 
verte r  Hettinger  (Par.  Il,  c.  10),  ^todierno  paganesimo,  che  si 
▼anta  di  non  aver  bisogno  di  redenzione  nò  di  sacrifizio,  è 
peggiore  dell*  antico. 
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quel  prodigio  di  amore  che  provvede  ad  un  tempo  alle 
ragioni  della  giustizia  c  della  misericordia.  Che  mentre 
r  uomo,  incapace  di  soddisfare  al  debito,del  suo  peccato, 
sprofondava  ognor  più  nel!',  abisso  dell'  iniquitii,  Dio,  che 
per-  amore  lo  aveva  tratte»  dal  nnlla,  per  un  amoi^  an- 
cor più  stupendo,  manda  il  sUo  Figliuolo  unigenito 
perchè  assunta  hi  carne  del  peccato  *,  e  offertosi  in  olo- 
causto per  tutta  V  umanità,  lo  renda  compartecipe  del 
merito  e  della  dignità  della  persona  divina,  e  capace  di 
riparazione  e  di  omaggio  cony)etenti  alla  giustizia  e 
alla  grandezza  infinita 

Ed  ecco  P  Incarnazione  che  fa  capo  alla  Croce,  alla 
tremenda  espiazione  che  ci  rivela  l'abisso  della  divina 
giustizia,  dinanzi  a  cui  tremò  la  stessa  umanità  del- 
l' Uomo-Dio,  il  quale,  rivolto  al  Padre,  non  potè  conte- 
nersi dall'  esclamare  :  Se  è  posff'bile,  pasH  da  me  questo 
canee*.  Ma  il  Padre  si  ricusò  a  distornarlo,  ed  il  Fi- 
gliuolo lo  bebbe  infino  all'  ultima  stilla  come  condizione 
necessaria  al  lavacro  dei  peccati  deU'uman  genere,  del 
quale  era  venuto  a  farsi  mallevadore.  E  solo  per  la  croce 
si  compie  la  "Redenzione,  la  quale  rialza  l' uomo  dal 
l'ondo  della  miseria  in  cui  era  precipitato,  e  donde  non 
avrebbe  mai  più  potuto  assorgere  per  sè  medesimo.  E 
non  solo  lo  ritoglie  all'abisso  e  lo  ripristina  nel  grado 
in  cui  fu  da  principio  costituito,  ma  compie  l'originale 
disegno  che  presiedette  alla  di  lui  formazione,  col  som- 
ministrargli i  sussidj  necessarj  a  raggiungere  la  meta 
del  suo  glorioso  destino 

■ 

*  Sic  enim  Deus  dilcxit  mundum,  ut  Filium  suum  unigeni" 
tum  daret.  Joaii.  Ili,  10.  • 

'  Ikm  Filium  mum  misit  in  similùudinem  camis  peccati, 
Rom.  Vin,  3. 

*  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
NoQ  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Farad.  VII. 

*  SH  poistbile  est,  troMecéÈa  me  calix  iste.  Matth.  XXVI,  39. 

*  Onde  la  gran  parola  di  Agostino  :  Afjnosce  homo  guan- 
^.  tum  valeas  et  qmntum  debeasi  (Serm.  XLI  de  Passione)» 
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E  come  la  comparsa  dell' uorao  sulla  terra  fu  il  com- 
pimento deir  opera  divina  nelP  ordine  di  natura,  Pav- 
Tento  di  Gesù  Cristo  lo  fu  nell'  ordine  di  grazia  ;  grazia 
preordinata  fin  dall*  istante  che  Dio  spirò  nella  creta  il 
soffio  animatore;  Che  mentre  alla  divina  prescienza  si . 
rivelava  l'abuso  che  1' uoin  farebbe  della  sua  libertà,  la 
divina  misericordia  stabiliva  di  riparare  al  suo  fallo 
con  un  prodigio  di  grazia,  il  cui  annunzio  confortò  lino 
dal  primo  istante  l'angsoscia  dei  nostri  miseri  proge- 
nitori *. 

Ma  perchè  l'umanità  facesse  esperimento  della  pre- 
pria impotenza  a  redimersi  di  persè  sola,  nè  d'altra  parte 

disperasse  della  divina  misericordia,  Dio  operò  di  lung^a 
mauo  su  lei  per  due  diverse  vie,  lo  libere  esperienze 
nel  paganesimo  *  e  le  diret^  rivelazioni  nel  giudaismo, 
11  cui  punto  di  convergenza  fosse  V  universale  aspetta- 
zione del  Redentore,  del  DesidersCto  dalle  nazioni,  come 
dice  la  Scrittura  con  una  frase  in  cui  si  compendia 
eziandio  la  più  alta  filosofia  della*  storia.  Suscitare  nel 
cuore  della  razza  decaduta  il  sentimento  di  un  ideale  ^ 
non  meno  sublime  che  irrealizzabile  per  le  sole  sue 
forze,  avvalorare  ad  un  tempo  nell'  uomo  la  coscienza 
de'  suoi  alti  destini  e  della  sua  profonda  infermità,  eccQ 
l'opera  di  preparazione  al  gran  momento  che  doveva 

non  solo  ristabilire  fra  la  creatura  e  il  creatore  il  vin- 
« 

«olo  spezzato  dalla  colpa  originale,  ma  dotar  la  redenta 
umanità  del  privilegio  di  asborgere  fino  al  possesso  di  Dio. 

*  E  qui  è  luogo  di  avvertire  eome  non  sdlo  la  promessa  ma 

il  modo  eziandio  della  ripara/iono.  cioè  rimmola/inuc  del  • 
Verbo  incarnato,  sia  adombrato  nelle  parole  che  Dio  volse  al 
serpente  seduttore:  Ij^^e  (il  seme  della  donna,  Gesìi  Cripto: 
veggasi  a  p.  252,  la  n.  1)  conterei  caput  tuum,  ei  tu  insidia^ 
heris  calcaneo  ejiis  ^en.  IH,  15);  dove  per  il  calcagno  che  ri- 
marrà ferito  dal  serpente,  si  deve  intendere  la  parte  inferiore 
di  Gesù  Cristo,  la  sua  nmanità,  la  quale  soffrirebbe  nel  tempo 
stesso  che  la  sua  divinità  conrjuiderebbe  il  serpente.  Per  que- 
sta preordinata  immolazione  del  Verbo  umanato,  dice  TApo- 
caliisse:  Agnus  oecism  est  ab  origini  mundi  (XllI,  8). 

•  /n  prteteritis  generai ionihis  dimisit  (Deus)  onmes  gentes  • 
ingredi  vias  suas,  Act.,  XIY,  15. 
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« 

Giunta  infatti  l'ora  predestinata,  ecco  dal  seno  del 
Padre  scendere  a  noi  il  Verbo  incarnato;  il  quale,  af- 
ferrato il  chirografo  chè  incatenava  alla  morte,  lo  can- 
cella col  proprio  sangue,  e  lo  affigge  alla  crooe;  trion- 

•  fando  della  potestà  delle  tenebre  L*Uomo*Dio,  che- 
80lO"lo  poteva,  fu  pagatore  per  noi;  dalla  morte  deJ 
peccato  ci  ritornò  a  nuova  vita  convivilìcandoci  in  sè 
e  pontefice  dei  beni  futuri  ci  riconlcrniò  nella  pro- 
messa dell'  eterna  ereditai  Annullate  le  pareti  inter- 
medie che  dividevano  i  popoli  ^,  venne  ad  evangelizzam 
la  pace  cosi  ai  lontani  come  ai  vicini  \  a  ricomporci  in 
una  sola 'famiglia  di  santi  in  Dio  ^,  a  rinnovare  la  faccia 
della  terra  suscitando  nei  nostri  petti  la  fede,"  la  spe- 
ranza e  la  carith.  Egli,  la  via,  la  verith,  la  vita  fìssù 
le  sorti  dell'  umanità,  rese  i'  uomo  capace  di  virtù  fino 
allora  sconosciute  nel  mondo,  e  quasi  preambolo  della 
gloria  di  suoi  coeredi' nel  cielo  ci  schiuse  in  terra  ìì 
cammino  di  ogni  vero  e  salutifero  progresso  Alle  po- 
tenze del  male  non  interdisse  l'impero,  che  deve  met- 
^  terci  a  prova  fino  all'  ultima  ora,  ma  a  chiunque  com- 
batta nel  nome  suo  diede  certezza  della  vittoria  e  ■ 
promessa  del  finale  trionfo,  con  quella  indefettibile  pa- 

^/ola  che  a  ciascuno  di  noi  era  rivolta  quando  disse  ai 
disce^li:  Confidate,  io  ho  vinto  il  mondo  ^\ 

'  De^rus,  qìiod  adrersi's  ììos  cratj  chiri>f)rnp}ium  decreti,  quod 
erat  contrarmm  nobis^;  et  ipsum  tulit  de  medio,  affìgens  illiid 
cruci;  expolians  pHncipatus  et  potestcttes,  Oblos.  41,  14,  15. 

*  Etmm.  csscmi(sniortitipeecat^,convivifìcavitno8,l&^ìiòB»  11,5. 
'  *  Ponti fcx  fi'tuforKm  bonorum.  Hebr.  IX,  11. 

*  Ut  rcpromissionem  acrlpiant  cetcrnce  hcrredìtatis.  Id.ibick  75. 

*  Medium  pjarictcm  macerice  solvens.  Epbes.  Il,  14. 

'  Et  veniens  etanyelizavit  pacem  iis  qui  longe  et  iis  qui  'prope. 
M.  ibid.  17. 

Cives  sanctorum,  et  domestici  Dei.  Id,  ibid,  19. 
•  *  Ego  S7tm  via  et  vcritas  et  rifa.  Joan.  XIV,  H. 

®  Diriìuc  consurles  natìiì-ce  (  1  Petr.  1,  4)  —  Niinc  fiìii  lìrt 
mmiin  (I  Joan.  111,2)  —  Cohceredes  autem  Christi  (Rom.  Vili,  17). 

Onde  la  Chiesa,  nella  liturgia  del  Sabato  Santo,  non  esiia 
ad  esclamare  :  0  felix         (Ad»),  quas  talem  oc  tantum  me- 
mi t  habere  redemptoremf 
"  Confidite:  ego  vici  mundum.  Joan.  XVI,  33. 
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Divaghi  pure  il  filosofo,-  irrida  lo  scettico,  bestemmi 
l'empio;  neil' immolazione  dell' Uomo-Dio  il  mondo  sen- 
suale fu  Tinto,  un  succo  misterioso  e  fecondo  incornine 
ciò  a  circolare  nel  tronco  inaridito  deir  umanità,  e  un 
radicale  mutamento  si  operò  nel  cuore  dell'  uomo  e  nelle 

umane  istituzioni.  L'uomo  che  piìi  non  conosceva  il  siio 

* 

Dio,  appreso  ad  adorarlo  ;  1' orgoglioso  disi»reg-iatore  dei 
.  proprj  .simili,  incominciò  a  dar  la  vita  per  essi;  e  Ift 
/  terra  contaminata  dair  egoismo  pagano  vide  sorgere  il 
regno  dell*  amore.  Per  l' amore  la  ìnQrte  cangiò  di  aspet- 
to ;  e  queste  due  entità  fino  allora  si  falsamente  *com— 
prese,  trasmutarono  IPcuore  dell' uoméiin  un  perenne 
miracolo  di  carità.  Il  Dio  crocifìsso  suscita  da  diciotto 
secoli  apostoli,  martiri,  vergini,  che  tutti  interrogati- 
delia  fonte  da  cui  attingono  le  loro  eroiche  virtù,  ri- 
spondono  con  la  semplicità  delia  certezza:  dal  Dio  che- 
è  morto  per  noi.  Il  quale  prendendo  su  di  sè  gli  af— 

*  fauni,  le  miserie,  le  umiliazioni,  le  ingiurie,  ogni  ma-« 
niera  di  strazj,  oggetti  fino  allora  di  obbrobrio  e  di  ma— 
Icdizione  nel  mondo,  e  portandoli  a  trionfar  sulla  croce 
involti  nella  porpora  del  proprio  sangue,  ha  nobilitato 
il  dolore  ed  insegnato  agli  uomini  non  solo  a  non  te- 
merlo e  a  non  abborrirlo,  ma  ad  amarlo  e  perfino  a  desi- 

*  derarlo.  Kon  ne  ha  dissimulata  la  natura  come  quel- 
l'orgogliosa filosofia  che  mentiva  a  sè  stessa  pretendendo 
di  non  sentirlo  ;  non  gli  ha  tolto  ì>  suo  nome,  non  ha 
voluto  che  cessi  dall' apparirci  nel  suo  terribile  aspetto, 
ma  ce  lo  ha  fatto  considerare  come  prezzo  della  nostra 
unione  con  esso  lui,  come  battesimo  della  seconda  vita,, 
come  la  regia  via  della  gloria  e  del  nostro  riposo  in  Dio. 

S'impugnino  quanto  si  voglia  i  miracoli  del  Reden- 
tore, si  chiudano  pur  gli  «occhi  alla  luce  sfolgorante 
della  storia,  si  neghi  che  col  verbo  della  sua  bocca  e  col  * 
tocco  delle  sue  mani  abbia  restituito  la  vista  ai  ciechi^ 
l'udito  ai  sordi,  il  moto  ai  paralitici,  la  vita  ai  morti; 
ma  quello  che  sfiderà  mai  sempre  ogni  contradizione, 
è  che  ogni  giorno  colla  virtù  della  sua  croce  e  l'alita 
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del  suo  amore  non  operi  prodi g-j  noa  meu  stupendi,  fa- 
cendo amare  tutto  ciò  che  la  natura  maggìprmeBte  ab- 
borrisce,  convertendo  in  delizia  la  più  completa  dereli- 
zione,  purificando  le  adirne  al  crogriuolo  del  patimento 
dalle  sozzure  dell'egoismo  e  della  carnalità,  formando 
néir  abnegazione  e  ncll'  amore  del  prossimo  la  sola  • 
razza  di  veri  uomini  che  sia  comparsa  nel  mondo.  Solo 
ohi  torce  il  guardo  dal  dramma  sanguinoso  del  Calva- 

# 

rio  si  rimane  quello  che  era,  eioè  l'uomo  deir orgoglio 
e  della  concupiscenza  ;  mentre  chi  in  quello  si  affisa  yì 
attinge  un'efficacia  che  lo  fa  umile,  caìistoy  santo,  amico* 
4di  Dio  ed  uno  tb'suoi  fratelli,  ét^  lo  distacca  da  un 

mondo  che  passa  quale  figura     e  lo  avvia  nel  sentiero 
delle  gioie  iiiteinorate  ed  eterne 

Promesso  e  profetato,  il  liedentore  fu  l'anima  dei 
giusti)  la  luce  dei  sapienti,  il  polo  delle  speranze  uni- 
Tersali  '  ;  vivente  fr^  gli  uomini,  attestò  di  se  medesimo 
comandando  alla  vita* ed  alla  morte;,  crocifisso,  regna  * 
sovrano  dominatore  del  mondo  rigenerato  nella  credenza 
assoluta  alla  sua  testimonianza.  Testimonianza  così  vera, 
immutabile,  indistruttibile,  che  più  ovvio  sarebbe  strap- 
pare il  sole  dal  firmamento  che  la  fede  in  Gesù  Cristo  dal 
cuorò  della  redenta  umanità.  Che  se  non  tutti  souo  salvi 

» 

*  PrcBterit  figura  hì'jus  mundi.  I  Cor.,  VII,  \\\. 

*  Il  pensiero  ricoire  in  questo  luogo  alle  stupende  pagine 
che  sul  Mistero  della  Ci  oce  si  leggono  nel  capo  V  dell' opera  . 
di  un  altissimo  ingegno,  Glbmbntb  Busi,  pubblicata  in  Firensd 
nel  18^8  sotto  il  titolo:  La  logica  sopranaturale,  o  i  Misteri 
della  ragione;  opera,  nella  quale  il  sentimento  del  soprana- 
turale e  la  potenza  dell"  intelletto  sfavilla  di  così  splendida  . 

*liice  da  essere  additata  come  una  delle  piii  proprio  a  riscuo- 
tere gli  spiriti  iiilValiti  nello  scetticismo  dell'età  nostra. 

*  Tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  nelle  Profezie  ne  è  la  più 
solenne  riprova;  ma  qui  ci  piace  di  riferire  il  commento  che  la 
parafrasi  Caldaica  fa  alle  parole  del  moribondo  (jÌacol)l)e:  Sali^ 
tare  tuum  expertabo,  Domine  ;  perchè  si  vegga  in  qual  modo  gli 
«intichi  Ebrei  intendessero  lu  Scrittura  prima  che  lo  spii-ito  di 
errore  s'impossessasse  della  Sinagoga:  «lo  aspetto  la  reden- 

'  '  »  zione  del  Cristo  figliuolo  di  Ifavid,  il  quale  verrà  »  chiamare 
»  a  sò  i  figlinoli  d'Israele:  è  la  di  lui  redenzione  che  la  mia 
■»  anima  sospira.  »  '  ' 
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j)er  lui,  egli  è  perchè  coir  offerire  per  1'  uomo  una  soddi^ 
sfaziouo  di  cui  1'  uomo  era  incapace,  diede  bensì  la  fa- 
coltà (li  salvarsi  a  chi  col  pentimento  si  appropriasse  i 
meriti  di  lui;  ma  non  dette  e  non  poteva  dare  l'Impu- 
nità a  chi  perseverasse  nel  peccato  ;  non  poteva  salvar» 
Pnomo  per  forza  e  indipendentemente  dal  suo  concorso, 
senza  distrug-g-er  l'esser  morale.  Onde  dice  S.  Agostino  : 
«  Quegli  che  vi  creò  senza  voi,  non  vi  salverà  senza 
»  di  voi  \  » 


GIUDIZIO  DI  NAl^OLEONE  1^  INTORNO  GESÙ  CRISTO 

Non  sarà,  ciodianio,  discaro  che  in  appendice  al  fin  qui 
detto  intorno  a  Gesù  Cristo  si  ri[>rodiica  da  noi  la  {tarte  so- 
stanziale (li  qnel  celebre  gindizio  rho  cono  sotto  il  nome 
del  ]irimo  Napoleone,  e  del  quale  abbiamo  già  recato  alcune 
parole,  relative  agli  Evangclj,  a  pagine  350.  Questo  giudizio  è  , 
stato  generalmente  accolto  come  autentico,  e  tale  per  vero 
sembra  da  ritenersi  per  quei  tocchi  originali  che  'rivelano 
l'unghia  del  leone,  come  bene  avverte  il  Nicolas,  il  quale  pure*  * 
lo  riproduce  accompagnandolo  con  queste  preliminari  avver- 
tenze. •  f 

Si  sa,  egli  dice,  che  in  queir  intervallo  che  la  Provvidenza 
gli  concesse  fra  il  trono  e  la  tomba,  Napoleone,  grande  per 
ingegno  e  per  fortuna,  e  doppiamente  ammaestrato  dai  pro- 
speri e  contrari  eventi  della  sua  straordinaria  esistenza,  si 
dette  a  meditare  sul  gran  subbietto  delle  umane  vicissitudini. 
Dall'alto  del  suo  gonio  e  del  suo  stesso  infoituriio.  nella  di- 
stanza  in  cui  questo  lo  aveva  rilegato  dal  teatro  del  mondo, 
(piasi  per  offerirgli  un  punto  di  prosix'ttiva  più  adatto  a  giudi- 
carlo, il  suo  sguardo  percorreva  il  campo  della  storia,  e  no'n 
trovandosi  inferiore  a  veruno  dei  più  celebri  mortali,  misurava 
liberamente  ogni  grandezza  alla  stregua  della  sua. 

^  Qui  fecit  te  sine  te,  non  scUvabit  te  sine  te.  Serm.  CL^X 
De  Yerb.  apost.  — •  Ed  il  Concilio  di  Trento:  Benché.  Gesit>,     «  ' 
Cristo  sia  morto  per  tutti,  non  tutti  però  ricevono  il  benejficio 
<hììa  sKn  morte,  ma  quelli  sof tanto  che  partecipano  al  inerita 
della  sua  passione-  Sess.  VI,  c.  3. 
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Una  fjola  lo  arrostò,  la  qualo  g-ìi  ^larve  tanto  più  soi'[iren- 
dente  quanto  più  si  accorgeva  che  oltrepassava  d'infinito  la 
sua.  Determinato  peraltro,  come  uno  dei  più  fieri  rappre- 
sentanti dell*  umanità,  a  non  lasciarsene  imporre,  ma  d*  altra 
parte  nulla  avendo  nella  sua  condizione  che  lo  trattenesse  dal 
procurare  di  andare  al  fondo  della  véHtà,  applicò  a  formarsi 
il:  criterio  di  questa  singolare  grandezza  tutta  la  sua  espe- 
rienza degli  uomini  e  delle  cose,  e  quella  specialmente  dei- 
Parte  di  riuscire  air  intento,  la  quale  egli  ^eva  cosi  bene 
adoperata  per  sé,  e  della  quale  aveva  lungamente  investigati 
ed  usati  tutti  i  secreti.  Fece  anche  di  più;  evocò  tutti  quelli 
che  niepflio  si  erano  serviti  di  (jiiest'arte  nel  inondo,  e  cercò 
in  quelli  delle  analogie  per  la  solnzione  del  gran  problenni. 
Ma  tutto  ciò  non  riuscì  che  a  fargli  meglio  comi)rendere  che 
C|ui  non  si  trattava  di  alcun  suo  pari:  che  in  taccia  a  questa 
potenza  ogni  ])0tenza  umana  era  niente;  e  come  il  centurione 
del  Calvario,  non  tardò  a  confessare  che  Gesù  Cristo  era  Dio. 

Ecco  ora  la  parte  principale  di  questo  giudizio  memorabile 
e  pel  suo  oggetto  e  pel  suo  autore,  e  per  il  tempo  ed  11  luogo 
net  quale  fu  pronunciato.  Nel  leggere  questi  tocchi  cosi  ni- 
tidi, vigorosi  ed  incisivi,  si  sente  che  questa  è  V  ultima  parola* 
su  Gesù  'Cristo,  e  che  ogni  intelletto  può  inchinarsi  dove  il 
genio  di  Napoleon'e,  vinto  chaU*  evidenza,  s*  inchinava. 

«...  Per  me,  la  più 

#  gran  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo  è  che,  unico  al 
»  mondo,  egli  abbia  solennemente  anerniato:  Io  sono  Dio,  e 
»  che  l'umanità  lo  abbia  accolto  ed  adorato  per  tale;  che 
»  egli  abl)ia  volnto  l'amore  degli  uomini,  cioè  quel  clie  v'ha 
»  di  più  ditticilc  a  conseguirsi  nel  mondo,  ((nel  che  ognuno 
»  si  ripromette  invano  da  qualche  amico,  un  padre  da'  suoi 

>  figli,  una  sposa  dallo  sposo,  uu  fratello  dal  fratello,  e  eh'  egli 

>  solo  lo  abbia  conseguito  con  una  pienezza  ed  una  costanza 
»  che  non  ha  esempio  negli  annali  del  genere  umano..  Àles- 
»  Sandro,  Cesare,  Annibale,  Luigi  XIV,  con  tutlo  il  loro  genio 
»  e  il  prestigi  di  una  smisurata  potenza,  non  son  giunti  ad 
»«avere  un  solo  amico.  Noi  amiamo,  egli  è  vero,  i  nostri  figli 
»  per  una  legge  provvidenziale;  ma  quauti  figli  non  restano 
»  insensibili  alle  nostre  più  aìfettuose  dimostrazioni,  e  non 
»  di  rado  le  contraccambiano  colla  j)iù  crudele  ingi-  ititudine! 
»  Yoi.  generale  Bertrand,  amate  certaniente  i  vo^lxi  tìgli,  ma 

>  siete  voi  sicuj  o  di  esserne  egualmente  ricambiato  ?  Potreste 
i>  voi  immaginarvi  che  la  voce  della  natura,  rellicacia  del  vo- 

>  stro  affetto  e  delle  vostre  cure  siano  mai  per  inspirare  in 
»  essi  uu  amore  eguale  a  quello  che.  i  cristiani  portano  al 
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»  loro  Dio?  Quan<lo  più  non  ì^arele,  i  vostri  figli  li*  orde- 
)»  ranno  cfìrtanionto  di  voi  fincliò  avranno  del  vo.^ti-o  patrimo- 
»  uio  da  consiiiaare:  ma  i  vostii  nipoti  .sapranno  appena  cUe 
»  voi  siate  esistito,  e  penseranno  a  tutt' altro. 

»  n  Cristo  parla,  e  le  geuerazioni  a  lui  si  uniscono  con 
»  vincoli  più  intimi  e  tenaci  che  non  sian  quelli  del  sangue, 

•  »  più  sacri  e  indissolubili  di  quelli  di  ogni  altra  anione.  Egli 
»  accende  nei  cuori  la  fiamma  di  un  amore,  che  spegne  Ta- 
»  more  di  sè  e  prevale  sopra  ogni  amore.  A  questo  miracolo 

'  »  della  sua  volontàf  chi  può  noa  riconoscere  il  Verbo  crea- 

>  tore  del  mondo? 

»  I  fondatori  di  ogni  altra  religione  non  hanno  avuto  nè 
»  .pnr  l'idea  di  questo  mistico  amore,  che  ò  l'essenza  del  Cri- 
»  stian<»sim()  sotto  il  nome  adorabile  di  rarità.  E  a  ei<S  non 
»  hanno  nò  pur  pensato,  perrhè  in  «piest'  opera  iiiinieiisa  di 
p  farsi  arnare,  l'uomo  ha  il  profondo  sentimento  della  sua 
»  radicale  impotenza.  Per  ciò  il  regno  della  carità  è  il  più 
•>  grande  miracolo  del  Cristo,  il  quale  solo  è  pervenuto  ad  in- 

•  »  nalzare  il  cuore  degli  uomini  sino  alF  invisibile,  ed  a  creare 
»  un  vincolo  indissolubile  fra  cielo  e  terra. 

»  Tutti  quelli  che  credono  sinceramente  in  lui  restano  ac- 
»  cesi*  di  questo  amore  stupendo ,  immenso,  sopranaturale  ; 
»  fenomeno  inesplicabile,  impossibile  à  conseguirsi  dalla  ra- 
»  gione.  e  dalle  forze  delFuonio;  felino  ?^acro  dato  alla  terra 
»  da  questo  nuovo  PronTeteo,  del  quale  il  tempo,  questo  grande 
»  demolitore,  non  può  attenuare  la  forza,  nè  limitar  la  du- 
»  rata.  Questo  è  ciò  che  io,  Napoleone,  ^he  vi  ho  tanto  ])en- 
»  sato,  ammiro  sopra  tutto,  e  che  mi  dà  la  prova  assoluta 
»  della  divinità  di  Gesìi  Cristo. 

»  Senza  int-'ndcre  di  faio  il  minimo  c<ì!ifi<Mito  iVa  Teiitu- 

>  siasmo  militare  e  la  carità  <  ri>tiana,  clic  luuovoao  da  fonti 
»  cosi  diverse,  po.'&o  dire  di  aver  saputo  appassionare  e  spin- 
»  gore  le  moltitudini  ad  immolarsi  per  me;  ma  bisognava  pur 
M  sempre  la  mia  presenza,  T  elettricità  del  mio  sguardo,  una 
»  parola,  un  accento  per  suscitar  nei  cuori  il  sacro  fuoco.  Ma 
»  questa  magica  potenza  che  rapisce  gli  spiriti  e  fa  loro  ope- 
»  rar  dei  prodigj  di  valore,  io  non  ho  potuto  comunicarla  a 
»  chi  che  sia,  e  molto  meno  ritrovare  il  secreto  di  eternar© 
»  il  mio  nome  ed  il  mio  affetto  nei  cuori.  Ed  ora  che  sono  a 
»  Saut' Elena,  inchiodato  su  questo  scoglio,  chi  combatte,  chi 
»  conrjuista  imperi  per  me?  Dove  sono  gli  amici  di  Ha  sven- 

»  tura?  chi  [  elisa  a  me'  chi  per  me  si  muove  in  Kiiiopa?  chi  * 
y  mi  è  rimasto  fedele  fuori  di  due  o   tre  di  voi  alliù,  che  la 
»  storia  ricorderà  per  avere  consolato  il  mio  e.silio? 
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(Qui  la  voce  dell' imperatore  prese  un  accento  particolare 
d'ironia  melanconica  e  di  profonda  tristezza) 

^  Si,  la  mìa  esistenza  faa  brillato  di  tutto  lo  splendore  del 
»  diadema  e  della  sovranità,  e  la  vostra,  o  Bertrand,  rifletterà 
»  questo  splendore  come  la  dorata  cupola  degl*  Inralidi  riflette 
»  i  raggi  del  sole.  Ma  i  rovesci  son  sopraggiunti,  e  V  incanto 
»  a  poco  a  poco  sparisce.  Il  diluvio  dei  mali  e  degli  oltraggi  * 
»  di  cui  sono  ogni  giorno  abbeverato  ne  va  cancellando  iin 
»  le  ultime  traccio.  Ormai  non  siamo  che  piombo,  O  generale, 
»  e  ben  presto  io  non  sarò  più  che  polvere. 

»  Ecco  il  destino  dei  grandi  uomini,  dei  Cesari  e  degli  Ales- 
»  Janeiri,  che  non  rimangono  noi  mondo  che  corno  un  tema 
»  di  collcj^io.  Le  nostre  gesta  finiscono  per  cadere  sotto  la  fa- 
»  rnla  di  un  pedante,  che  ci  loda  o  ci  insulta  senza  com]iren- 
»  derci.  Quanti  diversi  piudiz)  si  sono  pronunciati  su  Luigi  XIV,  • 

e  quanti  già  fin  d'ora  intorno  a  me! 

»  E  vedete  il  grau  re,  appena  morto  fu  lasciato  solo,  iu . 
»  pieno  isolamento  nella  sua  camera  da  letto  di  Versailles, 
»  negletto  e  forse  ancora  derìso  da  quei  cortigiani  che  poc'anzi 
»  si  strisciavano  nella  polvere^  dinanzi  a  lui.  Egli  non  era  più 
»  il  loro  padrone,  era  un  caìlavere,  una  tomba,  1*  orrore  di 
»  un*  imminente  putrefazione. 

»  Anche  un  momento,  ed  eccoli  mio  medesimo  destino;  un 
>  cadavere  che  sarà  re94|||^lla  terra  per  divenire  pascolo  dei 
»  vermi.  Ecco  T imminente  riuscita  di  Najioleonc  il  grande!... 
»  Quale  abisso  fra  questa  misera  fine  e  il  regno  eterno  di 
»  CrÌ5>to.  predicato,  amato,  adorato,  sempre  ed  ugualmente  in 
;>  tutto  r  universo!  Chi  dopo  morte  vive  di  una. tal  vita,  no.  * 
»  non  è  uomo,  ma  Dio! 

(Qui  r  imperatore  si  tacque,  e  perchò  il  generale  Bertrand 
pure  taceva,  egli  riprese) 

»  Ebbene,  Bertrand,  se  voi  non  iutendete  che  OesÙ  Cristo 
»  k  Dio,  ho  avuto  torto  a  fànì  generale.  » 
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CAPITOLO  IV 

1  Sacramenti 


Ma  in  qual  modo  potrà  riiomo  nella  sua  infermiti* 
corrisponderò  all'opera  del  Redentore,  superare  i  lan- 
gnori  dello  spirito-  resistere  agli  appetiti  del  senso,  do- 
mare le  tempeste  del  cuore,  e  rendere  alPautore  della  yita 
condegno  omaggio?  Agitato  da  due'contrarj  moventi  che 
lo  tengono  senza  posa  ondeggiante  fra  il  bene  e  il  male, 
per  l'uno  tende  a  innalzarsi,  per  l'altro  a  strascinarsi 
nel  fang-o;  por  l'uno  sente  il  fascino  della  virtù,  per 
r altro  quello  dei  sensi;  per  rune  aspira  all'eterno,  per 
r  altro  alle  fugaci  soddisfazioni  del  mondo  ;  e  in  questa 
perpetua  alternativa  fallisce  costantemente  ai  suoi  mi- 
gliori propositi.  Lo  stesso  paganesimo  ha  conosciuta  e 
confessata  questa  tremenda  veritli;  e  S.  Paolo  non  ha 
fatto  che  ripetere  il  noto  verso  di  Ovidio  :  «  Vegg-o  ed 
»  approvo  il  meglio,  ma  seguo  il  poggio  »  \ìx  dove 
dice  che  «  la  carne  e  lo  spirito  si  avversano  tra  loro  in 
»  guisa  da  impedirci  di  fare  quel  che  vorremmo  *;  »  e 
le  più  elette  creature  poste  a  cimento  di  rinunziare  alle, 
delizie  sensibili  per  la  speranza  di  godimenti  inyisibill| 
saranno  sempre  di  per  sò  sole  impotenti  a  vincere  1*  im- 
pero delle  terrene  concupiscenze,  jperchè  ciò  che  è  gene- 
rato dalla  carne  è  carne 

Talché  se  il  cristianesimo  non  fosse  che  un  sistema 
dottrinale,  un  concetto  speculativo  indirizzato  alla  sola 

*  Video  meUora  prohoque,  deteriora  sequor, 

»  Caro  enim  concupisi^t  eviri  rsus  spiritum,  ^pit*itus  autem 

adverstts  cameni:  hcrc  enlyn  sìì^'  i),rirrm  adoersantur,  UtHOtt 
quccmmqne  vultis,  iVa  fan'atis.  C^a\aì.  V,  17. 

'  Quod  natui/i  est  ex  cornej  caro  est.  Joau.  Ili,  0. 

SS 


Diyiiized  by  Google 


484  LIBBO  TBBZO 

intelligenza,  giammai  sarebbe  giunto  ad  imperare  sulla 
volontà  ed  a  mutare  la  faccia  della  terra.  E  come  ciò 
accaduto  altrove  di  avvertire  \  le  antiche  filosofie,  per 
ciò  appunto  che  altra  cosa  non  orano  che  un'  arida  teo- 
rica, tornarono  impotenti  a  trasformar  P  individuo  e  a 
preservare  l'umana  socielÀ  dall'estremo  della  degras 
dazione.  Avvegnaché  ben  altro  si  richiegga  per  dominar 
l' umana  natura,  per  colmare  l' abisso  che  separa,  come 
dice  S.  Paolo,  il  volere  dal  fare,  V  idea  dalla  realtà 
Bisogna,  a  conseguire  sì  eccelso  line,  che,  per  un  dono 
speciale  aggiunto  al  dono  universale  della  Redenzione, 
utia  forza  divina  venga  in  soccorso  del  nostro  spirito, 
senza  scemarne  la  libertà;  che  alla  nostra  degenerata 
natura  un'  altra  venga  ad  aggiungersi,  che  compenetri 
la  sostanza  del  nostro  essere  e  ne  avvalori  le  facoltà  per 
sottrarlo  dalle  fallacie  e  renderlo  capace  di  quel  fine  so- 
pranaturale  cui  Dio  lo  destinava  nell'  atto  di  evocarlo 
alla  vita.  £  questo  dono  speciale,  questa  nuova  natura, 
éhe  restaura  e  ritempera  l'antica,  è  la  grazia,  a  noi 
concessa  per  la  mediazione  di  Gesù  Cristo,  onde  l' ani- 
ma è  irraggiata  dalle  tre  fondamentali  virtù,  la  fède,  la 
speranza  e  la  carità,  che  ci  fanno  vivere  in  Dio,  e  come 
dice  Boss  net  «  essere  perfetti  quanto  è  possibile  a  chi 
»  non  è  Dio  ^.  » 

È  questa  la  vera  essenza,  il  cuore  del  cristianesimo, 
li  secreto  della  sua  vittoria  sulla  natura  umana  e  sul 
mondo.  Quando  r  anima  ò  saturata  di  questa  forza  di^ 
vina,  i  nostri  occhi  si  aprono,  un  i^ofondo  orrore  del 
passato,  r  intuizione  di  tma  nuova  esistenza  s' impadro- 
niscono del  nostro  cuore,  e  il  mistero  della  rigenerar- 
zione  si  compie.  Il  regno  delle  eternali  bellezze  si  ma- 
nifesta allora  al  nostro  spirito  con  un  incanto  che  ci 

disgrada  d'ogni  mondano  diletto,  che  cosparge  di  un 

• 

»  Pag.  133. 

*  Nam  velie  adjacet  mihi,  ^erficere  autem  bonum  non  invc' 
mo.  Rom.  VII,  18. 
'  MéditaUon  sur  la  Cène. 
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balaamo  soave  le  piaghe  di  questa  vita  terrena,  e  con- 
verte in  celestiali  dolcezze  le  amaritudini  della  pid 
completa  abnegazione.  Allora  una  sequela  di  nuove 
opere,  di  magnanimi  sforzi,  di  sacrifizj  incessanti  in- 
nalza r  anima  per  gradi  di  una  continua  ascensione,  che 
la  fauno  passare  immacolata  fra  le  miserie  e  il  fango  di 
questa  terra,  e  l' iniziano  flln  di  quaggiù  alle  gioie  della 
futura  esistenza  V 

La  misura  ed  i  modi  di  questo  dono  gratuito  sono 
il  secreto  di  Dio,  ma  questo  solo  a  noi  basti,  che  mai 
non  manca  in  grado  sufficiente  a  chiunque  lo  invochi 
nella  sincerità  del  suo  cuore,  perchè  Dio  vuole  non  so- 
lamente «  che  tutti  gli  uomini  sian  salvi,  nè  siano  ten- 
»  tati  oltre  le  loro  forze  »  ma  «  ha  disposto  ascen- 
»  sioni  nel  nostro  cuore  per  salire  di  virtù  in  virtù 
»  finch'egli  a  noi  si  riveli,  e  in  lui  ci  riposiamo  » 

Bd  è  appunto  per  vieppiù  assicurarci  di  questo  dono 
prezioso,  che  €tesù  Cristo  institui  i  Sacramenti,  segni 
sensibili  e  produttivi  ad  un  tempo  della  grazia.  Per- 
chè sebbene  l'olocausto  dell' Uomo-Dio  cancellasse  l'a- 
natema che  ci  colpiva,  e  ci  riaprisse  la  via  della  sa- 
lute, l'opera  non  fu  consumata,  per  cosi  dire,  che  in 
potenza,  restando  a  ognuno  da  applicare  a  sé  stesso, 
con  atto  di  speciale  assentimento,  i  meriti  del  divino 
riparatore.  E  magistero  appunto  dei  Sacramenti  è  il 
renderci  capaci  di  questa  appropriazione,  la  quale  non 
solo  richiama  a  nuova  vita  i  morti  spiriti  e  ci  restitui- 
sce a  noi  medesimi,  ma  rischiara  la  nostra  mente  di 
un  lunie  sopra  natura,  e  accende  nei  nostri  cuori  una 
fiamma  di  carità,  che  ci  trasforma  da  figli  del  peccato 
in  veri  figli  di  Dio. 

*  Lume,  amore  e  letizia  cosi  espressi  dall'Alighieri: 
Luce  intellettual  piena  d'amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

^  T  m      ,   „  .  Parad.  XXX,  40^. 

^  I  Timoth.  II.  4:  I  Cor.  X,  13. 

^  P.sal.  LXXXllI,  6,  8;  Act.  XYII,  27. 
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TI  razionalismo,  col  perdere  di  vista  che  Tuomo  non 

è  uè  puro  spirito  alla  maniera  degli  angeli,  nò  un  or— 
ganisnio  dotato  solo  di  vita  vegetativa  e  sensitiva,  ma 
un  composto  sostanziale  in  cui  l'anima  e  il  corpo,  lo 
spirito  e  la  materia,  uniti  senza  confondersi,  agrlscono 
in  comune  al  fine  stabilito  alla  loro  unione;  col  disco- 
noscere insomma  la  vera  legge  costitutiva  dell'umana 
natura,  pretende  che  alla  soddisfazione  del  maggiore 
fra  i  bisogni  morali,  che  è  appunto  il  religioso,  basti 
un  culto  spirituale  intlipi  udente  da  ogni  forma  este- 
riore. La  qual  cosa  f[uanto  sia  lontana  dal  vero  e  con- 
traria agli  stessi  dettati  della  ragione,  su  cui  essi  pre- 
tendono di  stabilirla,  non  ci  sarà  difficile  il  dimostrare. 

Perchè  pretermettendo  che  gli  annali  religiosi  del- 
l'uman  genere  non  ci  mostrano  in  verun  tempo  ed  in 
verun  luogo  V  esistenza  di  un  culto  puramente  interiore, 
e  clic  quei  rari  individui  che  in  questo  solo  si  affidano 
sono  ben  presto  paralizzati  nei  loro  sforzi,  e  soccom- 
bono al  tedio  o  alle  passioni;  basti  considerare  che 
tutte  le.  manifestazioni  dell'umana  attività  corrispon- 
dono costantemente  ai  due  principi  costitutivi  del  com- 
posto umano,  nel  quale  la  vita  spirituale  e  la  sensibile 
non  cessano  di  reagire  l'una  sull'altra;  onde  in  quel 
modo  che  l'idea  si  riflette  ncU"  iiuniagine  e  il  pensiero 
nella  parola,  tutti  i  fatti  interni  tendono  a  rivelarsi  in 
una  forma  sensibile. 

La  religione,  che  appartiene  per  eccellenza  a  questo 
genere  di  fatti,  non  sfugge  a  questa  legge  generale,  e 
per  poco  che  si  avverta  alla  sua  natura  si  rende  -ma- 
nifesto come  così  debba  essere.  Essa  infatti  è  un  mutuo 
commercio  fra  l'uomo  e  Dio,  dove  per  l'una  parte  l'a- 
nima si  volge  a  Dio  come  a  centro  della  verità,  della 
bellezza  e  della  bontii,  e  per  Ttiltra  Dio  si  volge  alla 
creatura  per  rischiararla  della  sua  luce,  accenderla  del 
suo  amore  e  sublimarla  fino  al  suo  trono.  Quest*  arcana 
comunione  del  finito  e  dell'  infinito  comincia  bensì  come 
atto  spirituale  nella  coscienza;  ma  pel  dualismo  della 
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3iatura  .umana,  cui  Dio,  che  Tha  creata,  non  cessa  di 
corrispóndere^  non  si  arresta  allo  stato  immateriale  da 
cui  s' inizia,  e  finisce,  così  da  parte  dell'  uomo  codie  da 
quella  di  Dio,  per  esplicarsi  ancora  esteriormente. 

E  in  quel  modo  che  nell'ordine  di  natura  T universo 
è  .quasi  un  sacramento  destinato  ad  ispirarci  la  cono- 
scenza e  r amore  di  Dio,  così  nell'ordine  di  grazia  l'o- 
perazione divina  si  è  fino  dal  primo  istante  manifestata 
per  mezzo  di  sensibili  apparenze.  In  cotal  forma  Dio 
infatti  si  rivelò  ai  nostri  primi  parenti  nel  paradiso  ter- 
restre, ai  patriarchi  nella  terra  di  Ghanaan,  agl'Israe- 
liti sul  3inai  ;  e  nella  plenitudine  del  tempi  «  il  Verbo 
»  si  fece  carne  ed  al)itò  fra  di  noi  »  e  lo  Spirito  Santo 
discese  sopra  gli  Apostoli,  il  dì  di  Pentecoste,  in  appa- 
renza d' ignee  fiammelle.  £d  è  in  questa  conformità, 
corrispondente  alle  leggi  costitutive  della  nostra  natura, 
the  Gesù  Cristo  stabili  quei  riti,  che  portano  per  ec- 
cellenza il  nome  di  Sacramenti,  destinati  a  veicolo  delle 
t>pera2ioni  della  grazia.  1  quali  hanno  dunque,  per  ne- 
«essità  di  natura,  una  forma  sensibile,  un  corpo,  ed  una 
forma  spirituale,  un'  anima,  che  si  trasfonde  per  la  pa- 
rola del  sacerdote,  la  quale  altro  non  è  che  il  perpetuo 
irraggiamento,  il  palpito,  per  cosi  dire,  del  cuore  di  Gesù. 
Cristo,  che  a  quella  conferisce  la  sua  virtù  *. 

La  bellezza  e  la  sublimità  dell'argomento  ci  fa  sen- 
tire in  questo  luogo,  più  che  in  ogni  altro  della  pre- 
sente fatica,  il  dolore  di  non  poterci  distendere  con 
quell'ampiezza  che  la  natura  sua  stessa  e  la  soddisfa- 
zione del  cuore  richiederebbero.  Ma  ci  conforta  il  pen- 
siero che  il  poco  che  qui  ci  è  dato  toccarne  valga  ala- 
mene a  suscitar  nel  lettore  il  proposito  di  più  studiate 
e  assidue  meditazioni;  perchè  nei  Sacramenti  è  tutta 
la  religione,  e  senza  il  loro  magistero  torna  vano  ogrni 

*  Verbum  raro  factum  est,  et  habitat  il  in  nobis.  Joan.  I,  14. 

*  Acre.dit  Yerhnm  ad  ch-mmium  et  fit  sacramentum»  S.  Àf^O'^ 
stillo,  Traci.  LXXX  in  Joan. 
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sforzo  dell'  intelletto  e  della  voloutà  a  raggiungere  il 
nostro  ultimo  fine. 

Procedendo  colla  scorta  di  S.  Tommaso  *,  comincie*- 
remo  dall'  avrertire  come,  neir  ordine  di  natura,  r  uomo 
oi  si  presenta  sotto  il  duplice  aspetto  di  essere  indivi- 
duale e  di  essere  socievole,  avente,  in  ambo  le  con4i-^ 
zioni,  speciali  necessità  alle  quali  ha  provveduto  V  au- 
tore e  ordinatore  della  sua  vita. 

E  rispetto  all'individuo,  di  tre  cose  ha  egli  assoluta 
necessità  :  primieramente,  di  ricevere  la  vita  per  mezzo 
della  generazione  ;  secondariamente)  che  questa  vita  si- 
eeva  un  opportuno  indiriezo  per  raggiungere  il  suo 
aormale  svolgimento;  finalmente,  che  sia  conservata 
per  me^zo  del  cibo.  E  ciò  basterebbe  alla  vita  corporea 
dell'uomo,  s'egli  non  andasse  soggetto  ad  infermiti, 
che  gli  rendono  accidentalmente  fj)er  accidens)  neces- 
sario un  quarto  elemento,  che  consiste  nei  rimedj  per 
risanarlo.  In  quanto,  poi  all'  essere  socievole,  e  tale  per 
eccellenza  si  è  l'uomo,  poiché  non  vive  che  in  mezzo 
alla  societò  de' suoi  simili  e  pel  concorso  di  essi,  due 
cose  gli  sono  di  assoluta  necessità;  la  propag^azione  e 
r  educazione  della  specie,  ed  un  governo  investito  del- 
l'autorità  necessaria  a  indirizzarlo  e  mantenerlo  nel- 
r  ordine. 

Da  questo  rapido  cenno  dell'ordine  di  natura,  passiamo 
ora  a  considerare  come  l' codine  di  grazia  sia  regolato  in 
modo  analogo  a  quello  ;  come  i  Sacramenti,  che  ne  sona 
i  mistici  agenti,  si  accordino  colle  leggi  della  vita  na- 
turale, e  penetrandola  colla  loro  efficacia,  la  nobilitino 
e  la  sollevino  a  queir  altezza  a  cui  la  invita  e  V  attende 
ia  divina  misericordia. 

« 

Come  la  naturale  generazione  ci  conferisce  la  vita 
délVi  natura,  co^  il  Battesimo,  generazione  spirituale,  , 
<i  comunica  quella  della  grazia,  che  rende  all'anima 

'  Sum,  contr.  Geni.  Ub.  IH,  còS^e  Sum.theol.  p.IIl,q.  65,  a. U 
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la  purità  di  cui  1'  aveva  spogliata  la  colpa  originale,  e 
dalla  misera  famiglia  dell'  uomo  peccatore  ci  fa  passare 
nella  gloriosa  e  santa  di  Dio.  Per  esso  noi  risorgiamo 
rinnovellati  in  Gesù  Cristo,  la  eui  immagine,  quasi  in 
noi  cancellata  dal  primo  Mio,  torna  a  splendere  in  co-* 
loro,  che,  come  dice  S.  Giovanni,  «  non  per  la  via  del 
»  sangue,  nè  per  volontà  della  carne,  ma  da  Dio  sono 
»  nati  » 

Non  è  già  che  noi  cessiamo  pel  battesimo  di  vivere 
la  vita  che  naturalmente  ci  è  propria,  perchò  l' umana 
personalitli  non  vien  da  esso  assorbita  nò  distrutta.  Ma 
accade  in  noi,  come  dice  S.  Ireneo,  quel  che  avvioie 
nelP  innesto  di  nn  oleastro,  il  quale  non  perde  gi&  la 
sostanza  del  legno,  ma  cangia  solo  la  qualità  del  frutto 
e  riceve  altro  nome,  chiamandosi  non  più  oleastro,  ma 
olivo  fruttifero.  «  Non  altrimenti,  egli  dice,  l' uomo  in- 
nestato per  la  fede,  assumendo  lo  spirito  di  Dio,  non 
perde  la  sostanza  della  carne,  ma  cangia  la  qualità  del 
frutto  delle  opere,  e  riceve  altro  nome  che  ne  esprime 
il  cangiamento,  poiché  non  più  si  chiama  carne  e  san- 
gue, ma  uomo  spirituale  *.  »  E  bene  avventurato  colui 
che  non  disperde  quel  tesoro  di  grazia  che  ci  ammini- 
stra il  battesimo,  il  quale,  come  dice  S.  Paolo,  spoglian- 
doci del  vecchio  uomo,  ci  riveste  di  Gesù  Cristo  ci  fa 
fratelli  a  Colui  che  per  tal  fine  assunse  la  nostra  earae, 
e  e*  inizia  a  quella  vita  preeccellente  che  avrii  nel  oialo 
il  pieno  suo  compimento. 

Viene  appresso  il  sacramento  della  Confermazione  a 
rafforzare  ed  invigorire  la  nuova  vita  di  cui  fu  germe 
il  Battesimo,  e  a  procacciarci  un  incremento  spirituale, 
che  può  dirsi  corrispondente  a  quello  che,  nell'ordine 
di  natura,  succede  alla  genecazlone.  Ciò  rum  ci  esime 

*  Qui  non  e»  stmffuinSbua,  neqm  eat  voluniate  carnis,  neque 
^     ex  volvntate  viri,  sed  eoo  Deo  nati  sunt.  I,  13. 

*  Adv,  hasres.  V,  10. 
»  Galat.  Ili,  27. 
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dagli  assalti  delle  passioni  e  dai  pericoli  delle  male 
tendenze  della  corrotta  natura,  le  quali  ci  sono  lasciate 
ad  esercizio  di  virtù  e  a  condizione*  di  merito,  ma  ci 
conferisce  una  potenza  sopranaturale  per  resistervi  e 
superarle  Per  la  Confermazione  noi  facciamo  passag^ 
gio  dair  infanzia  alla  Tirilitk  cristiana  ;  e  come  gli  apo- 
stoli, dopo  la  discesa  del  Paracleto,*  siamo  investiti  dello 
spirito  di  lui  «  spirito  di  sai)ien/.a  e  d'intelletto,  di  forza 
»  e  di  consig-lio,  di  scienza  e  di  pietà  *,  »  che  ci  rende 
veri  soldati  di  Gesù  Cristo,  e  ci  prepara  a  combattere 
virilmente  sotto  la  sua  bandiera,  che  conduce  ad  infal» 
libile  vittoria  i  suoi  fedeli  commilitoni. 

Ma  anche  nell'ordine  di  grazia,  non  altrimenti  che 

in  quello  di  natura,  la  vita  ha  duopo  di  continuato  ali- 
mento per  conservarsi  e  per  svolgersi.  E  a  questo  effetto 
Gesù  Cristo  istituì  il  più  meraviglioso  e  il  più  soave 
dei  sacramenti,  quello  che  è  il  centro  di  tutte  le  isti- 
tuzioni cristiane,  l' Eucaristia,  prodigio  dei  prodigj,  te- 
stimonio insuperabile  dell'amor  suo,  poiché  egli  stesso 
vi  si  fa  nostro  cibo,  ci  compeuetra  di  sè  medesimo,  onde 
con  lui  e  per  lui  sia  consumata  la  nostra  unione  con 
Dìo,  ultimo  fine  del  sacrifìcio  eh'  egli  compi  per  noi  sul 
Calvario. 

Non  è  del  nostro  compito  1'  addentrarci  nelle  alte  spe- 
culazioni per  cui  la  Chiesa  ha  defìnito  che  nelle  specie 
eucaristiche  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  son  conte- 
nuti, non  in  segno  ed  in  figura,  ma  realmente  e  sostan- 
zialmente insieme  colla  sua  anima  e  la  sua  divinità  '  ; 
lìò  sviscerar  gli  ari^-omenti  con  cui  la  scienza  teologica, 
e  in  parte  ancora  1'  umana,  sovvengono  a  qm^Ue  deboli 
iutelligenze  che  non  sanno  capacitarsi  come  la  carne  e 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  possano  transustanziarsi  nelle 
specie  del  pane  e  del  vino,  ed  essere  integralmente  non 

*  Concil.  Trident.  Sess.  V,  can.  5. 

«  I^aia,  XI,  2. 

*  Couc.  Trid.  Sess.  XII,  cau.  4. 
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solo  nell'ostia  consacrata  ma  in  ogni  sua  minima  parte, 
ed  esserlo  ad  un  tempo  in  tutti  i  punti  deir  universo. 
Ha  rimandando  all^angelica  dottrina  di  S.  Tommaso  ed  • 
ai  più  celebri  espositori  di  questo  gran  dogrma  <  coloro 
a  cui  non  basti  la  divina  rivelazione  per  acquetar  V  in- 
telletto, tanto  solo  ne  toccherei) io  che  valga  almeno  a 
dimostrare,  che  molto  più  si  richiede  di  quanto  por  av- 
ventura abbiano  essi  fìuo  ad  ora  creduto  per  ragionare 
del  sacrosanto  mistero. 

E  in  prima  è  da  avvertire  che  Gesù  Cristo  si  trova 
neir  Eucaristia  non  come  carpo  dotato  dei  naturali  ac- 
cidenti di  estensione  e  di  forma,  ma  come  sostanza  *; 
la  quale  essendo  1'  arcano  ed  invisibile  principio  costi- 
tutivo delle  cose,  ciò  per  cui  una  cosa  è  veramente 
e  si  distingue  da  ogui  altra,  rimane  indipendente  da 
tutti  gli  accidenti  di  dimensione  e  di  spazio,  e  tutta 
intera  in  ogni  minima  parte  del  corpo  eli*  essa  infor- 
ma; in  quel  modo  che  la  sostanza  dell'uomo,  che  è 
1* anima,  e  la  sostanza  dell'acqua,  del  legno,  del  metallo 
è  intera  nella  più  piccola  particella  di  questi  corpi  come 
nelle  loro  più  grandi  masse,  e  nelle  più  disparate  ubi- 
quità ^  Per  tal  guisa  la  sostanza  eucaristica  è  in  tutta 
restia  consacrata  come  in  ogni  sua  minima  parte,  e  in 
un  medesimo  tempo  in  tutti  i  luoghi  in  cui  si  operi  il 
sacramento  ;  impercettibile  dal  sensi,  e  solo  percettibile 
dall'intelletto     E  per  comprendere  in  qualche  modo 

'  Fra  i  libri  più  ovvj  a  consultarsi  intorno  questo  graiide  ar- 
gomento, indichiamo:  La  santa  Comunione,  dell'inglese  orato- 
riano  Dalgairns,  della  quale  ci  ha  dato  una  forbita  traduzione 

il  M,  R.  Padrtì  G.  Metti  dell' Oratorio  di  Firenze,  innalzato 

pur  ora  ;illa  s-edi^  vesc  ovile  di  lAxorno  \  1/ Eucarestia,  di  Mon- 
signor Landriot  arcivescovo  di  Reims;  e  il  capitolo  14  della 
Parte  II  della  citata  Apoiof/ia  del  Cristianesimo,  di  Hettinger. 

*  Non  per  modum  quantitatis,  sed  substaniias.  S.  Tbom. 
Summ.  Theolo§,  p.  Ili,  ^u.  LXXVI,  art.  4. 

'  Veggasi  intorno  a  dò  quanto  abbiam  detto  a  pag.  27-28. 

*  Substan'ia  ni(tem  non  est  Vfsiì/ih's  ocììÌo  rorporah\  nec 
suhjacit  olirKì  sensali,  ncr  ctìarn  imnìiindtioni ,  sed  soli  intel- 
iectui,  cujus  objectum  est  qnod  est.  S.  Tliom. 
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come  Gesù  Cristo,  che  è  sempre  e  da  per  tutto  in  quanto 
Dio,  sia  presente  in  modo  particolare  nell'  Eucaristia,  è 
da  avvertire,  che  conservando  egli  nel  cielo  le  sue  con-^ 
dizioni  di  esistenza  naturale^  benciiè  sia  nella  gloria 
e  avendo  a  noi  promesso  la  sua  carne  e  il  suo  san^^ 
Gome  nostro  alimento;  ogniqualvolta  isolla  formula  sa-^ 
cramentale  il  sacerdote  lo  Invoca,  è  nome  corpo  eh'  egli 
interviene  ;  e  perchè  il  corpo  è  collegato  inseparabil-- 
mente  coir  anima,  Gesù  Cristo  è  nel  sacramento  in  anima 
e  in  corpo.  Di  guisa  che,  mentre  per  la  sua  divinità  è 
sempre  da  per  tutto  come  divina  essenza,  nell'Eucari-» 
stia  egli  è  eziandio  come  corpo. 

In  quanto  poi  all'  atto  stesso  della  transustanziazione^ 
il  non  comprendersi  da  noi  non  ci  autorizza  a  negrarlo 
più  di  quello  che  la  nostra  ignoranza  del  come  il  pane 
ed  il  vino  che  noi  mangiamo  si  convertano  in  carne  ed 
in  sangue,  ci  autorizzi  ad  impugnar  questo  efifetto.  Che 
se  volessimo  negare  tutto  ciò  che  non  ci  è  dato  com- 
prendere,  bisognerebbe  incominciare  dal  negare  noi 
stessi.  Tantoché  la  potenza  di  questo  dogma,  contro  il 
quale  non  v'  ha  argomento  di  ragione  che  valga,  è  stata 
ed  è  tuttora  la  disperazione  di  tanti,  che  mentre  vor^ 
rebher  pure  spiantar  la  Chiesa  universale  che  si  regge 
su  questo  grande  mistero,  non  han  potuto  e  non  ponno 
sradicarne  la  fede  dal  proprio  cuore.  Testimonio  lo  stesso 
Lutero,  il  quale  invano  Invocava  chi  sapesse  spogliarlo 
di  questa  incancellabile  certezza,  che  lo  inceppava  nella 
sua  ribellione  E  grande  sarebbe  stata  la  sua  mara- 
viglia, come  osserva  il  Landriot  *,  s*  egli  avesse  potuto 
allora  immaginare  le  torture  che  la  parola  evangelica 
—  Questo  pane  è  il  mio  corpo,  e  questo  vino  è  il  mia 
sangue  ^  —  subisce  da  tre  secoli  nei  gabinetti  anato- 
mici della  critica  razionalistica. 

« 

'  Bellabmino,  De  EucharisHa,  lib.  I,  c.  11. 

*  In  Bossi  ET,  Variat.  lib.  II,  e  in  Billuart,  DeEnduor,  di«8.  K 

*  Opera  citata,  1.»  Conferenza,  §  6.  , 

*  Matth.,  XXVI,  26-28. 
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«  Neir  Eucaristia  Gesù  Cristo  non  si  palesa  nello  spton— 
dorè  della  sua  gloria,  perchè  la  vista  della  sua  eterna 
Mlezza  attlrereblM,  come  sul  Taborre,  in  modo  irresi- 
stibile il  cuore  dell'uomo,  ed  ogni  tentazione  ed  ogni 

lotta,  e  quindi  il  merito  del  trionfo  e  il  premio  della 
coroua,  verrebber  meno  per  lui  ;  ma  è  presente  in  una 
forma  di  cui  la  sola  carità  infinita  poteva  concepire 
V  idea,  siccome  quella  per  la  quale  egli  si  umilia  ancor 
più  profondamente  che  non  facesse  neir  Incarnazione* 
Perchè  se  allora  egli  ascose  la  sua  divina  maestà  sotto 
le  povere  sembianze  umane,  nel  sacramento  eucaristico 
la  cela  sotto  le  apparenze  di  ciò  che  v'ha  di  più  umile 
e  più  comune  sopra  la  terra.  Là,  nell'ostia  consacrata, 
quella  potente  parola,  in  cui  si  rivelava  la  sapienza  di 
un  Dio,  più  non  risuoua;  là  sparisce  il  prestigio  di 
quelle  opere  che  suscitavan  la  fede  e  oonf(Hidevano  la 
miscredenza;  là  si  dilegua  ogni  raggio  di  quella  gloria 
che  balenava  talora  attraverso  il  suo  umile  travesti^ 
mento.  Di  tutto  ciò  che  gli  attiraTa  1  cuori  nella  sua 
vita  mortale,  altro  non  rimane  nel  sacramento  che  la 
sua  umiltà  e  la  sua  carità.  Ma  è  qui  appunto  ch'egli 
spiega  tutta  la  sua  onnipotenza,  ch'egli  opera  il  pro- 
digio dei  prodigj,  pel  quale  assimilandosi  a  noi  c'in— 
nalza  fino  a  sè  e  ci  rende  compartecipi  della  divina  sua 
vita  *.  » 

L*  Eucaristia  è  il  compimento  della  gran  promessa 
colla  quale  Gresù  Cristo  confortava  i  discepoli  nel  mo- 
mento della  sua  dipartita  :  «  Non  vi  lascierò  orfani;  sarò 
»  con  voi  per  tutti  i  giorni  sino  alla  consumazione  dei 
»  secoli  »  è  la  divina  vendetta  dell'insidiosa  parola 
rivolta  dal  maligno  ai  nostri  primi  parenti  :  SareU  - 
ùa,  che  si  avvera  per  Qesù  Cristo,  pel  quale  veramenta 
gustiamo  deU* albero  di  tita  *  che  ci  fa  HnUU  a  JHo^i 

*  Hbttimobr,  Op.  cit,  par.  II,  e.  14. 
«  Jean.  XIV,  l8;Matth,  XXVIH»  20. 

*  Apocalisse,  II,  7. 

*  I  Jean.  Ili,  2. 
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è  il  termine  di  tutte  le  vie  del  Sigriore  sopra  la  terra, 
la  somma  di  tutti  i  misteri,  la  perpetuità  dell'Incar- 
nazione, la  speciale  applicazione  a  ciascheduno  di  noi 
dèi  frutti  della  Bedenzione. 

V  Eucaristia  è  dunque  quel  soTiano  alimento  che  ri- 
tempera l' anima  nella  perpetua  lotta  della  vita,  che  la 
rinfranca  nelle  cadute  inevitabili  all'umana  frag-ilità, 
che  la  riempie  d'una  virtù  sconosciuta  ai  sapienti  della 
terra,  che  la  ri;L^encra  in  Dio,  e  nella  gioia  inefifabile 
dell'intimo  commercio  tra  essa  e  lui,  ci  fa  esclamar 
con  S.  Paolo:  «  Non  son  più  io  che  vivo,  ma  è  Cristo 
»  che  vive  in  me  ^  »  L'Bucaristia  è  quel  divin  magi- 
stero che  solo  ha  il  secreto  di  produrre  dei  Santi  è 
la  mistica  fonte  d'onde  scaturisce  quanto  di  hello  e  di 
grande  si  operi  sojìra  la  terra;  è  la  forza  onnipotente 
che  tion  viva  nel  mondo  la  serie  dei  prodigj.  È  per  lei 
che  tante  aiiiino  elette,  rinunciando  alle  legittime  gioie 
della  patria  e  della  famiglia,  abbracciano  volontarie  una 
vita  di  abnegazione  e  di  sacrificio  f  per  lei  che  il  mis- 
sionario trascorre  ai  quattro  venti  della  terra  a  ricercar 
per  fratelli  uomini  che  prima  non  conosceya,  ed  a  ver- 
sare  il  suu  saniruc  per  il  riscatto  di  un' anima  j  per  lei 
che  la  suora  di  caritìi  si  consacra  ai  più  penosi  ed  umili 
ufficj,  all'assistenza  degl'infermi,  all'istruzione  dei  po- 
veri, al  conforto  dei  derelitti;  per  lei  che  eroiche  ma- 
dri di  famiglia,  sorde  alle  vóci  della  seduzione  o  del 
bisogno,  mantengono  l'esempio  delle  più  rare  virtù, 
consumandosi  lentamente  al  fUoco  di  sacriflzj  non  di 
rado  disconosciuti  e  dai  mariti  e  dai  figli  ;  per  lei,  che 
ancora  vive  nel  mondo  quel  seme  di  morale  ristorazione, 
Che  sulle  rovine  accumulate  dall'umana  iniquità  varrà 
alla  sua  ora  a  ricondur  sulla  terra  il  regno  della  giu- 
fitizia. 

*  Vìvo  jam  non  ego,  vivìf  vero  in  me  Chrisfns.  Galat.  II,  20. 

*  Come  110  convieno  lo  stesso  Feuerbach  con  altri  protd- 
Btanti.  Veggasi  Dollinger,  La  Chiesa  e  le  Chiese^  p.  194. 
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Se  Tuomo,  tuttoché  divenuto  spirituale  per  r  Euca- 
ristia, fosse  altresì  invulnerabile  ed  incorruttibile ,  i 
tre  sacramenti  che  abbiamo  enumerati  gli  Inasterebbero  ; 
ma  flnchÒ  dura  il  suo  terreno  pellegrinaggio  ei  va  pur- 
troppo soggetto  a  mille  aberrazioni  ed  infermità.  Ond'è 
che  il  medico  celeste,  compassionando  alla  nostra  fra- 
gilità, instituì  il  sacramento  della  Penitenza  per  ripa- 
rare ai  nostri  falli  e  guarire  le  nostre  piaghe;  sacra- 
mento, che  nel  dominio  spirituale  opera  come  il  farmaco 
nelle  infermità  corporali,  che  restaura*  la  salute  dell' a— 
nima  offesa  dal  peccato,  e  ci  registra  di  nuovo  nel 
libro  della  vita. 

Questo  divin  sacramento  risponde  in  puri  tempo  a 
una  l(^g"g"e  precipua  dell'  ordine  morale  e  ad  uno  dei 
più  intimi  bisogni  dell'umana  natura,  come  abbiamo 
dagli  stessi  pagani,  e  specialmente  da  un  luogo  di 
Platone,  che  è  pregio  dell*  opera  il  riferire.  «  Quegli  che 
commette  un  ingiustizia  (egli  dice)  è  sempre  piti  infe- 
lice di  colui,  ohe  la  seffiro,  e  il  reo  che  resta  impunita 
più  misero  di  quei  che  paga  la  pena,  perchè  vive  nel 
tormento  del  rimorso  od  abbrutisce  noli' iniquità.  Talché 
chi  cade  in  colpa  deve  affrettarsi  a  comparire  là  dove 
nò  riceva  la  giusta  correzione,  presentandosi  al  giudice 
come  ad  un  medico  per  impedire  che  la  malattia  del—  * 
r ingiustizia,  perseverando  nell'anima,  v'ingeneri  una 
secreta  corruzione  che  diverrebbe  insanabile.  Bisogna 
vincere  ogni  insidioso  ritegno,  accusarsi  da  sè  mede- 
simi, rivelare  spontanei  la  no.^tra  culpa  perchè  sia  pu- 
nita e  riparata,  olfrirsi  alla  giustizia  ad  occhi  chiusi, 
come  facciamo  al  medico  perchè  tagli  ed  abbruci  le 
carni  purulenti,  senza  tener  conto  del  dolore  che  ci 
debba' costare  l'operazione,  onde  giungere  al  più  presto 
a  liberarci  dal  maggiore  dei  mali,  che  è  11  vivere  nel- 
l' ingiustizia  *. 

'  Nel  nnrr/ìu,  parlando  in  nome  di  Sorrato.  —  E  della  con- 
fe?Jsiono  tiovianio  testimonianze  eziandio  [tiesse  i  Buddisti^ 
gli  Atzechi,  gli  abitami  del  Nicaragua  (Peschel,  Age  dcs  dé^ 
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E  Platone  non  risaliva  all'arcana  sorgente  del  pec- 
cato, non  avvisava  a  queir  intima  perturbazione  dell'  a- 
uima  onde  muovon  le  invisibili  infrazioni  dell' ordine 
morale  e  le  visibili  dell'  ordine  sociale.  Ma  ben  prov«- 
•  Tide  Qesb.  Cristo  al  bisogno  di  ricercare  la  colpa  intemà» 
di  correggere  il  male  nella  sua  yera  radice,  colla  la- 
stituzione  di  un  tribunale  dell*  anima,  di  un  giudice 
della  coscienza.  Giudice,  che  non  è  già,  come  quello 
dei  tribunali  terroni,  privo  di  autorità  sullo  anime,  e 
sciolto  da  obblighi  speciali  verso  il  colpevole,  ma  è  in- 
Testito  da  Dio  dell'  ufficio  e  del  potere  di  correggerei 
confortare  ed  assolvere  il  reo  confesso  e  veramente  pen- 
tito, nel  tempo  stesso  che  ne  tutela  gelosamente  la  fama. 
Che  là  dove  nei  tribunali  ordinarj  è  mestieri  propalare . 
le  colpe  del  delinquente,  e  sottoporlo  a  condanne  che 
lo  sequestrano  e  talora  lo  cancellano  dal  novero  dei  vi- 
venti, il  giudice  spirituale  non  solo  assolve  e  perdona, 
ma  ò  tenuto  al  più  assoluto  silenzio  con  legge  non  meno 
rigorosa  che  strettamente  osservata.  Ed  è  mirabile  a 
olirsi,  che  mentre  si  sono  veduti  sacerdoti  calpestare  i  . 
lor  più  sacri  doveri,  cadere  nella  più  vile  abiezione,  e 
persino  rinnegare  la  fede,  nofi  si  possa  citare  un  solo 
esempio  d' infrazione  al  sigillo  sacramentale  '  ;  sigillo, 
che  ha  avuto  dei  martiri  ma  non  mai  degli  apostati, 
con  prova  manifesta  che  Dio  ha  voluto  dare  alle  anime, 
€be  si  aprono  all'uomo  da  lui  instituito  in  sua  vece, 
una  gTftP&i^zla  degna  della  Divinità. 

La  confessione  sacramentale  è  un  rimedio  onnipotente 
contro  quella  secreta  corruzione  di  cui  parla  Platone,  la 
quale  insinuandosi  nelle  viscere  della  vita  morale,  e 

■  4fouveries)  e  molte  altre  antichissime  g'enti,  tantoché  Ukzio 
{Denwnstrat.  evangel.)  ha  potuto  asserire  con  pieno  fondamen- 
to :  Peccata  salubri  pcenitentia  esse  eluenda,  mores  reforman- 
éos,  genUum  ùwmium  prceceptum  est,  quas  agnoscunt  Deum...» 
Admissa  peccata  palam  confUeri  coguntur. 

•  Giustamenta  avverte  nelle  sue  Memorie  la  marchesa  di 
Créquy,  esser  cosa  prodigiosa  cho  fra  tante  iniquità  della  ri- 
voluzione francese  non  sia  mai  accaduto  che  un  prete  apostata 
abbia  rivelato  un  aecreto  di  confessione. 
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disseccandone  il  germe,  ingenera  quel  tedio  e  quello 
scoraggiamento  che  ci  reode  incapaci  di  più  resistere 
al  male,  e  non  di  rado  trascende  ai  più  terribili  eccessi. 
Ma  il  balsamo  salutare  della  confessione,  eoi  parificare 
lo  spirito,  lo  colloca  di  nuovo  nel  suo  vero  centro,  e 
coir  assicurarlo  del  perdono,  lo  risolleva  e  rinfranca,  e 
gli  fa  ripigliare  con  nuova  lena  la  via  della  virtù.  Alla 
parola  sacramentale  :  Va  in  pace,  ti  son  rimessi  i  pec- 
cati, francamente  e  lealmente  invocata)  l' anima  che  era 
morta  rinasce,  il  onore  isterilito  ritrova  i  palpiti  soavi, 
le  pure  gioie  de'  suoi  più  teneri  anni,  e  tutto  l'uomo 
si  eente  ripristinato  nel  retaggio  che  Qesù  Cristo  gli 
conquistò  col  suo  sangue.  Divino  magistero  di  quella 
religione  che  sola,  come  fu  detto,  stringe  in  fraterno 
nodo  l'innocenza  ed  il  pentimento 

«  Ma  un'  orgogliosa  ragione  accusa  il  dogma  cattolico 
di  attentare  all'  uinana  dignità  e  ai  diritti  di  un  essere 
libero  cos'obbligarlo  a  prostrarsi  ai  piedi  di  un  sacer- 
dote per  fargli  la  confessione  delle  proprie  colpe.  Spe- 
ciosa opposizione,  che  procede  dal  confondere  la  dignità 
morale  dell' uomo  colla  superbia  innestata  all'ipocrisia. 
La  quale  altro  non  essendo  che  il  desiderio  di  una  falsa 
grandezza  e  di  una  chimerica  indipendenza  che,  insieme 
alla  sensualità,  è  la  radice  d'ogni  male,  la  confessione 
è  ctiò  che  v'  ha  di  più  acconcio  a  confonderla  e  a  domarla, 
ed  a  fugare  dal  cuore  quella  stolta  presunzione  die 
l' uomo  ha  di  sé  stesso,  e  che  lo  sequestra  da  Dio,  prin- 
cipio d' ogni  vera  grandezza.  E  ciò  vorrebbe  chiamarsi 
oflfesa  dell' umana  dignità?  Sapete  voi  quello  che  vera- 
mente la  offende?  È  il  peccato,  e  più  ancora  la  sua 
dissimulazioiie.  Commettere  il  male,  e  <&ivenire  bersa- 
glio e  scbiavo  delle  proprie  passicmi,  questo  si  che  in- 
vilisce ua  essere  libero  e  morale  i  e  quando  l' ipocrisia, 
figlia  della  superbia,  stendendo  un  .velo  sulla  ignominia 

*  ti  fCappartjmcnt  qu'a  Ut  rèligion  chreUerme  «ToroiV  faìt 
deux  sceu7's  de  Vinnocence  et  du  repentir,  CHATBAiiBBf^D,  Génie 
du  Christ.f  lib,  I,  c.  6. 
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del  disordine  interno,  fa  mostra  all'  esterno  di  nobiltà  e 
di  virtù,  r  abbiezione  e  la  codardia  sono  al  colmo.  Ma 
il  riconoscere  i  propri  falli,  e  farne  l'umile  e  sincera 
confessione,  sublima  e  onora  l'uomo;  e  quando  questa 
confessione  sia  fatta  al  rappresentante  della  divina  au« 
toritity  riveste  una  virtii  cui  tien  dietro  una  completa 
restaurazione  morale.  B  misero  colui  che  non  sa  farsi 
capace  di  questa  gran  verità  » 

La  divina  religione  di  amore  che  tutti  ci  vuol  salvi, 
e  con  mezzi  accomodati  alla  nostra  infermità,  non  po- 
teva operare  in  modo  più  caritatevole  e  benigno  che 
ponendo  l' assoluzione  della  colpa  e  il  ritorno  alla  vera 
pace,  che  è  la  pace  dell'  anima,  a  condizione  di  aprir  la 
nostra  coscienza  ad  un  sol  uomo,  mentre,  come  dice  Pa* 
scal,  sarebbe  giusto  che  fosse  aperta  a  tutti,  perchè  tutti 
sono  ingannati  nel  crederci  diversi  da  quel  che  siamo  *; 
ad  un  uomo  obbligato  a  un  secrf^^to  così  inviolabile  che 
la  coscienza  dei  nostri  falli  è  in  lui  come  se  non  vi 
fosse;  ad  un  uomo  il  quale,  per  spogliarci  della  tema 
di  essere  respinti,  per  accrescere  la  nostra  confidenza 
«  confessa  di  essere  anch' egli  peccatore;  ad  un  uomo 
che  dall'  udire  la  denunzia  delle  colpe  ricava  anzi  fidu- 
cia che  chi  le  rivela  sia  caro  a  Dio,  e  che  venera  nel 
ravveduto  la  grazia  di  Colui  che  richiama  a  se  i  cuori  ; 
ad  un  uomo  che  risguarda  nel  penitente  la  pecorella 
portata  sulle  braccia  del  Pastore  e  V  oggetto  della  gioia 
del  cielo  ;  ad  un  uomo  aìSh  tocca  te  sue  piaghe  con  com— 
passione  e  con  rispetto,  e  che  gi&  vede  coperte  del 
salutifero  sangue  ch'egli  invocherà  sopra  di  esse.  Oh 
sapienza  ammirabile  della  religione  di  Cristo  *!  » 

E  chi  potrebbe  dire  quanto  debba  il  consorzio  umano 
al  sacramento  della  confessione,  quanti  mali  per  esso 
siano  impediti,  quanti  riparati,  e  quante  eroiche  virtù, 
scaturiscano  dal  tribunale  di  penitenza  i  Là  spariscona 

*  Laforét,  Les  dof/mes  cathoI/>iru's,  lih.  XIX,  c.  4, 

-  Panutics,  cap.  Ili,  ^  8,  eUiz.  Louaudre. 

'  Manzoni,.  iS^^a  morale  cattolica,  cap.  YIII,  §  3. 
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tutte  le  (liirerenze  sociali,  e  dal  monarca  fino  all'ultimo 
suddito,  tutti  SODO  egualmeute  sottoposti  agli  stessi  sa- 
lutari ammonimenti;  là  ogni  cupidigia  ò, incalzata  nel 
più  secreti  recessi;  Ih  trovà  un  freno*  l'intemperanza 
dei  grandi  e  un  conforto  r  afflizione  dei  miseri  ;  là  è  la 
scatuiigrine  di  tante  azioni  mag*nanime,  di  generosi  per- 
doni, d'  inattese  benelìcenze,  di.  cui  il  moudo  iguora 
.spesso  il  movente  e  l'alimento. 

£  quante  riparazioni,  come  afferma  lo  stesso  Rous- 
seau -,  non  son  dovute  alla  confessione?  le  quali  nel 
tempo  stesso  che  reintegrano  il  defraudato  sia  nelle 
sostanze  sia  nelf  onore,  ritornana  e  confermano  il  reo 
pentito  nella  via  della  giustizia  e  dell'onestà.  Talché, 
anche  fuori  della  Chiesa  cattolica,  vediamo  nobilissimi 
ing-eyni  proclamare  altamente  la  suprema  c  benefica 
eccellenza  di  questo  sacramento.  Dice  infatti  Leibnizio  : 
*  «  È  questa  una  istituzione  in  tutto  degna  della  divina 
sapienza,  e  nulla  v'ha  di  più  ammirabile  nella  econo- 
mia del  cristianesimo  *.  »  fi  Hallam  :  «  La  chiesa  prote- 
stante, che  ha  perduto  questo  mezzo  di  aziona  onnipo- 
tente sugli  animi,  non  può  reggersi  a  lungo,  mentre  la 
cattolica,  che  lo  conserva,  non  deve  mai  disperare  del 
suo  impero  sui  genere  umano ^»  E  liaynal:  «Il  migliore 
dei  governi  sarebbe  quello  di  una  teocrazia  appog- 
giata al  tribunale  della  confessione  »  E  perchè  non 
manchi  a  certi  spidti  il  testimonio  di  un  uomo,  la  cui 
autorità  abbia  su  loro  anche  maggiore  efiicacia,  termi- 
neremo colle  parole  dello  stessò.  Voltaire,  il.  quale  non 
si  perita  di  affermare  che  «  la  confessione,  instituita 
fin  dalla  più  remota  antichità,  può  riguardarsi  come  il 
più  gran  freno  al  mal  fare,  e  il  miglior  mezzo  per  am- 
mansire i  cuori  esulcerati  \  » 

■ 

•  Emile,  lib.  IV. 

•  Sistema  tkeolog.,  n.  55; 

•  Introduzione  alla  storia  della  letteratura  in  Europa,  Lon- 
dra 1830,  t.  Ili,  p.  318. 

•  Sto7'ia  filoso f.  e  polit.  del  commercio  delle  Indie,  t.  Uh  p.  2o0. 

•  Diction.  plùlosoph.,  art.  Catéchisnie  du  Cure  de  camjjoyne. 
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A  salute  dell' anima,  e  aon  di  x»do  a  quella  ancora 
del  corpo,  Gesù  Cristo  al  sacramento  della  penitenza  ne 
aggiunse  un  altro,  che  si  può  dire  il  siigg-ello  e  la  con- 
sumazione di  quello,  perchè  il  rimedio  sovrahhondasse 
nel  momento  del  maggiore  bisogno;  ed  è  V  Estrema  Un- 
zione, che  la  Chiesa  amministra  al  moribondo  pej^can- 
celiare  le  reliquie  del  peccato,  dissipare  ogni  languore 
dell'  anima,  e  infondervi  una  novella  energia,  che  è  ; 
talora  capace  di  ravvivare  la  stessa  inferma  natura.  E 
ben  si  conveniva  air  infinita  misericordia  il  riservare 
all'  uomo  uno  .speciale  soccorso  in  queir  istante  solenne 
che  dee  per  sempre  decidere  della  sua  sorte,  e  interve- 
nire con  un  simbolo  visibile  a  rinfrancarlo  nella  cer- 
tezza di  un'  eterna  felicità  quando  più  nulla  gli  rimane  ' 
a  sperare  su  questa  terra.  Che  se  l' infermo  recuperi  la 
corporal  sanità,'  non  è  talora  senza  ripugnanza  che, 
dalle  porte  del  cielo  che  gli  si  aprivan  dinanzi,  ritorni  . 
a  calpestare  la  terra  dell'esilio  e  dell'incertezza. 

«  Venite,  esclameremo  noi  pure  collo  scrittore  del 
Genio  del. Cristianesimo,  venite  a  contemplare  il  più 
*  imponente  spettacolo  che  possa  presentarci  la  terra,  la 
morte  di  un  cristiano.  Egli  non  è  già  più  di  questo 
mondo,  non  appartiene  più  alla  patria- terrena,,  più  non 
vive  nei  pensieri  .di  questa  vita.  Un  prete  è  assiso  al 
suo  capezzale.  Questo  santo  ministro  intrattiene  V  ago- 
nizzante dell'immortalità  della  sua  anima;  e  quella 
scena  sublime  di  cui  in  tutta  l'antichità  non  abbiamo 
che  una  pallida  immagine  nella  morte  del  primo  de'  suoi 
fìlosofì,  si  rinnova  ogni  giorno  al  letto  dell'  infimo  cri- 
stiano. Giunto  il  supremo  istante,  un  sacramento  chiude . 
a  questo  pellegrinante  le  porte  della  vita,  che  un  altro 
sacramento  gli  aveva  aperte.  La  religione  colla  materna 
sua  «nano  V  addormenta  nélla  culla  della  morte,  e  gli 
amministra  il  battesimo  di  un*  altra  nascita,  non  più 
coli' acqua,  emblema  della  purificazione,  ma  coli' olio, 
emblema  della  celeste  incorruttibilità.  Il  sacramento  li- 
beratore scioglie  a  poco  a  poco  gli  ultimi  legami  che 
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ancora  tengono  captiva  queir  auima  già  presta  a  tra- 
svolare  nelle  regioni  dove  r  invita  una  divina  speranza, 
figliuola  della  virtù  e  della  morte.  B  l'angelo  di  pace, 
scendendo  infine  su  questo  giusto,  ne  tocca  i  languidi 
-occhi  e  li  chiude  dolcemefite  alla  luce.  Egli  spira  nella 

.  pace  del  Signore  ;  e  già  non  è  più,  che  gli  astanti  ancor 
si  tacciono  intorno  a  lui,  credendolo  tuttavia  addormen- 

.  tato  ;  tanto  è  soave  il  transito  di  un'  anima  cristiana  '  {  » 

Oltre  i  cinque  sacramenti  fin  qui  considerati,  e  che 
son  detti  individuali  in  quanto  che  si  riferiscono  ai  hi- 
flOgrni  del  singrulo  individuo,  due  altri  ve  n'hanno  che 
diconsi  sociali  perchè  corrispondenti  alle  due  grandi 
necessità  del  consorzio  umano,  la  propagazione  della  * 
specie  e  il  governo  della  medesima;  e  questi  sono  il  • 
Matrimonio  e  V  Ordine  Sacro. 

.  Bella  divina  istituzione  del  Matrimonio  abbiamo  al- 
trove toccato  ed  avvertito  come  fin  dall'  origine,  nel 
paradiso  terrestre,  ne  fosse  definita  la  natura  ed  il  fine, 
e  più  tardi,  per  opera  di  Gesù  Cristo,  dalla  corruzione 
in  cui  era  caduto  per  le  passioni  degli  uomini,  fosse 
non  solo  ricondotto  al  suo  principio,  ma  elevato  alla 
dignità  di  sacramento.  H  quale  perfezionando  l'amore 
naturale,  conferma  l'unione  indissolubile  dei  coniugi, 
e  la  santiiica,  siccome  quella  che,  al  dire  di  S.  Paolo, 
è  simbolo  e  figura  della  mistica  unione  di  Cristo  colla 
'sua  Chiesa  \  Talché  il  matrimonio  non  consiste  soltanto 
in  uha  materiale  associazione  dell'uomo  e  della  donna, 
per  quanto  lecita  e  intemerata  si-  voglia  considerare, 
ma  ^  e  specialmente  in  quella  di  due  anime,  che  in 
virtù  di  una  sanzione  divina  uniscono  le  loro  aspira- 
zioni e  le  loro  forze  per  tendere  insieme  a  Dio,  e  che 
scambievolmente  si  sorreggono  nella  varia  fortuna  di 
questa  vita,  finché  all'  unione  terrena  succeda  quella 

*  Par.  I,  Ub.  I,  c.  11. 

*  A  pag.  243  e  360. 
»  Bpheg.,  V,  25-32. 
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di  cui  essa  non  ò  che  1'  ap])arecchio,  1'  unione  eterna  e 
indefettibile  in  Dio.  E  ri.spettu  alla  prole,  che  è  pure  il 
fine  temporale  del  matrimonio,  i  coniugi  cristiani  samio 
d' esser  chiamati  a  procrearla  non  tanto  pel  fugace  con- 
sorzio di  questo  mondo,  che  j>er  U  etema  società  delle 
anime,  e  di  doverla  educare  non  solo  per  la  terra,. ma 
«pecialmente  per  cielo. 

Ecco  ciò  che  è  veramente  il  matrimonio  per  il  cri- 
stiano; una  vocazione  di  ordine  sopranaturaìe,  il  cui 
fine  ò  la  reciproca  santificazione  dei  membri  della  fa- 
miglia^ uno  stato  che  ha  il  suo  fondamento  e  la  sua 
sanzione  in  quelle  solenni  parole  di  Dio  e  del  suo  Cristo  : 
—  Sarete  due  in  ma  carne  —  Nessmo  può  disgiungere 
ciò  che  IHq  ha  congiunto;  —  un  nodo  divino  che  la  sola 
.  morte  può  sciogliere,  e  che  Tuomo  t^n  può  spezzare 
senza  separarsi  nel  tempo  stesso  da  Dio  che  lo  ha  in^r 
Stituito  e  consacrato. 

Indi  è  che  il  matrimonio,  come  atto  essenzialmente 
religioso,  sfugge  alla  competenza  della  politica  autorità, 
la  quale  non  ha  alcun  diritto  d'iug-erirsi  nella  sua  es- 
senza e  di  determinarne  le  condizioni.  £  la  pretesa  che, 
sotto  nome  di  matrimonio'  civile,  oggi  si  accampa  di 
farlo  unicamente  consistere  in  un  libero  contratto,  che 
trasforma  una  istituzione  di  ordine  divino  in  un  mutuo 
dono  del  corpo  fra  gli  sposi,  in  una  forma  di  vita  tìsica 
e  sociale,  ne  viola  il  principio  fondamentale,  lo  spoglia 
della  sua  dignità,  e  lo  riduce  ad  una  specie  di  vergo- 
gnoso concubinato,  perchè^  come  dice  lo  stesso  Calvino, 
«  il  giudizio  di  cosa>  di  sua  natura  spirituale  e  sacra 
»  non  può  spettare  a  giudici  profani  *.  » 

Non  si  nega  allo  Stato  il  diritto  di  conoscere  la  con- 
dizione dei  membri  che  lo  compongono,  c  l'obbligo  cor- 
respettivo  dei  coniugi  di  denunziarsi  ad  esso  per  tali.  Ma 
il  disconoscere  nel  matrimonio  il  carattere  sacramentale 
è  una  dagrante  empietà,  un  insulto  al  sentimento  reli- 

*  InstiUtt.^christ,  lib.  IV,  c.  19,  §  37, 
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gios(3  dell' umnn  genero,  un  avviamento  alla  dissoluzione 
non  solo  della  famiglia,  ma  di  ogni  vincolo  sociale; 
dissoluzione  che  ha  la  sua  radice  nel  divorzio,  logica 
e  inevitabile  seguela  della  dissacrazione  del*vincolo  ma- 
trimoniale * 

B  ciò  ben  si  parve  fino  dal  primo  istante  cbe  il  pro- 
testantesimo, spogliando  il  matrimonio  del  suo  essen- 
ziale carattere,  ne  rallentò  il  legame  e  rese  autorizzato 
il  divorzio.  Perchè  venuto  meno  in  brev' ora  ogni  sen- 
timento di  pudore,  lo  stesso  protestante  Schweukfeld 
ebbe  a  dire  nel  1538  :  «  In  nessun  tempo,  cred'  io,  si  è 
veduto  tanto  rilasciamento  dei  vincoli  domestici  come 
ai  di  nostri,  ed  ò  purtroppo  a  temere  che  col  permei- 

.  tere  il  divorzio  non  siasi'  fatto  che  fomentare  le  dis- 
sensioni fta*  coniugi  »  E  il  Monner,  altro  protestante 
dei  primi  tempi,  esclamava  Tiel  ir)()l  :  «  Non  aiiderh  guari 

•  che  si  vedranno  le  conseguenze  delle  nostre  dottrine 
sul  matrimonio,  le  quali,  col  pervertircela  famiglia, 
partoriscono  il  dispregio  d'ogni  legge  civile  e«d'ogiii 
dolere  */  > 

Ond'  è  che  la  Chiesa,  sola  e  vera  tutrice  dei  più  alti, 
interessi  dell'  umanità,  ha  in  ogni  tempo  altiunente  prò» 

testato  contro  il  divorzio,  che  dissolve  la  famiglia,  vi- 
lipende la  dignità  della  donna,  e  vulnera  la  condizione 
dei  iigli  così  nell'ordine  materiale  che  nel  morale.  Che 
se  intervengano  casi  di  tanta  gravità  che  rendano  ve- 
ramente incompatibile  la  convivenza  dei  coniugi,  la 
Chiesa  allora  provveda  con  carità  eguale  alla  sua  sa- 
pienza, rallentando,  senza  mai  consentire  che  venga 

♦ 

'  «  Il  matrimonio  civile,  di'-o  il  SwiGNY.-fa  capo  di  sua  iia- 
*  tura  al  divorzio  illiaiirato,  che  mal  si  può  combattere  dal 
'  »  solo  punto  di  vista  del  diritto;  e  si  arriva  per  questa  via 
»  a  trasformare  il  matrimonio  nel  vero  e  {)roprio  concubinato» 
»  che  è  quanto  dire  alla  dis-oluzione  della  famiglia.  »  (Citato 
*•   dall' Avogadio,  De/  MatrhnoniOf  X,  l,  p.  299). 

*  Epistùlar.  In  Dollingkr:  La  'Riforma,  il  stw  svolgimrnto 
interno,  e  i  resultamenti  che  haproduito  nella  società  luteì'unap 
t.  II,  p.  4Zf  della  trad.  francese,  ediz.  del  1849. 
-  *  De  Matrimonio.  In  Dòllinobr,  loc.  cit. 
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rotto,  il  nodo  coniugale.  Perchè  essa  ben  sa  che  il  ma- 
trinionio  non  ò  soltanto  un'unione  convenzionale;  che 
r  amore  non  è  sempre  dei  tutto  cancellato  da  un'  ora 
di  aberrazione;  che  il  colpevole  non  ha  diritto  d'ina- 
molar  V  innocente,  e  di  rendere  i  figli  orfani  del  padre 
o  della  madre;  che  il  cristiano  ha  l'obbligo  di  amare 
anche  il  traviato,  e  che  la  miglior  *via  di  ricondnrlo  è 
sempre  quella  della  carità.  B  qui  valganci  le  parole  di 
alcuni  no])i] issimi  scrittori,  che  rispondono  in  breve  a 
tutte  le  opposizioni  che  il  lassismo  e  la  concupiscenza 
sogliono  accampare  in  così  grave  argomento. 

Dice  Bonald  :  «  La  religione  cristiana,  che  nella  sola 
Chiesa  cattolica  sussiste  nella  sua  verità  ed  interez— 
za,  nel  consacrare  il  più  importante  atto  della  vita, 
comanda  tolleranza  al*  marito,  dolcezza  alla  moglie,  e 
fedeltà  ad  entrambi  ;  nè  cessa  poi'  d*  interporsi  per  pre- 
venire 0  per  comporre  i  dissidj.  Ma  se,  malgrado  le 
esortazioni  e,  gli  uilìcj,  i  falli  od  i  vizj  convertono  il 
vincolo,  che  unisce  per  tutta  la  vita,  in  una  incompor- 
tabile sventura,  lo  rallenta  bensì  ma  non  lo  scioglie  ^ 
separa  i' corpi-  senza  rompere  l'unione;  e  dando  agli 
animi  esacerbati  il  J;empo  di  ammansirsi,  lascia  l' adito 
aperto*  ad  un  futuro,  e  non  'di  rado  desiderato  ritomo. 
La  filosofia,  invece,  col  permettere  il  divorzio,  innalza 
fra  i  coniugi  un  muro  insuperabile;  toglie  all'uomo  la 
facoltà  di  riparare  il  suo  fallo,  e  privando  la  donna, 
più  spesso  debole  che  rea,  della  dignità*  di  sposa,  in  cui 
non  vale  a  restituirla  una  seconc^  unione,  V  abbandona 
senza  difesa  in  balia  della  propria,  iucostanza.  Ma  la 
dottrina  di  Colui  che  perdonò  aU'adtdtera,  più  com- 
.  passionevole  e  benigna  all'umana  fragilità;  conservando 
alla  infedele  il  nome  del  suo  coniuge,  veglia  tuttavia 
su  di  lei  e  le  tiene  aperta  la  via  di  naci^uistare  la 
perduta  felicità  *.  » 

£  Chateaubriand:  «  Senza  entrare  nelle  viscere  del- 

*  Dw  Dworce  etc.  cap.  11. 
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r  arg-omento,  ciò  solo  non  voglio  preterire,  che  nujla  è 
piii  fallace  del  criterio  che  si  suol  mettere  innanzi,  che 
il  divorzio  e  le  seconde  nozze  ridonino  la  quiete  al' 
coniugato  che  delle  prime  sìa  stanco.  Chi  non  ha  sa- 
putò  felicitare  una  prima  unione,  vincere  la  propria 
incostanza,  assog'gettar.si  al  giogo  della  faniig-lia,  non 

speri  di  trovar  pace  in  un  secondo  nodo   si  dica 

che  il  timore  di  perdere  per  un  minimo  capriccio  il  te- 
soro della  domestica  felicità,  farà  essere  i  coniugi  più. 
fedeli  ed  affezionati,  perchè  noi  non  ci  apprendiamo  che 
al  bene  di  cui  siamo  sicuri,  e  non  poniamo  V  affetto  in 
cosa  che  di  leggieri  ci  'può  sfuggire.  Nè  la  sostituzione 
varrli  i  ridarci  la  calma  e  a  far  tacere  il  rimorso  :  per- 
cliò  nel  carezzare  i  figliuoli  di  un  nuovo  letto,  ricorde- 
remo quelli  che  abbiam  lasciati,  e  nello  stringere  al 
seno  un  nuovo  essere  si  frapporrà  l' immagine  del  primo, 
e  il  paragone  non  sarà  sempre  a  vantaggio  di  quello 
che  abbiamo  respinto.  Tutto  tende  nelP  uomo  all'  unità, 
nò  può  ritrovar  pace  che  in  quella.  Immagine  del  Dio 
che  *P  ha  creato,  egli  cerca  costantemente  di  concentrare 
in  un  punto  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire*.  » 

Udiamo  ora  la  voce  di  una  donna,  giudice  ancor  più 
competente  in  cosiffatta  materia.  «  Il  nostro  sesso  (dice 
la  contessa  Ida  Hahn-Halin)  è  in  generale  disposto  a 
credere  che  la  dissolubilità  del  matrimonio  sia  per  noU 
un  opportuno  rifugio  nei  disordini  pur  troppo  non  in- 
frequenti dei  mariti.  He  questo^  è  un  giudizio  molto 
superficiale.  Perchè  s'egli  è  .vero  che  nel  matómonio 
indissolubile  la  donna  si  trova  non  di  rado  abbandonata 
al  capriccio  di  uno  sposo,  nel  matrimonio  dissolubile 
rimane  abbandonata  al  proprio  capriccio,  cLe  è  quanto 
dire  al  più  pericoloso  dei  nemici.  Avvegnaché  il  male 
che^ commettiaoK)  noi  stessi  importi  all'anima  copse^ 
guenze  assai  più  gravi  che  quelle  di  cui  possiamo  esser 
vittima  per  fatto^  altrui,  e  ci  ponga  in  ima  condizione 

*  Le  Gànié  du  Christianisme,  par.  I,  lib.  I,  c.  10.    •  ♦ 
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più  difficile  e  dolorosa  che  non  potrebbe  farlo  la  più 
•durii  tiraniiiiL  del  dispotismo  raaritalc.  Perchè  se,  in 
questo  secondo  cnso,  In  doiinn  sarà  esposta  a  soffrire 
lungameute  e  amaramonte,  ed  anche  a  rimanere  schiac- 
ciata sotto  un  giogo  di  ferro,  si  t^o^•(n•:i  sempre  più  in' 
quella  direzione  che  Dio  le  impone  di  seguitare,  e  che 
1'  assicura  di  un'  eterna  ricompensa }  mentre  il  giogo 
della  propria  passione,  oltre  al  tornarle  sovente  più  grave 
e  più  straziante  dell'altro,  ha  per  ultima*  conseguenza 
un'eterna  punizione.  » 

«  Nò  si  dica  (sogg-iunge  l' Ilettingerj  che  riporta  il 
brano  surriferito)  che  siffatta  punizione  sia  sproporzio- 
nata alia  legg^ezza  con  cui  ci  siamo  lasciati  \andare 
nello  stringere  un  nodo  cosi  formidabile.  Perchò  ciò  che 
suol  chiamarsi  una  «leggerezza  è  invece  una  colpa  enoi^ 
me,  in  quanto  che  del  più  solenne,  del  più  santo  fra 
tutti  i  rapporti  umani,  si  è  fatto  un  giuoco  al  quale  ha 
presieduto  o  una  stolta  vauitìi,  o  un  vile  interesse,  o 
una  colpevole  concupiscenza.  E  chiunque  ha  potuto  la- 
sciarsi andare  per  tal  modo  contro  il  precetto  di  Dio, 
si  ò  per  ciò  stesso  avventurato  a  far  senza  di  lui,  e  hi- 
sogim  che  esperimenti  quel  che  ciò  Importa.  Ma  può 
darsi,  si  dice  ancora,  che  un  innocente  cada  senza  sua 
colpa  nel  laccio  di  un  matrimonio  disgnraziato.  Ma  chi 
^dunque  è  innocente  in  questo  mondo?  Chi  ci  dice  quante 
colpe  sconosciute  possano  esser  state  commesse  da  questo 
coniuge  infelice  così  avanti  ohe  durante  l'unione?  Che 
^' egli,  è  veramente  innocente,  l'acerbità  del  suo  caso 
^aIk  per  lui  una  scuola  di  perfezione,  e  se  avrà  soppor- 
tato con  pazienza,'  un  guadagno  per  tutta  V  eternità 

In  una  parola,  se-  gli  uomini,  fedeli  alla  dottrina  del 
Bedentore  che ,  venne  nel  tempo  a  rinnovare  tutte  le 
coso,  non  perdessero  troppo  spesso  di  vista  che  l'unione 
dell'  uomo  e  della  donna  santiiìcata  pel  matrimonio  cat- 
tolico è  non  tanto  una  società  corporale,  quanto  un 

■ 

•     -  • 

i  Op.  idt.  p.  II,  cap.  13.     *  •  • 
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vìncolo  spiritualei  un  sacerdozio  destinato  ad  aumentar 
sulla  terra  la  grande  città  di  Dio  il  mondo  cambie- 
rebbe  di  aspetto;  la  .'famiglia  sarebbe  veramente  una 
chiesa  nella  carne,  e  la  razza  'umana  purffìc^ata  nella 
sua  sorgente  ritornerebbe  capace  d'inusitate  virtù. 

Ma  il  più  importante  dei  sacramenti,  siccome  quello 
che  costituisce  i  depositarj  dell'  augusta  facoltà  di  am- 
ministrarli, è  il  sacramento  dell'  Ordine,  che  perpetua 
sulla  terra  il  sacerdozio  cattolico,  bfise  e  culmine  a  un 
teoipo  dell' ediflzio  spirituale  innalzato  dalla  mano  ri- 
paratrice di  .Cri^.       ,        *  . 

Hiserbandoci  a  tornare,  colP  ampiezzfi  che  si  conviene, 
sopra  questa  divina  istituzione  nel  prossimo  trattato 
della  Chiesa,  ciò  solo  stimiamo  ora  di  mettere  in  evi- 
denza, che  mentre  il  sacerdozio  è  l'anima  del  cristia- 
nesiino,  in  quanto  che  ci  ammaestra  e  ci  conferma  in- 
torno a  ciò  che  più  importa  al  nostro  ultimo  fine,  e 
schiudendoci,  coli'  amministrazione  dei  sacraménti,  i  rivi 
della  grazia,  risana  ed  avvalora  la  nostra  misera  e  de- 
gradata natura,  è  ad  un  tempo  tui  istituto  suprer.i- 
niente  aociale,  clie  fa  del  sacerdote  l' uomo  pubblico 
per  eccellenza,  e,  ad  immagine  del  suo  divino  esemplare, 
l'uomo  d'Iddio  appresso  il  popolo,  come  l'uomo  del 
popolo  appresso  Dio. 

.  Per  formarci  un-  adegruftta  concetto  ^elP  importjmza 
cosi  morale  che*  sociale  del  saceMote,  consideriamolo 
nel  doppio  ufficio  dell'insegnamento  e  della  carltk,  che 

è  quanto  dire  della  praticai  della  virtù.  Sotto  la  forma 
più  semplice  ed  elementare,  quale  è  quella  del  Cate- 
chismo, egualmente  accessibile  alle  più  umili  che  alle 
più  elevate  intelligenze,  egli  pone  Puomo  sin  dall' in- 
fanzllk'  in  possesso  delle  più  alte  verità  della  fede,,  le 
quali,^  rivelandogli  la  sua  grandezza  e  1«  sua  «ovra- 
nità  sulla  materia,  lo  iniziano,  fino  dal  primo  istante  ad 

'  Per  matrhnonium  Ecclesia  corporalitcr  aiigeittr.  ConciL 
Fioreat.  Decret.  prò  Armen.  in  bulla  :  Bxultate. 
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esercitare  sapientemente  questo  dominio  e  a  gover- 
narsi in  conformità  .dei  più  puri  prineipj  dell'ordine 
morale.  Il  Catechismo,  A  giastamente  denominato  da 
un  gran  yescovo  Vojperà  per  ecceUema'\  insegna  al- 
l'uomo  la  regola  de'*suoi  rapporti  con  Dio  e  colle  crea- 
ture, gli  rivela  il  suo  fine  ed  i  mezzi  adeguati  per 
conseguirlo,  ed  è  scala  ai  più  stupendi  progressi  così 
morali  che  intellettuali.  Tantoché  più  d'un  filosofo  ra- 
zionalista non  ha  potuto  trattenersi  dal.  rendergli  omag- 
gio, e  Pun  d'essi  dal  confessare  che  xm  insegnamento 
il  quale  cosi  mirabilmente  risponde  al  gran  proMema 
dell'origine  e  della  finé  dell'uomo,  è  eosa  la  Cui  mhìir^ 
mità  stra;ppa  le  lacrime*,  X  questo  ^lo  si  deve  che, 
doxK)  la  lunga  notte  vandalica,  le  umane  lettere  ed  i 
civili  istituti  tornassero  a  rischiarare  e  confortare  la 
terra;  a  questo,  che  nian  altr' ordine  sociale  vanti  più 
luminari  in.  ogni  genere  di  discipline  di  quanti  ne  con^i 
il  clero  cattolico  ;  a  questo  infine,  che  la  nuova  barbai 
rie  dell'insegnamento  ateistico,  autorizzato  o  tollerato 
oramai  dai  governi  di  tutta  Europa,  non  abbia  affatto 
inaridito  il  germe  della  sapienza  e  della  virtù,  e  che 
fra  le  tenebre  in  cui  di  nuovo  minaccia  di  njfufragare. 
il  consorzio  umano  rimanga  uno  spiracelo  di  luce,  che 
un'  altra  volta  lo  riconduca  al  porto  della  salute". 

Jkla  il  compito  più  mirabile  del  sacerdote,  il  carattere 
che  «più  altamente  l'onorar  e  più  lo  ravvicina  al  tipo  dì 
perfezione  dal  quale  solo  s' inspira,  è  Ja  carltèt,  è  lo 
spirito  di  abnegazione  e  sacrifizio, -eh' egli  attin^ 
alla  sorgente  medesima  del  suo  ministero,  e  pel  quale  *  ' 
non  solamente  rinuncia  ai  conforti  urdinarj  della  vita, 
ma  vince  la  natura  col  voto  di  perpetua  continenza,  e  ' 
affronta  impavido,  pei  bene  dei  proprj  simili,  pericoli  e 

-  •  V 

•  « 

*  Mons.  DuPANLOup  vescovo  d'Orléans,  il  quale  ha  pubblicata 

con  questo  titolo  i  suoi  celebri  Eniretiens  sur  le  Catéchisme: 

*  Ji  LEs  Simon,  La  Rtdigion  naturclle,  par.  IV,  e.  2;  ed  è  noto 

conie  ajtrettanto  confessasse  il  Joufkhoy  pur  deplorando  la 

propria  incredulità.  ' 
■ 
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disagi,  dinanzi  ai  quali  verrebbe  meno  il  coraggio  di 
ogni  altra  classe  di  uomini.  «  E  chi  di  noi,  diremo  con 
Chateaubriand,  vorrebbe  nei.  rigori  delle  notti  invernali 
lasciare  il  letto  per  correre  ad  assistere  in  un  "remoto 

tu^jiii'io  uno  sconosciuto  moribondo  spirante  sulla  paglia? 
Chi  di  noi  softrin^bbe  d'essere  ad  ogni  ora  in  presenza 
di  miserie  che  non  ci  è  dato  alleviare,  di  ascoltare  i 
sospiri  e  le  querele  d'infelici  e  di  afllitti  d'ogni  ma- 
niera? Ohi  di  noi  sarebbe  da  tanto  di  alternare- conti- 
nuamente, la  vita  nei  soggiorni  del  delitto  e  del  dolore^ 
fra  le  carceri  e  gli  spedali,  per  ammansire  un  cuore 
abbrutito,  ed  infondere  una  stilla  di  conforto  in  un'  a- 
nima  desolata?  Chi  di  noi  preferirebbe  di  sequestrarsi 
dai  felici  di  questo  niondo  per  vivere  eternamente  fra 
i  derelitti,  e  non  ricever  sovente,  in  premio  di  tanta 
abnegazione,  che  l' ing-ratitudine  del  povero  ed  il  di- 
leggio del  ricco  ^?  »  £  ohi,  soggiungeremo,  pareggia 
r  eroismo  del  missionario  cattolico,  il^  quale  resistendo 
alle» attrattive' della  patria  terrena,  alle  lacrime  d'una 
madre  e  d'una  sorella,  all'affetto  dei  discepoli  e  degli 
amici,  si  stacca  da  osni  cosa  più  cara  per  correr  le  più 
inospite  contrade  a  predicarvi  il  vang-elo  di  Gesù  Cristo, 
att'rontando  ogni  maniera  di  pericoli  e  di  disagi,  che 
non  di  rado  fan  capo  ai  più  xjrudeli  supplizj  ?  Chi  con 
maggiore  affetto  ed  autorità  che  il  ministro  del  san- 
tuario s'interpone  nèi  domestici  dissidi,  trattiene  dalla 
vendetta  un  animo  esacerbato,,  sollecita  l' altrui  pietà  a 
favore  degl'  infelici,  sfolgora  l' ingiùstizia  e  si  fa  scudo 
al  de  buie  ed  all'oppresso? 

Ah  1  per  poco  che  in  noi  rimanga  di  verecondia,  è 
forza  confessare  che  il  sacerdote  cattòlico,  che  sia  fe- 
dele al  suo  divino  mandato,  è  il  più  grande  benefattore 
dell'umanità,  l'essere  il  più  dégno  di  ammirazione  e 
di  gratitudine,  perchè,  considerato  anche  solo  dal  lato- 
umano,  non  vi  hà  cittadino  che  più  di  lui  contribuì- 

♦ 

*  Oy.  cit.      IV,  lib.  Ili,  c.  2.  *  * 
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sca  al  bene  dei  proprj  simili,  alla  conservazione  del- 
l'ordine sociale,  e  al  progresso  della  vera  civiltà.  £  dove 
r  impossibile  intento  cui  agogna  il  razionalismo  venisse 
im  giorno  raggiunto,  e  il  sacerdozio  cattolico,  questo 
strumento  della  divina  grazia,  venisse  a  scomparir  dalla 
terra,  non  solo  sparirebbe  con  esso  ogni  conforto  delle 
miserie  umane,  ma  oyni  barriera  al  vizio  sarebbe  rotta, 
e  il  mondo  rix>iomberebbe  neU' abisso  dell' abbomina- 
zione. 

Ma  il  sacerdozio  medesimo,  non  che  il  deposito  di  tutte 
le  verità  predicate  da  Gesù  Cristo  a  redenzione  delPu- 
man  genere,  abbisognavano  del  sussidio  e  delPegidadi  un 
magistrato,  che  dell'uno  assicurasse  la  perpetuità. e  del- 
l' altro  garantisse  l' integrità,  e  che  rispetto  ad  entrambi 
vigilasse  e  provvedesse  ai  pericoli  delle  passioni  e  del- 
l'errore  :  supremo  magistrato,  il  quale  nell'esercizio  di 
■  questo  triplice  ufficio  presiedesse  al  governo  spirituale 
della  cristiana  famiglia  per  tutta  quanta  la  terra.  £d 
ecco^  r  iustituzione  dell»  Chiesa,  alla  c^&ìe  abbiam.vey 
duto  convergere  tutta  Topera  del  Bedentore,  «e  della 
•quale,  come  isomma^delle  cose  fin  qui  discorse,  e  regola 
indefettibile  così  ai  fini  temporali  che  eterni,  ci  rimane 
da  fare  parola. 


GlUDlZia  DI  GOETHE  INTORNO  I  SACRAMENTI 

Ecco  uno  squarcio  che  additiamo  agli  spiriti  forti  perchè 
veggano  tome  quell'altissimo  ingegno,  tuttoché  involto  nelle 
spire  del  razionalismo,  giudicasse  dei  Sacramenti  della  Chiesa 
cattolica  e  deplorasse  che  il  Protestantesimo,  disconoscendone 
l'intima  natura  e  dissestandone  P organiamo,  ne  abbia  spenta 
ne' suoi  ^seguaci  la  benefAca  efficacia.  •      *  ^  * 

.  «^I  Sacramenti  sono  ciò  che  v*  ha  di  piii  sublime  nella  re- 
»  ligione,  essendo  il  siiAbolo  vitibile  di  un  fàvor»  divino,  e 
»  straordinanp,  che*  si  ecitrìnseca  in  atti  particolari  cosi  tra 
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»  loro  collfigati  da  nou  potersi  sequestrare  Timo  dair altro 
»  senza  alterarne  tutta  reconomia. 

»  Ecco  là  tuia  giovane  coppia  che  si  stringe  la  mano,  non 
»  già  in  attestato  passeggiero  di  oonvenienza,  o  per  incorpin- 
»  ciare  una  danza,  ma  per  rircver»:;  la  beiiedizioiìe  ^^acftrdotale 
»  che  la  unisce  con  un  vincolo  indi-^iihihile.  Ben  jiresto  i 
»  giovani  sposi  torneranno  a  [licdi  (1.-11"  altare  i»oriandovi  un 
J>  essere  novello  che  è  il  frutto  della  prima  benedizione.  Spar- 
»  gesi  sopra  di  esso  V  acqua  misteriosa  che  gli  purifica  V  anima 
»  e  lo  fa  membro  della  Chiesa,  alla  quale  rìman  congiunto 

>  con  si  potente  legame  che  non  gli  lascia  perdere  Tacqui- 
»  aita  prerogativa  se  non  per  atti  enormi  di  ribellione.  Cresce 
»  il  fanciullo,  e  si  erudisce  in  certo  modo  da  se  nelle  cose 

>  di  questo  mondo;  ma  per  quelle  del  cielo  ha  bisogno  di 
»  chi  gliele  insegni.  E  quando  avrà  dato  prova  di  cono.<?cerle 
»  a  sufficienza,  la  Chiesa  lo  conferma  con  apposito  rito  come 
»  suo  membro  in  certo  modo  etletiivo:  e  da  quel  punto  egli  è 
»  decisamente  eristiano,  conscio  delia  sua  qualità  e  dei  doveri 
»  ad  es^^a  roi'i'esjipf jì\ i. 

»  Giunge  Iraitanio  alla  virilità  attraverso  un  cammino  non 
»  immune  di  esitazioni  e  di  cadute,  tanto  più  pericolose  ch*e- 
»  gli  è  ormai  per  età  emancipato  dai  freni  che  lo  hanno  per 
»  alcun  tempo  sorretto  e  contenuto.  Ecco  allora  un  nuovo 
»  sacramento  accorrere  in  suo  aiuto,  invitandolo  a  deporre  le 
»  «ue  dubbiezze,  i  suoi  errori,  i  suoi  falli  nel  seno  di  un  uomo 
»  venerando  instituito  eoa  facoltà  di  correggerlo,  rinfrancarlo 
»  ed  assolverlo,  talché  ritorni  purificato  a  riprendere  con  mi-' 
»  glior  lena  il  ditìicile  cammino  della  vita,  c  sia  reso  degno  di 
»  partecipare  all'atto  più  solenne  della  religione,  al  cibo  della 
»  sacra  mensa,  nel  quale  Dio  stesso  si  dà  a  lui,  sotto  forma 
»  di  un  alimento  terreno,  per  condurlo  all'apice  delle  spirituali 
»  dolcezze  e  degli  eroici  propositi  del  confesisore  di  Cristo. 

»  Nò  la  fonte  salutare  che  scaturisce  dai  Sacramenti  vien 
»  meno  fino  air  ultimo  istante  che  mette  Tuomo  in  presenza 
»  deir  eternità.  Nel  qjiiale  il  cristiano  è  confortato  da  un  atto 
»  che  lo  santifica,  e  gli  addolcisce  le  pene  dell'  abbandono  di 
»  tutto  ciò  che  gli  era  in  terra  piii  caro,  coll' additargli  e  col- 
p  l'aprirgli  le  porte  di  un  immortale  soggiorno.  Cosi  la  culla 
»  e  la  tomba,  a  qualunque  distanza  lo  abbia  poste  la  sorte^^ 
»  si  trovano  insieme  collegate  da  uno  splendido  circolo  di 
»  sante  azioni,  di  cui  la  sola  Chiesa  cattolica  ha  il  privilegio. 

»  Ma  tutte  queste  spirituali  maraviglie  non  isbocciano  spon- 
»  tanee  dal  seno  della  natura;  e  come  son  comparse  da  prin- 

>  cipio  sulla  terra  per  una  divina  investitura,  bisogna  che 
»  questa  passi  da  un  privilegiato  ad  un  altro,  senza  che  Tuomo 
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»  possa  da  sò  medesimo  costituirsi  uell'  alto  ufficio  di  media- 
»  tore  fra  la  terra  e  il  cielo,  che  si  perpetua  soltanto  come 
»  retaggio  spirituale  .nella  consacraziooe  del  sacerdote,  alla 
»  qualela  Chiesa  dà  nome  di  sacramento  dell'Ordine.  E  quest^es- 
»  sere  privilegiato  che  rapprèsenta  Colui  onde  proviene  ogni 
»  benedÌ2Ìone,  è  reso  tanto  più  venerabile  nell*  esercizio  della 
»  sua  divina  prerogativa,  in  quanto  che  non  è  T  uomo  che  in 
»  lui  si  ODora,  ma  il  suo  ministero  ;  e*le  benedizioni  ch'egli 
»  dispensa  appariscono  tanto  più  sante  e  provenienti  diretta- 
»  mente  dal  cielo,  in  quanto  che  le  stesse  imperfezioni  e  le 
»  colpe  dello  strumento  terreno  che  le  amministra  non  val- 
»  gono  a  infievolirne  od  annullarne  il  valore. 

»  Ma  la  Riforma  col  dissestare  questo  divino  organismo  dei 
»  Sacramenti,  col  rigettarne  una  parte  e  mutilare  la  rima- 
»  nente,  ne  ha  isterilita  T  efficacia  e  ereato  un  vuoto  nell*a- 
»  nimo  del  protestante,  che  quando  ancora  conservi  la  morale 
9  dell*  Evangelo,  non  ne  possiede  la  pace  ^.  » 

« 

*  Dftlle  Memorie  di  Oobthb  contenute  nel  tomo  XXV  delle  ste  Opere, 
«dii.  di  Stnttgtraa  del  1890. 
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LA  CHIESA  * 


V 

CAPITOLO  I 
• 

È  instituita  da  Gesù  Cristo 
sul  fondamento  dell'  infallibità  Ponlìfioia. 


La  Chiesa  di  Oesii  Cristo,  nel  più  largo  significato 
della  parola,  che  Tale  assemblea,  è  la  riunione  o  società 
dei  redenti  di  cui  egli  è  il  capo  invisibile;  è  un  corpo 

del  quale  i  fedeli  sono  le  membra,  e  Cristo  P  anima. 
Ma  in  più  stretto  significato,  è  la  costituzione  sociale 
di  questo  corpo,  la  gerarchia  da  lui  medesimo  insti-  * 
tutta  per  reggerlo  visibilmente;  ed  è  in  questo  secondo 
aspetto  che  ci  rimane  a  considerarla. 

Bove  in  prima  è  da  avvertire  come  questa  condizione 
di  reggimento  esteriore  abbia  la  sua  ragione  nella  natura 
stessa  delle  cose,  vogliam  dire  nella  dualità  deir  essere 

*  Fu  da  prima  nostro  intendimento  di  svolgere  con  ade- 
guata ampiezza  questo  immenso  tema  della  Chiesa.  .Mi  la  mole 
oramai  sovrabbondante  del  volume,  e  T  urgenza,  determinata 

da  -diverse  cause,  di  darlo  in  luce  senza  ulteriore  ritardo,  non 

consentendoci  ora  d'incarnare  pienamente  il  nostro  disegno, 

ci  restrinfxiamo  a  questo  quasi  sommario  col  fermo  proposito 

di  ritornare  in  breve  sull'  argomento,  che  è  già  stato  per  noi 

oggetto  di  lunghi  studj,  specialmente  per  quella  parte  che 

risguarda  T  azione  del  Cristianesimo  nel!'  umano  incivilimento. 

30 
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umano  composto  d*  anima  e  di  corpo,  sul  quale  per  con- 
seg'uenza  la  sola  azione  interiore  non  ha  piena  nò  du- 
revole efficacia.  E  ben  lo  attesta  il  fatto  istesso  della 
incarnazione  del  Verbo  ;  il  quale,  come  appunto  avverte 
il  Moehler  per  riguadagnarci  al  regno  de' cieli,  non  di* 
scese  nel  cuor  dell*  nomo  in  forma  spirituale,  ma  vesten- 
dosi di  umana  carne  si  manifestò  in  modo  esteriore,  ed 
operò  in  guisa  contemperata  alla  natura  del  nostro  essere. 
Talché  per  continuaroj  dopo  il  suo  ritorno  al  seno  del 
divin  Padre,  la  propria  azione  nel  mondo,  fu  conve- 
niente eh'  egli  ordinasse  mezzi  analoghi  a  quelli  da  lui 
tenuti  nella  sua  vita  terrena  ;  che  cioè  r  integritèi  e  la 
perpetuazione  della  sua  legge  fossero  affidate  a  un  or- 
gano visibile,  da  cui  dipendere  e  a  cui  avere  ricorso, 
«  ónde,  come  dice  S.  Paolo,  non  fossimo  fanciulli  va- 
»  cillanti,  e  portati  qua  e  là  da  o^-ni  vento  di  dottrina 
»  per  rag'g-iri  do^-li  uomini  e  seduzioni  dell' errore,  ma 
»  seg'uendo  la  verità  nella  carità,  anU^tssimo  oguor  cre- 
»  scendo  in  ("'risto  nostro  capo  ^  » 

E  già  iiu  dall' iuizio  della  sua  predicazione,  Gesù 
Cristo  accenna  nel  modo  più  manifesto  alla  forma  che 
intende  di  dare  all'opera  propria,  colle  parole  da  lui 
usate  di  casa,  dì  città,  e  più  spesso  ancora  6i  regno,  le 
quali  tutte  importano  l' idea  di  unn  comunità  gover- 
nata da  una  magistratura.  E  questa  egli  non  tarda  ad 
istituire  uellc  persone  di  dodici  eletti  fra  quei  poveri 
pescatori  di  Galilea,  ai  quali  aveva  già  detto:  Io  m/arò 
pescatori  di  uomini  '  ;  e  i  quali,  sotto  nome  di  Apostoli, 
che  significa  inviati,  egli  destinava  a  predicare  nel 
mondo  la  nuova  legge 

*  Simbolica,  lib.  1,  cap.  5. 

*  Ephes,,  IV,  14,  15. 

Matt.,  IV,  19;  Marc,  I,  17. 

*  E  furono:  SirnoiK'  di  Giona.  o?!?ia  di  Giovanni,  al  quale 
Go5^ìi  aveva  y.ìì\  imposto  il  nonio  di  Pietro.  Andrea  suo  fratello, 
Giacomo  e  Giovanni  figli  di  Zebedeo,  1^'ilippo,  Banolonieo, 
Matteo  il  publìcano,  Tommaso,  Giacomo  e  Taddeo  figli  di  Al- 
feo,  Simone  di  Cana,  e  Giuda  lacarìote,  quello  che  tradì  Ge»ù, 
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NÒ  dissimula  loro  i  rischi  ed  i  pericoli  che  incontre- 
Tanno,  ma  li  conforta  a4  un  tempo  con  immortali  pro- 
messe :  «  Io  Ti  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi  : 

»  siate  adunque  prudenti  come  i  serpenti,  e  semplici  ^ 
»  come  le  colombe  Sarete  condotti  per  causa  mia  di- 

>  nanzi  ai  presidi  e  ai  re,  dove  mi  sarete  testimonj 
»  contro  di  essi  e  contro  le  nazioni.  Ma  quando  sarete 

>  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che 
»  e  del  come  abbiate  a  parlare  ;  imperoccl^ò  vi  sarà  dato 
^  in  quel  punto  quello  che  avrete  da  dire.  Perchè  non 
^  siete  voi  che  parlate  ;  ma  lo  spirito  del  Padre  Tostro 

»  è  quello  che  parla  in  voi  Non  abbiate  dunque  pau- 

»  ra.  Predicate  sui  tetti  quello  che  io  vi  ho  detto  in 
-»  privato.  E  non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo, 
-»  e  non  possono  uccider  l'anima;  ma  temete  piuttosto 
»  colui  che*  può  mandare  in  perdizione  all'  inferno  V  a- 
»  nima  e  il  corpo  ^  »  E  il  medesimo  ripete  indi  a  poco 
ad  altri  settantadue,  che,  sotto  nome  di  discepoli,  egli 
elegge  egualmente  come  ministri  inferiori  a  predicare 
nel  mondo  la  sua  divina  parola*;  e  questi,  perchè  da 
meno  dogli  Apostoli,  anderaiino  a  due  a  due,  onde  scam- 
bievolmente si  aiutino,  secondo  è  scrìtto  che  «  il  fra- 
-»  tello  aiutato  dal  fratello  è  come  una  cittadella  » 

fi  perchè  bene  constasse  dell'  autorità  conferita  a'  suoi 
Apostoli,  é.  fossero  veramente  considerati  come  ministri 
suoi,  quali  li  consacrò  nell'ultima  cena*,  dice  loro: 
«  In  verità  vi  dico  :  Tutto  quello  che  legherete  sulla 
»  terra  sarà  legato  anche  nel  cielo  j  e  tutto  quello 

«  che  i)0i  fu  supplirò  da  Mattia.  Quanto  a  S.  Paolo,  egli  fu 
più  tardi  ascritto  al  collegio  degli  Apostoli;  e  perchè  taluni 
allegaTano  che  questa  qualifica  non  competesse  ad  altri  che  a 
coloro  che  avevano  conversato  con  ^esù  Cristo,  egli  risponde 
loro,  nel  principio  della  sua  lettera  ai  Galati,  colle  seguenti 
parole:  Paolo,  creato  apostolo  non  dagli  i(onum\  nè per  mezzo 
di  un  uomo,  ma  da  Gesii  Cristo  e  da  Dio  Padre  ce. 

*  Matt.,  tutto  il  cap.  X;  Marc,  VI,  7-11;  Lue,  IX,  1-6, 
'  Lue,  X,  1-11. 

^  Quasi  civitas  firma.  Prov.,  XVIII,  19. 

*  Lue,  XXII,  19;  I  Cor.,  XI,  23,  24. 
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»  che  sciog:iierete  sulla  terra  sarà  sciolto  anche  nel 
»  cielo  ^  Ed  ancora:  «  Chi  ascolta  voi  ascolta  me>  e 
»  chi  dìsprezza  yoì  disprezza  me;  e  chi  disprezza  me, 
»  colui  disprezza  che  mi  ha  mandato  *.  »  fi  a  sanzione 
della  legge  cosi  formulata,  promette  ali*  obbedienza  il 
premio  etemo,  e  alP incredulità  la  condanna:  «Chi  crede- 
i>  VÌI  sarà  salvo;  chi  poi  non  crederà  sarà  condannato*.  » 

Infine,  a  compir  l' opera  preparatoria  della  j2:rande 
trasformazione  del  mondo,  Gesù,  dopo  la  sua  risurre- 
zlonC)  apparso  in  mezzo  a  loro,  li  riconferma  con  un 
dono  sopranaturale  nel  magistero  dell'apostolato  e  nella 
•  facoltà  di  sciogliere  e  di  legare:  «  Come  il  Padre  ha 
f  mandato  me,  cosi  io  mando  voi.  »  E  detto  questo,  sof- 
fiò sopra  di  loro  e  disse  :  «  Ricevete  lo  Spirito  Santo.  Di 
»  chi  rimetterete  i  peccati  saranno  loro  rimessi;  e  di 
»  chi  li  riterrete  saranno  ritenuti  \  »  Così  con  quel  me- 
desimo atto  con  cui  il  Padre  aveva  infuso  nel  primo 
uomo  la  vita  di  natura,  il  divin  Figlio,  creatore  a  sua 
Tolta  di  una  nuova  umanità,  infuse  negli  Apostoli  la 
yita  deHa  grazia,  che  indi  a  poco,  nel  di  di  Pentecoste» 
doveva  suggellarsi  col  dono  delle  lingue,  che  di  nuovo 
raccogliesse  in  un  sol  popolo  coloro  che  la  pena  delle 
lingue  aveva  un  giorno  dispersi  \  E  prossimo  all'  ultima 
dipartita,  dà  loro  la  formale  investitura  dell'  apostolica 
autorità  colle  seguenti  parole:  «  Ogni  potestà  in  cielo 
»  ed  in  terra  è  stata  a  me  conferita.  Andate  dunque, 
»  istruite  tutte  le  genti  battezzandole  nel  nome  del 
»  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  insegnando 
»  loro  ad  osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho  comanda- 
»  to  :  ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  tutti  i  giorni  sino 
»  alla  consumazione  dei  secoli  *.  » 

•  Mait.,  XVIll,  18.  4. 

»  Lue,  X,  6;  Giov.,  XIII,  20. 

3  Marc,  XVI.  IG. 

*  Giov.,  XX,  21-23. 

Panna  ìiììgnarum  dispcrsit  homines,  dotium  linguarion  dì- 
s^jcrsos  1,1  unum  populiim  redegit.  Qrotius  in  Adnotat.  ad  Act, 
«  Matt.,  XXVIII,  18-20. 
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Ma  sebbene  queste  formali  parole  fossero  pronunciate 

t 

ad  assicurare  della  sua  indefettibile  assistenza  non  so- 

♦ 

lamente  gli  Apostoli,  ma  quanti  sarebber  loro  succe- 
-duti  in  perpetuo  neir  alto  ufficio,  Gesù  Cristo,  -che  aia- 
•       tava  bensì  di  nuova  grazia,  ma  non  cambiava  la  na- 
tura dell'uomo,  ben  sapeva  come  a  mantenere  l'armobia  I 

e  ad  avvalorare  l'efficacia  dell'opera  apostolica,  fosse  f 
mestieri  che  sugli  stessi  ministri  suoi  la  sua  assistenza  • 
si  esercitasse  sensibilmente  per  mezzo  di  chi  tenesse  i 
in  terra  le  sue  veci,  investito  per  divina  sostituzione 
di  quell'autorità  ch'egli  aveva  nel^empo  esercitata.  £d^ 
a  ciò  appunto  egli  intese  colla  istituzione  di  un  pastore 
flupremp,  che  costituisse  nell'unitè^  confermasse  nella 
dottrina  e  dirigesse  nel!'  opera  l' apostolato  perpetuo  ed 
universale. 

Egli  aveva  fin  da  principio  fermato  la  sua  scelta,  ed 
«ra  già  venuto  di  lunga  mano  indicandola  a'  suoi  di- 
acepcAi  nejla  persona  di  «Simone  di  Jona,  al  quale  im- 
*  pose  poi  il  nome  di  Pietro,  per  guisa  che,  prima  ancora 
eh'  egli  fosse  investito  di  speciale  delegazione,  tutti  già 
riconoscevano  e  rispettavano  in  lui  il  superiore  del  col-  . 
legio  apostolico.  Koi  lo  vediamo  infatti  costantemente. 
•  nominato  negli  Evangeli  per  primo  fra  gli  Apostoli, 
mentre  gli  altri  non  sono  mai  indicati  nel  medesimo 
ordine,  siccome  quelli  che  eguali  fra  di  loro  erano  in- 
feriori al  solo  Pietro;  anzi  laddove  essi  vengono  d'or- 
dinario designati  in  complesso,  egli  è  sempre  chiamato 
col  nome  suo  ^  Ogni  volta  che  Cristo  si  rivolge  agli  Apo- 

*  S.  Matteo  comincia  dal  nome  di  Pietro  la  lista  degli  Apo- 
stoli :  //  primo  è  Simone  chiamato  Pietro  (X,  2);  e  similmente 
S. Marco  (III,  16),  nel  quale  si  ha  ancora:  Simone  e  quelli  che 
,  erano  con  lui  (I,  30),  ed  anche:  Dite  n  Pietro  e  ai  disrepoli 
(XVI,  7);  e  S.  Luca,  nel  parlare  del  prodigio  della  trasfigura- 
zione, nomina  il  solo  Pietro:  Ma  Pietro  e  i  suoi  compagni.,.. 
.  «  Pietro  disse  a  Gesit  (IX,  33).  Né  primo  era  detto  per  vo- 
cazione 0  per  età;  j)erchè  il  primo  chiamato  a  comporre  il 
colloirio  aposloliro  fu  Andrea  f^uo  fratello,  e  inquanto  all'età 
non  si  hanno  dati  da  potere  instituire  ragguagli,  nè  mai  vi  ò 
fatto  allusione  negli  Evangeli. 

« 

■ 
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stoU,  Pietro  solo  risponde  per  tutti,  ovvero  se  gli  altri 
parlano  è  solo  per  confermare  il  detto  dì  lui  *.  Gesii 
pone  ad  ìstriiirlo  una  cura  particolare,  con  lui  più  spesso 

e  più  uitiuiamente  s'intrattiene,  e  per  lui  paga  egli 
medesimo  il  tributo  delle  due  dramme  Pietro  è  il  pi- 
'  Iglò  della  barca  nella  pesca  miracolosa  di  Geuesaret;  e 
non  soltanto  è  il  primo  al  quale  dice  Gesù:  D*ora  in- 
nanzi pescherai  degli  nomini  ma  è  il  solo  a  cui  lo  dica  , 
nominalmente.  Pietro  è  quegli  che  in.niezzo  allo  sgo~ 
mento  de'  suoi  compagni  nel  vedere  Gesù  che  cammi- 
nava sul  mare,  chiede  egli  stesso  di  andare  a  lui,  e  con 
lui  passeggia  sulle  onde  *.  Pietro  è  il  primo  dei  disce- 
poli che  in  vita  di  Gesù  lo  confessa  figlio  di  Dio  ed 
è  il  primo  al  quale  comparisce  il  Eedentore  nel  giorno 
stesso  della  sua  risurrezione  *. 

Quando  adunque  Torà  si  avvicinava  clie  il  disegno 
di  Gesù  dovesse  apertamente  manifestarsi,  egli  fissando 
un  giorno  lo  sguardo  sul  discepolo  privilegiato,  gli^dice  : 
«  Simone  figliuolo  di  Giona,  tu  sarai  chiam'ato  Cepha  ^ 
»  (che  s'interpreta  pietra)     »  Della  quale  mutazione 

i     «  Matt.,  XXVI  XXXV. 
«  Id.,  XVII,  24-26. 
«  Lur.,  V,  1-10. 

*  Muit.,  XIV,  26-31. 

^  Id.,  XVI,  16;  Marc.  Vili,  29;  Lue,  IX,  20;  Giov.,  VI,  70. 

•  Lue,  XXIV,  34.  ^ 

'  Giov.,  I,  42.  —  E  qui  da  avvertire  che  la  parola  Cepha 
•  in  dialetto  sirocaklaico,  che  è  quello  che  Gesù  Cristo  parlava^ 
non  ha  diversità  di  genere,  e  significa  egualmente  Pietro^  nome 
{iroprio,  e  pietra,  nome  appellativo.  Perciò  in  quel  dialetto  Ta^ 
postrofe  di  Gesù  a  Simone  ha  una  maggior  corrispondenza  di 
pensiero  e  di  modo  ohe  non  abbia  nelle  versioni  latina  ed 
italiana.  E  infatti  la  versione  siriaca  non  aggiung-e  al  testo  le 
parole:  che  interpreta  pie'ra;  ma  dice  semplicemente:  tu 
sei  Pietro,  che  letteralmente  significa  ad  un  tempo  :  tu  sei  pie- 
tra. E  ciò  valga  a  edificazione  di  quei  petulanti  che  nella  loro 
ignoranza  non  vedono  in  queste  parole  che  un  insulso  bisticcio.  * 

Osservano  i  Padri  che  Gesii  Cristo  procedette  con  Pietro, 
destinato  ad  esser  capo  del  popolo  cri.-tiano,  come  già  Dio 
con  Abramo  destinato  ad  esser  capo  del  popolo  ebreo;  al  quale 
mutò  il  nome  di  Abram,  che  in  eoraico  significa  padre  eccelso, 
con  quello  di  Abraham,  che  significa  padre  eccelso  di  una  mol- 
atudine,  come  si  ha  nella  Genesi  al  cap.  XVII,  v.  5. 
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di  nomn  gli  dette  più  tardi  la  ragione,  quand'  esso  con- 
^  fissando  pel  primo  la  di  lui  divinità,  Gesù  gli  disse  : 
«  Beato  sei  tu,  Simone  di  Giona,  perchè  non  la  carne 
»  ed*  il  sangue  ti  ha  ciò  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che 
»  è  ne'  cieili.  £  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pibtbo,  e  so- 

»  PBA  QUESTA  PIBTBA  BDIFIOHBBÒ  LA  MIA  CHIESA  ;  e  le 

»  porte  dell'inferno  non  prevarranno  contro  di  lei.  E 

»  A  TE  DARÒ  LE  CHIAVI  DEL  REGNO  DEI  CIELI;  6  qualun- 

>^  que  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  an- 
»  che  ne'  ciéli  ;  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la 
»  terra,  sarà  sciolta  anche  nei  cieli  \  » 

Ed  eccolo  institiiito  sovrano  col)a  formula  simbolipa 
della  presentazione  delle  chiavi,  sovrano  di  quella  Ghie*  « 
sa,  di  quel  regno  spirituale  che  è  chiamato  da  Gesh 
regno  dei  cieli.  E  questa  suprema  autorità  gli  viene 
più  tardi  confermata  nella  notte  dell'ultima  cena,  tut- 
toché Gesù  Cristo,  nella  s\la  divina  prescienza,  cono- 
scesse la  negazione  che  il  timore  doveva  strappare  a 
Pietro  prima  che  il  sacrifizio  del  Golgota  avesse  in  lui 
compita  là  trasformazione  dell'  uomo.  E  disselli  :  «  Si-  - 
»  mone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  al- 
»  tri  per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano.  Ma  io  ho  pre- 
»  gate  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  ;  * 
»  e  tu  una  volta  ravveduto,  cdnfebma  i  tuoi  fra- 

»  TELLI  » 

Un'ultima  parola  del  Redentore  suggella  finalmente, 
dopo  la  sua  risurrezione,  1*  investitura  di  Pietro  nel  su- 

*  Matt.,  XVI,  17-19.  —  Qui  è  luogo  a  un'importante  distin- 
zione intorno  la  facoltà  di  sciogliere  e  di  legare,  la  (j[uale  * 

«  Dominalivameiite  è  data  al  solo  Pietro  in  cui  s*  incentra  tutta 
la  Chiesa,  mentre  agli  altri  apostoli  non  è  conferita  che  com- 
pl<»spivameTite,  perchè  solo  in  quanto  uniti  a  Pietro  costituì-  . 
scono  la  Chiesa  e  posseggono  quella  facoltà  ch'egli  solo  ha  • 
per  sè  stesso.  '  * 

•  Lue,  XXII,  31,  32.  —  Intorno  a  queste  parole  avverte  giù* 
staniente  S.  Leone  (Serm.  IV)  che  il  peTÌ<*olo  della  tentazione 
era  comune  a  tutti  gli  apostoli,^  e  comune  la  nece.ssità  del 
soccorso,  ma  che  Gosìi  Cristo  prende  sperinl  cura  di  Pietro, 
e  supplica  in  particolare  per  la  fede  di  lui,  quasi  che  la  fede 
degli  altri  venga  assicurata  da  quella  del  loro  capo. 
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premo  ed  infallibile  primato  della  Chiesa  universale. 
Erano  i  discepoli  raccolti  insieme  col  redivivo  Maestroi 
quando  Gesù  rivolto  a  Simon  Pietro  gli  disse  :  <c  Simone 
»  di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  che  questi?  Rispose  Pie- 

»  tre  :  Certamente,  o  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  IMs- 
»  segli  allora  Gesù  :  Pasci  i  miei  agnelli.  E  di  nuovo  gli 
»  domandò:  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ed  egli: 
»  Certamente,  o  Signore,  sai  che  io  ti  amo.  E  Gesù; 
»  Pasci  i  miei  agnelli.  £  per  la  terza  volta  lo  richiese  : 
»  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  B  Pie1;ro  si  contri- 
»  stò  perchè  per  la  terza  volta  gli  avesse  detto:  Mi 
»  ami  tu  ?  E  dissegli  :  Signore,  tu  sai  il  tutto,  tu  co- 
»  nosci  che  io  ti  amo.  E  Gesù  allora  :  Pasci  le  mie 
»  PECORE.  »  E  soggiunse  :  In  verità,  in  verità  ti  dico  : 
»  Finché  fosti  giovine,  ti  cingevi  la  veste  e  andavi  dove 
»  ti  piaceva;  ma  quando  sarai  invecchiato,  stenderai 
»  le  mani,  e  un  altro  ti  cingerà,  e  ti  menerà  dove  non 
»  vorresti.  —  E  questo  disse  per  indicare  la  morte  con 
»  cui  egli  avrebbe  glorificato  il  Signore  *.  » 

Così  Gesù,  nel  tempo  stesso  che  addita  a 'Pietro  dove 
meni  l' incarico  supremo,  che  è  alla  croce  del  suo  di- 
vino maestro,  in  presenza  di  tutti  i  suoi  fratelli,  gliene 
dà  la  solenne  investitura,  costituendolo  pastore  non  solo 
degli  agnelli  ma  delle  pecore;  non  solo  di  quei  che 
sono  nutriti,  ma  di  quelli  eziandio  che  nutriscoi^O}  non 
solo  dei  semplici  fèdeli,  ma  degli  stessi  pastori,  in  una 
parola  di  tutto  il  gregge  cristiano,  perchè,  com'egli 
aveva  già  profetato,  fosse  un  giorno  un  sol  gregge  e 
un  solo  Pastore  *.  Pietro  è  dunque  il  Pastore  dei  pastori, 
il  Maestro  universale,  il  supremo  Gerarca  di  quella  Chiesa* 
della  quale  egli  è  in  uno  il  fondamento  e  il  fastìgio  ;  di 
quella  Chiesa  eonùro  cui  le  porte  dell*  inferno  no»  pre- 
varranno, e  che  dovrà  durare /«o  aUa  consumazione  dei 
secoli  nella  perpetua  successione  del  sacerdozio  aposto- 
lico e  del  primato  di  Pietro. 

'  Giov.,  XXI,  15-19. 
«  Id.,  X,  16. 
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Ed  ecco  infatti  che  non  appena  consumato  il  prodigio 
del r ascensione  del  Redentore,  egli  entra  nell'esercizio 
della  sua  preeminenza.  E  mentre  ancora  i  fedeli  rac- 
colti intorno  a  lui  stavano  in  attenzione  della  promessa 
discesa  del  Paraclèto,  egli,  in  qualità  di  capo  della 
Chiesa,  promuove  l'elezione  del  successore  di  Giuda  per 
reintegrare  il  numnro  degli  Apostoli  '.  E  sceso  su  di  loro 
il  Sauto  Spirito  a  compimento  delle  divine  promesse,  egli 
primo  alza  la  voce  per  predicare  al  popolo  la  risurre- 
zione di  Cristo  e  promulgarne  il  Vangelo  Egli  primo 
rivela  la  potestà  a  loro  compartita  del  miracolo  colla 
guarigione  del  zoppo  nato  '  ;  egli  primo  parla  in  mezzo 
al  sinedrio  convocato  per  inquisire  contro  i  seguaci  di 
Cristo*;  egli  primo  si  mostra  giudice  sovrano  della 
Chiesa  col  punire  di  morte  improvvisa  la  perildia  di 
Anania  e  di  Saffira^;  egli  primo  visita  le  chiese  che 
venivano  sorgendo  per  ogni  ^arte  '  ;  egli  primo  comu- 
nica r  Evangelo  ai  Gentili  per  speciale  rivelazione  '  ; 
egli  in  Gerusalemme  presiede  il  primo  concilio,  ed  ivi 
parla  per  primo,  tuttoché  vescovo  di  quella  chiesa  fosse 
Giacomo,  il  quale  non  parla  che  secondo,  e  solo  per 
consentire  alle  parole  di  lui  "  :  egli  infine,  dopo  avere  per 
sette  anni  governata  la  Chiesa  dalla  sede  di  Antiochia, 
nell'anno  42  di  Gesù  Cristo,  secondo  dell'impero  di 
Claudio,  sì  trasferisce  in  Roma,  nella  gran  Babilonia, 
come  egfi  la  chiama  ivi  stabilisce  la  sede  definitiva 
del  supremo  pontitìcato,  e  suggella  l'opera  propria  col 
martirio  ivi  subito,  il  29  di  giugno  deiranno  67,  in 
forma  che  anclie  nell' ultim' ora  egli  rendesse  immagine 
del  suo  divino  maestro  morendo  come  .lui  sulla  croce 

'  Att.,  I.  IG  e  seg.  *  Id..  II,  22  e  seg. 

»  Id.,  Ili,  1  e  Peg.  *  Id.,  IV,  H  e  ppit 

^»  Id.,  V,  1  e  seg.  •  Id.,  IX,  32  e  seg. 

'  Id.,  X,  11  e  seg.  *  Id.,  X\V7  e  seg. 

•  l  Pietr.,  y,  13. 
La  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  e  la  fondazione  ivi  da  In! 
operata  della  sua  Cattedra,  «  è  un  fatto  ro.«i  positiTO  e  cosi  col- 
»  legato  roir o.^istenza  stessa  della  Chiesa,  che  rimpufrnarlo 
»  importerebbe  la  distruzione  della  storia,  d'altronde  indi- 
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Ecco  dunque  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  solo  co- 
stituita fino  dal  primo  istante  nel  suo  essenziale  orga- 
namento, ma  giù  in  atto  d'incedere  alla  conquista  del 
mondo,  di  operare  il  massimo  dei  prodigj  che  mai  ve- 
desse la  terra,  la  conversione,  cioè,  dell'  uom  carnale  in 
uomo  spirituale,  la  liberazione  dell' uman  genere  dal 
giogo  dell'  ignoranza  e  delle  passioni,  il  trionfo  del  di- 
ritto sulla  forza,  della  libertà  sull*  arbitrio,  dell'  amore 
sull'egoismo,  della  verità  sull'errore;  in  una  parola,  la 
più  completa  e  radicale  trasformazione  cosi  dell' indi- 
viduo che  delle  pubbliche  istituzioni. 

Di  questo  immenso  prodig^io,  il  primo,  il  massimo, 
r onnipotente  fattore  è  appunto  da  riconoscersi  nell'u- 
nità della  Chiesa  incentrata  nel  di  lei  capo  supremo,  il 
quale  non  solo  ne  collega  e  ne  dirige  le  forze,  ma  la 
mette  al  coperto  dall'  errore  e  la  tien  ferma  nella  verità 
per  quel  divin  privilegio  di  custode  indefettibile  della 
parola  di  vita,  che  a  lui  ed  a  lui  solo  fu  compartito  da 
Cristo.  L'orgoglio  umano  e  le  passioni  tiranne  del  no- 
stro cuore  e  della  nostra  intelligenza  hanno  bensì  ten- 
.tato  in  ogni  tempo  di  ribellarsi  a  questo  vero  fonda- 
mentale, di  disconoscere  nella  persona  di  Pietro,  e  con 
lui  ne'  suoi  successori,  questa  divina  prerogativa;  ma 
la  Chiesa  Cattolica,  la  vera  Chiesa,  r  ha  mai  sempre 
rivendicata  con  incrollabile  costanza,  finché  a  tron- 
care ogni  ulteriore  dubitazione  l'ha  da  ultimo  sancita 
in  dogma  di  nostra  fede  con  decreto  dell'ecumenico 
Concilio  Yaticauo.  Il  quale  effetto  sebbene  al  vero  cri- 

»  sfruttibilo,  di  tutta  1:\  Chiesa  primitiva  »  come  scriveva 
il  Dollinger  nel  suo  libro  La  Cliinsa  e  In  Chieae,  p.  313, 
pur  ora  ha  ripetuto  uella  Gazzetta  d' Augusta  confutando  il 
rrohschammerf  il  quale  pretende  il  principe  degU  Apostoli  es- 
ser morto  e  sepolto  in  Alessandria  d  Egitto.  Ma  ormai  a  coloro 
che,  per  maligno  intondi  monto  o  per  supina  ignoranza,  fan 
prova  a  quando  a  quando  di  rinnovar  la  contesa,  non  si  deve 
altra  risposta  che  additar  loro  la  Ciliegia  universale  da  diriotto 
secoli  raccolta  intomo  alla  Cattedra  di  Roma;  in  quel  modo 
che  a  chi  pretendeva  ne^ar  la  legge  del  moto,  il  filosofo  greco 
non  rispondeva  che  passeggiando. 
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• 

stiano  debba  tener  luogo  d' ogni  più  rigorosa  dimpstra- 
zioae,  stimiamo  non  inutile,  in  presenza  degli  artifici 
con  cui  si  tenta  tuttavia  di  circuire  le  menti  e  di  elu- 
dere la  dogmatica  definizione,  spender  qualche  parola 
per  dimostrare  come  la  stessa  ragione  non  solamente 
comporti,  ma  imponga  di  per  sè  sola  questa  credenza. 

B  olii,  per  vero,  considerando  nella  semplicità  del  suo 
cuore  queste  immense  parole  :  —  Tu  sei  la  pietra  sulla 
quale  edificherò  la  mia  Chiesa  —  A  te  darò  le  chiavi 

.  del  regno  d^  cieli  —  ffo  pregato  affinchè  la  tua  feds 
non  venga  meno  —  Conferma  i  tuoi  fratelli  —  Pasci 
i  miei  agnelli  e  le  mie  pecore  —  chi  non  vede  iustituito 
nella  persona  di  Pietro  il  vero  e  proprio  Vicario  di  Cristo  " 
in  terra,  e  per  ciò  stesso  uu  essere  investito  di  tutte  le 

.qualità  necessarie  all'alto  ufficio  di  reggere  e  gover- 
nare la  Chiesa  dei  fedeli,  e  custodirne  la  dottrina  in 
modo  indefettibile?  Chi  non  vede,  in  questo  cumulo  di  . 
prodigiose  prerogative  conferite  al  principe  degli  Apo- 
stoli, r  investitura  di  un  potere  eccezionale,  universale, 
supremo,  il  suggello,  in  una  parola,  della  infallibilità 
dottrinale  V  È  questa  una  sì  limpida  inferenza,  che  pro- 
posta eziandio  agi'  increduli  più  radicali,  non  cqjne  ve- 
rità per  sè  stessa,  ma  come  logico  portato  della  lettera 
degli  Evangeli,  tutti  ad  una  voce,  più  sinceri  che  certi 
falsi  cattolici,  per  rispetto  dell'  umana  ragione,  conclu- 
deranno che  le  espressioni  surriferite  non  ammettono 
riuscita  all'  infuori  di  questa  alternativa  :  o  di  affermare 
il  primato  infallibile  di  Pietro,  o  di.  negar  gli  Evangeli 
e  uscir  dal  grembo  della  Chiesa  che  li  proclama  come 
parola  di  Dio 

*  Non  è  degna  di  risposta  V  ecpezioue  di  chi  confondo  T  in» 
falUbiUtà,  dottrinale  del  capo  della  Chiesa  coU*  infallibilità  del 
suo  particolare  giudizio  in  cose  umane,  o  peg^o  ancora  colla 

impeccabilità,  come  s'insinTia,  a  ronfiifjione  dei  somplifi,  dalla 
piii  perfida  e  iiisi^^ne  nialafodc:  mentre  l' inerranza  non  ò 
propria  del  Sommo  Pontefice  neniincno  come  dottore  privato, 
nel  qual  caso  le  sue  opinioni,  per  quanto  rispettabili,  non 
hanno  maggior  valore  di  quelle  di  qualsiasi  altro  dottore  della 
Chiesa,  ma  solo  quando  parlando  ex  cathedra,  cioè  in  atto  di 
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E  quanto  torni  inane  T eccezione  che  T infallibilità  dot- 
trinale sia  stata  da  Gesù  Cristo  conferita  cumulativa- 
mente al  solo  collegio  degli  Apostoli,  e  quindi  al  solo 
episcopato,  anziché  singolarmente  alla  persona  del  loro 
capo,  basta  il  più  volgare  buon  senso  per  dimostrarlo. 
Perchè  la^iaado  stare  cbe  in  questa  ipotesi  le  solenni 
parole  di  Cristo  a  Pietro  s!  risolverebbero  in  un  non 
senso;  dacché  gli  stessi  oppositori  consentono  che  l*e- 
piscopato,  in  quanto  corpo  della  Chiesa  docente,  non  è 
integro  so  non  congiunto  al  suo  capo,  nè  infallibile  che 
nella  integrità  ch'esso  consegue  per  lui,  tantoché  le 
decisioni  conciliarj,  in  quanto  regola  e  legge  della  Chiesa 
universale,  non  han  valore  se  non  da  lui  sanzion'ate, 
e  non  le  inferma  la  mancanza,  anzi  nè  pure  l'opposi* 
zione  di  qualsivoglia  suo  membro  ;  ne  deriva  per  forza 
logica  che  nel  solo  Sommo  Pontefice  risieda  fontalmente 
il  privilegio  dell'  inerranza. 

Che  se  Gesù  Cristo  ha  ripetuto  agli  Apostoli  insieme 
congregati  le  parole  primamente  rivolte  al  solo  Pietro  : 
Sarò  con  t<d  sino  alla  consumazione  dei  secoli;  ciò  non 
importa  già  eh'  egli  intendesse  costituirli  singolarmente 
neir  identica  di  lui  condizione,  ma  solo  che  in  tanto  li 
assicurava  della  sua  divina  assistenza  e  dell'  immunità 
dall'errore,  in  quanto  uniti  e  governati  da  quello  ch'e- 
gli aveva  già  istituito  come  pietra  fondamentale  della 
Chiesa,  come  supremo  lor  capo,  direttamente  e  solo  inr 
vestito  dell'  infallibilità  dottrinale,  che  da  lui  solo  in 
essi  si  diffonde  quante  volte  formino  un  sol  tutto  con 
esso  lui.  Nè  suffraga  la  sofistica  concessione  dei  Gian- 
senisti, che  il  Sommo  Pontefice  sia  bensì  superiore  ad 
ogni  singola  chiesa,  ma  non  a  tutte  insieme  riunite; 
perchè,  come  osserva  lo  stesso  protestante  Mosheim, 
«  ciò  equivarrebbe  a  sostenere  che  la  testa  presieda 

dar  legge  alla  Chiesa,  definisce  in  materia  dì  fede  e  di  morale. 

In  questo  cai?o  soltanto  egli  è  investito  del  divin  privilegio 
dell'inerranza,  onde  nelle  condizioni  essenziali  al  governo  della 
Chiesa  non  cada  in  fallo,  e  non  possa  mai  aflerniare  come 
vero  il  falso  o  come  falso  il  vero. 

ff 


X 
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bensì  a  ciascun  membro  particolare,  ma  non  al  corpo 
che  è  r insieme  di  queste  membra;  ovvero  che  un  so- 
Trano  comandi  bensì  alle  singule  città  del  suo  regno» 
ma  non  al  regno  medesimo  *.  » 

Ed  ecco  il  perchè  le  decisioni  dei  Concilj  ecumenici 
sono  infallibili  unicamente  se  sanzionate  dal  supremo 
gerarca,  al  quale  solo,  e  non  ai  concilj,  conferì  Gesù 
Cristo  il  suo  vicariato.  Nè  sono  i  concilj  che  chiamano 
il  gerarca  nel  loro  seno,  ma  è  il  gerarca  che  li  aduna 
intorno  a  sè,  sia  per  provvedere  a  speciali  contingenze 
della  cristiana  famiglia,  sia  per  giovarsi  dei  loro  lumi 
(avvegnaché  Qesù  Cristo,  nelP  accordare  al  capo  della 
Chiesa  il  privilegio  dell*  inerranza,  non  gliene  faccia 
un  dono  così  gratuito  che  lo  assolva  dall'  obbligo  di  con- 
correre con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  intere  a  for- 

.  marsi  il  più  sicuro  criterio  di  quanto  maggiormente 
interessi,  nelle  varie  condizioni  de'  tempi,  alla  difesa 

•  della  verità  religiosa  e  della  disciplina  ecclesiastica),  sia 
finalmente  per  dar  forma  più  solenne  a  quelle  decisioni 
ch'egli  stimi  opportuno  di  promulgare. 
.  E  quando  a  sostenere  la  superiorità  del  Concilio  si  al- 
lega la  riiìugnaiiza  della  ragione  ad  ammettere  che  così 
immensa  prerogativa,  quale  è  quella  dell'  inerranza, 
possa  riconoscersi  in  un  singulo  individuo,  non  sola- 
mente passibile  d'ogni  umana  fragilità,  ma  forse  a 
molti  inferiore  per  senno  e  per  virtù,  ciò  altro  non  prova 
che  la  mancanza  di  quell'occhio  dello  spirito,  di  cui 

'  imrla  S.  Paolo  *,  in  coloro  che  per  tal  guisa  argomen- 
tano. I  quali  «  avvezzi  per  lungo  uso  a  guardar  tutto 
col  solo  occhio  dei  sensi,  a  giudicar  d' ogni  cosa  coi 
soli  naturali  lor  lumi,  ed  a  non  mai  uscire  col  cuore  e 
colla  mente  dalla  cerchia  delle  cose  umane,  non  rie- 
scono a  sollevarsi  fino  all'  ordine  sopranaturale    »  cui 

*  Dissert.f  t.  I. 
«  I  Cor.,  11,  14. 

'  iMonsigiior  LiMiiiiRTi  arciv, 'scovo  di  F'ireiize,  nella  sua  Let- 
tera pasiorale  del  1871,  i»ag.  20. 
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fi* appartiene  appunto  il  privilegio  dell' inerranza;  il  <^uale 
non^  risiede  già.  nel  Pontefice  in  quanto  uomo,  ma  ijx 
quanto  essere  divinamente  sorretto  nell'alto  ufficio  di 
gOTernare  la  Chiesa.  Che  dove  si  prescinda  da  questa 
norma,  qualsivoglia  riunione  di  più  persone,  per  quanto, 
umanamente  parlando,  possa  dare  maggior  luce  che  un 
solo  uomo,  è  pur  sempre,  come  queir  uno,  passibile  di 
■debolezza  e  di  errore,  e  quindi  pur  essa  incapace  di 
garantire  della  propria  infallibilith.  Ma  quante  volle 
questa  prerogativa  unicamente  si  riconosca  dalla  divina 
grazia,  s' intenderà  di  leggieri  non  esser  più  difficile  a 
Dio  il  preservare  dall'inganno  un  sol  uomo,  che  qual- 
sivoglia assemblea  più  o  meno  numerosa  ed  illuminata. 

Si  avverta  inoltrcf  a  qual  serie  d' inconvenienti  da- 
rebbe luogo  il  far  risiedere  nel  solo  Concilio  la  facoltà 
di  statuire  sovranamente  in  materia  di  fede  e  di  mo-  '  ' 
rale.  La  prima  necessità  della  Chiesa  ò  per  fermo  che 
«ssa  non  manchi  mai  della  perenne  vigilanza  di  uno 
sguardo  indagatore,  di  una  parola  pronta  a  sentenziare, 
e  di  una  mano  sollecita  a  provvedere.  Or  che  sarebbe  di 
"tutto  ciò  se  r  infallibile  autorità,  cui  solo  si  appartiene 
sì  grande  utTlcio,  non  operasse  che  in  modo  intcrmit-, 
tente,  come  accaderebbe  supponendola  nel  solo  Concilio, 
la  cui  convocazione^o  anche  solo  l'epistolare  consulta 
4e'  suoi  membri  dissenUnati  per  tutto  il  mondo,' potrebbe 
in  mille  guise  essere  attraversata,  non  foss' altro  che  da 
politiche  difficoltà?  Nè  giova  che  nel  Sommo  Pontefice 
si  riconosca  il  diritto  di  provvedere  finche  il  Concilio  o 
l'adesione  dell'episcopato  intervenga  a  confermarne  i 
decreti;  essendo  ovvio  l'immaginare  quale  efficacia  po- 
trebbero avere  si\gU  animi  definizioni  condizionali,  per- 
chè subordinate  alla  ratifica  d^l  corpo  episcopale.  Batifica 
eziandio  problematica,  perchè  il  Pontefice,  non  supposto 
infallibile,  avrebbe  potuto  definire  come  verità  un  errore, 
o  condannare  come  tale  una  verità.  Or  chi  non  veda 
quanto  siffatta  ipotesi  tornerebbe  perniciosa  in  un  tempo 
«  alla  dignità  pontifìcia,  •  alla  tranquillità  dei  fedeli  e  alla 

•  ■ 

« 

•  « 
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incolumità  della  fede?  Al  Pontefice,  del  quale  sarebbe 
messa  in  sospetto  l'intelligenza,  se  non  ancora  la  ret- 
titudine; al  fedeli,  che  mal  potrebbero  oggi  sottomet- 
tersi a  decreti,  di  cui  domani  può  esser  loro  dimostrata 
l'erronei^;  alla  fede,  che  in  questa  condizione  espet- 
tante e  dubitativa  degli  animi  correrebbe  presentissimo 
pericolo  di  macularsi.  Arroge  iinalmente  che  il  Concilio 
potrebbe  non  cadere  d'  accordo,  come  più  d'  una  volta  è 
intervenuto  ;  nei  quali  casi,  dove  non  fosse  dato  al  Pon- 
tefice di  decidere  soyranamente  la  controversia,  la  Chiesa 
verserebbe  mai  sempre  in  pericolo  di  duovi  scismi  \ 

Indi  la  manifesta  necessità  che  V  inerranza  dottrinale, 
che  ò  1*  essenza  del  governo  della  Chiesa,  risiedesse  in 
un  capo  visibile,  quale  appunto  Gesù  Cristo  lo  instituì, 
e  quale  fino  dal  primo  istante,  tutti  i  fedeli  e  i  dottori 
della  Chiesa,  non  che  gli  stessi  Conci Ij,  in  favore  dei 
quali  si  vorrebbe  da  taluni  rivendicare  la  suprema  au- 
torità, lo  riconobbero  e  venerarono  nel  principe  degli 
apostoli,  perpetuatosi  ne*  suoi  successori  sulla  cattedra  da 
lui  fondata  in  Boma  centro  deiricSpero;  la  quale  e  il 
quale,  come  canta  il  poeta  della  fede, 

« 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (Inf,  II). 

'  Cadono  qiù  a  proposito  le  seguenti  parole  del  celebre  pro- 
testante Plfkendokf:  «  Che  il  Concilio  sia  superiore  al  Papa, 
»  è  una  proposizione  che  naturalmente  deve  essere  ammessa 
»  <la  tutti  i  Protestanti.  Ma  che  i  Can olici,  i  quali  riguardano  • 
»  Roma  come  il  centro  di  tutte  le  Chie.=;e,  ed  il  Papa  come  il 
»  vescovo  ecumenico,  adottino  anch'essi  il  medesimo  senti- 
»  mento,  questa  è  una  cosa  nun  poco  assurda;  pci'ciocchè  la  . 
»  proposizione  che  mette  il  Concilio  al  di  sopra  del  Papa  sta- 
»  bilisce  una  vera  aristocrazia,  mentre  la  Uhiesa  Romana  è 
»  una  monarchia.  »  De  habit.  Reità,  Chrtst  ad  vtUm  cn^t- 
lem  §  3S. 
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CAPITOLO  II 

Perpetua  credenza  della  Chiesa 
neU'  infallibiUtà  pontificia. 


Interi  volumi* non  basterebbero  a  produrre  le  innume- 
revoli  testimonianze  di  questo  universale  assentimento 
della  Chiesa;  delle  quali  a  noi  basterà  venir  toccando 
di  alcune  solamente,  che,  per  diverso  titolo,  ci  paiono 

meglio  conferire  alP  edificazione  cosi  del  favorevoli  che 
degli  avversi.  E  le  disting-ueremo  in  due  categorie; 
l*uua,  delle  prove  di  fatto  derivanti  dalla  pratica  co- 
stante della  Chiesa;  T  altra,  delle  prove  di  autorità  che 
ci  vengono  offerte  non  solo  dai  padri,  dai  dottori  e.  dai 
concilj,  ma  dagli  fitessi  eterodossi,  1  quali  più  d'una 
volta  si  son  trovati  costretti,  non  per  fede  ma  per  ra- 
gione, a  rendere  testimonianza  alla  verità. 

Fino  dai  primi  momenti  della  predicazione  apostolica, 
quando  già  d' ogni  parte  incominciavano  a  sorgere  co- 
munita  religiose,  vediamo  il  papa  presiedere  al  governo 
di  tutti  gli  ordini,  di  tutti  1  membri  di  questo  grande 
organismo  che  si  chiama  la  Chiesa  universale,  esortare, 
•  avvertire,  disporre  e  giudicare  sovranamente.  E  se  ta- 
lora qualcuno  muove  lamento  dell'uso  ch'egli  fa  della 
sua  alta  prerogativa,  lo  dice  indotto  in  errore  da  male 
informazioni,  si  appella  al  papa  meglio  informato,  ma 
non  ne  impugna  giammai  la  competenza. 

Incominciamo  dal  primo  secolo.  Sedeva  sul^  cattedra 
di  Pietro  S.  Clemente  I,  terzo  suo  successore,  quando 
per  dissensioni'  insorte  fra  i  cristiani  di  Corintò,  furono 
violentemente  deposti  il  vescovo  e  i  sacerdoti  di  quella 
Chiesa.  Ma  deferita  la  causa  al  pontefice  romano,  questi. 
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con  lettere  che  tuttora  si  ccmseryano,  dichiarò  che  nes- 
stino  aveva  autorità  di  deporre  i  nominati  dalla  sede 
apostolica,  e  ordinò,  sótto  minaccia  di  anatema,  che 
quelli  fossero  reintegrati,  e  lo  furono.  E  ciò  mentre  vi- 
veva ancora  S.  Giovanni,  il  discepolo  prediletto  di  Gesù 
Cristo,  al  quale  nonpertanto  nè  runa  parte  nò  l'altra 
dei  dissidenti  si  rivolse  in  questa  contingenza,  perchè 
non  in  lui,  ma  solo  nel  successore  del  principe  degli 
apostoli  risiedeva  Ih  suprema  autorità  della  Chiesa. 

Nel  secondo  secolo,  la  questione  del  .^•iorno  in  cui  do- 
vesse celebrarsi  la  Pasqua  divideva  la  Chiesa  orientale,  che 
si  atteneva  generalmejite  alla  regola  giudaica  anziché 
alla  romana,  la  quale  aveva  fin  da  principio  assegnata 
quella  solennitk  al  giorno  di  domenica.  S.  Policarpo  ve* 
scovo  di  Smirne  si  condusse  a  Boma  per  trattarne  jcol 
papa  S.  Aniceto,  e  ne  accettò  la  decisione.  Ma  Policrate 
vescovo  di  Efeso  e  altri  vescovi  dell'Asia  Minore,  per- 
severando neir  antica  consuetudine  anche  dopo  il  Con- 
cilio intimato  dal  papa  S.  Vittore  I,  ([uesti  li  anatcmizzò, 
e  il  suo  decreto  rimase  come  legge  universale  della 
Chiesa;  ed  il  Concilio  Niceno,  più  tardi  convocato,  non 
fece  che  apportarvi  un  ulteriore  suffragio. 

Nel  terzo  secolo  insorse  la  gran  disputa  sulla  validità  * 
del  battesimo  amministrato  dagli  eretici,  intorno  a 
che  si  divisero  le  opinioni  di  uomini  eziandio  prin- 
cipali nella  Chiesa,  e  perfino  di  particolari  concilj.  Ma 
S.  Cornelio  papa  intervenne  nella  questione,  e  decise 
sovranamente  doversi  osservare  T  antica  consuetudine 
che  lo  riconosceva  per  valido.  E  poco  appresso,  S.  Ste- 
fano I  rinnovò,  sotto  minaccia  di  anatema,  il  medesimo 
decreto  contro  i  recalcitranti,  fra  i  quali  era  lo  stesso 
gran  Cipriano,  senza  che  alcuno  di  essi,  tuttoché  si  do- 
lessero della  sentenza,  ponesse  mai  in  dubbio  il  diritto 
della  sede  pontificia,  la  cui  decisione  fu  poi  solennemente 
ricevuta  dal  Concilio  di  Nicea.  E  nel  medesimo  secolo, 
S.  Zefilrino  aveva  già  definito  nella  questione  dei  relapsi, 
ai  quali  i  vescovi  africani,  con  rigore  contrarlo  alla 
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cristiana  carità,  negavano  di  ritornare  pentiti  nella  co- 
munione dei  fedeli. 

£  qui  cade  a  proposito  il  ricordare  un  tatto  tanto  più. 
'  confermativo  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice  in  quanto 
che  proviene  da  un  nemico  della  Chiesa,  l'imperatore 
AurelianOi  assunto  al  trono  neir  anno  270.  In  quel  tempo 
l'eresia  di  Paolo  di  Sainosata  teneva  in  dissensione  i 
cittadini  di  Antiochia  ;  la  qual  cosa  venuta  a  cognizione 
del  novello  imperante,  eg"li  decise  la  controversia  a  fa- 
vore di  quelli  che  vivevano  nella  comunione  del  vescovo 
di  Koma,  ed  obbligò  r  eresiarca  ad  uscire  dalla  resi- 
sidenza  episcopale  per  cederla  a  ^quegli  che  in  qualità 
di  vescovo  era  stato  instituito  dal  papa,  nel  quale  solo 
anche  l'imperatore  pagano  riconosceva  il  capo  della 
religione  cristiana  • 

Nel  quarto  secolo,  S.  Damaso  condanna  con  supremo 
giudizio  l'eresiarca  Apollinare;  nel  quinto,  S.  Innocenzo, 
S.  Celestino  e  S.  Leone  condannano  i  Nestoriani  e  gli 
Butichiani;  nel  sesto,  S.  Agapito  condanna  gli  Anti- 
miani;  nel  settimo,  Teodoro,  S.  Martino  e  S.  Agatone 
condannano  i  Monoteliti;  nell'ottavo,  S.  Gregorio  II  e 
S.  Adriano  I  condannano  gl'Iconoclasti;  e  successiva* 
mente  S.  Niccolò  I  e  Adriano  II  •  condannano  Fozio; 
S.  Leone  IX,  Michele  Cerulario;  S.  Gregorio  VII,  Beren- 
gario; Innocenzo  II,  Abelardo;  Eugenio  III,  Gilberto 
Porretano  ;  Sisto  IV,  Pietro  d' Osma  ;  S.  Pio  V  e  Grego- 
rio XIII  proscrivono  le  dottrine  di  Bajo;  Urbano  Vili, 
Innocenzo  X  e  Alessandro  VII  anatomizzano  gli  errori 
di  Giansenio  ;  Pio  VI  condanna  la  dottrina  del  Sinodo  di 
Pistoia;  e  cosi  fino  a  Pio  IX,  il  quale  non  ha  cessato 
di  sfolgorare  quella  colluvie  di  errori  e  di  empietà  che 
oggi  attenta  con  spaventevole  audacia  ai  fondamenti 
stessi  della  fede. 

Sempre  insomma  i  pontefici  romani,  i  perpetui  suc- 
cessori di  S.  Pietro,  nelle  cause  più  gravi,  senza  concilj 

*  Eusebio,  lib.  VII,  c.  26. 
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nè  generali  nè  particolari,  intervennero  eoa  ultima  e 
irreformabile  sentenza,  e  non  solo  condannarono  coq 
supremo  giudizio  og^i  attentato  contro  la  verità  reli- 
giosa,  ma  con  atto  di  propria  autorità  formularono  de- 
finizioni dogmatiche,  ossia  di  per  sò  soli  esercitarono  la 
più  alta  prerogativa  della  Chiesa  col  farsi  interpreti 
definitivi  ed  inappellabili  della  tradizione  in  materie 
lasciate  fino  allora  alla  libera  discussione  dei  fedeli, 
come  a'  giorni  nostri  è  intervenuto  nella  promulgazione 
del  dogma  dell'  Immacolata  Concezione.  E  la  Chiesa 
non  solo  non  ha  mal  protestato  contro  V  esercizio  di  cosi 
altax  prerogativa,  ma  ne  l^a  in  ogni  tempo  accolte  le 
decisioni  con  quell'unanime  consentimento  di  cui  non 
ultima  testimonianza  è  la  solenne  dichiarazione  emessa, 
il  9  giugno  1862,  dall*  intero  episcopato  in  ossequio  del 
decreti  pur  allora  emanati  da  Pio  IX  :  «  Noi  aderiamo 
»  con  tutto  r  animo  agli  oracoli  di  Vostra  Santità,  per— 
»  chè  voi,  beatissimo  Padre,  siete  il  maestro  della  vera 
»  dottrina,  il  centro  della  cattolica  unità,  il  riflesso 
»  della  divina  sapienza,  il  fondamento  di  quella  Chiesa 
»  contro  la  quale  le  porte  dell*  inferno  non  prevarranno 
»  giammai.  Quando  voi  parlate,  è  Pietro  che  noi  ascol- 
»  tiamo;  quando  decretate,  è  a  Gesù  Cristo  che  noi 
»  obbediamo.  »  Nelle  quali  parole  chi  può  non  riconoscere 
la  più  esplicita  confessione  della  suprema  autorità  e 
4ella  dottrinale  inerranza  del  pontefice  romano  '  ? 

» 

*  Invano  la  })iìi  s(piisita  malevolenza,  rovistaii'lo  nfi  più  re- 
conditi documenti  di  diciotto  secoli,  si  è  studiata  di  cogliere  ^ 
in  fallo  dottrìnajyB  qualche  Pontefice,  checché  possa  dirsi  di 
taluno  come  persona  privata.  ET  ad  ogni  mediocro  erudito  è 
troppo  noto  come  siano  state  vittoriósamente  risolute  le  ecce- 
zioni promosse  contro  i  paj)i  Vigilio  ed  Onorio,  i  soli  dei  quali 
si  sia  preteso  infermare  1"  ortodossia,  perchè  qui  sia  mesiierf 
di  occuparcene.  E  in  quanto  al  fatto  della  soppressibne  dei  Ge- 
suiti decretata  da  Clemente  XIV,  e  della  loro  ripristinazione 
decretata  da  Pio  VII,  onde  piace  a  taluni  di  argomentare  alla 
contradizione  e  quindi  all'errore  d'uno  dei  due,  basta  avver- 
tire che,  quahuHiuo  siasi  il  gindizio  ohe  si  voglia  portare  in- 
torno quegli  atti,  non  furono  nè  1"  uno  nè  l' altro  di  magi.-itero 
dottrinale,  non  furano  decreti  ex  cathedra,  nei  quali  soli  il 
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Alla  pratica  costante  della  Chiesa  è  conforme  la  dot- 
trina dei  Padri  cosi  orientali  che  occidentali,  e  dei  più 

insigni  teologi  dai  primi  giorni  del  cristianesimo  fino 
ai  dì  nòstri.  E  fino  dal  secondo  secolo  ecco  Ireneo,  il 
gran  vescovo  delle  Gallie,  instituito  in  Oriente  da  Po- 
licarpo discepolo  di  S.  Giovanni,  e  per  ciò  stesso  ben  . 
conscio  della  tradizionè  apostolica,  riconoscere  e  pro-> 
tflamare  la*  suprema  éd  infallibile  autorità  del  pontefici 
romani.  Scrivendo  egli  infatti  contro  gli  eretici  e  1  li- 
beri pensatori  del  suo  tempo,  così  si  esprime:  «  Alla 
»  romana  chiesa,  per  la  sua  preeminente  autorità,  è 
»  necessario  che  tutte  lo  altre,  cioè  che  tutti  i  fedeli .  • 
»  dell'  universo  facciano  capo,  siccome  quella  nel  di  cui 
»  seno  si  conserva 'la  vera  tradizione  apostolica  \  ]^  Bd  . 
ancora  :  «  A  noi  basta  appellarci  alla  fede  della  romana 
»  chiesa  per  confondere  ogni  eresia'  *.  » 

Eguali  testimonianze,^  pur  sullo  scorcio  del  secondo  . 
secolo,  abbiamo  da  Tertulliano,  non  solo  nelle  sue  opere 
ortodosse  ^,  ma  in  quelle  ancora  eh'  egli  scrisse  dopo 
essere  caduto  nell'  eresia,  come  là  dove  dice  :  «  Sento 
»  parlare  di  un  decreto  solenne  e  perentorio  emanato 
»  dal  pontefice  massimo,  vescovo  dei  vescovi  ec.  ^;  » 
dove,  sia  ch'egli  parli  da  senno  o  per  ironia,  attesta 

Papa  è  infallibile  ;  non  fu  sentenza  di  condanna  la  f^oppres- 
sione,  nè  quindi  sentenza  di  a^tsoluziono  il  ristabilimento,  ma 
*  semi>lici  atti  di  amministrazione  ecclesiastica,  provvedimenti 
di  circostanza,  che  bene  esaminati  ^iuotificauo  forse  in  egual 
modo  cosi  runa  cbe  T altra  disposizione.  E 'qaand* anche  ei 
volesse  da  qualche  parte  irìconoscervi  un.  errore,  sarebbe  sem- 
pre un  errore  di  ffoverno  e  non  di  dottrìna,«e  quindi  estraneo . 
air  argomento  fleU'  infallihilità. 

*  Ad  hanc  enim  Ecclesiam  (romanam)  propter  potenttorem  • 
principalitatenì ,  necesse  est  omnem  convenire  Ecclesiam,  hoc  est 
qui  sunt  undique  fideles;  in  qua  semper  eonseroata  est  ea  qum 
db  Apost(Hi8  est  traditio.  Advers.  Ha^res.  *lib.  Ili,  c.  1, 

-  Fi'Jfim  romanat  Ecclesiof  incUcantes,  confundimus  omnes, 
Id.  ibid.,  c.  3. 

^  Come  nell'Apologetico,  dove  'dice  ai  dissidenti:  Hahetis 
Romam,  unde  nohis  auetoritas  prcBsto  est 

^  Pontifex  iiiaxìmus,  quod  est  episcopus  ^iscòpórum,  edi- 
cit  etc.  De  Pudicitia,  cap.  l.  ^ 
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pur  sempre  che  il  romano  pontefice  era  conosciuto  nel 
mondo  come  pontefice  sovrano,  come  yescovo  dei  toscovì, 
con  autorità  di  emanare  decreti  perentoij  in  materia  di 

fede. 

San  Cipriano,  il  gran  vescovo  di  Cartagine  del  terzo 
secolo,  che  coronò  col  martirio  la  professione  della  sua 
fede,  nel  suo  stupendo  trattato  deìV  Unitcu  della  Chiesa, 
ne  proclama  l'origine  e  la  durata  nella  persona  di  Pietro 
*  e  dei  suoi  sv^ccessori,  con  uno  splendore  e  una  pienezza 
d*  affètto  che  ben  rivela  il  prestigio  del  tempi  eroici  del 
cristianesimo.  «  Una  è  la  Chiesa,  eg^li  dice,  ne!P immensa 
»  moltitudine  dei  membri  che  la  compongono,  nel  modo 
»  stesso  che  uno  è  il  sole  nei  mille  raggi  che  da  lui  si 
»  dipartono,  una  la  pianta  nei  rami  che  da  lei  si  pro- 
»  tendono,  una  la. fonte  nei  rivi  che  da  lei  scaturiscono; 

talché  se  il  raggio  venga  ad  essere  intercetto  dal  suo 
»  centro,  il  ramo  divelto  dalla  pianta,  il  rivo  distornato 
»  dalla  fonte,  cessa  la  luce,  si  dissecca  il  ramo,  inari- 
»  disce  il  rivo.  Tale  è  la  Chiesa,  che  illumina  co'suof 
»  raggi  il  mondo  intero,  sparge  i  suoi  rami  su  tutta 
»  quanta  la  terra  e  la  feconda  colle  perenni  sue  acque. 
»  È  sempre  e  dai)ertutto  una  sola  origine,  un  sol  capo, 
»  una  medesima  madre,  gloriosa  dei  portati  della  sua  ine- 
»  sauribile  fecondità.  Quello  è  il  seno  che  ci  ha  dato  la  vita, 
»  il  latte  che  ci  ha  nutriti,  lo  spirito  che  ci  vivifica.  Sposa 
»  incontaminata  di  Gesù  Cristo,  essa  ci  apre  la  celeste 
»  eredità  imprimendoci  lo  stigma  di  figli  suoi,  non  po- 
»  tendo  aver  Dio  per  padre  chi  non  ha  la  Chiesa  per 
»  madre.  »  E  dopo  avere  così  dipinta  1'  unità  della  Chie- 
sa, dice  che  <c  Dio,  a  renderla  manifesta,  ha  instituito 
»  in  essa  una  cattedra,  della  quale  hf^  dato  a  Pietro  il 
»  primato;  »'  e  scrivendo  a  papa  Cofnelio,  chiama  essa 
cattedca  di  S.  Pietro  «  la  Chiesa  principe,  d'onde  de* 
»  riva  tutta  l'unità  sacerdotale  » 

E  sullo  scorcio  del  quarto  secolo,  il  Grisostomo,  quel 

'  Pet7't  cathedra  Ecclesia  prìncipalis,  unde.  unitas  sticerdotO' 
lis  exorta  est.  Epist.  56  ad  Cornei. 
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miracolo  d'eloquenza  e  di  eroismo  cristiano,  che  il  mondo 
ammira  come  il  più  fulgido  astro  della  Chiesa  orientaley 
cosi  parla  della  sede  di  Pietro:  «  Quando  il  Signore 
»  disse  a  Pietro  :  Tu  sei  la  pietra  sulla  guaU  io  fonderò 
»  la  mia  Chiesa;  lo  costituì  pastore  e  capo  di  tutti  quanti 
»  i  fedeli,  e  a  lui  commise  la  cura  del  mondo  intero  » 
E  in  questa  conformità  si  esprimono  le  chiese  patriar- 
cali di  Gerusalemme  e  di  Alessandria  per  bocca  dei  due 
Cirilli,  che  non  cessano  di  proclamare  S.  Pietro  e  i  suoi 
successori  come  principi  sovrani  ed  infallibili  della 
Chiesa  universale. 

Non  meno  apertamente  professa  S.  Girolamo  la  dot- 
trina deir  infallibilità  pontificia  in  quel  luo^^o,  fra  gli 
altri,  in  cui  scrive  a  papa  Damaso  intorno  le  contro- 
versie  che  si  agitavano  a  suo  tempo,  sul  mistero  della 
Trinità  :  «  Io,  egli  dice,  seguitando  Cristo  e  nessun  altro, 
»  mi  unisco  in  comunione  colla  tua  beatitudine»  cioè 
»  colla  cattedra  di  Pietro,  perchè  so  sopra  quella  pietra 
1^  essere  stata  edificata  la  Chiesa.  Chi  mangia  V  agnello 
>  fùori  di  questa  casa  è  profano,  e  chi  non  sarà  in  que* 
»  st'arca  perirà  al  sopravenire  del  diluvio.  Io  non  co- 
»  nosco  Vitale,  rigetto  Melezio,  ignoro  Paolino  (vescovi 
»  dìssfdeìiti)  ;  chiunque  non  ricoglie  teco,  disperde,  cioè 
»  chi  non  è  di  Cristo  con  te,  è  dell'  Anticristo  *.  » 

Uè  altrimenti  parlano  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  del 
primo  dei  quali  è  celebre  il  detto:  Dove  è  Pietro  ini  è 
la  Chiesa  '  ;  e  del  secondo,  quest'  altro  :  Soma  ha  par- 
lato,  la  causa  è  risoluta  E  S.  Bernardo,  il  sole  della 
chiesa  francese:  «  Alla  cattedra  di  Pietro  si  debbono  ' 
»  deferire  i  pericoli  e  gli  scandali  che  sorgono  nel  regno 
»  di  Dio,  perchè  in  quella  la  fede  non  può  patire  difetto; 
»  le  sue  ammonizjt)ni  la  confermano  nei  cuori  vacii- 

• 

*  Petro  commìsit  universum  orbem  terrarum.  Hom.  55  in 

Mattb. 

*  Ad  Damasum  Epist.  inoip.:  Qitoniam  vetusto  oriens  etc. 

*  T'bi  Petrus  ibi  Ecclesia. 

*  Roma  lociita  est,  causa  finita  est,  * 
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'»  lanti,  e  la  sua  autorità  ne  abbatte  i  corruttori  ^  » 
£  il  beato  Lanfranco  primate  Inghilterra  :  «  È  da  ri- 
»  guardarsi  come  eretico  chiunque  in  materia  di  fede 
»  discordi  dalla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  Bo- 
»  mana  » 

Conformemènte  alla  dottrina  dei  Padri  si  sono  espressi 
in  og-ni  tempo  i  più  eminenti  scrittori  della  Chiesa,  dei 
quali  a  noi  basti  recare  alcune  poche  ma  solenni  testi- 
monianze, che  ci  vengono  dall'  Inghilterra,  dalla  Spagna 
e  dalla  Francia.  Nel  quindicesimo  secolo,  scrive  Tom*» 
maso  Waldensy  :  «  Io  altamente  affermo  in  nome  e  col- 
»  V  aiuto  di  bristo,  che  la  Chiesa  Bomana  è  infallibile 
»  in  tutto  ciò  che  'risguarda  la  dottrina  del  suo  divin 
»  fondatore  ^.  »  Nel  sedicesimo,  il  Suarez,  quegli  4i  cui 
dice  Bossuet  che  chi  l' ascolta,  ascolta  tutta  la  scuola 
ortodossa,  pone  questa  formale  definizione  :  «  È  verità 
»  cattolica  che  il  Ppntetìce  Romano  non  può  errare 
»  quando  definisce  ex  cathedra  in  materia  di  fede,  cioè 
»  quando  solennemente  propone  alla  Chiesa  universale 
»  una  'cosa  da  credere  come  di  fede  divina  »  E  nel 
diciassettesimo,  Bossuet  *  :  «  La  Sede  Bomana  è  la  Chiesa 
»  madre,  direttrice  di  tutte  le  altre  chiese  ;  il  capo  dol- 
»  r  episcopato  cattolico,  donde  si  diparte  lo  splendore 
»  del  ministero  pastorale;  la  cattedra  principale,  la 
»  cattedra  unica,  per  la  quale  tutti  i  fedeli  si  man- 
»  tengono  nell*  unità.  £  questa  è  la  voce  unanime  dei 
»  Padri  e  delle  chiese  d'Africa,  d^Àsia  e  delle  Gallio, 
3>  in  una  parola,  dell'Oriente  e  dell'Occidente*.  » 

*Mft  sorpassando  sulle  altre  infinite  autorità  che  ci 
sarebbe  ovvio  il  riferire,  valgra  per  tutte  la  seguente 
del  gran  vescovo  vivente  d' Orléans,  il  quale  cosi  espri- 

*  Lettera  CXC  a  Innoc<Mizo  II. 

*  De  Eucharistiu  cuiitra  Beieuf/arium. 

'  Doctrincurium  Fidei,  lib.  II,  art.  3,  n.  4. 

De  Fide,  Disput.  V,  sect.'S,  n.  4. 
'  Tuttoché  il  gaUicanismo  lo  rivend^hi  per  ano  de*  suoi 
campioni. 

'  Sermon  de  V  Unite  de  l  Éylise,  ' 
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meva  la  pienezza  della  sua  fede  quando  Pio  IX,  nel 
1848,  comiuciaTa  nella  rocca  di  Gaeta  a  sorbire  l'a- 
maro calice  di  cui  oggi  beve  la  feccia  con  si  mara- 
vigliosa  serenità.  «  Eccolo,,  egli  diceva,  questo  succes- 
»  sore  di  Pietro,  questo  capo  della  comunione  cattolica, 
»  questa  bocca  della  Chiesa,  os  Eccle$i(By  sempre  aperta 
»  per  istruire  l'universo;  questo  centro  della  fede  e 
»  della  cristiana  ^j^nità,  questo  peirpetuo  focolare  di  luce, 
»  lux  mundi,  questo  atleta  del  vero,  contro  cui  le  po- 
»  ténze  delle  tenebre  non  prevarranno  giammai,  questa 
»  pietra  angolare  su  cui  s'innalza  in  teri;a  la  città  di 
»  Dio  !  Eccola  questa  veneranda  cervice  su  cUi  riposano 
»  le  glorie  del  passato,  le  speranze  del  presente  e  i  di- 
»  segni  di  un  eterno  avvenire  !  Principe  dei  sacerdoti, 
»  padre  dei  padri,  -erede  degli  apostoli,  e  come  dice 
»  S.  Bernardo,  più  grande  di  Abramo  per  il  patriarcato, 
»  più  grande  di  Melchisedech  per  il  sacerdozio,  più 
»  grande  di  Mosè  per  V  autorità,  più  grande  di  Samuele 
»  per  la  giurisdizione  ;  in  una  parola,  Pietro  per  la  po- 
»  tenza.  Cristo  pel  crisma,  pastore  dei  pastori,  guida  delle 
»  guide,  centro  di  tutte  le  Chiese,  chiave  della  vòlta  cat- 
»  tolica,  cittadella  incrollabile  dei  veri  figli  di  Dio  » 
Queste  formali  ed  unanimi  testimonianze  dei  padri  e 
dei  dottori  della  Chiesa  sarebbero  già  di  per  sè  sole 

'  Dalla  f<u;i  rosioraìe  thd  29  Giuyìio  1872,  dove  egli  ripro- 
duce lo  squarcio  che  abbiamo  citato,  accoiapaguandolo  con 
uesta  dicniarazione,  chd  rimarrà  come  uno  dei  più  bei  titoli 
i  gloria  tb?lla  sua  carriera  episcopale.  «  Prima  della  decisione 
»  conciliare  deir  infallibilità  pontificia,  io  ho  scritto  e  parlato 

>  contro  V  opportunità  di  quella  definizione:  ma  quanto  alla 
%  dottrina,  io  l'ho  sempre  professata,  uon  soiamente  uel  mio 
«  cuore,  ma  in  pubblici  scritti,  di  cui  il  Santo  Padre  ha  de- 
»  guato  congratular.si  meco  coi  Brevi  più  affettuosi.  Tutti  co- 
f>  no-<cete  del  resto  il  fondo  dell'animo  mio;  giacché  alla 
»  vigilia  della  mia  partenza  per  Roma  io  vi  diceva  con  cpiale 
»  sottomissione  della  bocca,  dello  spirito  e  del  cuore  dovevamo 
»  tutti  ricevere  le  .decisioni  che  si  sarebbero  prese,  E  al  mio 
»  ritorno,  parlandovi  delle  passate  controTersie,  vi  scriveva: 

>  Le  lotte  della  Chiem  non  sono  come  quelle  della  terra;  esse 

>  non  si  terminano  con  trionfi  personali,  ma  colla  vittoria  della 
»  fede  e  di  Dio  solo.  * 
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più  che  bastanti  a  toglier  luog'o  ad  ogni  dubitazione 

4id  a  sforzare  all'assenso  i  più  dilìicili  spiriti.  >[a  un' al- 
.  tra  ancor  più  solenne,  anzi  inappellabile  autorità,  l'ab- 

biamo  nei  ConcilJ  generali  della  Chiesa  cattolica,  i  quali 
.  hanno  in  ogni  tempo  apertamente  professato,  se  non 

espressa  con  proprio  vocabolo,  l' infallibilità  pontificale. 
.  In  quello  di  Gerusalemme,  primo  ecumenico,  Pietro  è 

*  ascoltato  come  un  oracolo,  e  alle  parole  di  lui  ar^sentono 
riverenti  ed  unanimi  gV  intervenuti.  11  primo  di  Costnii- 
tinopoli  dichiara  necessaria  alla  validità  dei  suoi  de- 
creti r  approvazione  di  papa  Damaso.  Quello  di  Efeso 
riconosce  il  romano  pontefice  come  colonna  della  fede  e 
fondamento  della  Chiesa  cattolica,  I  padri  del  Calcedo- 
nese  proclamano  che  Dio  ha  provveduto  la  Chiesa  di  un 
2>}'oj)ì'(/?uicoIo  hie.sjnignahile  contro  ogni  errore  nella 'per- 
sona del  Vcsroro  di  lìoma  ;  ed  è  rimasta  celebre  la  frase 
con  cui  accolsero  le  lettere  pontifìcie  che  sanzionavano 
le  loro  decisioni:  Pietro  hit  parlato  per  bocca, di  Leone, 
H  Costantinopolitano  secondo  inscrive  ne'  suoi  atti  che 
la  Sede  Apostolica  di  Roma  non  piegò  mai  dalla  via 
della  verità  in  parte  alcuna  di  errore;  il  terzo  ripete 
la  parola  del  Calcedonese  :  Pietro  ha  parlato  per  bocca 
di  Agatone;  e  il  quarto  dichiara  che  nella  cattedra  di 
Roina  si  è  sempre  mantenuta  illibata  la  cattolica  religio- 
ne, della  quale  in  essa  si  ritroca  il  vero  fondamento.  Ciò 
atesso  si  riconferma»  nel  Concilio  di  Lione,  quartodecimo 
ecumenico,  con  questa  aggiunta,  che  in  perpetuo  sia  Hr- 
conosciuto  il  primato  della  Romana  Chiesa  sopra  ogni  air- 
tra  del  mondo,  siccome  quella  in  cui  per  singoiar  privilegio 
si  mantiene  inconi  arni  n  ahi  le  la  dottrina  di  Gesù  Cristo. 
Finalmente  il  celebre  Concilio  di  Firenze,  diciassette- 
simo ecumenico,  convocato  in  uno  dei  più  solenni  mo- 
menti della  Chiesa,  sancì  la  gran  voce  dell'universo 
cattolico  con  queste  proprie  parole  :  Noi  definiamo  che  il 

*  Romano  Pontefice  è  il  suogbssobb  di  S.  Pibtbo,  principe 

*  degli  Apostoli,  il  vero  vicario  di  Orsù  Cristo,  il  capo 

DI  TUTTA  LA  CHIESA,    Hi'  PADRE  E  DOTTORE  DI  TUTTI  I 
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Cristiani,  il  quale  nella  j^ersona  del  beato  Pietro,  che  in 
lui  si  perpetua,  ha  ricevuto  da  Gem  Cristo  Nostro  Sp- 
anare la  PIENA  potbstI  di  pascere,  reggere  e  governare  la 
Chiesa  universale. 

E  tanta  fa  in  ogni  tempo  la  fotòa  di  questo  uni* 
Tersale  consentimento  nella  primazia  ed  inerranza  del 
pontefice  romano ,  che  vediamo  gli  stessi  eretici,  in 
limine  della  loro  apostasia,  cercare  di  tirarlo  alla  lor  * 
parte,  e  non  trascendere  ad  aperta  ribellione  che  quando 
ogni  speranza  di  sorprenderlo  od  aggirarlo  veniva  loro 
a  mancare.  £  quanti  sforzi,  per  vero,  non  fecer  prima 
gli  Ariani  con  Papa  Liberio,  poscia  i  Pelagiani  con 
Celestino,  gli  Eutichiani  con  Leone  Magno,  i  Monotelitt 
con  Onorio,  e  g^r  Iconoclasti  coi  due  (Jregòrl  secondo  e 
terzo?  E  lo  stesso  Lutero  così  scriveva  a  Leone  X  :  «  lo^ 
»  tengo  per  fermo  che  la  voce  della  Santità  Vostra  è 

»  la  voce  stessa  di  Giusto  e  confesso  liberamente  che 

»  V  autorità  eh'  essa  esercita  in  di  lui  nome  è  talmente 
»  superiore  ad  ogni  altra,  che  nulla  v'  ha  in  cielo  ed  in 
»  terra  che  possa  esserle  preferita,  perchè  è  quella  di  Qesti 
»*  Cristo  medesimo  Signore  di  tutte  le  cose  ^  »  E  Calvi- 
no: «  Iddio  ha  posto  il  trono  della  sua  religione  in 
»  mezzo  alla  terra,  e  vi  ha  collocato  un  pontefice  unico, 
»  perchè  tutti  in  quello  mirando  si  mantengano  nel— 
»  V  unità  » 

Che  se  queste  «voci,  le  quali  pur  sempre  attestano 
dal!a  riconosciuta  supremazia  del  Pontefice,  volessero 
ritenersi  esser  state  da  costoro  espresse  ad  arte,  non  cosi 
potrebbe  dirsi  df  altre  che  ci  vengono  da  protestanti,  dei 

quali  il  mondo  cuora  a  buon  dritto  non  meno  la  ret- 
titudine dell'animo  che  lo  splendore  dell'  intelletto.  Il  cele- 
bre Grozio,  quel  sommo  ingegno  che  Leibnitz  soleva  chia- 
mare r incomparabile,  in  occasione  di  certa  disputa,  così 
si  esprime  :  «  Io  ho  sempre  desiderato  di  vedere  tutti  i 
cristiani  riuniti  in  una  stessa  comunione  ma  vedo  • 

'  Lutero,  O^ftere,  ediz.  di  Jeua,  tom.  I,  fol.  169. 
*  Calvini  InsHtut,  VI,  §  11. 
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»  ben  chiaramente,  e  molti  altri  lo  vedono  con  me,  che 
»  r  unione  non  può  aver  luogo  se  i  '^[protestanti  non  si 
»  associano  a  quelli  che  aderiscono  alla  Bomana  sede, 
»  ftiori  della  quale  non  può  esistere  goyemo  comune  a 
.  »  tuttala  Chiesa.  Questo  è  elò  che  mi  fa  desiderare  che  la 
•  »  separazione  cessi  colle  cause  che  l'hanno  occasionata. 
»  Ma  nel  novero  di  queste  cause  non  si  può  mettere  il 
»  primato  del  vescovo  di  Roma,  che  è  conforme  ai  ca- 
»  noni  della  religione,  come  sostiene  la  stesso  Melan- 
»  tene,  il  quale  anzi  dichiara  questo  primato  necessario 
»  alla  conservazione  dell'  unità.  E  questo  .non  sarebbe 
»  che  un  ristabilire  queir  ordine  che  era  stato  in  origine 
»  sapientemente  stabilito  » 

E  il  Leibiiizio,  il  più  grande  filosofo  della  Germania, 
dinanzi  al  quale  dovrebbero  arrossire  molti  sedicenti 
cattolici  de' nostri  giorni,  cosi  ragiona  in  uno  dei  tanti 
luoghi  che  di  lui  si  potrebbero  citare.  «  Poiché  il  Si- 
»  gnore  Iddio,  sovranamente  buono  e  grande,  ha  stabi^ 
»  lite  la  Chiesa  su  questa  terra  come  r  interprete  della 
»  sua  volontà  ;  poiché  egli  ha  si  fortemente  raccomau* 
»  dato  11  mantenimento  della  sua  unità  nell'  universo 
»  mediante  il  vincolo  della  carità  ;  e  poiché  egli  ha  or- 
»  dinato  a  tutti  di  obbedirle,  sotto  pena  di  essere  con- 
»  fusi  cogli  eretici  e  coi  pubblicali;  ne  viene  per  ne- 
»  cessarla  conseguenza  che  egli  deve  aver  fissato  il 
»  modo,  mediante  il  quale  la  di  lei  volontà  possa  farsi 
»  conoscere.  Questo  modo  ci  è  rivelato  dagli  Apostoli, 
»  primi  rappresentanti  del  corpo  intero  della  Chiesa, 
»  i  quali  nel  concilio  di  Gerusalemme  emanarono  le 
»  loro  decisioni  con  questa  formula:  è  piaciuto  allo  Spi- 
»  rito  Saìito  e  a  noi.  E  questo  privilegio  dell'assistenza 
9  dello  Spirito  Santo  non  è  cessato  néUa  Chiesa  alla 
»  loro  morte,  ma  durerà  fino  alla  consumazione  dei  se- 

*  GuoTiis,  Reveiiani  apologetici  diicussio;  e  nell' opera  inti- 
tolata: \otiim  prò  jmce  Ecclesia? ,  dice  apertamente  che  senza 
il  primato  del  i'apa  è  impossibile  finire  le  dispute  di  religione 
che  straziano  la  80(*ietà.  * 
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»  coli  per  l'organo  dei  vosrovi,  loro  successori. —  Ma 
»  siccome  i  Concilj  non  possono  durare  in  permanenza, 
»  nè  essere  frequentemente  convocati;  e  siccome  d'ai- 
»  tronde  è  necessario  che  la  persona  della  Chiesa  sia 
»  sempre  In  atto,  si  è  doyu|p  ammettere,  dietro  lo  stesso 
»  diritto  divino,  dietro  l'interpretazione  di  quelle  me- 
»  morabili  parole  ohe  Cristo  indirizzò  a  S.  Pietro,  dietro 
»  il  sentimento  di  tutta  la  Cliicsa,  che  uno  deg-li  Apo- 
»  stoli.  e  dopo  lui  uno  dei  vescovi,  fosse  rivestito  d' un 
»  potere  preom inonte,  aflBuchè,  come  centro  visibile  del- 
»  V  unità,  egli  .potesse  servire  di  legame  fra  i  membri 
»  della  Chiesa^  provvedere  ai  bisogni,  convocare  ali*  oc- 
»  correnza  i  concilj,  dirigerli,  e  nella  loro  vacanza  ve- 
»  IfUare  alla  ineolmdtà  della  rejmàbUca  cristiana,  -r- 
»  Ora  egli  è  manifesto  per  la  tradizione  degli  antichi, 
»  che  r  apostolo  Pietro  stabilì  la  sede  della  Chiesa  nella 
»  capitale  del  mondo,  cioè  in  Roma,  che  ivi  soffrì  il 
d>  martirio,  e  designò  il  suo  successore  \  e  poiché  nessun 
»  altro  vescovo  può  derivare  il  suo  potere  da  una  tale 
»  origine,  è  stato  giustamente  riconosciuto  il  Vescovo  di  , 
»  Soma  come  il  Principe  dei  Pastori  ^  » 

E  quanto  fuor  di  proposito  cerchino  i  nemici  della 
Chiesa  di  valersi  dell'autorità  di  Paolo  Sarpi  per  la 
parte  da  lui  sostenuta  nei  dissensi  della  Repubblica  Ve- 
neta con  Paolo*  V,  può  rilevarsi  dalle  seguenti  parole  da 
lui  pronunciate  nel  bollore  di  quella  controversia:  «  Ogni 
»  principe  cristiano,  egli  dice,  ò  obbligato  ubbidire  al 
»  Pontefice  in  ciò  che  è  Pontefice,  cioè  nella  dottrina  e 

^  »  nel  dommi  perchè  V  oracolo  della  fede  sta  nella 

»  bocca  del  Papa  il  quale,  per  privilegio  ricevuto 

5»  nella  persona  di  Pietro,  7ioji  ^uò  ^er  ignoranza  j^er- 
»  deve  il  gregge  cristiano  » 

*  LsiBNtTz,  Systema  iheologieum.  « 

•  Omsolazione  della  mente  nelVinti  riletto  di  Paolo  ^;  opera 
stampata  in  italiano  e  fn  francese  all'Hava  da  Enrico  Sche- 
vrleer  nel  1721  col  titolo:  Lcs  droits  des  Soiivrains  défcndus 
contre  les  excomunications  et  les  interdits  des  Papea,  pag.  .72, 
•76,  516.  •       ,  •  • 
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E  per  tacere  di  altro  cosiil'atte  testimonianze,  ecco  in 
.  qual  forma  si  sono  espressi,  a' nostri  giorni,  due  alti 
ingegni,  prima  che  l'orgoglio  li  rendesse  ribelli  a  quella 
Chiesa  di  cui  erano  stati  fino  allora  splendido  ornamento. 
E  possano  le  ioro  stesse  parola  tornare  di  opportuno  am« 
monìmento  a  chi,  nella  corrotta  atmosfera  che  ci  cir- 
conda,  sii^  tentato  dal  demone  di  una  menzognera  in- 
dipendenza a  sfeguitare  questi  infelici  nella  via  in  cni 
hanno  perduta  l'interna  pace,  la  stima  dei  migliori,  e 
ciò  che  è  assai  più  grave,  messa  a  repeutaglio  la  ioro 
eterna  salute. 

Il  Lamenhais,  in  un  libretto  destinato  all'  istruzione 
dei  giovani,  sotto  forma  di  dialogo  fra  Gesù  Cristo  e 
un  discepolo,  cosi  ragionava  ne'  suoi  migliori  momenti  : 

«  Gbsù  Cbisto.  Ohiunque  tenta  sottrarsi  all'autorità 
»  della  mia  Chiesa,  si  rivolta  contro  di  me.  Guai  a  colui 
»  per  mezzo  del  quale  avviene  ([uesto  scandalo  !  Guai  al- 
»  r  uomo  di  scisma  !  Egli  sarà  leg'ato  da  un  eterno  ana- 
»  tema,  e  gettato  nelle  tenebre  esteriori  :  ivi  sarà  pianto 
»  e  stridore  di  denti. 

»  Il  Discepolo.  Vi  sono  dunque,  o  Signore,  degli 
y>  uomini  così  perversi  da  tentare  di  rompere  il  saero 
»  vincolo  che  unisce  i  vostri  fedeli  in  una  medesima 
»  Chiesa,  da  sollevare  le  pecore  contro  il  pastore,  i  figli 
»  contro  il  padre,  contro  il  Pontefice  supremo  che  vi 
»  rappresenta  quaggiù,  contro  quella  Roma  santa,  cAe? 
»  voi  avete  fatta  centro  della  fede,  e  della  quale  si  può 
■  .  »  dire  come  di  voi  stesso  :  chi  non  raccoglie  con  essa 
»  disperde? 

»  Gesù  Cristo.  Tutto  si  è  veduto,  flgUuol  mio,  e  tutto 
»  può  vedersi  un*  altra  volta  ;  e  perciò  vegliate  «  pre- 

»  gate  per  non  cadere  nella  tentazi(jne.  Giorni  verranno 
»  in  cui  la  fede  di  molti  sarà  messa  alla  prova,  e  chi 
è  in  piedi  stia  attento  di  non  cadere.  L' inferno  non 
»  lascierà  mai  di  combattere  la  mia  Chiesa,  la  cui  forza 
»  risiede  nel  Capo  che  le  ho  dato  per  guida;  ma  r  inferno 
»  non  prevarrà.  H  fondamento  che  ho  piantato,  Pietro, 
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»  smpre  tivente  n^suai  successori,  resterà  sempre  im- 
»  mobile,  e  lo  scisma  e  P  eresia  si  frangeranno  eterna* 
»  mente  contro  questa  rócca  ineroUaUle  » 

E  il  Ddllinger,  nel  Congresso  cattolico  tenuto  in  Monaco 
nel  1863,  così  si  esprimeva  il  dì  28  settembre,  ripetendo 
quanto  già  aveva  scritto  nella  sua  storia  della  Ghie;  a 
Cristiana:  «  Io  posso  credere  unicamente  ^à,un*  autoriià 
»  vivente,  che  stia  fuori  dpme  e  sopra  di^ne,  non  al  testo 

>  di  un  libro  da  me,  o  da  altri  che  erra  come  me,  Inter-. 
»  pretato  ed  accomodato;  poiché  questo  alla  fine  non 

>  sarebbe  che  un  leggere  nel  libro  la  mia  propria  opi-^ 
»  nio7ie,  che  io  medesimo,  senza  accorgermene,  vi  avrei 
»  cacciato.  E  precisamente  per  isfuggire  a  questa  inevi- 
»  tal) ile  illusione,  per  non  cadere  nell'idolatria  di  noi 
;»  stessi,  dobbiamo  ripararci  nel  seno  della  Chiesa.  » 

Onde  a  biTon  diritto  il  YCnerabile  primate  della  chiesa 
cattolica  in  Inghilterra,  monsignor  Manning,  prima  an* 
Cora  che  intervenisse  la  decisione  conciliare  Vaticana, 
dichiarava  «  non  darsi  verità  più  profondamente  invi- 
»  sceruta  fln  da  principio  nella  Chiesa  Universale,  che 
*  quella  dell'Infallibilità  Pontificia  *.  »  Verità,  che  già 
da  sei  secoli  il  divino  Poeta  esprimeva  a  sua  volta  in 
questi  divulgatissìmi  versi:  . 

Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  rome  peana  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  11  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte, 
SI  che  U  giudeo  di  voi  tra  voi  non  rida. 

(Farad,  c.  V). 

*  Guide  de  la  jeunesse. 

•  SulV  opportunità  della  definì ::ione  dogmatica  dell' Infallihi— 
iità  del  Romano  Pontefice,  Londra  1869. 
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CAPITOLO  III 

Defìnizione  dogmatica 
deUa  Infallibilità  Poniiflcia 


Questa  grande  verità  fa  finalmente  sancita  in  dog-ma 
<ii  nostra  fede  colla  Costituzione  del  giorno  18  luglio 
1870  del  Concilio  Ecumenico  Vaticano;  la  quale,  dopo 
aver  stabilito  che  ali*  apostolo  Pietro,  e  in  perpetuo  a 
tutti  i  suoi  successori,  fu  da  Gesù  Cristo  conferita  la 
»  pienezza  della  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa  ;  che 
quest*  alto  magistero  abbracciando  il  pascere,  reggere  e 
governare  tutti  quanti  1  fedeli,  non  può  esercitarsi  senza 
il  dono  dell' infallibilith  ;  e  diruostrato  come  siffatta  sen- 
tenza abbia  il  suo  fondamento  nella  Scrittura  e  nella 
Tradizione,  ed  abbia  in  ogni  tempo  ricevuto  l'assenso 
della  Chiesa  universale,  conchiude  colla  solenne  defi- 
nizione : 

«  Koi  pertanto,  aderendo  fedelmente  'alla  tradizione 
»  ricevuta  fin  dalP  esordio  della  fede  cristiana,  a  gloria 

»  di  Dio  nostro  Salvatore,  ad  esaltazione  della  cattolica 
»  religione  ed  a  salute  dei  popoli  cristiani.  coU'appro- 
»  vazione  d^d  Sacro  Concilio,  insegniamo  e  degniamo  es- 
»  sere  dogma  da  Dio  rivelato,  che  il  Romano  Ponteiìce 
»  quando  parla  ex  cathedra,  ossia  quando,  esercitando 
»  V  ufficio  di*  pastore  e  dottore  di  tutu  i  cristiani,  per 
»  la  sua  suprema  apostolica  autorità  Refluisce  una  dot* 
»  trina  sulla  fede  o  sui  costumi,  debba  tenersi  da  tutta 
»  la  Chiesa,  per  1'  assistenza  divina  a  lui  ijromessa  nel 
»  beato  Pietro,  godere  di  quella  infallibilitI  di  cui 
»  il  divin  Redentore  volle  essere  fornita  la  sua  Chiesa 
»  nel  definire  una  dottrina  sulla  fede  o  sui  costumi;  e 
»  pertanto  tali  definizioni  del  Bomano  Pontefice  essere 
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»  per  sè  stesse»  nè  già  pel  consenso  dellavChiesa»  irre-* 

»  formabili.  Se  alcuno  poi,  tolgalo  Iddio,  osasse  centra— 
»  dire  a  questa  nostra  definizione,  sia  anatema.  » 

*E  questa  solenne  definizione,  con  esempio  forse  unico 
nella  storia  della  Chiesa,  e  tanto  più  mirabile  quanto 
più  vivamente  si  era  in  prima  agitata  la  questione  della 
'  sua  opportunità,  fu  sancita  con  upanime  consentimento 
degli  Intervenuti  a  quelP  atto,  e  riscosse  V  esplicito  as~ 
senso  di  tutti  quanti  gli  altri  vescovi  dell'orbe  catto- 
lico che  non  si  trovarono  personalmente  presenti  alla 
votazione  conciliare.  Intorno  la  quale  stimiamo  conve- 
niente ag"g*iunger  qualche  parola  a  schiarimento  apr 
punto  della  questione  di  opportunith,  che  ai  dichiarati 
nemici  della  Chiesa  e  alle  deboli  intelligenze  serve  tut- 
tavia di  pretesto  o  di  occasione  a  deplorabili  scandali. 

£  in  prima  è  da  rispondere  a  quegli  spiriti  leggieri, 
per  non  dir  peggio,  i  quali,  nella  definizione  di  un  dog- 
ma, credono  o  lìng'ono  di  credere  che  la  Chiesa  imponga 
alla  credenza  dei  cattolici  una  novella  dottrina;  del  che 
nulla  è  più  falso.  La  Chiesa  ha  posseduto  fìn  da  prin- 
cipio la  pienezza  della  verità  rivelata;  e  questo  tesoro 
a  lei  concesso  dal  suo  divin  fondatore  non  ha  da  poi 
subito  detrimento  od  aggiunta  dì  sorte  alcuna.  Ma  tut- 
toché essa  portasse  e  custodisse  nel  suo  seno  il  prezioso 
deposito  della  fede,  non  aveva  però  un  òoncetto  eg'ual— 
mente  esplicito  e  formale  di  tutti  gli  elementi  dogmatici 
contenuti  nella  sintesi  cristiana  ;  i  quali,  a  seconda  dei 
casi,  le  è  stato  mestieri  di  venire  ognor  più  svolgendo 
ed  illustrando  con  indefesso  studio  della  Scrittura  e  della 
Tradizione^  ond'  è  riuscita  via  via  a  porre  in  luce  alcuni 
punti  di  d9gma  itfmasti  prima  nell'ombra,  e  a  formu- 
larli con  adeguata  precisione  di  termini.  Laonde  «  quan- 
»  d'essa  dogmaticamente  definisce,  non  la  che  esplicare, 
»  dichiarare,  determinare  l'antica  credenza,  secondo  che, 
»  0  dal  dovere  di  mantenerla  intemerata,  o  dal  bisogno  < 
»  di  riprovare  r  opposto  errore,  o  da  altro  motivo,  per 
»  il  bene  delle  anime  è  domandato.  Una  definizione  di 
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»  fede  non  ò  mai  altro  che  una  dichiarazione  solenne 
»  ed  autentica  di  una  verità  gih  contenuta  nel  deposito 
»  della  rivelazione,  e  stata  sempre,  avveguachò  talvolta 
»  in  modo  implicito,  riconosciuta  » 

E  questa  .è  verità  antica  quanto  la  Chiesa  stessa,  come 
abbiamo  dalle  parole  con  cui  il  Lirinese,  gik  da  quat-» 
tordici  secoli^      esprimeva  intomo  questo  argoAento. 
«  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  egli  dice,  diligente  e  cauta 
»  custode  dei  dogmi  a  lei  affidati,  nulla  mai  cangia  in 
»  essi,  nulla  toglie,  nulla  aggiutige,  non  reseca  il  ne- 
»  cessario,  non  v'appone  il  superlluo,  non  lascia  andare 
»  il  suo,  non  usurpa  T  altrui;  ma  con  ogni  industria  in 
»  ciò  solo  si  studia,  che  trattando  con  fedeltà  e  con  sa- 
i  pienza  le  cose  antiche,  se  v'ha  alcuna  éi  esse  nel 
»  prisco  deposito  in  rudimento  o  appena  abbozzata,  la 
»  tragga  fùori  e  la  perfezioni  ;  se  vi  ha  del  confermato 
»  e  definito,  lo  cust<!llisca.  Nè  altro  infine  si  è  sforzata 
»  di  fare  co' decreti  de'Concilj  se  non  che  quello  che 
»  prima  alla  semplice  si  credeva,  questo  stesso  di  poi 
»  con  più  accuratezza  si  creda;  ciò  che  prima  più  di- 
»  messamente  si  predicava,  questo  stesso  di  poi  con 
»  maggior  insistenza  si  predichi;  ciò  che  prima  con 
»  più.  di  tranquillità  si  osservava,  questo  stesso  di  poi 
»  con  maggiore  sollecitudine  si  tenga  in  onore.  Questo, 
»  io  dico,  e  non  altro,  mossa  *dalle  novità  degli  eretici, 
»  ha  sempre  fatto  co' decreti  de' suoi  Concilj  la  Chiesa 
»  cattolica:  ciò  che  prima  aveva  ricevuto  per  sola  tra- 
»  dizione  dei  maggiori,  questo  di  poi  1'  ha  tramandato 
»  ai  posteri  anche  per  documento .  scritto,  assommando 
»  in  brevi  formule  gran  cose,  e  spesso,  per  maggior 
»  luce  d' intelligenza,  suggellando  con  proprietà  di  vo- 
»  cabolo  nuovo  il  senso  non  nuovo  della  fede  » 

Ma  se  r  infallibilità  pontificia  fù  sempre  riconosciuta 
e  praticamente  ammessa  dalla  Chiesa,  quale  necessitai, 
dice  più  d'uno,  ne  ha  oggi  determinata  la  dogmatica 

'  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze,  Lettera  citata,  p.  18. 
*  ViNC.  LtBiN.,  Cammonit.  « 
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definizione?  A  questa  domanda  risponderemo  noi  pure 
con  un  illustre  scrittore  proponendone  un*  altra  somi- 
gliante. Quale  necessità  T'era  nel  quarto  secolo  di  de- 
finire la  divinità  di  Cfesù  Cristo,  quando  milioni  di 

martiri  eran  morti  per  professarne  la  fede?  Quale  ne- 
cessità, nel  secolo  seguente,  di  definire  la  divinità  dello 
Spirii»  Santo,  quando  i  fedeli  col  ricev^e  la  conferma- 
zione ne  professavano  cosi  esplicitamente  la  credenza? 
B  nel  secolo  decimosesto,  quale  necessità  di  definire 
intomo  i  sacramenti  e'  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
neir Eucaristia?  Bravi  forse  presso  i  fedeli  alcun  dubbio 
intorno  a  tutto  ciò?  No  certamente;  ma  contro  la  divi- 
nità di  Cristo  era  insorto  Ario,  contro  la  divinila  dello 
Spirito  Santo  era  insorto  Macedonio,  contro  i  sacramenti 
e  la  presenza  reale  erano  insorti  Lutero  e  i  suoi  seguaci 
in  forma  da  turbar  le  coscienze  e  mettere  in  pericolo 
la  fede  dei  cristiani.  Onde  convAne  che  i  concilj  di 
Nicea,  di  Costantinopoli,  di  Trento  riconfermassero  colle 
loro  definizioni  quelle  verità  cbe  «fino  allora  i  fedeli 
avevano  professato  per  tradizione  apostolica,  senza  pur 
sospettare  che  potessero  esser  fatte  bersaglio  di  cosi 
radicali  opposizioni.  E  ciò  stesso  è  intervenuto  nel  caso 
del  quale  ora  c'intratteniamo. 

Dopo  l'ultimo  concilio  generale,  che  fu  quello  di 
^Trento,  sorse  in  Francia  a  negare  l'infallibilità  ponti- 
ficia V  eresia  di  Giansenio,  alla  quale  fece  eco  il  galli- 
canismo, sostenuto  ivi  ed  altrove  da  uirinsidioso  rega- 
lismo, che  ammorbò  in  breve  pressoché  tutta  l'Europa 
neir  intento  di  avvantaggiare  l' indipendenza  del  potere 
civile  dalla  Chiesa  colla  depressione  del  suo  supremo 
gerarca  eziandio  nel  dominio  spirituale.  E  in  questo 
intendimento,  tuttoché  i  Papi  lo  sfolgorassero  con  in- 
cessanti proteste  e  con  formali  condanne,  s'innalzò  un 
edifizio  di  dottrine  civili,  che  còl  disconoscere  la  sovrana 
autorità  del- Pontefice  ed  incepparne  il  libero  esercizio, 

'  n  P.  S.  Franco,  L' infallibilità  pontificia  ec,  Torino,  1871, 
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•scosse  dai  fondamenti  il  consorzio  umano  e  aperse  a 
poco  a  poco  la  Tia  a  quella  serie  di  catastrofi  sociali, 

che  son  già  state  strumento  della  divina  giustizia  sui 
principali  colpevoli,  che  furono  i  regnanti  della  terra, 
<e  che  ora  si  aggravano  sui  popoli  sedotti. 

In  tanta  jattura  del  presente  e  nei  pericoli  ancor  più 
^ravi  Qeirayrenire,  non  poteva  più  lungamente  la  Chie- 
da, quali  che  fossero  le  contingenze  dei  tempi,  astenersi 
<lall*  intervenire  nel  conflitto  colle  armi^  che  le  son  pro- 
prie, per  porre  un  obice  alla  collayle  di  tanti  errori  e 
per  rivendicare  la  divina  prerogativa  del  supremo  suo 
capo,  nel  rispetto  della  quale  è  la  precipua  condizione 
di  vita  della  cristiana  società.  Nè  ciò  poteva  essa  ope-' 
rare  per  altro  mezzo  che  di  un  concilio  ecumenico. 
Jmperocchòi  sebbene  U  Sommo  Pontefice  avesse  piena 
autoritit  di  definire  aucde  da  solo  l' inerranza  dottrinale 
•dei  successori  di  Pietro,  e  dove  lo  avesse  fàtto,  la  sua 
sentenza  sarebbe  stata  obbligatoria  per  1  fedeli  ;  tutta- 
via  potendo  ai  meno  esperti  apparire  come  giudico  in- 
teressato in  causa  propria,  la  sua  definizione  sarebbe 
forse  tornata  loro  meno  accetta  ed  efficace.  Laddove  pro- 
venendo da  un  concilio  ecumenico,  i  cui  decreti  sono 
legge  formale  per  chiunque  si  professa  cattolico,  ninno 
avrebbe  potuto  disconoscerne  la  dogmatica  validità.  B 
djMschò  l'argomenta  era  diventato  di  pubblica  ragione, 
e  veniva  con  estrema  vivacità  dibattuto  in  contraditto- 
rio,  non  poteva  il  Concilio  Vaticano,  convocato  a  sta- 
tuire sulle  presenti  necessità  della  Chiesa,  astenersi  dal 
definire  eziandio  intorno  questo  particolare,  senza  dar 
luogo  ad  inferenze  che  avrebbero  jin  certo  modo  giusti- 
ficata la  divisione  degli  animi  e  gr&ndemente  indebolita 
l'autorità  dottrinale  della  Chiesa.  ^ 

Uè  vale  obbfettare  che  la  dogmatica  definizione  sia 
tornata  come  pietra  d' inciampo  a  certi  spiriti  orgogliosi 
clie  a  quella  si  sono  apertamente  ribellati,  «  perchè  que- 
sti non  erano  che  falsi  amici,  i  quali,  come  dice  S.  Gio- 
vanni, stavano  in  Tìiezzo  a  noi,  ma  non  erano  dei  no- 
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stri  0  avrebbero  maggriormente  nociuto  colle  per^ 
petue  insidie  di  una  simulata  amicizia,  di  quel  che 
ora  non  possano  col?  essersi  apertamente  manifestati.  E 

quello  che  si  perde  per  una  parte,  se  perdita  può  dirsi 
il  cadere  di  un  frutto  già  imputridito,  «si  riacquista 
dair  altra.  I  più  attenti  investigatori  delle  disposizioni 
di  spirito  in  cui  versava  quel  grau  numero  di  Protestanti 
che  pur  avrebbe  voluto  riparare  nel  porto  della  cattolica 
Chiesa,  avevanp  assai  bene  avvertito  come  la  mancanza 
di  questa  definizione  trattenesse  la  conversione  di- molti» 
parendo  ad  essi  che  il  ritardo  di  un  g-iudizio  definitivo 
intorno  a  un  punto  così  fondamentale  accennasse  a  una 
*  dubbiezza  della  Chiesa,  che  accresceva  naturalmente  la 
loro.  Erravano,  cg-li  è  vero,  in  questo  pensamento,  perchè 
il  dubbio  non  fu  mai  dei  veri  ^attolici,  ma  ^  di  dissi- 
denti che  di  cattolici  altro  appena  conservavano  che  il 
nome  ;  ma  ben  s' intende  che  la  scarsa  conoscenza  della 
vera  condizione  delle  cose  ne  conturbasse  lo  spirito  e 
li  tenesse  in  sospeso.  Questo  muro  di^divisione  è  ora 
finalmente  caduto,  ed  ogni  giorno  appare  più  raanifej^to 
e  solenne  il  benefìcio  della  dogmatica  dcflnizione  nel- 
l'incessante ritorno  di  quei  dispersi  ^gliuoli  al  seno 
deir  antica  lor  Madre. 

E  la  natura  dei  tempi  nostri  dimostra,  a  chi  ben 
guardi,  doppiamente  provvidenziali  questa  defii^iziope» 
Avvegnaché,  chi  non  vede  per  r  ima  parte,  che  precipua 
cagione  del  pericolo  sociale  in  cui  versiamo  è  il  dispre- 
gio del  principio  di  autorità,  sul  quale  solo  può  reggersi 
la  famiglia  ed  il  civile  consorzio?  Dispregio  che  ha  la  • 
sua  scaturigine  nella  ribellione  alla  Chiesa,  e  non  può 
aver  correttivo  ch*e  nel  ritorno  al  rispetto  delle  sue 
leg^;  nò  questo  poteva  in  miglior  modo  risvegliarsi 
che  coli*  ingrandir  nelle  menti  il  concetto  del  supremo 
X>ontiflcato  in  cui  tutta  la  Chiesa  s'incardina.'  E  bisó- 
gna ben  credere  'che  Dio  ci  destini  a  prove  ancor  più. 

»  I  Joan.  II,  19. 
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tremende,  se  quei  principi  che  ancora  restano  in  piedi^ 

non  per  riverenza  che  riscuotano  dal  mondo,  alla  quale 
bau  perduto  ogni  diritto,  ma  pel  solo  ed  equivoco  sus- 
sidio della  forza  materiale,  non  solo  non  si  accorg-ono 
come  il  decreto  dell'  inerranza  pontifìcia  torni  opportuno 
a  ricondurre  gli  spiriti  all'ossequio  del  pri^pipio  di  auto- 
xltà,  ma  sia  da  lorò  stóltamente  vilipeso  e  combattuto 

E  chi  avverta  come  appunto  le  prove;  cui  forse  ò 
ancora  destinata  l'umanità,  possano  addurre  la  Chiesa 
a  condizioni  ancor  più  gravi  delle  presenti,  alla  totale 
manomissione  del  suo  organismo,  alla  dispersione  dei 
suoi  pastori,  alla  cacciata  del  supremo  suo  capo,  avrà 
jiuovo  argomento  di  venerare  la  divina  provvidenza,  che 
in  cosi  instante  pericolo  abbia  provveduto  che  quella 
voce,  che  dalle  nuove  catacombe  o  da  qualche  remoto 
cingolo  del  mondo  si  farà  pur  tempre  udire  ai  fedeli, 
possa  da  loro  venire  accolta  con  piena  ed  assoluta  cer- 
tezza, e  valere  di  per  sè  sola  a  sorreggerli  e  rinfracarli, 
finché  i  popoli  ravveduti  riconducano  Pietro  al  sacro 
monte,  d'onde  la  sua  luce  indefettibile  dovrà  di  nuovo 
<e  con  più  vivo  splendore  irradiare  sull'universo. 

*  Cade  qui  a  propof^ito  il  ricordar  le  parola  pronunciate 
nella  Camera  dei  Deputati  da  Urbano  Rattaz/.i  il  10  marzo 
1872:  «  Signori,  bisognerebbe  esser  ciechi  per  non  avs'edersi 

>  del  grande  e  profondo  rivolgimento  che  in  questi  ultiìni 

>  tempi  si  è  politicamente  operato      Questo  rivolgimento  ha 

.  >  preso  più  grandi  e  più  spiccate  proporzioni  colla  caduta 

»  del  poter  temporale,  che  era  il  più  saldo  e  tenace  appoggio 

»  del  principio  di  autorità       Ora,  o  Signori,  che  noi  Tabbia- 

»  mo  distrutto,  è  pur  forza  che  qualche  cosa  si  metta  al  posto 
»  suo,  è  pur  forza  che  r  edilizio  antico  distrutto  venga  in 
»  altro  modo  e  con  aliàee  basi  ricostruito,  onde  non  rim anera 
»  continuamente  in  mezzo  ai  ]*uderi  e  alle  rovine.  »  Aiti  uf^ 
fidali,  n.  322,  pag.  1281. 
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CAPITOLO  IV 

Prodigiosa  propagazione  della  Chiesa 
contro  ogni  umana  presumibilità 


L'origine  divina  della  Chiesa,  e  la  costante  presenza 
del  suo  divin  fondatore  nella  persona  del  supremo  Pon- 
tefice da  lui  instituito  a  suo  rappresentante  sulla  terra, 
ponno  sole  darci  ragione  dello  stabilimento  e  della  pro- 
digiosa propagazione  del  cristianesimo  nel  mondo,  iih 
condizioni  e  con  mezzi  che  più.  parevano  incompatibili 
con  tanto  effetto. 

Qual  Bi  fosse  nei  primordj  della  Chiesa  lo  sftato  della 
pagana  società,  si  è  già  da  noi  avvertito  in  più  luo- 
ghi del  presente  volume  Smarrita  in  un  abbietta 
materialismo  V  idea  del  vero  Dio,  ogni  morale  nozione 
si  era  ottenebrata  negl'intelletti,  ed  ogni  nobile  senti- 
mento isterilito  nel  cuori.  Gl'imperanti  comandayana 
senza  legge,  1  sudditi  obbedivano  senza  coscienza;  1  più. 
TituperevoU  intenti  erano  proseguiti  con  spudorato  ci— 
nismo,  ed  i  più.  sordidi  yiz j  consacrati  da  iniqui  riti,  eh» 
convertivano  i  templi  degli  Dei  in  antri  di  abbominio  ; 
onde  la  stessa  preghiera  che  là  dentro  s' innalzava  dalla 
più  mostruosa  superstizione  non  era  ad  altro  rivolta  che 
ad  invocare  V  adempimento  di  materiali  appetiti,  e 
spesso  ancora  delle  voglie  più  scellerate  ;  come  abbiamo 
dagli  scrittori  contemporaneii  dei  quali  un  acuto  e  di- 
ligente interprete  di  quella  misera  età  compendia  le  . 
solenni  testimonianze  colle  segruenti  parole: 

«  Costui  che  voi  vedete  consultar  l' indovino  è  una 
sposo  che  anela  di  restar  vedovo  ;  queir  altro  là  prostrato 

*  Pag.  131  a  138,  292  a  2d6,  e  altrove. 
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dinanzi  all'  ara  ha  sete  di  saziare  le  Infame  di  un  empio 
amore.  Quest'altro  che  dal  custode  si  fa  condurre  nel- 

r  intimo  recinto,  parla  all'  idolo  da  solo  a  solo,  e  si  ai*- 
resta  se  qualcuno  gli  si  avvicina,  perchè  arrossirebbe  di 
far  udire  ad  un  uomo  ciò  che  non  teme  di  domandare 
ad  un  Dio  \  Fa  di  appressarti  a  quell'altro  che  in  de* 
voto  atteggiamento  prega  non  so  qual  nume,  e  inten- 
derai ch'egli  dice:  «  Oh!  se  uno  splendido  funerale 
»  potesse  presto  celehrarsi  pel  mio  huon  ziol  oh  se 
»  potessi  liberarmi  di  quel  fanciullo  che  mi  attraversa 
»  l'eredità*!»  Qua  un  mercatante  che  s'inginocchia  a 
Mercurio  perchè  l'aiuti  a  sorprendere  la  buona  lede  dei 
suoi  clienti.  Là  un  ladro  supplica  la  bella  Laverna, 
protettrice  del  suo  mestiere,  a  rendere  leggiera  la  sua 
mano*  Yien  poi  alla  sua  volta  un  uomo  grave  e  con- 
tegnoso, che  facendo  a  pieno  popolo  il  suo  sacrifizio, 
invoca  ad  alta  voce  Apollo  e  Giano,  ma  sommessamente 
mormora  egli  pure  questa  preghiera  :  «  Bella  Laverna,** 
»  concedimi  di  parer  giusto  e  sauto  :  stendi  una  nube 
»  sulle  mie  industrie,  e  avvolgi  in  denso  velo  gli  scal- 
»  trimenti  con  cui  mi  aiuto  *.  »  Smarrito  insomma  ogni 
lume  di  g^iustizia  e  di  verecondia,  schernito  ogni  resto 
di  naturale  virtù  che  ancora  si  conservasse  in  qualche 
nobile  spirito,  r  antico  mondo  era  precipitato  neir  abisso 
di  una  morale  degradazione,  che  parve  irredimibile  agli 
stessi  filosofl  del  paganesimo. 

È  in  mezzo  a  questa  societ^à  cancrenata  fino  al  mi- 
dollo che  il  cristianesimo  doveva  penetrare  e  rinnovarla. 
Per  rendere  più  evidente  il  contrasto  fra  quel  che  era 
e  quel  che  in  breve  doveva  essere,  rappresentiamoci, 
coll'Heitinger  *,  l'apostolo  Pietro  nell'atto  di  porre  il 
•  piede  in  quella  Roma  eh'  egli  intendeva  rivendicare  alla 

*  Sennca,  Epist.  X. 

*  Persio.  •  •  , 

*  Plauto,  Comicul 

*  Orazio,  I  Epod.  XVI.  —  Db  Champaomt,  Les  Césars,  t  ITI, 
p.  341,  342.  Paris,  1843. 

*  Op.  cit.,  cap.  XYil, 


Digitized  by  Google 


» 


504  LIBRO  QUABTO 

religione  del  Dio  crocifisso.'  La  prima  cosa  che  ferisce 
lo  sguardo  di  «questo  rozzo  e  polveroso  pellegrino  è  il 
Càmpidoglio  che  domina  la  gran  metropoli.  A  misura 

ch'egli  si  avanza,  vede  a  destra  ed  a  sinistra  marmorei 
palazzi,  e  templi  e  piazze  decorate  di  statue  degli  Dei 
e  risplendenti  d'inaudita  magnificenza.  Qua  una  folla 
innumerevole  '  corre  air  anfiteatro  a  ìnebbriarsi  nel  san- 
gue dei  gladiatori,  perchè  la  morte  era  sempre  un  ele- 
mento delle  delizie  romane;  là  un'altra  si  precipita  nel 
circo  per  applaudire  a  un  auriga  favorito  :  degradata 
moltitudine,  che  non  ha  altro  movente  ed  altro  pascolo 
che  le  più  al)l)iette  passioni  Or  supponiamo  che  qual- 
cuno dei  tanti  oziosi  che  tutto  giorno  si  aggiravano 
per  la  grande  metropoli,  si  avvicini  a  questo  nuovo  ve- 
nuto e  si  metta  a  interrogarlo  per  pura  curiosità,  e  im- 
maginiamo 11  colloquio  che  fra  loro  s'istituisce. 

Il  Umano,  O  buon  uomo,  si  potrebbe  sapere  per  qual 
Negozio  tu* vieni  a  Roma? 

Pietro,  Vengo  per  predicare  il  vero  Dio  che  qui  non 
si  conosce,  e  rovesciare  gli  altari  dei  falsi  Dei. 

Il  Romano.  O  che  razza  di  negozio  è  questo?  Ma 
d'onde  vieni  e  di  qual  patria  sei  tu? 
-  Pietro,  Io  sono  d'una  gente  che  voi  detestate  e  di- 
aprezzate,  e  che  avete  rilegata  al  di  là  del  Tevere:  io 
sono  giudeo  *.  . 

R  Romano.  Ma  tu  sei  certamente  uno  dei  principali 
della  tua  nazione,  un  quiilche  gran  personaggio! 

Pietro.  Che,  che  !  Vedi  tu  Ik  sulla  riva  del  fiume  quei 
pescatori  ?  Quello  è  il  mio  mestiere,  e  non  posseggo  nè 
oro  nè  argento. 

Il  Eomano.  Ma  almeno  tu  avrai  avuto  tempo  di  darti 
allo  studio,  di  frequentar  le  scuole  dei  filosofi  e  d'im-  . 
parar  l'eloquenza. 

•  ^  La  popolazione  di  Roma  a  queir  epoca  si  stima  essere  stata 
di  due  miUoiìi,  dei  quali  la  metà  era  di  schiaTi. 

•  Panem  et  cireenses,  come  dice  Tacito. 

^  Con  questo  nome  si  designarono  da  prin<:ipio  anche  i  Cri- 
«tiani. 
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Pietro,  Niente  di  tutto  questo. 

Il  Romano.  Allora  bisogna  dire  che  il  culto  del  tuo 

Dio  sia  molto  seducente  di  per  sè  stesso,  se  tu  non  hai 
•  "biso^jiio  nè  di  sapienza  nè  di  eloquenza  per  proporlo 
agli  uomini. 

Pietro.  Nè  pure;  io  predico  un  Dio  crocifisso  come  un 
malfattore  tra  due  malfattori. 

Il  Romano.  Che  cosa  dùnque  annunzi  tu  dalla  parte 
del  tuo  Dio? 

Pietro.  Una  dottrina  che  sembra  follia  agli  uomini 
org-og-liosi  e  sensuali,  e  che  dichiara  guerra  a  tutti  i 
vizj  che  hanno  templi  in  questa  citta. 

//  Romano,  E  tu  pretendi  di  predicar  qui  questa  dot- 
trina e  acquistarle  dei  seguaci? 

Pietro.  Qui  e  per  tutta  la  terra. 

Il  Romano,  E  per  quanto  tempo? 

Pietro.  Per  sempre. 

//  Romano.  Ho  capito  ;  tu  hai  dei  potenti  protettori, 
e  conti  sui  ricclii,  sui  filosofi,  e  fors'  anche  su  Cesare. 

Pietro.  Vedi  se  tu  ti  apponi  :  io  predico  ai  ricchi  di 
disprezzar  le  ricchezze  e  anche  di  riaunziarvi  ;  ai  filo- 
sofi, di  sottomettere  la  loro  ri^ione  alla. fede;  a  Cesarei 
di  abdicare  alla  dignitò  di  gran  pontefice  e  di  capo 
religioso  del  .  suo  po'polo. 

Il  Romano.  Ma  puoi  ben  esser  sicuro  che  tutto  3arit 
contro  di  te.  E  allora  che  pretendi  di  fare? 

Pietro.  Morire. 

E  Pietro  morì,  ma  vinse  ;  vinse  gli  ostacoli  della  po- 
*  litica,  delle  passioni  e  della  filosofia;  rovesciò  il  paga- 
nesimo, e  sulle  rovine  dei  falsi  Dei  innalzò  V  edifizio 
imperituro  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  in  quel  modo 
che  11  Grisostomo  colla  sua  aurea  parola  così  descrìve  : 
««  È  veramente  cosa  portentosa,  superiore  alia  portata 
della  nostra  intelligenza,  e  propria  del  solo  Dio,  che, 
fienza  aver  fomentato  la  minima  sedizione,  anzi  colla 
parola  di  pace  continuamente  sul  labbro,  e  senza  aver 
opposto  la  minima  resistenza  all'  incessante  persecu- 
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zione,  il .  cristianesimo  abbia  potuto  strappare  il  gè-- 
nere  umano  ai  depravati  costumi  in  cui  era  incallito^ 

e  condurlo  a  sottomettersi  a  un  giogo  estremLunente 
gravoso.  Avvegnaché  non  si  trattasse  soltanto  di  rom- 
pere la  catena  dell'  abitudine,  ma  quella  eziandio  del 
piacere^  che  sono  i  due  tiranni  delV  uomo  ;  non  solo  di 
rinunciare  ai  costumi  e  alle  credenze  trasmesse  dai 
padri,  di^li  avi,  dai  bisavi»  dai  più  remoli  antenati, 
e  avvalorate  dall'  opera  e  dal  prestigio  dei  sapienti,  dei 
magrnati  e  degl'imperanti;  ma  ciò  che  è  assai  più  ar- 
duo, di  adottare  una  nuova  credenza  che  non  offriva 
a' suoi  seguaci  che  privazioni  e  dolori.  Agli  uomini  de- 
diti ai  piaceri  della  gola,  il  cristianesimo  predicava  il 
digiuno  e  l'astinenza;  agli  adoratori  del  vello  d'oro 
proponeva  la  povertà,  ai  libertini  la  continenza,  agl'i- 
racondi la  mansuetudine,  agli  astiosi  la  benevolenza; 
tutti  insomma  dalla  via  larga  e  fiorita  dei  godimenti 
terreni  ritraeva  al  sentiero  difficile  e  spinoso  della  pe- 
nitenza e  dell'  abnegazione.  E  tuttavia,  non  due,  nò 
venti,  nò  cento  l'han  seguitato,  ma  la  quasi  totalitiV 
di  quelli  che  vivono  sotto  il  sole.  E  quali  sono  stati 
gli  strumenti  di  cui  si  è  servito  per  conseguire  cotanta 
effetto?  Undici  poveri  pescatori  privi  d'ogni  prestigio 
di  origine,  di  ricchezza, .  di  riconoséenza,  di  cultura,  a 
parlanti  un  linguaggio  sconosciuto  a  coloro  ch'essi  do- 
vevano instituire  nella  nuova  dottrina  e  convertire  alla 
nuova  fede.  Ecco  gli  uomini  che  fondarono  questa  Chiesa,, 
che  oggi  si  stende  fino  agli  ultimi  confini  della  terra. 

»  Ma  nella  predicazione  dell'Evangelo  v'ha  qual- 
che cosa  di  ancor  più  sorprendente;  ed  ò  che  questi 
medesimi  uomini  cosi  scarsi  di  nijunero,  co^  .poveri^ 
^conosciuti  ed  illetterati,  che  presero  su  di  sò  l'opera 
immensa  di  strappare  il  genere  umano  all'orbita  sata- 
nica che  lo  avvolgeva,  r  hanno  compiuta  non  in  mezzo 
alla  calma  ed  alla  tranquillità,  ma  circondati  da  osta- 
coli d'ogni  maniera.  Non  v'era  nazione,  non  città,  ma 
che  dico  ?  non  v'  era  famiglia  dove  contro  di  loro  non 
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insorgesser .  nemici.  Non  appena  la  nuova  credenza  era 
entrata  in  una  casa,  ecco  la  moglie  guastarsi  col  ma— 

rito,  il  figlio  col  padre,  la  nuora  colla  suocera,  l' infe^ 
riore  col  superiore,  lo  schiavo  col  padrone,  perchè  non 
tutti  accoglievano  egualmente  da  principio  quella  dot- 
trina, che  pur  sempre  si  apprendeva  a  qualcuno..  Onde 
i  cristiani  erano  trattati  come  perturbatori  non  meno 
della  domestica  che  della  pubblica  quiete.  I  privati  11 
cacciavano  di  casa,  e  il  governo  li  colpiva  a  quando  a 
quando  con  generali  persecuzioni,  che  involgevano  egual- 
mente i  discepoli  ed  i  maestri  j  tanto  la  nuova  dottrina 
era  stimata  contraria  ai  costumi  degli  antichi,  al  bene 
pubblico  e  ai  decreti  degl'  imperanti.  E  veramente  que- 
sta dottrina  predicava  di  abbandonare  il  culto  degP  i— 
doli,  di  rovesciar  quegli  altari  dove  fino  allora  si  era  sa-* 
criccato  agli  Dei,  e  di  aborrire  le*'iniziazioni  ai  misteri. 
E  i  pagpani  erano  penetrati  di  un  tal  rispetto  per  que- 
ste abbominevoli  superstizioni  e  di  tanta  ammirazione 
per  la  pompa  delle  lor  feste,  che  nulla  pareva  loro  più 
risibile  ed  empio  che  il  credere  a  un  certo  figlio  di  Maria 
tradotto  al  tribunale  di  un  governator  militare,  schiaf- 
feggiato, flagellato,  crocifisso,  sepolto,  e  poi  risuscitato. 
Dove  questo  è  ben  da  notare,  che  il  fatto  del  giudizio^ 
degli  spsegj,  delle  percosse,  della  crocifissione  e  della 
sepoltura  ottenuta  per  grazia,  tutto  era'  notorio  e  ben 
constatato.  Ma  il  medesimo^non  si  poteva  dire'  del  fatto 
capitale  della  risurrezione,  perchè  il  Cristo  non  era  ap- 
parso redivivo  che  a* suoi  discepoli;  e  non  pertanto  sa 
questo  fatto  che  aveva  suggellata  la  loro  lede,  essi  fini- 
rono per  convertire^ i  pagani  e  eostruire  r  edifizio  della 
Chiesa.  In  presenza  del  qual  successo  chi  non  vede  la 
inailo  stessa  di  Colui  in  nome  del  quale  gli  apostoli  par- 
lavano, esser  quella  che  loro  aperse  la  via  e  li  condusse 
a  trionfar  d'ogni  ostacolo?  Che  se  una  forza  divina  non 
fosse  intervenuta,  non  bastava  r  eccellenza  della  dot- 
trina a  fondare  il  cristianesimo  nel  mondo  » 

*  Dalla  sua  Omelia  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo.  —  £  in^ 


508,  LIBKO  QUARTO 

E  questa  forza  divina  si  palesò  fino  dal  primo  istante 
con  una  doppia  serie  di  prodigj^  i  miracoli  ed  il  mar- 
tirio, i  quali,  sì  come  furono  i  due  sovrani  fattori  della 
conversione  del  mondo,  rimangono  In  perpetuo  come 

massimi  testimonj  della  divinità  del  cristianesimo.  Ai 
miracoli  operatisi  sotto  gli  occhi  dei  contemporanei  ap- 
»  pellano  costantonieiite  i  primi  apolog-isti,  i  quali  nei  loro 
■scritti  sfidano  gli  eretici  ed  i  pagani  sia  ad  impugnarli 
•sia  ad  operarne  dei  simiglianti  E  come  altrove  ab- 
biam  detto  chi  non  ne  ammetta  1*  intervento  nella  fon- 
dazione del  cristianesimo,  yien  suo  malgrado  a  confei^ 
same  un  altro  ohe  tutti  quanti  li  supera;  quello,  cioè, 
che  la  dottrina  più  contraria  agli  appetiti  dell'umana 
natura,  più  ardua  ad  accogliersi  dall'intelletto,  e  com- 
battuta da  tutte  le  sociali  energie,  abbia  potuto  per 
sua  sola  virtù  trionfar  d' ogni  ostacolo,  vincer  lo  spazio  ♦ 
Cd  il  tempo  ed  imporsi  per  sempre  all'universo. 

E  della  prova  del  sangue  chi  potrebbe  dire  i  prodigj 
operati  uon  per  bi^ev'  ora,  non  per  subita  concitazione, 
non  da  qualche  individuo  pi  itilegiato  di  forze  eccezio- 
nali, ma  per  tre  secoli  e  da  milioni  di  vittime  d'ogni 
età  e  coudizione,  patria j  e  plebei,  filosofi  e  guerrieri, 
vergini  e  spose,  vecchi  e  fanciulli,  che  superiori  ad  pgni 
calcolo  umano^  ad  ogni  terreno  affetto,  ad  ogni  ripu- 
gnanza della  natura,  correvano  al  martirio  come  a  una 
festa;  onde  talora  tu  duopo  che  la  voce  della  Chiesa  U 

tomo  il  fatto  capitale  della  risurrezione,  lo  stesso  Grisostoino 

fa  questa  semplice  ma  irrefutabile  avvertenza:  «  È  troppo  noto 
»  come  la  morte  attenui  gli  alletti,  e  uon  di  rado  ci  faccia  di- 
»  nienticare  anche  coloro  che  abbiamo  più  teneramente  amato 

>  SQ  questa  terra.  Ora  se  si  consideri  cÈe  quei  medesimi  Apo- 
»  steli  che  avevano  finito  coU^abbandonare  Gesù  Cristo  nell'ora 
»  del  pericolo,  s'immolano  per  lui  dopo  che  fu  crocifìsso,  il 
if>  fatto  uon  può  spiegarsi  da  altro  che  dall' averlo  realmente 
»  veduto  risuscitato.  » 

^  '  Tertulliano  neìV  Apologetico,  S.  Giustino  contro  Trifone, 
Arnobio  contilo  i  Gentili  ec.  ec.  B  Origene  contro  Celso:  <  I 

>  miracoli  di  Gesù  Cristo  non  sono  forse  attestati  e  confermati 

>  da  quelli  che  tutto  giorno  accadono  sotto  i  nostri  occhi?  > 
•  Pag.  375. 
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contonesso  dal  cercare  spontanei  la  morte  prima  che 
1* inquirente  ferocia  li  rag-giung-esse  per  condannarli  al 
rogo  od  alle  fiere?  Ed  oh  prodigio  della  virtù  divina 
che  reggeva  gli  atleti  del  cristianesimo  1  che  quando 
più  pareva'  che  tanto  sangue  versato  dovesse  inaridirne 
la  pianta,  più  rigrogllosi  ne  pullulavano  i  germi  *;  quanta 
più  i  santi  correvano  al  martirio,  e  più  1  popoli  «corre^ 
vano  al  battesimo';  finché  un  giorno,  a  fu  ni  a  d' immo- 
lar dei  cristiani,  il  mondo,  si  trovò  tutto  cristiano  \ 

Uscito  allora  dalle  cataci>mbe,  dove  col  martirio  e  colla 
preg-hiera  aveva  compiuta  la  sua  preparazione,  il  cri- 
stianesimo prese  per  mano  l' uomo  e  la  società,  e  satu- 
randoli di  sò  diede  principio  a  quell'opera  di  radicale 
rinnovamento  che  mutò  a  breve  andarcela  faccia  della 
terra.  Coir  offrire  all'intelletto,  consertati  nel  più  armo- 
nico complesso,  i  più  sublimi  e  ]nù  reconditi  veri,  col 
soddisfare  a  quel  bisogno  deUMiMre  che  cerca  T  infinito 
come  l'ago  calamitato  ricerca  il  polo,  coli'  additare  agli 
aomini  la'  sede  di  un  eterna  felicità  ri  serbata  a  chi  l*  a- 
more  di  Dio  e  del  prossimo  antepone  ad  ogni  propria 
•  soddisfazione,* restaurò  l'individuo  nella  pienezza  delle 
sue  alte  prerogative,  e  fece  rifiorir  sulla  terra  la  ca-  - 
rità,  l'umiltà,  lo  spirito  di  sacrinzio,  tutte  insomma  le 
più  nobili  virtù,  che  l' egoismo  pagano  aveva  ormai 
sbandite  dal  mondo.  Riabilitando  la  donna  nei  naturali 
suoi  dritti  e  ritornando  lo  schiavo  a  condizione  di  uomo, 
rigenerò  la  famiglia  ;  restituendo  in  onore  il  giure  pub- 
• 

*  Sanguis  martyrum  christtemorum,  dice  Tertulliano. 

'  Come  dice  lo  stesso  Rousseau  nella  sua  Réponse  m  roi 
de  Pohgne. 

^  Non  potendo,  por  la  natura  del  nostro  lavoro,  distenderci 
intorno  questo  argomento  quanto  la  sua  importanza  richiede- 
,  rebbe,  non  vogliamo  ^tarci  dal  raccomandare  al  lettore  la 
lettura  degli  Atti  sinceri  dei  Martiri  raccolti  dal  Ruinart,  dei 
quali  dice  il  Wiseman  nella  sua  Fabiola:  «  Dopo  le  sac^e 
»  Scritture,  non  conosciamo  libro  co>^  roinmovonto,  co.«ì  te- 
»  nero,  cosi  consolante,  cosi  atto  a  infondere  la  fede  e  la  spò- 
»  ranza  cristiana,  come  questi  venerabili  monumenti  dell*  eroi- 
»  smo  dei  primi  confessori  della  Chiesa.  » 
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^lico,  ricostruì  le  nazioni;  e  introducendo  la  clemenza 
nella  giu.stizia,  ristorando  gli  stiidj  abbandonati,  rav- 
vivando le  industrie  decadute,  fondando  ogni  maniera 
-di  benefiche  istituzioni,  interponendosi  fra  i  pubblici  ed 
i  privati  dissidj,  predicando  una  dottrina  di  abnega- 
zione e  di  amore,  rivendicò  l'umana  libertà,  ammansi 
la  fea>cia  dei  costumi,  provvide  alle  miserie  della  vita, 
promosse  qgni  civile  progresso,  suscitò  i  più  gran  genj 
di  cui  si  onori  l'umanità,  inspirò  quanto  di  bello  e  di 
grande  forma  ancora  l'ammirazione  del  mondo.  Talché 
considerato  anche  solo  dal  lato  umano,  il  cristianesimo 
è  l'opera  di  civiltà  più  stupenda,  il  fatto  più  impo- 
nente ed  universale  che  ci  presenti  la  storia  *. 

E  non  pertanto  il  mondo  è  testimonio  di  un  altro 
fatto  non  meno  portentoso,  il  quale  sebbene  a  prima 
vista  sembri  tornare  in  flagrante  contradizione  con 
-quello,  si  risolve,  se  ben  si  avverta,  in  ulteriore  riprova 
•della  divinità  della  cattolica  Chiesa,  che  è  la  forma 
perfetta  del  cristianesimo.  Yogliam  dire  di-  quell'odio 
satanico,  di  quella  guerra  incessante  che  sotto  le  più 
diverse  forme,  dottrinali,  politiche  e  ancata  mano,  non  , 
•cessa  di  lacerarla  e  di  attentare  alla  sua  stessa  esi- 
4È»tenza,  mentre  nulla  di  somigliante  si  vegga  interve- 
nire contro  le  comunioni  eterodosse  *.  Dei  quali  con- 
trarj  eflètti  ò  da  ripetere  la  causa  nella  contraria  natura 

*  Come  abljiamo  avvertito  in  principio  di  questo  capitolo,  noi 
l'i  proponiamo  di  ritornare  con  sufficiente  sviluppo  su  questo 
grande  argomento  ;  ma  frattanto  stimiamo  nostro  debito  il  ri- 
chiamare alla  memoria  del  lettore  tre  delle  opere  più  insigni 
-che  j[ià  esistono  intomo  questa  materia:  I!  Protestantismo 
comparato  ai  Crini iancsimo,  di  Balmos  ;  gli  Stiidj  Filosofici  in" 
torno  al  Cristianesimo,  di  Nicolas;  e  \  Apologia  del  Cristiane- 
òimu,  di  Hettinger;  le  quali,  insieme  prese,  può  dirsi  che  vera- 
mepte  esauriscano  la  trattazione  di  questo  importantissimo  tema. 

•  Son  note  le  orribili  parole  colle  (juali  il  Quinet  commen- 
tava il  celebre  motto  di  Voltaii'c:  Errasons  l' infame:  «  La 
»  lotta  è  seria,  egli  dice,  e  deve  prosegui i-j^i  ad  oltranza.  Non 
»  si  tratta  soltanto  di  confutare  .il  Papato,  ma  di  estirparlo  ; 
»  non  soltanto  di  estirj^arlo,  ma  di  disonorarlo;  non  soltanto 
»  di  disoi intarlo,  ma  di  soffocarlo  nel  fimgol  »  Préface  auef 
4ìemre8  de  Mamin. 
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•delle  due  parti,  nella  divina  origino  dell'una  e  nella 
terrena  e  convenzioìiale  delle  altre;  le  quali  perchè  ap- 
punto istituzioni  puramente  umane,  e  nulla  aventi  per 
ciò  stesso  che  allarmi  o  che  minacci  la  coscienza,  come 
4*  altronde  nulla  hanno  che  la  nobiliti  e  la  santifichi, 
sono  lasciate  ylvere  e  morire  in  pac^;'  mentre  la  Qhlesa 
cattolica  che  parla  e  che  decreta  in  nome  di  un  Dio 
che  ricerca  IMntimo  della  coscienza,  che  comanda  le 
più  difficili  virtù  e  le  più  ingrate  astinenze,  e  che  pu- 
nisce severamente  la  colpa,  non  può  non  essere  oggetto 
di  repulsione  e  di  abborrimento  per  tutti  quelli,  e  sono  * 
tanti  nel  mondo,  che  non  anelano  che  alla  soddisfazione 
del  senso.  Bd  avvalora  quest'odio  la  stessa  perfezione 
dell' edifizio  cattolico,  le  cui  parti  son  tra  loro  conser- 
tate per  ^isa,  che  ogni  tentativo  di  alterarne  l'armo- 
nica struttura  tornando  indarno,  non  resta  a'  suoi  ne- 
mici che  il  tentar  di  schiantarlo  dalla  radice.  E  questa 
perpetua  insidia,  profetata  da  Gesù  Cristo  ai  discepoli 
nel  mandarli  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi,  è  consentita 
da  Dio  perchè  ognor  più  chiaro  apparisca  che  la  Chiesa 
è  opera  sua,  ch'egli  sarà  con  lei  fino  alla  oonsuma- 

ZIONB  DBI  SECOLI,  e  ChC  LB  POBTB  O'  INFBBKO  NOK  PBB- 
•YABBANNO  CONTRO  DI  ESSA. 

Nè  solamente  le  parolé  di  Gesù  Cristo  accennano  ai 
travacrli  ed  ai  trionfi  della  sua  Chiesa,  ma  tutta  la  sua 
vita  è  figura,  o  come  dice  Clemente  Alessandrino,  è  il 
preludio  delle  vicissitudini  di  quella.  E  veramente,  in 
•quel  nK>do  oh'  egli  nacque  in  un'  umile  capanna  ed  ebhe. 
i  primi  omaggi  da  poveri  e  semplici  pastori  prima  che 
i  re  d'Oriente  venissero  ^  adorarlo,  cosi  il  cristiane- 
simo trovò  i  suoi  primi  seguaci  fra  i  rejetti  di  questo 

m 

mondo,  e  solo  assai  più  tardi  vide  le  potestà  della  terra 
piegar  la  fronte  dinanzi  a  lui  e  porre  la  loro  gloria 
nel  sorreggerlo  e  tutelarlo.  Ma  accanto  a  queste  docili 
6  devote  potestà,  delle  quali  i  re  Magi  furono  il  simbolo, 
.altre  di  ben  diversa  natura,  di  cui  Erode  ci  offre  il 
^rimo  tipo,  non  tardarono,  in  nome  di  un  preteso  di— 


Digitized  by  Gopgle 


512  LIBBO  QUÀBTO 

ritto  dello  Stato,  a  insorger  contro  la  Chiesa,  e  a  far 
opera  di  assoggettarla  e  renderla  strumento  di  loro  vo- 
glie, sia  con  lusinghe  di  terrene  soddisfazioni,  sia  con 
iniquo  abuso  della  forza.  E  similmente  vediamo  rivi- 
yere  i  Farisei  ed  i  Saducei,  sia  negli  eretici  che  tentano 
di  alterare  con  impure  mescolanze  la  dottrina  di  Gesti 
Cristo^  sia  negP  ipocriti  che  con  mentite  apparenze  cer- 
cano di  cuoprire  la  perfidia  dei  loro  intendimenti,  sia  in 
quegli  uomini  carnali  che  di  cristiani  non  sorbano  che 
il  nome,  e  eolla  impurità  del  costume  costringono  ad 
arrossire  l'iniemerata  lor  madre.  Nella  Chiesa  udiamo 
pure  ogni  giorno  ripetersi  a  pie  moltitudini|  assetate 
della  parola  di  vita,  quel  discorso  dal  monte  col  quale 
Gesù  Cristo  rivelava  alle  turbe  il  tesoro  dei  divini  in- 
segnamenti. E  quelle  mistiche  cime  a  cui  talora  Dio 
innalza  certe  anime  privilegiate  nei  rapimenti  della 
contemplazione  e  della  preghiera,  sono  alla  Chiesa  il 
Taborre,  dove  non  cessa  di  essere  glorilicata  malgrado 
le  umiliazioni  a  cui  la  sottopongono  i  suoi  nemici. 

Ma  insieme  colle  glorie  del  Taborre  la  Chiesa  condi- 
vide coi^  suo  divin  fondatore  tutte  le  circostanze  della 
passione  ch'egli'  sofferse  per  noi;  Essa  ha  nel  suo  seno 
dei  Giuda  che  con  ipocrite  dimostrazioni  di  affetto  la- 
tradiscono  in  mano  de' suoi  nemici;  ha  pavidi  ministri 
»che  nell'ora  del  pericolo  tremano  di  confessarla,  come 
i  discepoli  che  abbandonarono  Cristo;  ha  dottori  della 
legge  che  la  traducono  dinanzi  alle  terrene  potestà  come 
Gesù  dinanzi  a  Erode  e  Pilato.  Come  lui  è  accusata  di 
sommovere  i  pepili  contro  Cesare  ;  come  lui  è  spogliata 
della  sua  veste  di  gloria,  schiaffeggiata  e  Incoronata  di 
spine,  perchè  la  vista  delle  sue  umiliazioni'  la  renda 
esosa  alle  genti  j  come  lui  vien  posposta  a  Barabba,  ai 
sacrileghi  che  l' hanno  rinnegata  ;  e  come  lui  è  condan- 
_  'nata"  a  salire,  sotto  il  peso  della  sua  croce,  le  pendici 
dolorose  del  Golgota. 

"&  non  vediamo  noi  forse  da  ben  tre  secoli  incoronati 
ladroni  tirare  a  sorte  la  sua  veste  inconsutile  in  con- 
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venzioni  e  trattati  che  calpestano  i  suoi  più  sacri  di- 
ritti? Non  vediamo  i  suoi  beni  iniquameiite  usurpati, 
e  i  suoi  templi  e  le  sacre  dimore  delle  sue  yergini  e 
de'  suoi  confessori  conTertite  in  caserme,  In  carceri,  in 
teatri  e  perfino  in  cotìIì  di  perdizione?  Non  è  dessa  da 
tre  secoli  crocifìssa  sotto  i  nostri  occhi  tra  l'eresia  e 
il  regalismo  come  tra  due  mall'tittori?  Non  abbiamo  noi 
stessi  udito  mille  \olte  le  turbe  de'  suoi  carnefici  irri- 
dere alla  sua  derelizione,  e  gridare  come  i  Giudei  sul 
Calvario  :  -^j&è  è  figliuola  di  Dio  scenda  di  croce,  e  is 
salvi  da  sè  medesima?  —  Non  udiam  noi  tuttogiomo  iin: 
orgoglioso  filosofismo  vantarsi  4'  averla  per  sempre  sep- 
pellita in  una  tomba  che  mano  d'uomo  non  potrà  più 
scoperchiare  ? 

Ma  qui  appunto  si  perfezionano  i  termini  della  com- 
parazione fra  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  della  sua 
Chiesa,  la  quale  ha  in  ogni  tempo  trionfato  delle  insi- 
die e  delle*  violenze  di  cui  è  stata  continuamente  ber- 
saglio, e4  è  pet  dimostrare  anche  una  volta  la  potenza 
della  sua  vitalità  in  forma  tanto  più  splendida  e  piena 
quanto  più  estrema  è  la  prova  cui  Dio  permette  che 
oggi  sia  sottoposta,  lasciando  accumulare  sopra  di  lei 
tutti  insieme  riuniti  i  flagelli  dello  scisma,  dell'eresia, 
dellUncredulità,  dell'  astuzia,  delia  calunnia  e  della  vio- 
lenza; prove  e  trionfo  che  renderanno  ognor  più  mani- 
festo quel  triplice  carattere  di  santità,  di  unità  e  di 
'  perpetuità,  che  ne  rivela  l'origine  divina  e  comanda 
la  riverenza  dei  più  alti  intelletti  anche  fra  i  separati 
dalla  di  lei  comunione.  E  perchè  nulla  è  di  maggiore 
efficacia  sull'animo  degli  avversi  e  dei  peritanti  che 
il  testimonio  reso  alla  verità  da  quelli  stessi  che  più 
parevano  interessati  a  combatterla,  noi,  seguitsmdo  la 
norma  colla  quale  ci  siamo  governati  in  più  luoghi  della 
presente  scrittura,  verremo  producendo  alcune  pagine 
d^  illustri  eterodossi,  sulle  quali  richiamiamo  la  speciale 
attenzione  dei  lettori. 

33 
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CAPITOLO  V 

Prodigiosa  perpetuità  della  Chiesa, 

e  confessioni  degli  stessi  eterodossi. 


Per  tacere  di  più  antiche  testimonians^  tre  celebri 
professori  della  protestante  Alemagna,  gli  storici  Hurter^ 
Toigt  e  Banke,  avevano  gili  colla  vita  d*  Innocenzo  TU, 
con  quella  di  Gregorio  YII,  e  colla  storia  del  Papato 

negli  ultimi  tre  secoli,  introdotta  una  vera  rivoluzione 
nei  giudizj  dei  dotti  intorno  la  nostra  Chiesa,  quando, 
nel  1840,  il  Macauley,  uno  dei  più  chiari  pubblicisti 
deir  Inghilterra,  e  che  sedette  nei  consigli  di  quella 
corona,  prendendo  a  esaminare  nella  Rivista  di  Edìm* 
burgo  P  ultima  delle  opere  sopracitate»  e  sottoposte  a 
rigoroso  esame  le  instituzioni  e  le  lotte  sostenute  dalla 
Chiesa  cattolica  fino  ai  giorni  nostri,  compendiò  il  suo 
giudizio  intorno  ad  essa  con  queste  memorabili  parole: 
«  Non  esiste  sulla  terra  e  non  ha  mai  esistito  cosa  più 
degna  di  profonda  meditazione  che  la  Chiesa  cattolica 
romana,  alla  quale  fan  capo  i  due  grandi  periodi  di 
civiltà,  V  antico  ed  il  moderno.  L*  Europa  non  possiede 
istituzione  che  al  pari  di  quella  ci  faccia  risalire  fino 
ai  tempi  in  cui  si  alzava  nel  Panteon  il  fumo  dei  sa* 
crificj  oflFerti  agP  idoli  del  paganesimo,  tB  in  cui  le  tigri 
e  i  leopardi  eran  lanciati  nel  Colosseo  a  spettacolo  del 
popolo  romano.  Le  più  auguste  dinastìe  d<>i  nostri  re 
si  può  -dire  che  datino  da  jeri  se  si  raiìrontauo  alla 
successione  dei  sovrani  pontefici,  i  quali  per  una  serie 
non  mai  interrotta  rimontano  dal  papa  che  nel  secolo  XIX 
unse  imperatore  Kapoleone  fino  a  quello  che  nell'  VIII 
consacrò  Pipino,  e  i  cui  predecessori  risalgono  da  Pi- 
pino fino  ad  epoca  in  cui  vien  meno  ogni  traccia  della 
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presente  vita  del  mondo.  La  repubblica  di  Venezia,  che 
per  antichità  succede  immediatamente  al  Papato,  è  mo> 
derna  rispetto  ad  esso,  ed  essa  pure  è  sparita,  mentre 
<|uello  sussiste  ancora,  e  sussiste  non  in  istato  di  langruore 
-e  di  decadenza,  ma  nella  pienezza  di  una  rigogliosa  gio- 
ventii.  La  Chiesa  cattolica  manda  ancora  per  ogni  parte 
del  mondo  i  suoi  missionarj,  come  quando,  son  già  tre- 
dici secoli,  mandava  Agostino  a  cristianizzare  la  remota 
Britaunia,  e  oggi  pure  si  presenta  ai  re  nemici  col  me- 
•desimo  ardimento  con  cui  Leone  intimò  ad  Attila  di 
arrestarsi.  H  numero  de'  suoi  seguaci  è  oggidì  mag- 
giore di  quello  che  mai  fosse  in  altra  età,  ayendola  le 
<M>nquiste  operate  nel  nuovo  mondo  compensata  ad  usura 
delle  perdite  patite  nell'antico.  La  sua  spirituale  su-" 
premazia  si  stende  nelle  immense  regioni  comprese  fra 
il  Missouri  e  il  capo  Horn,  le  quali  in  meno  di  un  se- 
colo eguaglieranno  in  popolazione  la  vecchia  Europa,  e 
saranno  nuova  gloria  e  nuova  forza  di  una  sovranità 
della  cui  decadenza  e  della  cui  fine  non  può  la  mente 
intravedere  il  minimo  indizio.  La  Chiesa  romana  ha  veduto 
il  principio  di  tutti  i  governi  e  di  tutte  le  comunioni  ec- 
clesiastiche che  oggi  esistono,  e  osiamo  alYermnre  che 
è  destinata  a  veder  di  tutte  la  lino.  Essa  era  grande  e 
rispettata  prima  che  i  Sassoni  mettesser  piede  sul  suolo 
della  Gran  Bretagna,  prima  che  i  Franchi  avessero 
varcato  il  Beno,  quando  la  greca  eloquenza  fioriva  an- 
cora in  Antiochia,  quando  ancora  si  adoravano  gl'  idoli 
nel  tempio  della  Mecca:  e  tal  sarà  tuttavia  quando 
dalla  remota  Zembla,  oggi  barbara  e  un  giorno  dive- 
nuta civile,  il  viaggiatore  verrà  ad  assidersi  su  un  arco 
diroccato  del  nostro  ponte  di  Londra  a  contemplar  le 
xovine  di  S.  Paolo  torreggianti  in  uno  squallido  de- 
flerto.  » 

E  toccando  più  specialmente  della  guerra  volterriana 
e  delle  persecuzioni  patite  dalla  Chiesa  sulla  fine  del  se- 
colo decorso,  quando  Roma  invasa  e  profanata  dalle 
armi  straniere,  e  il  pontefice  tratto  a  morire  pris'iouiero 
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in  Valenza,  anclie  uomini  timorati  e  d' ingegno  non 
comune  temettero  che  gih.  fosse  suonata  V  ultim'  ora 
della  grande  istituzione,  soggiunge  :  «  Non  erano  an- 
cora compiti  i  funerali  di  Pio  VI,  che  gik  incominciava 
queir  immensa  reazione  che  vediamo  tuttavia  seguitare 
da  quarantanni,  e  in  virtù  della  quale  l'antica  reli- 
gione riprendeva  il  suo  ascendente- nel  mondo,  mentre 
tutto  intorno  a  lei,  dinastie,  leggi,  costumi,  era  muta- 
to. Racconta  un'  araba  leggenda  che  la  grande  piramide 
di  Gizeh  fosse  innalzata  da  regi  antidiluviani,  e  che 
sola  fra  le  opere  deiruomo  resistesse  all'impeto  dei  flut- 
ti. È  questa  r  immagine  del  romano  pontificato,  di  cui 
la  grande  ìnnondazione  del  secolo  passato  non  valse  a 
scrollare  le  fondamenta,  onde,  calate  le  acque,  riapparve 
solo  superstite  fra  le  mine  di  un  mondo  sconquassato. 
La  repubblica  di  Olanda,  l' impero  germanico,  il  gran 
consiglio  di  "\'enezia,  V  antica  lega  elvetica,  la  casa  di 
Borbone,  i  parlamenti  e  r  aristocrazia  francese  erano 
scomparsi;  l'Europa  era  piena  di  nuove  creazioni:  un 
-impero  francese,  un  regno  d*  Italia,  una  confederazione 
del  Reno.  Nè  i  pubblici  avvenimenti  ayevano  soltanta 
mutato  le  istituzioni  politiche  e  1  confini  territoriali  ; 
ma  la  distribuzione  della  proprietà,  lo  spirito  e  l'orga- 
nismo del  consorzio  umano  avevano  subito  in  quasi 
tutta  l'Europa  cattolica  uu  radicale  cambiamento;  solo 
la  Chiesa  romana  sopravisse  a  questa  immensa  rivo*- 
luzione.  Che  se  durante  il  diciottesimo  secolo,  il  suo 
prestigio  era  andato  sensibilmente  scemando,  e  r  indif- 
ferentismo dilatandosi  per  quasi  tutta  l' Europa,  nel  di-»- 
eianno^simo  si  è  venuta  ognor  più  ripristinando  Del- 
l' antica  autorità.  E  chi  pesatamente  consideri  ciò  che 
in  questi  qmirant'anui  è  intervenuto  in  Italia,  in  Spagna, 
nelle  Americhe,  in  Irlanda,  nei  Paesi  Bassi,  in  Prussia 
e  nella  stessa  Francia,  non  può  non  riconoscere  che  l'im- 
pero della  Chiesa  cattolica,  cosi  sui  cuori  che  sulle  in*  • 
telUgenze,  è  incomparabilmente  cresciuto  da  quel  cfa^ 
era  al  tempo  'legU  Bnciclopedisti.  Ed  ò  cosa  noh  meno- 
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ilotevole  che  nè  la  guerra  patita  dal  cattolicismo  nel 
diciottesimo  secolo,  nè  il  risveglio  del  sentimento  reli- 
^ioso  nel  diciannovesimo  non  hanno  per  nulla  avvan-^ 
Raggiato  il  protestantismo^  e  che  tutte  le  nuove  con- 
quiste della  fede  sono  state  a  profitto  della  roinuna  / 
Chiesa.  Adzì  bisogna  confessare  che  mentre,  dopo  la 
crise  luterana,  popoli  cattolici  hanno  inclinato  all'  incre- 
dulità, di  dove  non  han  tardato  a  ritornare  al  seno  della . 
lor  madre,  nè  pur  uno  si  è  fatto  protestante  ^  » 

Due  anni  prima  del  pubblicista  ìoglese,  un  altro  no- 
bile ingegno,  11  belga  Eugenio  Robin,  esprimeva  a  sua 
volta  quel  senso  d' alta  maraviglia  che  suscita  in  ogni 
mente  riflessiva  il  gran  fatto  della  perpetuità  del  pa- 
pato, con  questa  diiTerenza  dal  Macauley,  ch'egli  dal 
latto  s' innalza  al  dogma  col  quale  si  immedeisima, 
-6  pressente  quella  fede  ch'egli  ancora  non  professava. 
«  Un  giorno  (egli  dioe),  fanciullo  ancora,  udii  un  degno 
uomo  prorompere  in  questa  sentenza  :  —  Oggi  non  v'  ha 
più  nulla  nel  mondo  che  ci  offra  P  immagine  della  stabili-p 
tà;  le  ideo  ed  i  re  passano  in  un  baleno,  la  società  cambia 
dieci  volte  di  aspetto  fra  la  culla  e  la  tomba  di  un  mortale; 
tutto  si  sposta,  tutto  si  disusa  con  una  divorante  rapidità. 

•  E  ciò  per  la  potissima  ragione  francamente  dichiarata  da 
un  protestante  stesso,  il  Fil /.-William  nelle  sue  Lettere  ad- 
Attico,  «  che  il  passaggio  dalla  Chiesa  a  mia  setta  h  quasi 
>  sempre  per  la  via  del  vizio,  mentre  quello  da  una  setta  alla 
»  Chiesa  è  sempre  per  la  via  della  viriti.  »  E  fin  dove  abbia 
degenerato  il  Protestantesimo  per  opera  di  quello  etesso  razio- 
nali smo  al  quale  egli  spianò  la  via,  hì  ha  dal  fatto  del  Sinodo 
tenutosi  a  Spira  dal  20  novembre  al  5  dicembre  del  18<V.).  il 
quale  votò,  con  40  voci  contro  17,  la  soppressione  del  éoipna 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  E  per  converso,  abbiamo  dalle 
ultime  statistiche  degli  Stati  Uniti  d'America,  che  in  settante 
,  anni,  su  quella  terra  chiamata  r  impero  dell'umana  regione, 
sorsero  70  diocesi  cattoliche,  più  di  5000  chiese,  050  seminarj 
o  collegi  religiosi,  e  i  cattolici  vi  ammontanti  già  a  VA  milioni,  • 
cioè  al  terzo  del  totale  di  quella  popolazione.  E  quotidiano  è 
in  Inghilterra  il  ritorno  degli  Anglicani  alla  fede  dei  loro 
padri;  e  sopra -tutti  maraviglioso  è  il  progresso  del  cattoli* 
dsmo  in  Olanda,  dove  negli  ultimi  cinquantanni  forse  un  terzo 
di  quella  popolazione  è  rientrata  nel  grembo  della  Chiesa, 
romana. 
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Fra  tanta  vertigine  di  cose  non  vedo  che  una  città,  ed  ua 
uomo  che  a  quella  faccian  contrasto  per  la  loro  immobi— 
litèi  nell'oceano  del  tempo,  e  sono  Boma  ed  il  Papa,  11 
solo  rifugio,  il  solo  porto  di  chi  voglia  ripararsi  dalle 
tempeste  del  mondo  e  pregustare  la  calma  dell' eternitit. 
—  Queste  parole  rimasero  fin  d'  allora  incancellabili  nel 
mio  spirito,  e  il  tempo  e  la  riflessione  non  han  fatto 
che  dimostrarmene  og-nor  più  la  verità.  E  per  vero  qual 
più  imponente  spettacolo  immaginare  di  questa  formi- 
dabile immutabilità,  contro  la  quale  nulla  han  potuto  il 
tempo,  la  guerra^  1*  oppressione  e  il  disprezzo ,  di  questa 
etema  fiaccola  di  luce  che-  nessuna  bufera  ha  poéuto 
spegnere;  di  questa  mistica  fede  che  s'impone  all*u- 
nianitii  coli' evidenza  di  uu  fatto  materiale  unico  nella 
storia  del  mondo? 

»  Noi  specialmente  che  abbiamo  assistito  alla  più 
grande  delle  persecuzioni  che  Roma  abbia  sofferto  dopa 
r  epoca  dei  martiri,  e  1*  abbiamo  veduta  risorgere  anche 
una  volta  dalle  mine,  siamo  sforzati  a  confessare  che 
la  promessa  di  Cristo  è  divina,  e  per  ciò  appunto  inde- 
fettibile. Il  principale  intento  della  filosofia,  nella  sua 
guerra  contro  il  Cristianesimo,  era  di  abbattere  il  Pa- 
pato, che  ne  è  il  cuore  e  la  testa,  e  sono  così  insepara- 
rabili  tra  loro  che  la  stessa  Riforma  protestante  non 
ritrova  un  resto  di  vitalità  che  neir  odio  di  ciò  che  essa 
chiama  il  Papismo.  La  distruzione  del  Papato  era  dun* 
que  l'obice  della  filosofia,  la  quale  avrebbe  finalmente 
guadagnato  il  suo  processo  dimostrando  che  quella  isti- 
tuzione non  aveva  potuto  esistere  che  sotto  l'egida 
dell'ignoranza  e  della  barbarie.  E  la  rivoluzione  dell'SQ^ 
che  fu  la  figlia  e  l'agente  di  quella  filosofìa,  mirò  di- 
ritta air  oggetto,  strascinò  il  Papa  in  esilio  e  ve  lo  fece 
morire.  Ma  un  altro  Papa  gli  succedette  ;  e  mentre  quei 
feroci  demolitori  dormono  nella  polvere  accanto  a  Lu- 
tero, agli  Enciclopedisti,  alla  Bepubblica  e  all'Impero^ 
Koma  è  sempre  in  piedi;  e  in  quel  centro  della  cristia- 
nità, tuttoché  lacerata  dall'  incredulità  e  dall'  iudifferen- 
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tismoy  Vha  oggi  un  Papa  come  Vera  sotto  Nerone, 

quando  egli  pure  faceva  prova  di  soffocare  nel  sangue 
il  Cristianesimo  nasceute.  In  presenza  di  questa  mira- 
colosa continuiti,  l'Europa  ha  mutato  tre  volte  radical- 
mente di  aspetto  :  tre  grandi  imperi,  quello  di  Carloma- 
gno,  quello  di  Carlo  Y  e  quello  di  Napoleone  sono  sorti 
e  scomparsi;  nazioni  salite  all' apice •  della  grandezza 
son  perite  o  decadute  miseramente;  un  nuovo  mondo 
fu  aggiunto  al  potere  temporale  dell'  antico  ed  allo  spi- 
rituale della  Chiesa,  ma  solo  quest'ultimo  lo  ha  con- 
servato. Tutto  ha  compiuto  il  suo  tempo,  idee,  popoli  e 
imperi;  lloma  sola,  il  solo  Papa  è  rimasto  a  confusione 
di  un  orgoglioso  razionalismo. 

'  »  Ma  nonpertanto  vive  inestinguibile  l'antica  rabbia 
nel  cuore  de' suoi  eterni  nemici,  i  quali  non  possono 
portare  in  pace  che  il  I^apato,  dalla  sua  inespugnabile 

altezza,  contempli  con  uno  sguardo  di  compassione  verso 
di  loro,  e  d' inalterabile  fiducia  nelle  divine  promesse, 
tanti  sforzi  tentati  per  atterrarlo,  tanto  sangue  inutil- 
mente versato,  tante  catastrofi  invano  accumulate,  e 
guardi  a  tutto  ciò  coli'  occhio  sereno  del  pilota  che  os- 
serva dalla  riva  la  lotta  degli  elementi,  certo,  pei  segni 
eh'  egli  ha  veduti  nel  cielo,  che  domani  quel  gran  fra- 
casso sarli  cessato  e  l'Oceano  rientrato  ne' suoi  abissi. 
Ma  pur  volendo  perseverare  nell'orgogliosa  illusione,  e 
consolarsi  della  propria  impotenza,  si  riparano  in  que- 
st'ultima riuscita,  che  la  rocca  del  Papato  essendo  un 
punto  immobile,  l'incessante  progresso  umanitario  (qua- 
siché fosse  incominciato  da  jeri)  ci  porterà  cosi  innanzi, 
che,  se  non  ci  è  dato  distruggerla,  essa  rimarrà  sola 
in  un  immenso  deserto,  e  noi  saremo  finalmente  sottratti 
all'  importuna  vista  di  quell'occhio  che  da  diciotto  secali 
sta  aperto  sojjra  di  noi.  Accecamento  dell'orgoglio!  Xo, 
checché  voi  facciate,  per  quanto  acceleriate  la  vostra 
corsa,  per  quanto  vi  sospingiate  nei  sentieri  intennina- 
hili  dell'avvenire,  quello  sguardo  imperturbato  che  sta 
fisso  di  presente  sopra  voi,  come  vi  stette  per  lo  passato. 
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Ti  seguirò  sempre,  da  per  tutto,  sino  ag^li  ultimi  confìui 
del  tempo  e  dello  spazio.  SI,  dovunque  vi  rivolgiate 
r  avrete  sempre  su  voi  ;  egli  è  come  il  sole,  dal  quale 
non  potremmo  allontanarci  di  un  passo  quand*  anche 
avesaimo  la  rapidità  del  vento  e  r  infinito  del  deserto 
dinanzi  a  noi.  Yoi  credete  che  il  Papato  più  non  viva 
che  nelle  memorie  della  sua  passata  grandezza,  e  ba- 
sisca fra  le  rpvine  che  avete  intorno  a  lui  accumulate  ! 
Disingannatevi.  Esso  lia  sempre  presieduto  ai  grandi 
affari  del  mondo,  e  tuttavia  vi  presiede,  sempre  vigile, 
operoso  ed  imperante,  come  voi  stessi  già  lo  testimo- 
niate colla  vostra  perpetua  ostilità;  e  se  un'ombra  di 
intelligenza  in  voi  sopravive  alPodio  e  al^pregiudizj 
che  vi  divorano,  diù  suo  passato  e  dal  suo  presente  do- 
vete argomentare  del  suo  avvenire.  » 

B  il  Guizot,  in  presenza  dei  nuovi  attentati  che  mi- 
nacciavano la  Chiesa  sul  principio  del  1848,  cosi  par- 
lava dalla  tribuna  francese  il  dì  20  gennaio  di  quel- 
ranno:  «  Io  ben  conosco  P  arroganza  dei  rivoluzionarjj 
so  come  essi  si  ridano  della  religione,  del  cattolicismo 
e  del  papato,  e  si  figurino  che  schianteranno  tutto  ciò 
come  un  torrente  travolge  un  masso  dinanzi  a  sè.  Essi 
l'hanno  tentato  più  di  una  volta,  credendo  che  avreb- 
bero in  brev'  ora  spazzate  queste  antiche  grandezze  del- 
l'umana  società.  Ma  esse  sono  ricomparse  dietro  di  loro, 
e  più  grandi  di  loro.  E  ciò  che  ha  potuto  sormontar  la 
potenza  degl'imperi  d'Oriente  e  d'Occidente,  della  ri- 
'voluzione  francese  e  di  Napoleone,  saprà  ben  sormon- 
tare, non  dubitate,  le  fantasie  dei  nuovi  cospiratori.  » 

Onde  ben  si  comprende  che  anche  1  migliori  ingegni 
fr§  quelli  che  pur  hanno  col  fatto  contradetto  ai  loro 
stessi  principj,  perchè  purtroppo  ultra  cosa  è  conoscere 
il  vero  ed  altra  il  praticarlo,  abbiano  reso  omaggio  al 
Papato  con  parole  che  è  pregio  dell'opera  il  riferire. 
Negl'ii^ìzJ  del  pontificato  di  Pio  IX,  scriveva  Leopoldo 
Galeotti  :  «  La  riabilitazione-  del  Cattolicismo  e  'del  Pa^ 
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pato,  neir  opinione  dei  dotti  del  secolo  e  nel  lin^^ruagrgio 
degli  scrittori,  costituisce  il  fatto  più  maraviglioso  del- 
Tetà  nostra:  maraviglìoso,  ove  si  osservi  esser  questo 
un  omaggio  reso  al  t>rincipio  di  autorità,  quando  il 
concetto  morale  della  libertà  umana  è  divenuto  ormai 
un  sentimento  uniyersale  ;  maravìglioso,  ove  il  pensiero 
ricordi  le  accuse  e  le  calunnie,  che,  pochi  anni  or  sono, 
piovevano  a  scroscio  sopra  queste  venerande  instituzioni; 
inaravig-lioso  infine,  ove  si  rifletta  che  le  apologie  e  le 
difese  più  efOlcaci,  perchè  meno  sospette,  sono  venute 

•dal  partito  protestante  e  dalle  scuole  dei  razionali3ti  

E  quand*  anco  la  moda  avesse  parte  in  questa  reazione 
inteUettualey  la  moda  essa  pure  sarebbe  un  effetto  del 
cambiamento  avvenuto  neir opinione  pubblica  dell'Eu- 
ropa, sarebbe  un  fatto  che  si  ricollega  ad  una  fase  nuuva  # 
delle  società  civili,  sarebbe  sempre  un  omaggio  reso  alla 
potenza  di  un  principio.....  che  ormai  risorge  al  cospetto 
del  secolo  coli*  imponenza  deli*  antica  maestà  e  collo 

'  splendore  dell*  antica  grandezza. 

La  missione  della  Santa  Sede,  prosegue  egli,  fu  sem- 
pre quella  di  proteggere  i  deboli  contro  i  potenti,  di  di- 
fendere gli  oppressi  contro  gli  oppressori,  di  tutelare 
gl'interessi  dei  popoli  meno  provvisti  di  garanzie.  A  que- 
sto essa  deve  l' influenza  esercitata  nel  medio  evo,  la  sua 
forza  morale  immensa  e  gigantesca,  che  la  fe'  temuta 

.  *4ai  barbari  e  fatale  agl'imperatorL  I  concilj,  il  bollarlo  e 
le.  storie  contengono  tali  documenti  di  civile  sapienza, 
cbe  V  umanità  riconoscente  non  potrà  giammai  dimen- 
ticare, n  codice  canonico  conteneva  garanzie  quando  ad 
ugni  altro  codice  erano  ignote:  la  civiUii  dclT  Europa  è 
figlia  del  Papato,  che  salvò  i  resti  della  civiltà  latina, 
«  la  fe'  gradita  ai  barbari  dominatori:  egli  salvò  il 
principio  morale  dalle  ripetute  aggressioni  dell'  Isla- 
mismo, del  Manicheismo,  delle  forze  materiali:  egli  ha 
salvato  il  principio  della  libertà  umana  in  mezzo  a  tutte 
le  tempeste  del  fanatismo  e  della  scuola.  Egli  imma- 
ginò la  pace  di  Dio  per  garantire  i  poveri  ed  il  com- 
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mercio  :  egli  dette  foraa  agli  ordini  giudiziari  per  sot- 
trarre gli  umani  diritti  alla  prevalenza  della  forza  o 
del  caso;  egli  tutelò,  protesse,  difese  la  libertà  nascente 
dei  muuicipj  ;  egli,  quando  Carlo  V  aveva  distrutto  ogni 
specie  di  politica  garanzia,  quando  il  dispotismo  mar- 
ciava a  grandi  passi  sulle  rovine  della  libertà  e  delle 
ìnstituzioni  popolane,  mise  un  freno  all'ingordigia  dei 
prìncipi  nelP  imporre  e  nel  taglieggiare.  La  Bolla  i» 
Cccìia  Dominìf  predicata  un  tempo  come  un  attentato 
alle  prerogative  sovrane,  fu  la  ricognizione  solenne  ed 
augusta  di  un  diritto  naturale  dei  popoli,  fu  una  ga- 

.  ranzìa  religiosa  immaginata  in  buon  tempo  per  prote- 
stare in  nome  dell'  umanità  contro  r  invasione  crescente 
del  poter  regio.....  Là  missione  del  Papato  non  è  finita, 

«   e  mente  chi  lo  dice  instituzione  vecchia  e  condannata 

a  irreparabil  caduta      Nel  Papato  vi  sono  i  germi  di 

nuove  forze  viviiìcanti,  che  estrinsecate  a  suo  tempo 
salveranno  la  civiltà  dell'Europa  dai  danni  della  mo- 
derna sofìstica  e  saranno  la  salute  delT  Italia  » 

E  Ruggero  Bonghi,  tuttoché  sia  poi  stato  tanta  parte 
nell'opera  che  oggi  si  consuma  contro  la  Chiesa,  nel 
1867,  celebrandosi  in  Boma  il  diciottesimo  centenario 
della  morte  di  S.  Pietro,  non  potè  trattenersi  dal  con- 
traporre ai  disordini  del  Begno,  eh'  egli  accusa  con  se- 
vera franchezza,  lo  spettacolo  della  vitalità  e  della  sta- 
bilità del  Papato.  «  Intanto  (egli  dice)  Roma  papale» 
intuona  r  inno  nelle  tende  d' Israele  distese  a  raccoglile 
i  suoi  fedeli  da  ogni  parte  del  mondo,  e  celebra  il  de- 
cimottavo  centenario  del  martirio  che  le  dette  la  nascita. 
Essa  conta  più  secoH  che  molte  forme  di  Stato  non 
hanno  contato  anni.  A  chi  la  dice  una  rovina  perchè 
urtata  da  tanta  e  così  lunga  tempesta,  essa  risponde 
mostrando  la  fronte  ritta  e  ancor  superba  del  temiìiu. 
A  chi  la  chiama  vecchia,  risponde  mostrando  nelle  mem- 
bra antiche  un  vigore  di  giovinezza  che  imjtensierisce  * 

^  Leopoldo  Galeotti,  Della  Sovranità  e  del  Governo  Umpo^ 
rale  dei  Papi,  ItaUa,  1846,  Introd.  p.  V,  VI,  VII,  e  303-305. 
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i  più  baldi  dei  suoi  nemici,  ed  una  saldezza  di  fede  che 
le  fa  parere  uu  giorno  tutti  i  secoli  che  ha  scorsi,  e 
senza  numero  i  giorni  ch'essa  aspetta.  Ai  quattrocento 
vescovi,  alla  folla  dei  sacerdoti,  ai  centomila  fedeli  con* 
corsi  per  terra,  per  acqua,  senza  speranze,  senza  aspet- 
tazioni, senza  compensi  da  ogni  paese,  alla  voce  di  un 
prete  massimo,  che  voleva  devanti  a  loro  introdurre 
nella  compagnia  dei  santi  alcuni  dei  loro  stessi  compa- 
gni già  morti  nel  devoto  sacrificio  all'idea  che  li  unisce, 
cotesto  prete,  vecchio,  consumato,  curvo,  affranto,  sbat- 
tuto dall'  onda  incessante  della  rivoluzione,  cotesto  prete 
ha  parlato  delle  battaglie  da  combattere  come  d'una 

speranza       È  ben  folle  chi  vede  le  convulsioni  o  sente 

i  rantoli  dell'  agonia  in  una  istituzione  che  sola  provoca 
tuttora  tanto  ossequio  di  spiriti,  tanto  concorso  di  uo-. 
mini,  che  1'  afferma  con  tanta  sicurezza  ed  è  creduta  con 
tanta  fede.  Molto,  è  vero,  è  cessato  di  quello  che  le 
rassomigliava,  ma  perchè  essa  si  è  surrogata  a  quello 
che  cessava.  Ed  ora,  di  dove  appare  qualche  cosa  che 
le  rassomigli  e  che  prometta  di  surrogarsi  ad  essa?...., 
E  s'inganna  chi  immagina  di  guarentire  la  sicurezza 
avvenire  e  la  stabilità  intema  d'Italia,  ponendo  come 
condizione  di  esse  la  distruzione  del  Papato  spirituale 
o,  peggio,  della  fede  cattolica.  Costui  mostrereìjbe  di 
vivere  in  una  solitudine,  e  di  confondere  i  rancori  del 
suo  spirito  coi  sentimenti  dell'  anima  dei  popoli  ;  ed  egli 
e  i  suoi  seguaci  s' avvedrebbero  troppo  tardi,  se  per  pòco 
potessero  menarci  nella  via  che  indicano,  d'avere  git- 
tate per  terra  tutto  quello  che  volevano  tenere  in  piedi, 
e  rizzato  in  piedi  tutto  quello  che  volevano  gittare  per 
terra  » 

*  Nuova  Antologia,  fascicolo  di  luglio  del  18(^7. 
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CAPITOLO  VI 

Per  diritto  della  sua  divinità 

la  Chiesa  è  la  suprema  direttrice 
così  dell'  Individuo  che  dell'  umano  consorzio*. 

11  Sillabo. 


Dalle  cose  fin  qui  discorse,  dal  fatti  che  abbiamo  preso 
in  esame  colla  scorta  delle  autorità  men  sospette,  è 

dunque  dimostrato  : 

Che  la  permanenza  di  un'  istessa  dottrina  e  di  una 
stessa  costituzione  per  la  durata  non  interrotta  di  mil- 
leottocento anni,  è  un  fatto  che  non  ha  esempio  che  nella 
Ohiesa  cattolica; 

Che  questa  permanenza  di  un'invariabile  autorità  non 
ba  la  sua  ragione  nella  natura  dell*  ambiente  in  cui  si 
esplica,  che  è  quello  della  mobile  Europa,  dove  uomini 
e  cose,  idee  e  fatti  s' intrecciano  e  si  succedono  senza 
posa  come  i  flutti  di  un  mare  in  tempesta; 

Che  la  Chiesa  non  solamente  ha  esistito  in  mezzo  a 
questo  perpetuo  alterna'rsi  di  avvenimenti,  ma  vi  ha 
sempre  sostenuta  la  prima  parte,  si  è  sempre  trovata 
al  centro  del  combattimento,  ed  è  il  solo  personaggio 
del  gran  dramma  che  sia  sempre  sopravissuto  ed  abbia 
continuata  la  sua  azione  nel  mondo; 

Che,  nella  sua  secolare  esistenza,  non  vi  ha  g'enere 
<ii  offesa  ch'essa  non  abbia  patito,  e  che  mentre  uno 
tM>lo  degli  assalti  ch'essa  ha  sostenuto  sarebbe  stato 
bastante  ad  atterrare  ogni  altra  potestà,  tutti  siano  tor- 
nati indaroo  contro  di  lei.  La  Chiesa  %  un'incudine  c^e  ha 
rotto  tutti  i  martelli,  come  diceva  il  protestante  Teodoro 
Beza.  E  ciò  che  v*ha  ancora  di  più  stupendo  si  è  che 
^li  assalti  contro  di  lei  intentati,  da  successivi  che  fu- 
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rono  per  diciassette  secoli,  si  soii  da  ultimo  cumulati 
in  uno  sforzo  titanico  senz'altro  effetto  che  di  rendere 
.  più  manifedta  la  sua  indomabile  vitalità; 

Che  in  mezzo  a  tante  distrette,  in  presenza  dei  più 
flagranti  pericoli,  la  Chiesa  non  è  mai  scesa  a  transa-* 
zioni  che  infermassero  pur  uno  de' suoi  dogmi.  «  Gli 
»  Stati  iwrìrebhero,  osserva  giustamente  Pascal,  se  non 
»  facessero  talora  i)ieg'ar  le  leg-g-i  alla  necessità,  quan— 
»  tunque  non  sia  questo  veramente  un  modo  di  assi- 
»  curarsi,  ma  tutt'al  più  di  ritardare  d'alcun  poco  la 
»  caduta.  Ma  giammai  la  Chiesa  ha  usato  di  questo 
»  mezzo  ;  e  siccome,  nonpertanto,  si  è  sempre  mantenuta 
»  incrollabile,  resta  ch'essa  è  cosa  divina  »  Quante 
volte,  infatti,  non  ha  essa  avventurato  le  proprie  sorti 
contro  ogni  regola  della  prudenza  umana!  Sembrava 
che  una  parola  bastar  dovesse  ad  ammansire  Lutero; 
che  il  consentire  a  un  divorzio  avrebbe  scongiurato  lo 
scisma  inglese  e  le  ire  del  primo  Napoleone  ;  che  rico-^ 
noscere  il  diritto  nmvo  potesse  preservarla  dalla  presente 
persecuzione.  Ma  ciò  sarebbe  stato  un  mancare  alle  sue 
.  «leggi  fondamentali,  e  invece  della  perdita  di  due  regni 
e  di  una  momentanea  oppressione,  condannarsi  da  sò 
stessa  alla  morte. 

Istituita  da  Dio  custode  e  vindice  della  verità  sulla 
terra,  a  ciò  solo  intende  la  Chiesa  senza  curarsi  di  quel 
Che  possa  accaderle.  Finch'  essa  può  sperare  nella  resi- 
piscenza e  nel  pentimento,  tollera,  ammonisce  ed  esorta; 
TofL  quando  la  pervicacia  si  mostra  Incorreggibile,  e  col- 
ma ò  la  misura  dell'iniquità,  essa  rientra  nella  difesa 
dei  suoi  diritti  e  nello  stretto  adempimento  de'  suoi  do- 
veri, accada  guello  che  può,  ed  alza  la  sua  voce  con 
una  forza  che  fa  arrossire  e  tremare  i  suoi  stessi  per-  * 
secutori  ;  pronuncia  allora  quel  tremendo  non  possumus, 
di  cui  non  ridono  che  gli  stolti,  che  rinfaccia  ai  potenti 
della  terra  la  viltà  delle  loro  transazioni,  e  toma  alla 

'  Gap.  Xn,  §  6,  edizione  Louandrè. 
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sua  ora  a  inesorabile  condanna  di  chi  lo  ha  provocato. 
«  No,  esclama  allora  Pio  IX,  Noi  non  possiamo  piegarci 
»  agli  assalti  contro  la  Chiesa,  alla  usurpazione  de'  suoi 
»  diritti  sacrosanti,  all'  indebita  intromissione  del  potere 
»  civile  negli  affari  religiosi.  Fermi  ed  imperturbabili 
»  nel  difendere  con  onore,  e  con  tutti  i  mezzi  che  an- 
9  cera  restano  in  nostro  potere,  gV  interessi  del  gregge 
»  alle  nostre  cure  affidato,  Noi  siamo  pronti  ad  incon- 
»  trare  maggiori  sacrificj,  ed  a  versare,  ove  occorra, 
»  tiUto  il  nostro  sangue,  anziché  venir  meno  ad  alcuno 
»  dei  doveri  impostici  dal  nostro  supremo  apostolato  \  » 
Invano  gli  oppressori  della  Chiesa  irridono  per  un 
istante  alle  parole  di  un  vecchio  inerme;  invano  si  ar- 
gomentano, come  Napoleone  I,  che  una  scomunica  non 
farà  cader  l'armi  di  mano  ai  loro  soldati,  immemori, 
per  tacer  di  tant'  altri  memorabili  esempi,  come  appunto 
caddrr  (|uelle  del  despota  francese,  tratto  a  morire  su 
uno  scoglio  dell'  Atlantico  mentre  Pio  VII  tornava  trion- 
fante alla  sua  Roma.  E  Pio  IX,  o  il  suo  successore,  in- 
tuonerà a  sua  volta  Tinno  della  liberazione,  e  i  suoi 
nemici,  ripeteremo  col  Bonghi,  tardi  s' avvedranno  «  di  • 
aver  gittate  per  terra  ciò  che  volevano  tenere  in  piedi, 
e  rizzato  in  piedi  eiò  che  volevano  gittare  per  terra  *.  » 
Nelle  perpetue  lotte  in  cui  la  Chiesa  si  trova  involta, 
essa  guarda  imperterrita  gli  sforzi  de'  suoi  nemici,  nè  si 
sgomenta  dell'  aspettare  perchè  sicura  della  vittoria.  «  I 
potenti  che  le  fanno  contrasto,  essa  li  mira  con  com- 
passione, perchè  sa  che  ben  presto  giaceran  nella  bani 
che  per  lei  prepararono,  e  che  11  loro  nome  durerà  solo 
a  monumento  di  orgoglio  insano  e  di  mortai  debòlezzlt 
contro  di  lei.  Tutti  i  regni  hanno  fine,  tutte  le  glorie 
hanno  un  termine,  ogni  grandezza  creata  ritrova  un 
limite,  e  passano  e  passeranno;  il  solo  regno  della  Chiesa, 
la  sua  gloria,  la  sua  grandezza  non  passa  mai  :  le  av- 

•  Lettera  di  Pio  IX  del  16  giugno  1872  al  Cardinale  Segre- 
tane  di  Stato. 
'  Veggasi  a  pag.  522. 
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versitìi  la  fanno  più  forte,  i  nomici  più  grande,  e  i  secoli 
<che  scompaiono  mentre  ella  sta,  la  provano  eterna  V  » 

Sussistere  àdunque  eternamente  in  un  m<èQdo  nel 
quale  tutto  ai  cangia  e  si  succede  con  una  'yertigrinosa 
rapidità^  e  permanere  incrollabile  contro  gli  'sforzi  con- 
giurati dei  popoli  e  dei  re,  della  menzogna,  del  sofisma 
«  della  violenza,  di  tutte  insomma  le  potenze  della  terra 
e  dell  'abisso,  è  un  prodig^io  che  non  ha  pari  che  nella 
<;ecità  di  chi  noi  vede.  La  perpetuità  della  Chiesa  è 
quindi,  e  diverrà  sempre  più,  la  prova  sensata  e  irre- 
pugnabile della  divinità  del  Cristianesimo  e  del  co- 
stante intervento  del  suo  divln  fondatore,  il  quale  solo 
ha  potuto  concepire  ed  iniziare,  volere  ed  attuare,  pre- 
dire e  compiere  un'  opera  che  abbraccia  1*  eternità. 

Se  dunque  abbiamo  nel  Cristianesimo  una  religione 
divina,  abbiamo  pure  una  guida  indefettibile  nel  diffi- 
cile cammino  della  vita  così  per  l'uomo  individuo  che 
pel  civile  consorzio.  E  questa  guida»  che  con  materna 
sollecitudine  ha  in  ogni  tempo,  cercato  di  preservare 
l'umanità,  ora  che  più  incalzava  il  pericolo  delle  per- 
verse dottrine  che  si  sono  infiltrate  nel  di  lei  seno,  lo 
ha  fatto  in  modo  più  solenne  e  competente  al  bisogno» 
Il  gran  Pontefice  che  da  ventisette  anni,  esempio  unico 
al  mondo,  regge  la  Chiesa  universale,  dopo  avere  in 
una  serie  continuata  di  atti  richiamato  principi  e  po- 
poli all'osservanza  della  divina  legge  per  essi  di  più 
in  più  conculcata,  nel  dì  8  dicembre  del  1864  diresse  al 
mondo  intero  quella  celebre  Enciclica,  nella  quale,  e  nel 
Sillabo  che  l'accompagna,  sono  sfolgorati  i  principali 
errori  che  minacciano  dell'  ultima  puina  l' umana  so- 
cietà, e  segnalati  ì  soli  temperamenti  che  valgano  a 
ricondurla  nelle  vie  della  salute. 

Dacché  V  orgoglio  della  ragione  e  le  innate  cupidigie 
del  cuore  umano  son  giunte  alla  recisa  negazione  di 

*  Il  Regno  di  Dio,  del  saoprdote  ])rofossore  A.  L.  Bu<><;iai  - 
Di:  opera  iusigiie  testé  pubblicata  in  Firenze  dalla  benemerita 
Società  Toscana  per  la  diffusione  dei  Intoni 
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Bio^  0  almeno  della  sua  proyridenza  nel  mondo,  e  con* 

segruentemente  al  divorzio  dalla  sua  Chiesa,  ogni  cri- 
terio di  giustizia,  d'ordine,  di  libertà  si  è  ottenebrata 
negl'  intelletti  e  nelle  coscienze.  Negata  la  fonte  della 
sola  autorità  cui  V  uomo  possa  inchinarsi,  quella  di  Dio, 
nel  cui  nome  la  Chiesa  legittimava  le  potestà  della 
terra,  ogni  altra  qualsiasi,  di  re,  di  popolo  o  di  otti- 
mati, 0  V  amalgama  più  o  msn  bene  combinato  di  que- 
sti vaij  elementi,  manca  del  solo  titolo  legittimo  ad 
esigere  obbedienza  da  uomini  tutti  fra  loro  eguali  per 
natura,  e  degenera  in  vero  dispotismo,  sia  di  palazzo, 
sia  di  uu'  aula  legislativa,  sia  della  piazza. 

Fin  che  gli  uomini  han  rispettato  l'autorità  della 
Chiesa,  sempre  e  dapertutto,  sotto  qualsiasi  forma  di 
pubblico  reggimento,  essa  ha  imposto  un  lìmite  alle 
terrene  potestà  in  nome  della  divina;  sempre  e  dapef- 
tutto  le  ha  contenute  con  questa  gran  parola,  ch'essa 
sola  era  in  diritto  di  pronunciare  :  «  Voi  non  siete  i 
»  padroni  dei  popoli,  ma  siete  doppiamente  sudditi  voi 
»  stessi  e  della  legge  naturale  e  della  rivelata  »  Tutto 
il  medio  evo,  V  età  dell'  oro  dell'  umanità,  come  lo  chiama 
il  Leibnitz,  è  pieno  di  queste  grandi  affermazioni;  e  ciò, 
spiega,  come  dice  il  Bosmini,  perchè  allora  regnassero 
in  tutta  Europa  quasi  altrettanti  santi  quanti  erano  so- 
vrani, agli  occhi  dei  quali  l'esser  figlio  della  Chiesa 
era  la  gloria  più  bella,  e  assiduo  studio,  occupazione 
di  tutta  la  loro  vita  il  temperar  la  potenza  colla  man- 
suetudine del  Vangelo,  e  attingere  da  quello  le  notme 
dell'equità  e  le  ispirazioni  al  ben  fare.  | 

E  avvegnaché  1*  autorità  della  Chiesa  si  di^tehda 
per  divina  investitura  a  tutto  ciò  che  ha  necessario^  le- 
game colla  fede  e  eolla  morale,  che  è  quanto  diré  ai 
più  vitali  interessi  così  delP  individuo  che  delle  nazioni, 
dall'  alto  della  cattedra  di  verità  essa  impreca  all'  atei- 

*  Le  Bolle  pontificie,  i  ConcilJ,  S.  Tommaso  e  tutti  i  grandi 
dottori  della  Chiesa  sono  unanimi  in  questa  dottrina  tutelare 
dell'umana  libertà. 
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smo  legale  introuìzzato  dai  pubblici  poteri  ;  non  conosce 
matrimonio  che  neir  unione  indissolubile  che  per  lei  si 
consacra,  e  senza  cui  yien  meno  la  famiglia  e  con  essa 
il  precipuo  fondamento  del  consorzio  umano;  protesta 
contro  la  remozione  del  clero  dal  pubblico  insegnamene 
to,  che  sottratto  a  quell'egida  salutare  si  converte  in 
cattedra  di  errore  e  di  corruzione;  anatemizza  la  sop- 
pressione degli  Ordini  religiosi  e  la  confisca  dei  loro 
beni  come  sacrileghi  attentati  ai  più  sacri  diritti  della 
libertà  individuale  e  del  legittimo  possesso,  non  che  ai 
diritti  suoi  propij  su  quei  benefici  rivi  «  onde  l'orto 
cattolico  s'irriga  '  ;  »  fulmina  l'egoismo  che  si  è  incar- 
nato liei  cuori,  onde  sparisce  ogni  vincolo  di  solidarietà 
e  di  vera  fratellanza  fra  gP  individui  e  fra  le  nazioni,  e 
•  si  rende  ognor  più  formidabile  l'antagonismo  fra  il  ricco 
e  il  povero,  e  più  flagrante  il  pericolo  della  sociale  dis- 
soluzione ;  rivendica  al  Vicario  di  Cristo  in  terra  la  isu- 
prema  definizione  di  ciò  che  è  bene  e  di  ciò  che  è  male, 
e  il  diritto  di  giudicare  e  dirigere  le  coscienze,  da  quella 
deir  umile  colono  che  ara  il  campo  fino  a  quella  del 
re  seduto  in  soglio.  • 

Ecco  gli  errori  che  il  Sillabo  denunzia,  ecco  le  ve- 
rità jch'esso  afferma,  dimostrando  anche  una  volta  che 
la  Chiesa  Cattolica,  sola  depositaria  e  dispensatrice  della 
parola  di  vita,  è  luce  agi'  intelletti,  conforto  ai  cuori, 
moderatrice  dei  popoli  e  dei  re,  e  che  staccarsi  da  essa 
è  un  condannarsi  o  prima  o  poi  a  morire.  Lo  scisma 
greco  aprì  le  porte  ai  Musulm.ani  e  distrusse  V  impero 
d'Oriente;  l'eresia  luterana  scisse  l'impero  d'Occidente, 
che  ora  mal  si  argomenta  di  ricomporsi  col  consumare 
la  sua  apostasia  ;  e  il  razionalismo,  sintesi  degli  errori 
accumulati  nei  secoli,  cuopre  già  il  mondo  delle  sue 
rovine  e  lo  incammina  alle  estreme  deduzioni  del  so- 
cialismo. Non  è  più  tempo  d' illuderci.  Urge  d' optare 
*senza  ritardo  fra  la  sommissione  al  Vicario  di  Gesù 

'  Dante,  Paradiso  cant.  Xil. 
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Cristo  0  al  socialismo,  che  ò  quanto  dire  all'  impero  più 
brutale  e  selvaggio  delle  passioni.  Nulla  ci  salverà  dal- 
l' essere  divorati  da  questa  fiera  se  non  ripareremo  sotto 
r  egida  della  Chiesa,  che  sola  ha  la  virtù  di  conquiderla, 
se  non  restaureremo  i|i  cima  agli  ordini  sociali  V  auto- 
rità religiosa,  unico  Areno  dell' arliitrio  umano,  unica 
tutrice  dell'ordine,  della  tranquilliti,  dèi  benessere  non 
meno  degl' individui  e  delle  famiglie,  che  delle  intere 
nazioni. 

Quindi  è  che  il  Sillabo  non  s'indirizza  nè  a  un  uo- 
mo,  nò  a  un  parjbito,  nè  a  un  popolo^  ma  a  tutto  quanto 
il  mondo  contemporaneo,  e  fra  gli  errori  e  le  illusioni 
dell'età  nostra  si  presenta  come  ultimo  rifugio  dal  ca- 
taclisma che  ci  minaccia.  Da  un  lato  esso  ci  mostra 
1'  abisso  del  pericolo  sociale  :  dall'  altro,  la  rócca  del  • 
Papato  in  cui  dobbiam  riparare.  Da  un  lato  ci  rivela 
l'inanità  delle  teoriche  del  dubbio  e  della  negazione; 
dall'altro,  l'eMcacia  di  una  dottrina  immutabile  nella 
sua  perfezione,  siccome  quella  che  si  fonda  sulle  parole 
stesse  del  Redentore.  Il  Sillabo  che  fino  dal  primo  istante 
scosse  cosi  profondhmente,  sebbene  in  'varia  guisa,  le 
intelligenze,  è  il  faro  che  solo  può  scorg-ere  a  salute  V  u- 
manità,  è  un  nuovo  fiat  lujs  pronunciato  dall'  interprete 
infallibile  della  divina  sapienza,  che  nel  novello  caos 
separa  la  luce  dalle  tenebre^  il  cristianesimo  dal  razio- 
nalismo. 

ÌB  quei  poveri  spiriti,  o  più  veramente  quei  cuori 
pervertiti,  che  senza  averlo  pur  letto  non  che  compreso, 

l'hanno  bandito  come  un  enorme  attentato  all'umana 
libertà,  e  non  cessano  d'imprecare  al  santo  labbro  che 
a  noi  largiva  quella  parola  di  vita,  abbiansi  almeno,  se 
impossibile  è  il  loro  ravvedimento,  lo  scorno  di  vedersi 
confutati  di  lunga  mano  da  quelli  stessi  eh'  ei  sogliono 
invocare  a  sostegno  delle  loro  più  folli  esorbitanze.  Non 
direm  qui  del  protestante  Leibnizio,  uno  dei  più  po-^ 
tenti  ingegni  dell'epoca  moderna,  il  quale  con  tutte  le 
sue  forze  cercò  di  far  rivivere  in  Europa  l' arbitrato  del 
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Bomano  Pontefice^  siccome  quello  che,  nelle  gra^i  con- 
tingenze dei  principi  e  dei  popoli,  potrebbe  solo  essera 
accolto  con  riverenza  e  esercitare  un  salutifero  impero 

sui  ('ontondenti.  Ma  bon  ripeteremo  con  Voltaire  «  che 
»  r  interesse  del  genere  umano  ricliiedendo  un  freno 
^>  che  rattenga  1  sovrani  e  tuteli  i  popoli,  e  questo  non 
j>  potendo  esser  altro  che  il  religioso,  nulla  sarebbe  stato 
^  più  acconcio  che  seguitare  a  riconoscerlo  nei  Papi  ;  ^ 
»  quali  intervenendo  nelle  querele  temporali  a  solo  fine 
»  di  pacificarle,  coli' ammonire  e  principi  e  popoli  dei 
.»  loro  reciproci  doveri,  col  riprenderli  dei  loro  trascorsi, 
»  col  riservare  le  scomuniche  pei  grandi  attentati,  sa- 
»  rebbero  stati  accolti  e  riveriti  come  immagini  di  Dio 
»  sulla  terra  ;  e  la  loro  parola  sarebbe  tornata  ben  altri- 
^  menti  ef^cace  che  quella  delle  leggi  e  dei  costumi; 
»  leggi  non  di  rado  disprezzate,  costumi  non  di  rado 
»  pervertiti  »  E  lo  stesso  Giuseppe  Ferrari,  che  nes- 
suno vorrà  per  certo  accusare  di  ortodossia,  diceva  non- 
pertanto nella  Camera  dei  Deputati,  il  27  maggio  1860  : 
«  Vi  ha  un  sacro  principio  in  fondo  al  Papato,  il  prin- 
»  cipio  della  religione  e  della  morale,  V  idea  di  un  tri- 
.»  bunato  universale  della  pubblica  moralità.  »  Tribu- 
nato che  in  nessun  tempo  fu  mai  più  necessario  che 
nel  presente,  in  cui  la  società  esanime,  stanca,  inebitita 
volge  intomo  incerta  gli  sguardi  per  trovare  una  luce 
i^he  la  illumini,  una  mano  che  la  sorregga,  una  parola 
che  la  consoli. 

E  non  sarà  stimato  inopportuno  al  proposito  del  pre- 
sente ragionamento,  che  qui  da  noi  si  riproducano  le 
fatidiche  parole,  nelle  quali  1'  alto  ingegno  di  Lameu- 
nais,  quand'era  ancora  cattolico,  prorompeva  in  presenza 
ilell'  odierna  ribellione  alla  Chiesa.  «  Non  esistono  oggi- 
»  giorno  nel  mondo  che  due  forze;  una  di  conservazione, 
»  della  quale  il  Cristianesimo  è  ^1  fondamento  e  la  Chiesa 
j»  Bomana  il  centro,  e  una  di  distruzione,  che  penetra 

• 

•*  Essai  sur  Vhisloire  imicerselle. 
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»  per  ogni  dove,  per  tutto  subissare,  dottrine,  istituzioni 

»  ed  imperj.  La  mag-gior  parte  dei  governi  si  sono  posti 
»  in  mezzo  alle  due  forze  per  combatterle  entrambe. 
»  Combattono  la  Chiesa  per  mantenersi  in  un  sistema 
»  di  assoluta  Indipeudeuza,  non  avvertendo  che  per  tal 
»  guisa  aboiiscono  ogni  nozione  di  diritto  e  scuotono 
»  le  basi  istesse  della  loro  sovranità.  Combattono  come 
^  ponno,  colla  polizia  e  coi  soldatli  la  rivoluzione,  senza 
»  accorgersi  che  questa  si  avvalora  dei  loro  insegna- 
»  menti  e  rivolge  contr'essi  i  loro  stessi  principj.  Se 
»  non  escono,  e  ben  presto,  da  questa  condizione,  la  loro 
»  ultima  rovina  è  inevitabile.  Non  si  regna  lungo  tempo 
%  appoggiati  ai  soli  temperamenti  umani,  perchè  l'uomo 
»  non  comporta  il  giogo  del  puro  uomo.  Bisogna  che, 
»  per  essere  efficace,  la  potestà  discenda  da  più  alto,  da 
»  quello  che  ha  detto:  Per  me  regnano  i  re;  e  quante 
»  volte  1  governi  non  ritornino  al  seno  della  Chiesa,  non 
*  rimarrà  in  piedi  un  solo  trono  in  Europa  ;  e  quando 
»  verrà  il  so/lo  delle  tempeste,  di  cui  parla  lo  Spirito  di 
»  Dio,  saran  spazzati  come  la  paglia  dell'  aja  e  la  poi- 
»  vere  delle  contrade, 

»  Che  se  accecati  irreparabilmente,  persisteranno  nella 
»  via  di  perdizione,  la  Chiesa  ne  gemerà  senza  dubbio, 
»  ma  non  esiterà  sul  partito  che  deve  prendere  :  ritirarsi 
»  dal  movimento  dell'umana  società,  ristringere  i  le* 
»  gami  della  sua  unità,  mantener  nel  suo  seno,  con 
»  libero  e  coraggioso  esercizio  della  sua  divina  autorità, 
»  l'ordine  e  la  vita,  nulla  temere  e  nulla  sperare  dagli 
.  »  uomini,  e  attendere  con  pazienza.  Se  nei  disegni  di 

Dio  ò  ch'essa  un  giorno  riprenda  la  sua  morale  do* 
»  minazione,  ecco  ciò  che  allora  avverrà.  Dopo  spaven- 
»  tavoli  disordini,  dopo  catastrofi  ancora  sconosciute  alla 
»  terra,  i  superstiti  del  gran  naufragio,  dal  fondo  della 
»  loro  derelizione,  pentiti  ed  umiliati,  rivolgeranno  di 
»  nuovo  lo  sguardo  al  cielo;  e  la  Chiesa,  degli  avanzi 

della  vecchia  società  ne  comporrà  una  nuova,  confor- 
»  mata  nella  sostanza  ai  suoi  immutabili  principj,  e 
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»  solamente  diversa  nelle  forme  accidentali  che  variano 
»  coi  tempi.  Ma  se,  per  lo  contrario,  nei  divini  decreti  è 
»  segnata  la  sua  fine,  e  il  mondo  è  condannato  a  pe- 
»  rire,  trasYOlerà  gloriosa  alla  superna  regione  che  le 
»  è  promessa,  cantando  Tinno  deli'etermtà  *.  » 

^  Ix)  scopo  principale  di  questo  rapido  eenno  essendo  stato 

di  r-onsiderare  la  Chiesa  nella  f^iia  o.^senza,  abbiamo  n«erbato 
r  argomento  del  Potere  Temporale  agli  ulteriori  sviluppi  pro- 
messi a  pag.  paghi  di  riferirci  in  questo  luogo  a  quanto  fu 
già  da  noi  pubblicato  iti  tal  proposito,  sul  cadere  del  1870,  in 
una  breve  scrittura  intitolata  appunto  Del  Dominio  temporale 
della  Chiesa,  la  quale  fa  capo  a  queste  tre  coucUisioni: 

l.'*^  Che  la  Chiesa,  quante  volte  sia  spoglia  di  difese  sue 
proprie,  viene  ad  essere,  per  la  natura  delle  cose,  ineviLaì)il- 
mente  oppressa  dallo  Stato; 

Che  le  cure  di  un  potere  temporale  non  sono  incompa- 
tibili coir  esercizio  del  ministero  spirituale; 

3.»  Che  Pesisttm/a  di  una  vera  e  propria  sovranità  pontì- 
tieia  non  contrasta  alia  forza,  allo  splendore  e  ai  progressi 
civili  della  nazione. 

Solo  non  possiamo  astenerci  dal  recar  qui  due  autorità,  delle 
quali  nessuno  potrà  disconoscere  il  valore.  Dice  Gioberti: 

«  Il  dominio  politico  è  necejssario  al  Pontefice  come  tutela 

>  e  guarentigia  della  sua  potestà  spirituale,  fin  che  ciò  i)Os?a 

>  aver  luo^o  per  altra  guisa.  Ora,  ci  ha  una  sola  forza  al  inondo 

>  che  sia  in  istato  di  surrogarlo,  cioò  V  opinione  universale, 
»  giunta  a  tal  grado  di  senno  e  di  efficacia  che  renda  moral- 
y>  mente  impossibile  ai  laici  ogni  nsTn^pc^iorrc  e  violazione  del 
»  potere  ecclesiastico.  Ma  egli  è  chiaro  che  un'opinione  di 
»  questa  sorta  presuppone  che  esso  potere  ecclesiastico  abbia 
»  unMnfluenza  non  solo  reli^osa,  ma  morale  e*  civile  grandis- 

>  sima  sugli  animi.  Dunque!  Dunque  lascio  a  te,  caro  lettore, 

>  il  concludere  che  il  Papa  non  avrà  più  bisogno  di  dominio 

>  jìolittco  quando  avrà  ricuperato  il  suo  arbitrato  morale  e 

>  civile  su  tutta  la  terra.  Nota  bene  che  dico  arbitrato  e  nOn 

>  dittatura.  »  (Gesuita  moderno,  cap.  XII). 

E  dice  a  sua  volta  il  celebre  corifeo  deir  ateismo,  Pboudhon  : 
€  Tutti  coloro  i  quali  affermano  che  il  Papa  saii  piti  libero 

>  e  riverito  quando,  spoglio  di  terrena  potestà,  non  avrà  da 

>  occuparsi  che  d^interessi  spirituali,  o  sono  ]>olitici  di  mala 

>  fede  intesi  a  nascondere,  sotto  l' apparenza  della  devozione, 
9>  la  callidità  dei  loro  intendimenti,  o  cattolici  imbecilli,  in- 

>  capaci  d* intendere  come  negli  aflari  umani  il  temporale  e 
>>  lo  spirituale  sono  immedesimati  fra  loro  cosi  strettamente 
»  come  lo  è  ai»punto  T  anima  col  corpo.  »  (De  la  Justice  dans 
la  Revolution  et  dans  VEglisc). 


684 


LIBBO  QUABTO 


CONCLUSIONE 

Fede  e  Ragione. 
Come  si  acquisti  la  Fede,  e  per  essa  rimanga  risoluta 
il  Problema  deir  umano  destino. 


Noi  abbiam  dunque,  giova  ripeterlo,  nella  Cattolica 
Chiesa  il  vivente  testimonio  della  divinità,  l'incarna* 
zione  perpetua  di  Gesù  Cristo,  V  oracolo  di  verità  sulla 
terra,  che  basta  interrogare,  o  a  meglio  dire,  ascoltare, 
giacché  perenne  è  la  sua  voce  nel  mondo,  per  avere  un 
infallibile  responso  intorno  a  ciò  che  più  importa  al 
massimi  interessi  cosi  dell'  individuo  che  dell'  intera 
•  umanità.  Ma  d'  altra  parte  è  |jjurtroppo  non  meno  vero, 
e  ne  abbiamo  la  quotidiana  esperienza,  che  le  prove  più 
luminose  della  divinità  del  cristianesimo  non  bastan 
sempre  a  suscitare  od  a  ridare  la  fede  a  chi,  nella  vei- 
tigine  che  ci  travolge,  l'abbia  una  volta  smarrita; 
griacchò  vediamo  tanti,  i  quali,  sebbene  non  possano 
sottrarsi  all'  evidenza  del  vero,  sentono  tuttavia  il  cuore 
vuoto,  e  pur  volenti  non  riescono  a  superare  lo  spazio 
che  tuttavia  s' interpone  fra  il  convincimento  e  la  fede, 
a  scuotere  il  torpore  che  ne  paralizza  lo  spirito,  e  li 
mantiene  in  flagrante  contradizione  con  loro  stessi. 

La  spiegazione  di  questo  strano  fenomeno  sta  in  ciò, 
che  non  si  crede  veramente  se  non  pel  cuore,  e  che 
coloro  i  quali  nella  ricerca  della  fede  non  usano  che  gli 
argomenti  della  ragione,  per  quanto  ne  rimangano  com- 
presi, non  giungono  in  effetto  che  ad  una  fede  specu- 
lativa, ad  una  fede  umana,  che  mal  resiste  alla  fatica 
stessa  dì  proseguirla,  e  presto  si  evapora  fra  le  perpe- 
tue distrazioni  della  vita. 
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Che  cosa  è  dunque  necessario  per  credere  davvero, 
per  riposar  finalmente  in  una  piena. e  inalterabile  cer- 
tezza? Ecco  quel  che  ne  dice  un  grand' uomo,  un  g-ran 
g'eometra,  si  noti  bene,  Pascal,  coir  autorità  del  genio 
avvalorato  dall'  esperienza  :  «  Y'  hanno  tre  mezzi  per 

arrivare  alla  vera  fede  :  la  ragione y  la  pr altea  e  la 
»  ispirazione.  Bisogna  incominciare  dall' aprire  lo  spirito 
»  alle  prove  della  religione,  confermarvisi  colla  pratica 
»  di  ciò  eh'  essa  impone,  e  provocare  coli'  umiltà  le  ispi* 
»  razioni,  che  sole  posson  compiere  l' opera  col  metterci 
»  in  possesso  di  Qesù  Cristo  \  » 

Il  secreto  della  fede  è  in  queste  poche  parole,  che 
assegnano  il  vero  posto  agli  strumenti  necessarj  per 
conseguire  sì  eccelso  line.  >Sarel)be  infatti  una  pretta 
assurdità  il  dire  ad  uno  :  «  Incominciate  dal  credere  ;  » 
il  quale  giustamente  risponderebbe  :  «  Ciò  non  dipende 
»  da  me;  fatemi  prima  vedere  la  verità  del  cristiane- 
»  Simo.  »  E  Pascal  mette  appunto  per  primo  fra  gli 
elementi  della  fede  la  ragione,  indirizzata  alla  ricerca 
delle  prove  di  credibilità;  che  è  ciò  intorno  a  cui  ci 
siamo  noi  stessi  adoperati  fin  qui.  E  questa  è  stata  in 
ogni  tempo  la  pratica  costante  della  Chiesa,  indegna- 
mente accusata  di  considerare  la  fede  incompatibile  colla 
ragione,  mentre,  per  lo  contrario,  non  solo  ha  sempre 
riconosciuto  i  diritti  dell'  umana  intelligenza,  ma  aper- 
tamente insegnato  che  la  ragione  e  la  fede  sono  due 
raggi  d' una  medesima  luce,  due  doni  di  un  medesimo 
Dio,  il  quale  non  li  poteva  rendere  tra  loro  incompati- 
bili senza  contradire  a  sè  stesso. 

E  per  vero,  da  S.  Tommaso,  nel  quale  abbiamo  che 
«  il  primo  conoscimento  procede  dalla  ragione  »  ed 
ancora,  che  «  la  ragione  è  un  riflesso  della  luce-  di- 
vina    una  luce  interiore  per  la  quale  Dio  parla  in 

*  Pensées,  ediz.  Louandre,  pag.  372. 

*  Cof/yi/fia  per  principia  rationis  procedit,  Sum.  Theol.  Ili, 
dist.  ::^Ì,  qii».  2,  art.  3. 

*  Jmpressiu  divini  luminis  in  nohis.      II  *-'      91,  a.  2,. 


536  LIBRO  QUARTO 

noi  »  fino  al  Padre  Pcrroiic,  del  quale  sono  le  parole  testé 
da  noi  riferite  nessuna  umana  filosofìa  ha  mai  glorifi- 
cato la  rag-ione  quanto  lo  abbia  fatto  la  Chiesa,  la  quale 
appunto  definì  l' uomo  animale  ragionevole,  e  non  cessa 
dal  ripetere  con  S.  Paolo  che  «  razionale  esser  deve  il 
nostro  ossequio  »  B  pur  ora  V  ecumenico  Concilio  Va- 
ticano ha  di  nuovo  confermata  la  perpeliua  dottrina  della . 
Chiesa  proclamando  :  «  Che  quantunque  la  fede  sia  sopra 
»  la  ragione,  tuttavia  non  può  mai  esser  vero  dissenso 
»  tra  di  loro,  avendo  lo  stesso  Dio,  che  rivela  i  misteri 
»  e  infonde  la  fede,  posto  nella  mente  umana  il  lume 
»  della  ragione,  nè  potendo  Dio  negare  sò  stesso,  nè 
»  mai  il  vero  contradlre  al  vero  » 

Ma  come  abbiam  pur  dianzi  avvertito,  non  essendo  la 
ragione  per  sè  sola  bastante  ad  abbracciare  intera  la 
verità,  e  in  quella  radicarsi,  soggètti  come  siamo  a 
mille  peritanze  e  divagazioni,  è  necessario  procurarci  il 
sussidio  di  un  agente  più  modesto  ma  più  sicuro,  quale 
è  appunto  il  pratico  esercizio  di  essa  verità,  il  quale 
non  solamente  conserva  ma  conferma  le  scoperte  della 
ragione,  c  Awegrnachè,  dice  lo  stesso  Pascal,  bisogna 
»  ben  persuadersi  che  noi  siamo  in  uno,,  spirito  edau- 

*  Lumine  ràtionis  divinitus  interius  indito  in  nobis  loquitur 
])eus»  'h%  Yerìif  q.  11,  a.  1. 

*  Fides  et  ratio  duo  radii  ejnsd.em  ìndcfectiXfilis  ìuminis  mnt, 
Prjìelect.  theol.,  De  Analogia  ti  dei  et  rarionis. 

'  Rationnbile  obsequium  vestriirn.  Roni.  XII,  1. 

*  Constitutio  de  Fide  CathoUca,  cap.  IV.  —  Che  se  talora 
tra  la  ragione  e  la  fede  sembra  intervenire  qualche  opposi- 
zione che  ci  conturba,  ciò  non  dipende  che  dalla  debolezza 
della  nostra  intelligenza,  la  quale  non  sempre  sa  souoprire  di 
primo  tratto  il  nesso  che  le  congiunge.  Ma  quante  volte  essa 
non  si  ribelli  a  ciò  che  non  arriva  a  comprendere,  e  che  d'al- 
tronde non  può  negare  senssa  cader  nell*  assurdo,  non  tarda 
allora  la  fede  a  spiegare  il  suo  predominio,  non  come  freno 
ed  oppressione  dell'intelletto,  ina  come  luce  che  lo  rinfranca 
nella  certezza  dei  sommi  veri.  E  dice  squisitamente  S.  Ago- 
stino: «  La  miglior  via  da  seguire  è  di  mettere  i  deboli  al 
»  coperto  nella  cittadella  della  fede  ;  e  dopo  averli  cosi  aasi- 
»  curati,  combattere  per  e^si  con  tutte  le  forze  della  ragione.  » 

Epist.  cxvm. 
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»  toma  :  il  che  importa  che  la  fede  non  si  consegua  per 
»  sola  dimostrazione.  Le  prove  non  convincono  che  lo 
»  spirito,  ma  la  soia  abitudine  piega  l' automai  il  quale 
»  reagisce  sullo  spirito  senza  che  questo  se  ne  accorga  ; 
»  e  senza  violenza,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  labe* 
»  riose  argomentazioni,  lo  mantiene  e  lo  conferma  nella 
»  veritèi  che  ha  intraveduta,  e  che,  abbandonato  a  sè 
»  stesso,  non  tarderebbe  a  smarrire  o  dimenticare  *.  » 

Allora  la  ragione  si  fa  in  noi  abitudine,  e  1'  abitudine 
si  converte  a  sua  volta  in  ragione,  come  accade  in  tante 
contingenze  della  vita,  nelle  quali  per  abitudine  ci  con- 
formiamo alle  leggi  ricevute,  senza  bisogno  di  ricor- 
darne in  ogni  incontro  i  decreti,  perchè  la  legge  e  la 
pratica  della  medesiìna'  son  per  noi  divenute  una  cosa 
stessa.  B  quanta  sia  la  forza  dell'  abitudine  si  rende  non 
meno  manifesto  in  coloro  eziandio,  che  schiavi  del  pia- 
cere e  della  dissipazione  non  sanno  scuoterne  il  giogo, 
tuttoché  ne  riconoscano  i  deplorabili  effetti.  E  allo  spe- 
cioso argomento  nel  quale  si  soglion  riparare,  che  non 
esiterebbero  a  staccarsi  da  quella  vita  futile  e  spensie- 
*rata  se  avessero  la  fede,  è  da  rispondere  collo  stesso 
Pascal,  che  ben  presto  acquisterebbero  la  fede  se  ab- 
bandonassero 1  vani  dilettamenti.  «  Se  io  potessi  darvela^ 
»  egli  dice,  so  che  non  tardereste  a  riconoscere  il  vostro 
»  errore;  ma  se  questo  io  non  posso,  ben  potete  voi  stac- 
»  carvi  dai  piaceri,  e  provare  se  quel  che  dico  è  la  verità'.  » 
E  ciò  specialmente  se  avvertissero  che  i  più  probi,  i  più 
magnanin^i,  i  pih  operosi,  e  in  generale  i  più  felici  di 
questo  mondo  sono  appunto  gli  uomini  di  fede. 

Ma  il  principale  dei  mezzi  per  conseguirla,  quello  che 
solo  compie  il  salutifero  effetto,  è  l'ultimo  dei  tre  addi- 
tati da  Pascal,  V  ispirazione,  che  è  quanto  di^e  la  verità 
resa  sensibile  al  cuore  mediante  1'  umiliazione,  la  quale 
sola  può  attingerla  alla  sua  vera  fonte,  che  è  Dio  in  Gesù 
Cristo,  e  Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa.  Allora  si  opera  in 

^  Ediz.  city  pag.  237. 
'  Bdiz.  cit.,  pag.  235. 
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noi  il  prodigio  della  grazia,  la  quale  c'  infonde  una  cer— 
tezza  della  cristiana  verità  che  non  ha  duopo  del  sus- 
sidio di  altre  prove.  Ed  è  questo  ua  carattere  speciale- 
della  vera  Eeligione,  la  quale,  per  esser  tale,  biseca 
che  sia  a  tutti  accessiUle  per  puro  atto  di  Yolontèt  senza 
bisogno  di  studj,  che  solo  a  pochi  è  dato  d'ìntrapren— 
dere  e  di  proseguire.  Le  prove  son  per  certo  ottima  cosa^ 
anzi  sono  da  ricercarsi  dagl'intelletti  capaci  d'investi- 
garle, perchè  il  vero  eterno  deve  armonizzare  con  tutte 
le  facoltà  della  nostra  natura;  ma  perchè  il  cuore  è  di 
tutte  la  principale,  e  quello  per  cui  più  facilmente  ci 
ribelliamo,  è  desso  che,  sopra  ogni  altra  facoltà,  importa 
indirizzare  all'alto  fine,  invocando  quanti  siamo,  pio- 
coli  o  grandi,  come  si  dice  in  quésta  misera  terra,  il 
dono  della  grazia  rigenerante 

Colle  ginocchia  della  mente  inchine 

Nè  deve  sgomentarci  il  primo  effetto  della  trasforma- 
zione che  la  grazia  invocata  opera  nel  nostro  spirito  e 
nel  nostro  cuore,  che  è  quello  di  farci  riconoscere  ad 
un  tratto  la  vanità  di  tutto  ciò  in  cui  si  era  fino  allora* 
pascolato  il  nostro  orgoglio,  e  di  lasciarci  per  un  istante 
immersi  nella  desolazione  dell'osceno  spettacolo  di  noi 
medesimi.  Perchè  Dio,  giusto  e  buono,  non  versa  le  sue 
dolcezze  nel  nostro  animo  che  quando  sia  domata  la 
ribellione  della  volontà,  e  sia  cessato  il  disordine  che 
c'  impediva  di  conoscerlo  e  di  riceverlo.  Ma  se  la  nostra 
docilità  non  vien  meno,  se  francamente  accettiamo  di 
passare,  col  sacrifizio  d'ogni  inen  puro  diletto,  nella 
sfera  superiore  della  vita,  se  rispondiamo  con  tutte  le 
nostre  forze  all'  appello  della  grazia,  allora  quella  vista 
che  ci  riempiva  di  sgomento  sparisce  quasi  per  incanto, 
e  tutto  il  nostro  essere  si  trasforma;  ai  fantasmi  di 
un'  inferma  ragione,  ai  bassi  affetti,  alle  vili  concupi- 
scenze, succedono  pensieri,  aspirazioni,  propositi  d' inu- 

'  PsTRàRCA,  nella  Canzone  alla  Vergine  Maria. 
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sitata  virtù.  Allora  s' institaisce  fra  l' uonao  e  Dio  uu 
commercio  d'amore  che  ci  rigenera,  clic  apre  al  nostra 
spirito  orizzonti  fino  allora  sconosciuti,  ragioni  di  cre- 
dere ben  altrimenti  efficaci  di  quelle  che,  per  sola  in- 
telligenza, aveYamo  escogitate.  Tutto  allora  si  armo- 
nizza e  si  rischiara,  e  con  una  evidenza  che  più  non 
abbisogna  di  prove,  riconosciamo  e  sentiamo  vero  il  Dio 
uno  e  trino,  vero  il  Verbo  um  anato,  vera  la  Chiesa  in 
cui  egli  si  perpetua,  veri  gli  oracoli  che  da  lei  si  di- 
partono, e  nei  quali  è  la  norma  indefettibile  di  quanta 
maggiormente  interessa  al  nostro  ultimo  fine.  Talché  il 
problema  dell'umano  destino  si  risolve  noli' ascoltare  la 
voce  della  Chiesa,  che  è  la  voce  di  Cristo,  che  è  la  voce 
di  Dio 

« 

E  qui,  discreto  lettore,  consenti  eh*  io  prenda  da  te 
congedo  con  quest'  altra  parola  di  Pascal  :  «  Se  questo 
'  »  discorso  ti  capacita  e  ti  sembra  concludente,  sappi 
»  che  chi  lo  ha  fatto  è  un  uomo,  il  quale,  e  prima  e 
»  poi,  si  è  posto  in  ginocchio  dinanzi  all' Ente  infinito^ 
»  al  quale  interamente  si  ò  sottomesso,  per  pregarlo  a 
»  sottomettere  te  pure  per  il  tuo  proprio  bene  e  per  la 
»  sua  gloria,  degnandosi  di  conciliare  la  sua  grandezza 
»  con  la  nostra  umiltà  *.  » 

*  Ad  aiutare  lo  spirito  nella  ricerca  delle  graudi  verità  che 
abbiamo  compendiate  in  queste  poche  parole,  indichiamo  al 
lettore,  come  squisito  sussidio:  L'mH  de  croire  di  Angusto 
Nicolas,  e  Lr  chcmin  de  la  vérité  del  Conte  di  Chabipaokt,  te- 
sté venuto  in  luce  a  Parigi. 

■  Ediz.  cit.,  pag.  234. 
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